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PARTE 


E*  If torta  ef terna  della  Chiela* 

CAPITOLO  I. 

Intorno  agli  avventmentt^^profpert  y che  accaddero' 
alla  Qiiefa  durante  il  corfo  di  quefta  Cen^ 
turia  Decima  € 


— *• 


Xr 


I.  HE  Io  flato  del  Crt/iianejtmo  iit  quella  Cen-  Propagttzjme 
V ^ furia  abbia  fofferfo  varie  calami tofe  vicende 
originate  in  parte  da  quella  forprendente  * ignoranza  , 
che  diede  libero  il  freno  alle  sregolatezze  ^ ed  ini  parte: 
da  nùMnfelice  concorfo  di  cagioni  di  un'altro  genere^ 
egli  è un  punto  uaanrinememe  compianto  da  quei  va- 
rj  Scrittori  y che  ci  anno  tfafmeira  V Idoria  ^i  qu^i 
iniferabili  tempi  « Nulla  però  di  manco  in  mezzo  a 
tutte  quede  tenebre  alcuni  raggi  di  luce  furono  (cor« 
ti  di  tempo  in  tempo  y ed  accaddero  diverli  avvetu» 
menti  , che  fi  mentano  un  luogo  negli  annali  prOr. 
fperofi  della  Cbiefa  . I Neftoriani  nella  Caldea  difte^  . 
fero  le  loro  conquifte  di  la  dal  monte  Imauty  ed  intro 
dulTero  la  profelTione  della  loro  religione  fìn  dentro  la 
Tartaria  propriamente  cosi  detta,  i cui  abitatori  era- 
no hnora  vilfuri  net  loro  (lato  naturale  d’ ignoranza 
e ferocia  , incolti  e felvaggi . Gli  (lefTì  avventurod 
sniffionar)  fparfero  di  grado  in  grado  la  cognizione 
del  Vanoelo  tra  quella  polfemiflima  nazione  de*  Tur», 
JJI»dellaChiefa yolJ*Tom»j^*  7 R ‘ .obi f 
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Cemt:  X,  cbì^  o Tartari^  eh’ erano  ronorciurì  ferro  il  nonre  di 
Kartty  e confinavano  col  Kathay  ^ pure  colla  parte 
fettentrionale  della  China  (i)  . L’  indulìria  labnriofa 
di  cotelìa  fetta  , ed  il  loro  zelo  per  la  propagazione 
• della  Fede  Criftiana  fi  meritarebbono  fenza  dubbio 
alcuno  i più  aiti  e fublimi  encornj  , fé  eglino  nel 
tempo  fteflo  non  aveflero  fparfi  i loro  errori,  i quali 
avendo  una  volta  adottati,  vollero  perpetuamente  di- 
fendere , ed  anche  a di  noflri  pertinacemente  difen- 
dono. 

Il  Pretegian-  n,  Jj,  principe  di  una  tale  regione  , che  i Ne/te- 
riani  convertirono  alla  Fede  Criftiana  y affunfe  , ove 
da  noi  vogliali  predar  credenza  alla  tradizione  vol- 
gare , il  nome  di  Giovanni  dopo  il  Tuo  battelimo, 
cui  elfo  aggiunfe  il  foprannome  di  Presbvttry  per  un 
principio  dt  modedia.  Quindi  fu,  come  s' imagina- 
no alcuni  uomini  dotti  , che  i fucceflbri  di  quello 
Monarca  ritennero  cotelli  nomi  fino  al  tempo  di 
Cengìs  Khan  y \\  quale  fior'i  nel  fecole  quattordicefimoj 
quftìrono  ciafeun  di  loro  chiamati  Fresbyter  JobanneSy 
o Prete-Giovanni  (2);  ma  tutto  ciò  feco  porta  un’aria 
troppo  favolofa , od  almeno  trovali  avanzato  fenza 
niuna  folida  pruova  ; che  anzi  per  contrario  egli  ap- 
parifee  evidente,  che  il  famofo  Pretegianni  , il  qua. 
le  ha  fatto  tanto  remore  nel  Mondo  , non  cominciò 

a re- 


(1)  Jof.Simon.  Ajjemani y Bibliotheca  Orientai.  Va- 
tìcaii.  Tom.  iti,  Part.  II.  482.  — ^ Herbelot  ^ 
Bibliotheque  Orientai,  pag.  25^. 

(2)  Fid.  Ajfemani  Biblioth.  Orientai.  Vancan.  tom. 
ìii,  Part.  II.  pag.  282. 
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a regnare  in  quella  parte  dell’  ^fia  prima  deila  fine  Cekt;  X. 
deir  undecima  Centuria.  Tuttav'ia  però  egli  è certo 
fuor  dt  ogni  contraddizione,  che  i Monarchi  della  na- 
zione chiamata  Karit^  la  quale  forma  un  ampliflìma 
parte  dell’  Imperio  del  Gran  MogcUo  , ed  è da  alcu- 
ni denominata  una  provincia  de’  Turchi  , e da  altri 
una  tribfi  de’  Tartari , abbracciarono  il  Criftianejtmo 
in  quella  Centuria  ; e che  una  cotifiderevole  parte 
della  Tartarìay  o Sàzia  Affatica  vivea  fotto  la  giu- 
ftdizione  fpirituale  de’  Vefcovi , eh’  erano  tra  di  loro 
mandati  dal  Pontefice  Neftoriano  (i) . 

III.  Se  noi  rivolgiamo  gli  occhi  al  Mondo  occi- 
dentale,  trovaremo  che  il  Vangelo  fi  apriva  la  lira- 
da  con  maggiore  , o minore  rapidezza  per  mezzo  Icmindìa. 
piò  rozze  ed  incolte  nazioni  . Il  famofo  archipirato 
Rollo  figlio  di  un  Conte  Norvegiano  , effendo  fiato 

7 R z sban- 


(l)  V ultimo  dono  Mr.  B.  Teofilo  Sigefredo  Bayer 
nella  fua  Pratfat.  ad  Mufeum  Sinicum  pag.  145.  ci  ha 
■informati  del  fuo  difegno  di  voler  dare  al  Mondo  un 
accurato  racconto  delle  Chiefe  Neftoriane  ftabilite  nel- 
la Tartar'ia  e China  , ricavato  e tratto  da  alcuni  cit- 
,riof  antichi  pezzi  di  antichità^  e da  monumenti  che 
tuttavìa  non  fono  ufeiti  alla  pubblica  luce.  La  di  lui 
opera  doveva  ejfere  intitolata  Hifioria  Ecclefiarum  Sì- 
nicarum  , & Scptentrionalis  Afije  ; ma  la  morte  pre- 
venne  /’  ejecuzione  di  quefto  intercjfante  piano  , come 
anche  di  altri  ben  molti  , che  (jueftn  grande  uomo 
avea  formati  e che  indubitabilmente  averebbero  /par- 
fo  nuovo  lume  /opra  t If tori  a </e’Crifiiani  Afiatici. 
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sbandito  dalla  Tua  terra  natia  (i)  , era(i  pofto  nella 
precedente  Centuria  alla  teila  di  una  rifoluta  banda 
di  Normanni , c fi  era  impadronito  delle  provincie 
inariid^l^  Fronda ^ donde  prefe  ad  infefiare  tut* 
-5?^lt)''^pacl^  air  intorno  con  perpetue  incurlìoni  e de- 
predatnenti  • Neiranne  pia.  quello  valorofo  capitano 
abbracciò  con  tutta  la  Tua  armata  la  Fede  Crijìiana^ 
c ciò  fu  nella  feguente  occafione  : jCarlo  il  Semplice y 
cui  mancava  boa  meno  lo  fpirito  che  il  potere  ond’ 
cfpeliere  quello  bellicofo  ed  intrepido  invafore  fuo% 
de*  Tuoi  dominj  , fu  obbligato  a ricorrere  al  metodo 
della  negoziazione . Di  fatto  egli  fi  efibi  di  cedere  a 
Rollo  una  confiderevole  parte  de*  fuoi  territori , fotto 
condizione  eh*  egli  confeniiflè  a conchiudere  una  pa- 
ce 5 a rpofarfi  Gifda  Tua  figliuola  (2),  ed  abbr^icciarc 
il  Crijiiavefmo  . Quelli  termini  furono  accettati  da 
Rollo  fenza  la  menoma  eficazione  ; e la  *fua  armata 
feguitando  1*  efempio  del  loro  Duce  profelfarono  una 
religione  9 di  cui  erano  totalmente  ignoranti  (3).  Or 
coteili  pirati  Normanni  y come  rilevali  da  molti  au- 
. tentici  monumenti  erano  alfolutamente  fenza  reli- 
gione di  fotta  alcuna  ; e perciò  non  erano  frenati  y 

mer> 


(1)  Holhergi  H llorìa  Danorum  Navalis  in  Scriptii 
Societaiis  Scieot.  Hdfnieaf.  Pnrt,  lU.  pag,  357. 

(2)  w//ri  Scrittori  con  maggior  politezza  ne  rap» 
prefe  Titano  /’  offerta  di  Gifela  , come  uno  de*  metodi  y 
ebe  Carlo  ti  Semplice  impiegò  per  ottenere  la  pace 
«//’ A ■‘chi -pirato  Rollo  ( Maclaìne  ). 

(3)  Boulay  y Hiltor.  Acad.  Parif.  tom,  u pag,  2ptf« 
& baniety  Hiltoire  de  Francey  tom*  tu  pag.^Sy, 
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mercè  la  forza  del  pregiudkio,  dallabbracclare  una  re- Cstm  IX, 
ligione  che  loro  prefeatava  i pìh  vantaggioG  profpet* 
ti.  Or  da  quello  Rollo  , il  quale  ricevè  nel  Tuo  bat* 
telìmo  il  nome  di  Roberto  , egli  fu  appunto  che  la 
famofa  linea  de’  Duchi  Normanni  derivò  la  Tua  origi- 
ne ; poiché  la  provincia  di  Brettagna  ^ ed  una  parte  di 
Neu/ìria^  che  Carlo  il  Semplice  trafniire  a quello  fuo 
genero  per  mezzo  di  un  lolenne  atto  di  cooceflìone» 

Lrono  da  quello  tempo  in  poi  conofeiute  fotto  il 
nome 'di  NormandU  (i) , eh’ efle  derivarono  da’  loro 
novelli  polfelTori  , 

IV.  La  religione  Crifliana  fa  introdotta  nella  Po-  Con^ftyte 
ionia , mercè  gli  zelanti  sforzi  di  pietà  donnefea  - PoUcca!^”* 
Dambrovaka  figliuola  di  Boleslao  Duca  di  Boemia  , 
mercé  la  forza  di  Tue  replicate  efortazìoni , perfuale  il 
di  lei  marito  Micislao  Duca  di  Polonia  ad  abbando- 
nare il  Paganeftmo  , in  confeguenza  di  che  abbracciò 
cflb  il  Vangelo  A.D.pó^.  Non  cosi  tollo  furono  re- 
cate a Roma  le  notìzie  di  quello  si  aggradevole  av- 
venimento, che  il  Romano  Pontefice  Giovanni  XllI, 
mandò  io  Polonia  Egidio  Vefeovo  di  Tufeutum  , ac- 
compagnato da  un  numerofo  treno  di  ecclefiaHici , af- 
fine di  fecondare  i pii  sforzi  del  Duca  e della  Dn- 
chefià  , i quali  defideravano  con  impazienza  la  con- 
verfione  de’ loro  fudditi.  Ma  1’ efortazioni  ed  i cona- 
ti di  entelli  divoti  milfionarj,  i quali  erano  imperiti 

del 


(i)  Neutlria  ella  fa  propriamente  ^ e non  gid  Bret- 
tagna quelle^  che  ricevè  il  nome  di  Normandia  da 
Normanni  ) i quali  fcelsero  Rollo  per  loro  Capo  ( Ma^ 
claine). 


Dìy'i'zed  'y/  Oooglt; 
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Cbwt-  X.  del  linguaggio  del  popolo  s eh’  erano  venuti  per  in- 
Aruire,  farebbero  Aati  intieramente  fenza  ninno  elTet* 
to  , fe  non  fodero  dati  accompagnati  da^li  editti  , 
dalie  leggi,  ed  altri  mezzi  adoperati  da  Micisho;  la 
qual  cola  vinfe  1’  odinazione  de’  reluitanti  Po'a'chi, 
Allorché  dunque  fi  videro  gitiati  i fondamenti  del  Cri- 
flianefìmo  in  Polonia  , due  nazionali  Arcivefeovi  , e 
fette  Velcovi  furono  confacrati  per  un  tale  miniitèro, 
il  cui  zelo  e fatiche  furono  feguiti  da  sf  felia  luecelfi, 
che  tutto  il  corpo  del  popolo  abbandonarono  di  grado 
in  grado  le  loro  antiche  fuperllizioni , e fecero  pubblica 
^ • profefiionc  della  Religione  di  Geso  Cristo  (i). 

If.  V.  La  Religione  Crifìiana  fu  ilabilita  nella  Ruffia. 

hUì  in  Mo-  P-f  mezzi  in  ogni  maniera  (omiglianti  a quelli  , che 
icovìa  .■  aveano  cagionata  la  di  lei  propagazione  nella  Poto- 
nia\  poiciiè  non  dobbiamo  noi  riporre  alcuna  troppo 
grande  fiducia  o fperanza  in  quei  prolèliii  ,che  furono 
ìatii  al  Crifìianejimo  tra  i Rujpani  nella  precedente 
Centuria  ; dappMché  cotelle  converfioni  non  furono 
né  permanenti  nè  folide , e dappoiché  evidentemente 
fi  rileva  che  coloro  di  una  tale  nazione  , i quali  fol- 
to il  regno  di  Bafilio  il  Macedone  avevano  abbrac- 
ciata la  dottrina  della  Cbiefa  Greca  , ricaddero  toila- 
mente  dopo  nella  fuperfiizione  de’  loro  naaggiori.  Wlo- 
domiro  Duca  della  Rujpa  e Mofeovìa  il  prefe  in  mo- 
glie 


(i)  DuploJJi  Hifiorìa  Polonica  Uh  ti.  pag.  pi.  Uh. 
Hi.  pag.p"^.  (y  235».  ■ Regenvolfcii  Hiltoria  EccleC 

Slavon. /r^.  i.  eap.i.  8. —— Henr..  Ca^z/ii  L’fliO* 
res  Antiquas  tom.  iti.  Pare.  1.  pag.t^i.  Saligaae  y 
Hdtoirc  de  Pologne  tom.i.  pag.ji. 
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glie  neU’anno  ^6i.  Anna  forella  òìBafilio^W  fecondo 
Imperatore  Greco  di  un  tal  nome  ; e quella  zelante 
principefl'a  ,•  mercé  le  di  lei  replicare  preghiere  e pia 
importuniti  , perfuafe  finalmente  il  di  lei  riluttante 
fpofo  a ricevere  la  Fede  Cr//?Ì4«(» , onde  fu  realmen^ 
te  battezzato  A.D.  ^9/.  affumendo  in  tale  occafinne 
il  nome  di  Bafilio.  I Rujfiani  feguitarono  fpontmea- 
mente  l’efempio  del  loro  principe,  c noi  almeno  noti 
abbiamo  niun  racconto,  che  nella  loro  converfrme  (i 
folle  impiegata  compulfione  alcuna  o violenza  (i);  e 
quella  lì  è la  vera  data  , ove  cominciare  1’  intiero 
- llabilimento  del  Crifìianeftmo  fra  i Rujpani . IVlodo- 
miro  e la»  fua  Puchelfa  fono  collocati  nel  pih  alto 
ordine  de’  Santi  RuJJìani , e fono  tuttavìa  venerati  a 
Kiovta  y ove  ne'giacciono  fotterrati con  grandilTima 
divozione  . I Latini  non  pertanto  non  preftano  niua 
riguardo  alla  memoria  di  Wlodomiro , eh’  eglino 
ci  rapprefen tatto  come  alTolutameaie  indegno  degli 
onori  de’ Santi  (2). 

VI.  Gli  Ungari  ed  Avari  aveano  ricevute  alcune  Ei  in  Tf»- 
deboli  cognizioni  à^Gfri/lianefimo  fotto  il  regno  difiberìa» 
Carlo  Magno  \ e ciò  fu  in  confeguenza  di  quelle  mi- 
fure, eh’ erano  Hate  prefe  da  quello  zelantilTimo  prin- 
cipe per  la  propagazione  del  Vangelo  . Tuttavìa  pe- 
JJìJellaCbiefaVol.LTomu^  7 S rò 


\ 

(1)  Antoni!  Pagi  Critica  in  Baronium  tom.  iv.  ad 
Annum  p87./)o^.  55.Sc  ad  Annura  ioi5.pd’^.iio.— — 
Car.  Du  Frefne  Familia  Byzantinae  pag.  143.  Edit. 
Pariftens, 

(2)  Ditntarus  , Merfeb.  Uh.  vii.  Caronìc,  pag.  41  7. 
tom.i.  Scriptor.  Brunivic.  Leibnitii. 
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Cent:  X.  rò  cotefte  nozioni  furono  ben  toflo  e fàcilmente  efHnte 
per  varie  circoftanze,  ch’ebbero  la  origine  loro  dalla 
morte  di  Carlo  Migno'  ed  ci  non  fu  prima  della  Cen- 
turia, onde  prefenremente  noi  {criviamo,che  la  Reli- 
gione Criftìana  ottenne  un  filTo  (labilimento  tra  co- 
tefte  bellicofe  nazioni  (i)  . Verfb  la  metà  di  quella 
Centuria  Bulofudes  e Gyvla^  o Gylas  due  capi  Tur- 
chi , i cui  governi  erano  fituati  lungo  le  fponde  del 
Danubio  (2)  , fecero  pubblica  profefTione  del  Cri/ìia- 
nefimoy  e furono  battezzati  in  Con/ìantìnopoli . Il  pri- 
mo di  cofloro  aportatò  immantinenti  dopo  , e ritor- 
nò alla  religione  de’ Tuoi  maggiori;  mentre  che  il  fe- 
condo non  folamente  perfeverò  fermo  e coftante  nel- 
la fua  novella  profefTione,  ma  eziandio  moftrò  il  pi'à 
zelante  impegno  per  la  converfione  de’  fuoi  fudditi  , 
i quali  in  confeguenza  del  Tuo  efprefTo  ordine  furo- 
no inflruiti  nelle  dottrine  e precetti  del  Vangelo  da 
Hierotbeus  dotto  prelato,  da  cui  era  (lato  egli  accom- 
pagnato nel  Tuo  viaggio  a Co/ìanrìnopoli  . Sarolta  fi- 
gliuola di  Gflas  fu  in  apprefib  data  in  matrimonio  a 
Geyfa  capo  della  nazione  Un^ara , che  fu  da  lei  per- 
fuafo  ad  abbracciare  quella  Divina  Religione,  in  cui 
efià  era  fiata  educata  . Nulla  però  di  manco  la  fede 
di  quello  Principe  novellamente  convertito  fu  > debole 
ed  incollante  , ed  egli  ritenne  una  fortiffima  propen- 
£one  verfo  quella  fuperflizione , ch’egli  era  flato  ob. 


(1)  Paulì  Debretem  HHloria  Ecclefi  Reformator, 
in  Ungarìa  Part.I.  cap.  Hi.  pag.  ip. 

(2)  Gli  Ungari  e Tranfilvani  erano  in  quefia  tem» 
po  conofcìutt  a’ Greci  fatto  il  nome  di  Turchi . 


Digitized  by  Google 


Cap.I.  Uìjlorìa  Efterna  della  Chiefa  xjji 

bligato  ad  abbandonare  ; ma  la  Aia  apoAas'ia  fu  pre-  Cemt: 
venuta  mercè  le  pie  rimoltranze  di  Adalberto  Arci* 
vefcovo  di  Praga , il  quale  lì  portò  in  Ungarìa  verfo 
la  Ane  di  qudta  Decima  Centuria,  e da  ciii  parimen* 
te  Steffano  Agliuolo  di  effo  Geyfa  fu  battezzato  con 
grande  pompa  e folennitk . Or’  a quefto  giovane  prin- 
cipe egli  fu  principalmente  tenuto  il  Vangelo  della 
Aia  propagazione  e ilabiiiuiento  tra  gli  Ungari  , la 
cui  intiera  converfione  li  fu  il  frutto  dei  Aio  acceAf- 
Amo  zelo  per  la  caufa  di  Cristo;  imperciocché  egli 
perfezionò  quelche  Aio  padre  ed  avo  aveano  folamen- 
te  cominciato  ; Itabili  Vefcovi  con  groffe  rendite  in 
diverfi  luoghi  ; erelTe  raagniAci  templi  per  io  culto 
Divino;  e mercè  la  intlusnza  d’inltruzioni,  minacce, 
premj  , e caftighi  , egli  portò  i fuoi  fudditi  , quafi 
lenza  veruna  eccezione  , ad  abbandonare  la  fcellerata 
AiperAizione  de’  loro  idolatri  maggiori  . Or^cotede  s\ 
vigorofe  procedure  , per  le  quali  Steffano  ìntrodulTo 
la  ReUgione  di  Gesù  Cristo  tra  ^vxUngari^  a lui 
proccurarono  i più  dillinti  e legnalati  onori  di  fanti- 
tà  ne’fccoli  fufleguenti  (i).  • 

7 S 2 VII. 


(i)  I Greci,  Germani,  Boemi,  e Polacchi  preterì- 
dono  ciafcun  dt  loro  per  fe  inedeftmi  P onore  peculiare 
di  effere  flati  i fondatori  della  Religione  Cnftiana  nelF 
Ungheria , e le  loro  njpettive  pretenftoni  anno  introdot- 
ta non  picciola  ojcuntà  in  quefla  materia  . 1 Germani 
allegano  yche  la  Ke/i^ionc^Criltiana  fu  portata  in  Unghe- 
ria da  Gifda  forella  dei  loro  Imperatore  Enrico  11.  , la 
qual'  ejjendo  fiata  data  in  matrimonio  a Stellano  Re  di 


f'-y 


^lùep,is  i»j^' 


quel- 
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VII.  La  Religione  Criftiana  fi  trovava  in  uno  fiato 
molto  difordìnato  fra  i Danefi  fotto  il  regno  di  Gar- 
in Danimai^  mone  ; e nulla  ofiando  la  protezione  che  la  medefimari- 
cevette  dalla  Tua  Regina,  che  pubblicamente  profelTa* 
vaia,  pure  fu  obbligata  a contendere  con  molte  difficuL* 
th  , e ad  incontrare  moltifiìma  oppolìzione  . Per  vero 
dire  la  (accia  degli  affari  fi  andò  a cambiare  do|X)  la 
morte  di  Gormone.  Efièndo  fiato  disfatto  il  Tuo  figlio 
Araldo  y foprannomato  Blaatandoy  ài  Otone  il  Grande 
A.D.^^y.f  abbracciò  il  Vangelo,  e fu  battezato  in- 

fie- 


quella  nazione  , perfuafe  quel  Principe  ad  abbracciare 
il  Vangelo,  I Boemi  d'  altra  banda  ci  dicono  ^ che  Stef- 
fano  fu  convertito  per  lo  minifììro  di  Adalberto  Arci- 
ve/covo  di  Praga.  1 Pola«ichi  affermano y che  Geyfa  ef- 
fendoft  eafato  con  una  Principejfa  Criftiana  della  loro 
«azioneynomata  Adeleida  forella  di  Micislas  Duca  di 
Polonia,/»  indotto  y per  le  di  lei  rimoflranze  ed  eforta- 
iioni  y a fare  •prò fejjione  del  Criftianelimo  . In  confe- 
guenza  di  un  diligente  ed  accurato  efame  di  tutte  que- 
lle pretenjioni  y noi  abbiamo  feguiti  gli  fentimenti  e de- 
ciftoni  degli  Scrittori  Greci , dopo  di  avergli  attentamen- 
te paragonati  e rif con  frati  cogli  fiorici  Uogari  ; eà  in 
quefìo  particolare  noi  jiamo  incoraggiati  per  l’  autoriti 
del  dotto  Gabriele  De  Juxca  Hornad  , il  quale  nella 
fua  Opera  intitolata  Initià  Religionis  Chrifiianx  inter 
Hungaros  Ecclefix  Orientali  adferta,  pubblicataji  a Frane- 
fort  nelf  anno  1740.  decide  la  prefenre  quefìione  in  fa- 
vore do  Greci.  Tutti  gli  altri  racconti  di  una  tale  ma^ 
feria  fono  oltremodo  imperfetti  y e fossetti  a molte  duk-, 
kiezze  e difficolti  ; 


Digitized  by  Google 


^ap.L  "LlJìortaEf terna  della  CWxch  J2-33 

Cerne  colla  fua  conforte  e col  Aio  Agliuolo  Sueno  o 
S-weìno  da  Adaldago  Arcivefcovo  di  jfmhtrrgo^  o pu- 
re come  alcrì  allegano,  da  Poppane  pio  ecdefianico , 
il  quale  accompagnò  l’ Imperatore  in  queAa  fpedizio* 
ne  . Egli  è probabile  , che  Araldo  educato  da  Tjfta 
fua  madre, ch’era  MmCrifìtana^  non  fu  oltremodo  av- 
verfo  alla  Religione  di  Gesù  Cristo:  tuttavk  però 
è certo  che  la  fua  converfìone  fu  meno  effetto  della 
fua  propria  elezione,  che  degi'irTefifiibili  comandi  del 
fuo  vittoriofo  nemico  . Imperciocché  Otone  perfuafo 
che  i Daneft  non  averebbero  giammai  definito  dalle 
loro  incuthoni  c itili  , e dalle  rapine  , per  tutto  quei 
tempo  che  foliero  perleverati  nella  religione  de’  loro 
maggiori , la  qual’  era  cosi  atta  e propria  a nutrire 
una  ferocia  di  temperamento  ed  animare  a gena  mi- 
litari , ieceia  una  condizione  principale  del  trattato 
di  pace  , eh’ enb  conchiu^e  con  Araldo  , vale  a dire 
che  lanio  egli  quanto  i luci  ludditi  dovenero  riceve- 
te la  Fede  Crtfltana  ( i ) - Dopo  la  converfìone  di 
quello  principe  Adaldago  e Poppane  impiegarono  te  lo- 
ro mimlleriali  fatiche  tra  i Ùmbri  e Dane/i , affine  d* 
indurgli  ad  imitare  un’efempio  cotanto  illuflre  ; e le 
loro  efoctazioni  furono  coronate  di  fucceffi  notabilmen- 
te felici;  al  che  diceA  che  abbiano  contribuito  in  uq 


mo- 


(l'I  Adam^  Brem.  Hinor.  Itb.ìi.  cap.U.  & iiipag» 
g(f.  rap^x-v:  png.  ao.  tu  Lindenbrogii  Scripiorìbus  Ro- 

rum  Sitptenirinnalium Alb,  Kranr.»,  Wandalu  , 

Itb.  tVf  ecp.xx.  — — Ltidwi^ti  Reliquia  M moAripto- 

rum  tom.tx.  pag.  ro.  Pontoppìdani,  Annales  Ec-^ 

cleA»  Daoic«  Diplotnauù  fonui,  pag.^p. 
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CxNT.  Xf  modo  particolare  gli  ftupendi  miracoli  operatifi  da 
Poppane  (i).  Per  tutto  quel  tempo,  che  ville  Aral- 
do , egli  usò  ogni  faggio  e probabile  metodo  di  con- 
fermare i fuoi  fudditi  nella  religione  , eh’  efiì  ave- 
vano abbracciata  . A quello  fine  egli  llabili  Vefeo- 
vi  in  varie  parti  de'  Tuoi  dominj , pubblicò  eccellenti 
leggi,  abrogò  collumanze  fu  perdi  ziofe , ed  impofe  fe- 
veriflimi  freni  a tutte  le  pratiche  viziofe  e feorrette. 
Ma  dopo  tutti  cotedi  pii  sforzi,  e faluiari  mTure,che 
prometteano  cosi  belle  fperanze  e lieti  profpetti  alla 
nalcente  Cbtefa  ^ Sueno  o Siveno  fuo  figlio  apodatò 
dalla  verità , e durante  il  corfo  di  certo  fpazio  di 
tempo,  involfe  i Criftiani  nelle  più  profonde  calami- 
tà ed  anguille  , e trattolli  colla  madìma  crudelik  ed 
ingiudizia  . Tuttavia  però  quello  tiranno  perfecutore 
* rilenti  a fuo  toma  i pefanti  e duri  colpi  dell’  avver- 
fith  : il  che  produlTe  un  falutare  cangiamento  nella 
fua  condotta,  e felicemente  fecelo  ritornare  a miglior 
partito  , conciofiachè  «(fendo  dato  efpulfo  dal  fuo  re- 
gno , ed  obbligato  a cercare  la  Aia  falvezza  in  uno 
dato  di  efule  tra  gli  Scozzefi  ^ egli  nuovamente  ab- 
bracciò quella  Religione  che  aveva  abbandonata  , e 
nel  fuo  ridàbilimento  a’  proprj  fuoi  dominj  , efercitò 
il  più  ardente  ed  efemplare  zelo  nella  caufa  del  Cri- 

Jìia- 


(i)  Johannìs  Aàolpb.  Cuprat  Annales  Epifeoporum 
Slesvic,  pag.  78.  — Adam  Bremen'.  lib.  ii, 

cap.  xMvi.  pag.  21.  Ù"  capite  xlìv.  pag.  28.  Jo- 

ban.  Stepban.  Ad  Saxonem  Grammat.  pag.  207.  — — 
Molleri  IntroduiSl.  ad  Hilloriam  Cherfones.  Cioibric* 
P art.  11.  cap.  iti.  §•  14- 
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Jlì  arre  fimo  y cV  e^Vì  ftudiofTì  di  promuovere  coU’ ultimo 
sforzo  del  fuo  potere  (1).  ^ Nor- 

Vili.  In  quella  Centuria  Decima  egli  fu,  che  ì w<^ia. 
primi  albóri  della  Luce  Evangelica  furfero  tra  i Nor- 
ves^ianì , come  rileviamo  da’  più  autentici  monumen- 
ti . La  converfione  di  coteRo  popolo  fu  tentata  nell’ 
anno  P33.  dal  loro  Monarca  Hagen  Adelfìeen  , eh’ 
era  flato  educato  tra  gl’  quale  im- 

piegò certi  ecclefiaflici  di  quella  nazione  ad  inflruire 
1 fuoi  fudditr  nelle  dottrine  del  Crifìianefimo  : mi. 
i fuoi  pii  sforzi  furono  renduri  infruttuoG  da  quel- 
la brutale  oilinazione  onde  perfeverarono  i Norvegia- 
ni  ne’  loro  antichi  pregiudizi  ; « T afTidoitk  e ze- 
lo , onde  il  fuo  fucceffore  Araldo  Graufeldt  profeguV 
lo  tleffo  piano  di  rifórma  , furono  parimente  fenza 
veruno  effetto  (2).  I principi, che  fuccederono,  molto 
lungi  daU’effere  difanimati  da  cotefli  oflacoli , perfide- 
rono  fermamente  nel  degno  loro  propofito;  ed  Haco 
tra  gli  altri  cedendo  alle  preghiere  di  Araldo  Re  di 
Dammarra  , cui  era  e(To  tenuto  della  corona  Norve- 
, abbracciò  egli  medefirao  la  Religione  Crr/lMn^, 
e raccomandplla  col  malTimo  fervore  agli  fuoi  fudditl 
io  un’ affembléa  del  popolo,  che  fu  tenuta  nell’ annoi 
9*5’  (3)-  Quefia  raccomandazione,  nulla  odando  la 

(a- 


( I ) Saxon.  Grammat.  Hidor.  Danef.  ».  p '^- 

1.85. Pontoppidan , De  gedis  & vedigiis  Dano- 

rum  extra  D.tniam  tom.ìi.  rap.i,  §.  i.  & 2. 

(2)  Eric.  Pontoppidan,  Annales  Ecclef.  Danfeas  1^ 
plomar,  tow.t.  pag.66> 

(3)  Torni.  Torfeet  Hidoria  Norvegica  tom-i’u  p»g* 
183.  & 214. 
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CxsT;  X.  folenniia  e zelo  , onde  fu  la  medefima  accompagnata, 
fece  poca  impreflione  fopra  gli  animi  di  quefto  fiero 
e barbaro  popolo  ; nè  certamente  furono  eflì  intiefa- 
mente  guadagnati  dagli  zelanti  conati  dì  Olaa  per 
convertirgli  al  Criy?//j«rytma, quantunque  la  pia  diligen- 
za di  quel  Principe,  che  a lui  proccurò  T onore  del- 
la fantitk,  non  fu  dell’ intuito  fenza  effetto  (i).  Quel- 
che  però  diede  V ultimo  compimento  alla  converfio- 
ne  de’  Norvegìani  ^ fi  fu  la  loro  foggezìone  a Sueno* 
fte,o  Sweino  Re  di  Svezia ^ il  quale  avendo  fconfit- 
to  il  loro  monarca  Olao  Tryc  Guefon  y dìv^ni^  padro- 
ne della  Norwegìa , ed  obbligò  i di  lei  abitatori  ad 
abbandonare  gli  Dai  de’  loro  maggiori , ed  abbracciare 
«niverfalmente  la  Religione  di  Gesù  Cristo  (2)  . 

Fra 


(t)  Torfarus,  lìkc.  ^^^.457. 

(2)  Il  Dr.  JMofemio  attribuifce  in  quejìo  lu9go  a 
Sweino  /’  onore  y eh'  ò dovuto  al  fuo  predeceffore  Olao 
Tryc-Guefon  ; fe  onore  pojfa  ftimarft  l'  aver  promof^ 
fa  una  religione  razionale  e Divina  y per  via  di  com- 
pulfwne  e violenza  y di  ferro  e fuoco  * 0\è.Oy  che  aveva 
abbiurato  il  Paganefimo  in  Inghilterra  durante  il  tem- 
po di  fua  gioventlt  , in  confeguenza  di  un  fervore fo  e 
patetico  difeorfo  , che  aveva  egli  intefo  da  un  prete  Brìt- 
tannico,  fece  ritorno  a Norwegia,  con  ferma  rifoluzio» 
rie  di  propagare  il  Crìfiianelimo  per  tutti  gli  fuoi  domi- 
ni • A quello  fine  cjfo  viaggio  di  provincia  in  provincia^ 
accompagnato  da  una  fcelta  banda  di  faldati  , e colla 
fpada  alla  mano  compiè  le  funzioni  di  mijjionario  ed 
jìpofiolo*  Il  fuo  mtnìjìèro  ejfendo  in  tal  gut fa  corrobo- 
ra- 
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Fra  i varj  Doctori  che  furono  mandati  ad  inftruire  Cekt 
quello  barbaro  popolo,  il  più  eminente  C''s't  nel  me- 
rito che  nell’  autorirù  fi  fu  G»tebaldo  Prete  Ingle~ 
fe  (1).  Dalla  Norwegia  il  Criflianeftnto  fparfe  la  fua 
luce  fàlutare  per  le  adjacenti  contrade,  e fu  predicato 
con  feliciti  di  fuccelTi  nelle  ifole  Orkney  , eh’  erano 
in  quello  tempo  foggette  a’  Re  Norwigiani  , come 
anche  nella  Jcelandia^  ed  jintìca  Groenlandia’,  ■pofeia- 
chè.egli  è evidente  da  molte  circollanze  e monumen- 
ti di  autoriti  indubitata,  che  la  malfima  parte  degli 
jn.dellaChtefaVol.l.Tom,^  7 T abi- 


rato  , fu  feguìto  da  fxKceJfi  che  fe  ne  deftderavano  per 
tutte  le  prQvincie  , eccetto  quella  di  Drontheim  , la 
quale  foltevb  in  ribellione  contro  di  lui,  ed  attaccò  il 
Crillianefiino  coll  ifìejfo  genere  di  argomenti , che  aveva 
Olao  impiegati  in  iflab>lirlo  . ^uefla  oppoftzione  cagio- 
nò vane  fanguinofe  battaglie,  le  quali  però  terminarono 
colla  disfar  fa  de'  rubelli  e del  nunte  'Th~>r,rh'  era  la  lo- 
ro deitd  tutelare , la  cui  (tatua  Olao  fìrafeinò  dal  fuo  luo- 
go ^ e fece  pubblicamente  bruciare  alla  veduta  degli 
adoratori  della  medeftma . Or  quefìo  avvenimento  abbat- 
ti’ il  coraggio  degli  abitatori  di  Drontheim  , i quali  fi 
fottomifero  alla  religione  ed  alle  leggi  del  loro  conqui- 
jìatore  : ,ed  in  quefìo  modo  prima  del  regno  di  Suenone, 
almeno  prima  della  /confitta  di  Olao  per  opera  di  quel 
Principe,  la  Norvegia  era  Crilliana.  Vedi  fllloria  della 
Danimarca,  ultimamente  pubblicata  hi  lingua 
da  Mr.  Mallet  Profefjore  di  Belle  Lettere  in  Copenha- 
■genW.r.  pag.^z.Ù"  53.  (Maciaine). 

(1)  Cbrcn.  Danicum  a Ludewigio  editum  in  Reli- 
quiis  Manufcriptoruni,  tom.i)(.  pag,n.  16.  & 17»' 


Cttrr:  X. 

Zelo  di  Oto- 
ne  il  Grande 
nella  caufadel 
Criftianefi- 

ino* 
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abitanti  di  còtefte  contrade  aveano  ricevuto  il  Van- 
gelo in  quella  Centuria  (i). 

IX.  Nella  Germania  le  pie  gefta  di  Otone  il 
Grande  contribuirono  in  una  fegnalata  maniera  a 
promuovere  grinterelTi  del  Cri  filane  fimo  ^ tà  a fiflarlo 
e flabilirlo  fopra  fedi  fondamenti  per  tutto  1’  Impe- 
rio . Or  quello  Principe  veramente  grande  , la  cui 
pia  magnanimità  lo  fregiò  di  un  luUro  infinitamente 
fuperiore  a quello,  eh’  egli  derivò  dalla  Tua  dignità 
Imperiale  , fu  mai  fempre  conllantemente  impiegato 
in  ellirpare  le  reliquie  delle  fuperllizroni  antiche,  ed 
in  follenere  e confermare  la  Chiefa  infante,  la  qila- 
le  in  diverfe  provincie  non  era  tuttavìa  arrivau  ad 
alcuno  confiderevole  grado  cH  confillenza  e vigore  • 
Quindi  affinchè  vi  potelfero  eflere  regolatori  e pallo- 
ri 


(i)  Intorno  alla  converftone  degli  abitatori  delle  ifo^ 
le  dette  Orkney,  ne  potrai  offervare  l' Opera  di  Torni 
Torfei  intitolata  Hilloria  Rerum  Orcadenfium  itb*  u 
pag,  2 2.  Chiunque  poi  de*  nojìri  lettori  brama  un  raccon- 
to  degT  Icelanderi  , potrà  confultare  Arngrim.  Giona 
nella  fua  Opera  intitolata  Cynogata  lib*  /.  come  anche 
Arius  Multifc.  in  Schedi^  Islandise  ; ed  anche  vTorfeo 
nella  fua  Illoria  Norwegiana  tom,  ii.  pag,  378.  37p. 
Cy  417.  Inoltre  potrà  offervare  Gabriele  Liron  nella 
fuaOpera yche  porta  il  riro/oSingularites  Hilloriques  'Ò* 
Litterrires  tom,i,  pag.  138.  — , Il  medefimfo  Torfeo 
ci  da  un  pieno  ^ragguaglio  della  introduzione  del  Cri- 
flianefimo  nella  Groenlandia,  nella  fua  Illoria  Norwe- 
giana tom.ii,  pag.  374,  come  anche  nella  fua  GroenUa- 
dia  Antiqua  cap,  xvii»  pag* 
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ri  per  governare  la  Chtefa^  e contribuire  tra  per  la  Cekt 
loro  dottrina  ed  efempio  alla  riforma  e progrcflb  di 
un  popolo  incolto  ed  illiterato  , egli  (labili  Vcfcovi 
in  diverfi  luoghi  , e generofamente  ereife  e dotò  i 
Vefcovadi  di  Brandenburg  , Havelbtrg  , Meìffen  , 
Magdeburg  , c Naumburg  ; per  gli  quali  eccellenti 
flabilimenti  fu  la  Chtefa  fornita  da  varie  parti  di 
eminenti  Dottori,  le  cui  indruzioni  furono  roccafio* 
ne  che  ufciifero  in  campo  nuovi  operieri  nella  meffe 
Evangelica , e (1  raoltiplicalfero  in  quedo  modo  i mi- 
nidri  di  Cristo  di  tempo  in  tempo.  Per  la  muni- 
licenza  dello  deflb  Principe  egli  avvenne  ancora,  che  * 
furono  eretti  molti  concenti  per  coloro,  i quali  Icegliea- 
no  di  terminare  il  loro  corfo  Crtftìano  nel  ritiro  di  una 
vita  folitaria;  ed  in  vinù  de’ fuoi  ordini  efprefli  egli 
avvenne  ancora,  che  furono  dabilite  Icuole  prelfo  che 
in  ogni  cittk  per  la  educazione  della  gioventù  . Or 
tutto  quedo  ci  potrk  fervire  per  dimollrare  la  gene- 
rofitk,  e zeb  di  quedo  st  illudre  Imperatore,  il  cui 
merito  averebbe  forpaCTati  i più  alti  encomj  , fe  la 
di  lui  prudenza  e moderazione  fodero  date  uguali  al 
fervore  delia  fua  piet'a  , ed  alla  rettitudine  delle  fue 
intenzioni  : ma  la  mal  regolata  divozione  della  Impe- 
tadrice  (i))6  la  grande  barbarie,  e l’ignoranza,  che 
dominavano  in  quei  tempi , delufero  quello  buon  Prìn- 
cipe, e lo  fecero  entrare  in  quella  nozione , ch’e(To  nòn 
poteffe  fare  cofa  più  convenevole  al  fuo  carattere  d’ 
Imperatore  Crìlìiano , che  di  caricare  gli  ecclefiadici 

7 T 2 di 


(l)  Vedi  la  vita  di  quejla  Imperatrice  , il  cui  nome 
fi  era  Adektida  nell’  Opera  intitolata  Le£liones  antiqus 
di  Errico  Canifio , toni.  Hi.  Part.  I.  pag.  6p. 


CiNT;  X. 


Si  forma  in 
qutjìa  Centu- 
ria il  piano  di 
una  Guerra 
Santa, 
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tll  ricchezze  ed  onori  ; e che  ninna  cnfa  cn  magf^ior- 
inente  atta  e propria  a tirare  fopra  di  fe  la  Divina 
protezione,  quanto  Tefercizio  di  una  fiermin.ita  l:be> 
ra'itk  verfo  i'fuoi  miniiiri . In  confeguenza  di  quella 
flravagante  fantasia,  OroHc  apr'i  i fonti  della  Tua  opu- 
lenza, i quali  cominciarono  a fcorrere  nei  feno  della' 
Cbìefa^  a guifa  di  un’ inondante  torrente,  per  modo 
che  i Vefcovi , i monaci , e le  calè  religiofe  furono 
refe  ftraricche  per  la  di  lui  liberalitk  ; ma  i fecoli 
fulTeguenti  bene  fì  accorfero  degl’  infelici  effetti  di 
i^uefta  cotanto  eccelTiva  e mal  giudicata  munificenza; 
e propriamente  quando  gli  ordini  (acri  per  quefta 
opulenza,  che  fi  avevano  elfi  acquiftata  fenza  merito 

0 fatica  , fi  videro  cadere  in  grande  rìlafiainento  , e 
la  difciplina  monadica  andò  in  una  grave  ed  enor- 
me decadenza , come  vedremo  nelle  feguenti  Centurie. 

X.  Egli  non  fu  certamente  un  dubbiofo  contrafe- 
gno  del  progrefib  e fortezza  della  caufa  Criftiana^  che 

1 Re  e Principi  Europei  aveffero  cosi  per  tempo  co- 
minciatp  in  quella  Centuria  a formare  il  progetto  di 
una  guerra  Tanta  contro  i Maomettani^  i quali  erano 
padroni  della  Palejììna  . Elfi  confiderarono  come 
urt' intollerabile  rimprovero  a’ Cri/7wwi,  che  quella  ter- 
ra medefima,in  cui  l’Autore  Divino  della  loro  Reli- 
gione avea  ricevuto  il  Tuo  nafcimento,efercitato.  il  Tuo 
m1ni(lèro,e  fatta  efpiazione  per  gli  peccati  de’ mortali, 
avelfe  dovuto  rimanere  abbandonata  in  balla  de’ nemi- 
ci del  nome  CriRìano  . Di  vantaggio  rifguardarono 
ein  cofa  fommamente  giuda  , e confacente  alla  Mae- 
flk  della  Religione  Cri/ìiana^  di  vendicare  le  calamità 
ed  ingiurie,  la  perfecuzione  e rimpròveri,  che  i pro- 
ieifori  delia  medelìma  aveaao  fofferti  fotto  il  giogo 
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Jlf^owf^Mwo.Or’ilfanguinofo  fegnofa  giU  dato  di  fatto  X. 

vetto  la  fine  di  queita  Centuria  dal  Romano  Pontefi- 
ce Stlveftro  IL  , e ciò  fu  nel  primo  anno  del  fuo 
Ponteficato:  e quefto  fegno  egli  tu  un’Epiftola  fcritta 
a nome  della  Chiefa  di  Gerufalemme  alla  Chiefa  uni- 
verfale  per  tuffo  il  Mondo  (i),  nella  quale  le  poten- 
ze Europee  tono  folenneraente  efortace  e pregate  a vo- 
lere foccorrere  , e liberare  i Crifliani  nella  Falefìina. 

Tuttavk  però  T efortazioni  del  Pontefice  furono  fenza 
effetto,  ove  però  n eccettuiamo  gli  abitanti  di  Pi/-», 
i quali  fecondochè  fi  dice  ubbidirono  alle  Pontificie 
intimazioni  colla  matlima  alacrità , ed  immediatamen- 
te fi  prepararono  per  una  tanta  campagna  (2). 


CA- 


(1)  ^uefta  ft  è t Epiftola  Huviiu  nella  prima  par- 
te della  collezione  delle  lettere  di  Sii  vedrò  II.  , h 
iju4e  trova ft  pubblicata  da  Du  Chefne  nel  Volume 
111.  della  fua  Opera  Scriptorcs  Hillor.  Francor. 

(2)  Vedi  Muratori  nella  fua  Opera  Scriptores  Rc- 
rum  Italicarum  tom>  iii>  pag.^oo* 
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Concernendo  agli  eventi  calamitoft , che  facce ffero 
alla  Chiefa  durando  il  corfo  di  quejìa  Cen- 
turia Decima, 

La  Religione  Crifìiana  pat"!  meno  in  quefta. 
Centuria  dalla  crudeltà  de’  fuoi  nemici , che 
dalla  ribellione  de’  Tuoi  amici . Di  tutti  i Monarchi 
Pagani  , folto  il  cui  governo  vivevano  i Crifliani  , 
ninno  fi  portò  con  elio  loro  in  una  maniera  oliile  , 
nè  tormentoni  colla  efecuzione  di  editti  compullìvi  o 
di  leggi  penali  , a riferba  di  Gormone  e Svolino  che 
furono  Re  di  Danimarca  . Ciò  nulla  oliando  , i loro 
affari  furono  molto  lungi  dall’elfere  in  uno  flato  fiilb 
o fiorito;  che  anzi  la  loro  liiuazione  ella  fu  piena  d' 
incertezza  c pericoli  cosi  nelle  provinole  orientali  che 
occidentali . I Saraceni  neìì'^fta  ed  jìfrica^  in  mezzo 
alle  intelline  divifioni,  fono  cui  effi  gemevano , e le 
calamità  ond’  erano  fopraffatti  da  differenti  parti,  era- 
no oltre  modo  affidui  in  propagare  per  ogni  dove  le 
dottrine  di  Maometto , nè  i loro  sforzi  furono  infelici. 
Una  gran  moltitudine  di  Crifliani  caddero  nelle  loro 
infìdìe,  ed  i Eurcbi  nazione- valorofà  e fiera,  i qua- 
li abitavano  nella  codierà  fetrentrionale  del  mar  Ca- 
fpio  , ricevettero  la  loro  dottrina  . Ma  1’  uniformità 
della  religione  non  produffe  una  fòlida  unione  d’ inte- 
reffi  fra  i Turchi  e Saraceni;  che  anzi  per  contraria 
le  loro  diffenfìoni  e brighe  non  furono  giammai  piò 
violente,  che  dal  tempo  quando  Maometto  divenne  il 
loco  capo  comune  nelle  materie  di  rèligiooe  . I foc- 

cof:  . 
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corfi  ÌBranto  de*  primi  furono  implorati  dai  Perftani  ^Cekt-'X. 
il  cui  paefe  egli  fi  fu  una  preda  delle  ambiziofe  ufur* 
pazioni  de’ fecondi  , e quelli  foccorfi  furono  conceduti 
colia  pib  indicibile  alacritk  e prontezza  . Di  fatto  i 
Turchi  ti  lanciarono  contro  i Saraceni  in  una  fdriofa 
maniera  > gli  efpuirero  fuora  di  tutta  1’  eflentìone  de' 
territor;  Perfiani  , ed  in  appreffo  con  incredibile  ra- 
pidirk  e felici  fucceffi,  invaierò , s’ impadronirono , e 
faccheggiarono  le  altre  provinole  che  fi  appartenevano 
a quel  popolo , la  cui  defolazione  in  realtk  gli  for* 
prefe  , a guifa  di  tra  turbine.  Cos'i  l’Imperio  poflen- 
te  de  Saraceni  y che  i fuot  nemici  aveano  per  lo  cor* 
fo  di  tanti  anni  tentato  in  vano  di  rovefciare  ed  ab> 
battere,  finalmente  cadde  per  le  mani  de’ Tuoi  alleati 
ed  amici.  I Turchi  diedero  l’ultima  mano  a quel 
che  infruttuofamente  aveano  dirette  le  loro  mire  i 
Greci  e Rtmani  j poiché  improvvifàmente  diedero 
quel  terribile  colpo  y che  tutto  kifieme  rovinò  gli  af- 
fari de  Saraceni  nella  Perfta , e quindi  gli  privarono 
a poco  a poco  degli  altri  loro  domìn;;  ed  in  quello 
modo  r Imperio  Ottomano  , che  tmtav'la  era  un’  ot> 
bietto  di  terrore  ai  Criftiani  , fu  Inabilito  fopra  le  ro- 
vine dei  dominio  Saraceno  (i). 

II.  Nelle  Provincie  .occidentali  i Criftiani  ebbero  T 

molto  che  foffrire  dall’odio  e crudeltà  di  coloro,  i quali  guìtaao'ìc^ 
rtmafero  fotco  le  tenebre  del  Paganefinfo.l  Normanniy  Rmù, 

du- 


(i)  Chiunque  defidera  un  pili  ampio  racconto  dico- 
tefte  rivoluzioni  % potrà  ojfervare  gli  Annali  Turchi 
di  Leonciavio  ; come  anche  /’  Ifioria  Saraceni  di  Gior; 
gio  Elmacioo  p‘>g’}90.  203.  & 210. 
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Cekt.  X,  (durando  .una  gran  parte  di  quefta  C-nruna  commife- 
ro  in  varj  luoghi  della  Francia  le  più  barbare  orti  IL* 
th  , ed  ìnvohero  i Crifiiani  in  calamita  fenza  nume- 
ro., per  ovunque  portalfero  le  loro  yitroriore  arme  • 
I Stìrmati  , Schiavotti , Boemi , ed  altri  che  od  ave- 
vano conceputa  un’  avverfione  per  lo  Vangelo  , oi 
erano  imroerfj  in  una^ltupida  ignoranza  della  Tua  ia- 
trinfeca  eccellenza  ,* e delle  Tue  immortali  benedizio- 
ni, non  rplamente  ftudiaronfi  di  eltirpare  il  Crifìtone- 
fimo  da’  loro  proprj  tetri torj  per  mezzo  de’  più  bar- 
bari conati  di  crudeltà  e violenza  , ma  infertarono 
ancora  col  ferro  e col  fuoco  le  adjacenti  coofade  , 
ov’era  il  medefimo  profetato;  e lafciarono  , ovunque 
ne  pervenivano  , i più  terribili  marchj  del  loro  ia- 
L ceiranre  furore ..  Di  vantaggio  i Dnnefx  non  celTarono 
di  molellare  i Crifìiani  , fin  tanto  chi  furono  foggio- 
gati  e domi  da  Otone  il  Gronde  ^ e cesi  dall’  edere 
nemici  diventarono  amici  della  cauTa  Crtfttana  , Gli 
Ungati  ancora  contribuirono  la  parte  loro  a’  pat  men- 
ti della  Qbiefa  , per  mezzo  delle  loro  incurfioni  in 
jd'verfi  luoghi  della  Germania  , che  furono  da  loro 
convertiti  in'  ifcene  di  defolazione  e miferie  ; mentre 
che  i fieri  Arabi  , per  mezzo,  della  loro  tirannia  in 
Jfpagrfa  , e delle  loro  depredazioni  in  Italia  e nelle 
Jlole  circonvicine  , fparfero  calamità  ed  opprelfioni 
* per  tutte  le  contrade  intorno  a loro,  delle  quali  fe'n- 
za  dubbio  alcuno  i Crifriani y ch’erano  llabiliti  in  co- 
parti,  ne  rifentirono  i più  gravofi  e trilli  tsiTeiti. 

Effe'tt  à*  co^  JII-  Chiunque  voglia  porre  mente  alle  innumere- 
-ttlie  calamità,  . . ^ ^ ' 

voli  vcilaziom,  perlecuziom , e calamità  , che  i Crr- 
.ftiani  fofftirono  dalle  nazioni , che  fontinuavano  a ri- 
manere tielle  antiche  loro  fuperHizioni  > facilmente 

coni-  . 
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cotrprenderh  la  ragione  di  quel  fervente  ed  ineftla-CmT:  X. 
guibile  zelo,  . che  i principi’ Cr/yr/an»  difcuoprirono  per 
la  converfìone  di  quelle  nazioni  , il  cui  impetuofo  e 
felvaggio  furore  andavano  eflì  di  tempo  in  tempo 
fperimentando  . Un  principio  di  propia  prefervazione, 
ed  un  prudente'  riguardo  alla  propia  loro  falvezz.»  , 
erme  anche  un  pio  zelo  per  la  propagazione  dei 
Vangelo,  gl’  indaflè  ed  impegnò  a mettere  in  prari- 
ca  ogni  qualunque  metodo, che  folle  atto  e valevole 
a fare  aprire  gli  occhi  de’loro  barbari  avverfarj,  molli 
da  una  razionale  e ben  fondata  fperanza,  che  i pre« 
certi  del  Crìftieneftmo  averebbero  di  grado  in  grado 
mitigata  la  ferocia'  di  quelle  nazioni,  e raddolc'ito  1’ 
alpro  loro  ed  intrattabile  temperamento  . Quindi  fa 
che  i Re  ed  Imperatori  Crijìiani  non  lafciaruno  niuti 
mezzo  intentato  per  tirare  cotedi  infedeli  nel  feno 
della  Cbiefa  ; ed  a tale  oggetto  eglino  propofero  a* 
loro  capi  alleanze  di  matrimonio,  lor’ offerirono' certi’ 
diltreiii  e territor) , e truppe  aufiliarìe  onde' poterfell 
mantenere  contro  i loro  nemici  , a condizione,  però 
che  abbandonaflero  la  fuperdizione  de’loro  maggiori, 
eh*  era  talmente  adattata  a nutrire  la'  loro  ferocia  , 
ed  accrefeere  la  loro  palTione  per  lo  fangue  e maceU 
lo»  Or  cotede  offerte  furono  accompagnate  da’  buoni 
fuccedi,  che  fé  ne  attcndeano,  conciofìachi^  inducelTero 
quei  Capi  degl’infedeli  non  (blamente  a predar’ egli- 
no medefimi  un’  orecchio  attento  alle  indruzionì  ed 
efortazioni  de’ roiflìonarj  Crifìiani  ^ ma  eziandio  ad  ob- 
bligare i loro  fudditi  ed  armate  a feguitare  i loro 
efempli  in  quedo  particolare  • ' 

^ ’-i  ’•  - i-  >'•  t ‘ 

JJìJella  Cbiefa  Fol.l.Tom,^  7 V PAR- 
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12  Ijìorìa  Interna  della  Chiefà. 


CAPITOLO  l 

Circa  h Stato  delle  lettere  e della  Filofofia  dth 
tante  il  corfo  di  quejla  Centuria  Decima . 


Sttte  Jelfe  let- 
tere fra  iCrC' 
ci. 


I.  TT  A deplorabile  ignoranza  di  queflo  barbaro  (e- 
I ^ colo  , in  cui  le  languenti  arti  erano  total* 
mente  neglette , e le  fcienze  parea  che  gik  foifero  in 
punto  di  fpirare  per  mancanza  d’incoraggiamento  e 
iprone  , ella  è unanimemente  confelTata  e compianta 
da  tutti  gli  Scrittori  , che  ci  anno  trarmeflì  alcuni 
racconti  di  quedo  periodo  di  tempo . Nè  per  vero 
dire  queda  fatale  rivoluzione  nella  repubblica  delle 
lettere,  comparirli  forprendente  a coloro,  i quali* fi 
faranno  a confiderare  per  una  parte  le  terribili  vicil^ 
iitudini,  tumulti,  e guerre,  onde  furono  le  colè  tut* 
te  convertite  in  confufione  cos'i  nel  Mondo  orientale 
che  nell’ occidentale  ; e per  1’  altra  quella  àgnominio* 
fa  ignoranza  di  quegli  ordini  facri , eh’  erano  fiati  de* 
fiinati  come  i cufiodi  della  veritk'  e letteratura . Leo* 
ne  lòprannomato  il  Filofofo , il  quale  afcefè  al  trono 
Imperiale  àt  Greci  verfo  il  comìnciamento  di  quefia 
Cmiurìa,  fu  egli  medefimo  un  in  (igne  amante  delle 
lettere,  ed  un  protettore  zelante  e di  felici  aufpicj  ver* 
fo  tutti  coloro,  che  fi  contraddifiingueano  nella  colta* 

ra 
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ra  delle  feienze  (i)  . Quefta  si  nobile  e geoerofa  di- Cemt;  X. 
fpolìzione  fi  Icorlc  con  un  lullro  tueuvia  più  grande 
nel  fuo  figlinolo  Cojìantino  Porfirogenneta  , il  quale 
non  folamente  fcopri  il  raaflimo  ardore  per  lo  ravvi- 
vamenio  delle  arti  e feienze  nella  Grecia  (2)  , ma 
eziandio  impiegò  le  più  efficaci  raifure,  onde  venire 
a capo  di  qucfto  fine  si  eccellente.  Con  quella  mira 
adunque  egli  fu,  che  Cojìantino  non  rifparmiò  fpefa 
veruna  in  tirare  alla  fua  corte,  e mantenere  ne’luoi 
domini  una  varietà  di  uomini  dotti  , ciafeuno  de’qua- 
li  fofl'e  eccellente  in  alcuno  de’ differenti  generi  di  lec* 
teratura,  ed  in  ordinare,  che  fi  facefle  la  più  diligen- 
te ricerca  dietro  alle  opere  degli  antichi  . Con  que- 
lla mira  ancora  diventò  egli  medefimo  un’autore  (3), 

7 V 2 e co- 


U)  Joan.  Albert.  Fabric,  Biblioth.  Crac.  lib.  v, 

pSmil.  cap.v.  pag.^61. 

(2)  Joannes  Albertus  Fabncius fWfl.  «p.v.  pag.^^6. 

(3)  Noi  abbòamo  tuttavìa  rimanenti  di  Collant  ino 
Porfirogenneta  figliuolo  di  Leone  il  Filofofo  le  feguen- 
ti  Opere; 

La  vita  deir  Imperatore  Bafilio-  \ 

Un  trattato  fopra  1’  arte  di  governare , in  cui  va 
egV  invef rigando  F origine  di  varie  naxioni  , tratta 
del  loro  potere  y progrejfo  y rivoluzioni  y e declinamefi- 
tiy  e ci  dd  una  fette  de' loro  Principi  e regolatori.' 

Un  difeorfo  intorno  alla  maniera  di  fchierare  io  or- 
dinanza di  battaglia  un’armata  terrellre  ed  una  forza 
navale. 

Due 
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* e cesi  animò  col  fuo  efempio,  egualmente  che  colla 
Tua  protezione  , uomini  d’  ingegno  ed  abiliti  forniti 
ad  arricchire  le  feienze  colle  dortifliine  loro  produ- 
zioni . In  oltre  elio 'impiegò  un  confiderevole  nume- 
ro di  valenti  penne,  in'.fare  prezioQ  edrattl  da’com- 
jnentarj  ed  altre  compofizioni  degli  antichi  , i quali 
eftratii  furono  prefervati  in  certi  luoghi  per  lo  bene- 
fìzio e foddisfazione  della  gente  curiofa;  ed  in  quello 
modo  mercè  var)  atti  di  fua  liberalità  e zelo  , que- 
llo dotto  Principe  rehitui  le  arti  e feienze  ad  un 
certo  grado  di  vita  e vigore  (i).iMa  pochi  de’Grr- 
ci  feguitarono  quello  efempio  cosi  grande  ed  illullre  : 
nè  fuvvi  alcuno  tra  gf  Imperatori  fulfeguenti  , cho 
avefle  uguagliato  cotelli  due  eccellenti  Principi  nel- 
lo zelo  per  lo  avanzamento  e progreflb  delle  lettere, 
o che  ave0*e  porta , per  mezzo  della  loro  protezione 
cd  incoraggiamento,  una  mano  auhliatrice  (otto  i lo- 
ro fauHi  aufpic)  per  trarre  fuora  dalla  ofeurit^  ed 
avvilimento  , il  genio  negletto  e depreflb  . Ma  auel 
che  tuttavia  è più  notabile  , eì  fu  fuppoPo  di- vo- 
ftantino  Porfirogenneta  , che  noi  abbiamo  finora  rap- 
prefentato  come  il  rellauratore  delle  lettere,  e che  i 
Greci  unaniineinente  ammirano  in  quello  carattere,  che 
abbia  recato  an  pregiudizio  confiderabile  alla  caufa 


Due  Libri  intorno  alle.  Provincie  orientali  ed  oc- 
cidentali : il  che  Ji  puh  considerare  come  un  racconto 
dello  fiato  dell’  Imperio-,  nel  tempo  di  quello  Princi-. 
pe  (Maciaine). 

(i)  Tuttocib  evidentemente  fi  par  ^chiaro  ddraccon^ 
fi,  che  ci  ha  lafciat't  Zonata  ne  fuoi  Annali  tom*  Hi 

Parifens, 
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delle  lectere  appunto  per  quegli  mezìi  , che  fu-  Cimt:  X. 
rono  da  elfo  lui  impiegaci , aiiine  di  promuovere  il  di 
lei  avanzamento;  poiché  con  impiegare  uomini  docci 
ad  eltrarre  dagli  Scrittori  doirtBKÌchii^  quel  che  giu- 
dicavano effe  che  poteife  contribuire  all’incremento  e 
profitto  maggiore  delle  varie  arti  e feienze  , effo  die- 
de troppa  occaiione  a negligere  i fonti , e tenne  con 
ciò  lufmgata  la  indolenza  de’ Gre»  effeminati)  ì qua- 
li reflrinfero  i loro  Rodj  a cotedi  edratti  , e neglef 
fero  in  effetto  la  lettura  di  quegli  fcrittori  ond’ erano 
ì mededmi  ricaviati  : e quindi  sfortunatamente  accad- 
de, che  molti  de’ più  celebrati  autori  deU’antichitli  fu- 
rono perduti  in  quedo  tempo  per  la  pigrizia  e ne- 
gligenza de’ Gre». 

II.  Questo  metodo  , come  T evento  manifeda- 
mente  indicò,  fu  realmente  di  detrimento  al  prog^ef* 
fo  della  vera  letteratuta  e genio  di  fapere  . Di  fatte 
noi  non  troviamo  predo  gli  Scrittori  Greci  di  queda 
Centuria,  che  un  piccino  numero  dì  quei,  che  acqui- 
fìarond  una  didinta  fama  , e rifplendente  riputanza 
nella  republica  delle  lettere  ; talmente  che  quelli  bel- 
li ed  obbliganti  profpettì,  che  fembravano  di  forgere 
a prò  della  caufa  delle  lettere  dalla  munificenza  c 
zelo  de’fuoi  Imperiali  irKcenaci , andarono  tra  breve 
tempo  a fvanìre  ; e quantunque  i femi  delle  feienze 
fi  fodero  abbondevolmente  feminati,  nulla  di  manco 
rimafero  infelicemente  frudrate  le  naturali  efpettazio- 
ni  di  una  copiofa  ricolta  . Nè  certamente  la  caufa 
della  fìl^ofianncontrò  fuccedi  enigliori  , che  quella 
della  letter«Ìkt:  egli  vi  fivono  per  verità  de’filofofi, 
e tra  edb  loro  alcuni,  che  000  hirono  deditutì  d’in-  , ■ 

gegno  e di  abiliti;  ma  ninno  ve  n’ebbe  che  avede 
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rendato  immortale  il  Tuo  nome  per  mezzo  di  Opere» 
le  quali  folTero  degne  di  elTere  trafmelfe  alla  notizia 
de’ poderi.  Ei  vi  mroao  benanche  un  certo  numero  di 
Rettorici  e Grammatici y pochi  poeti»  che  non  erano 
contentibili»  e parecchi  Storici  » i quali  fenza  meri* 
tare  i pih  alti  encomj  non  erano  però  totalmente 
fccvcri  di  merito.  Oruli  fi  furono  appunto  i mem- 
bri, che  componevano  in  quedo  tempo  la  repubblica 
delle  lettere  nella  Grecia  y i cui  abitanti  parea  che  d 
prendedero  dilètto  io  quelli  generi  di  letteratura  fol- 
tanto  , ne’  quali  erano  impiegate  la  indudria  , l’ im- 
maginazione , e la  memoria^ 

III.  L’£jg/rro,  quantunque  gemeffe  in  quedo  tempo 
fotto  un  pelante  e duro  giogo  di  opprelTione  e fchia- 
vitò,pure  produde  al  Mondo  certi  Scrittori,  i quali 
in  punto  d’  ingegno  c dottrina  non  furono  per  niun 
verfo  inferiori  a’ piò  eminenti  letterati  ùa.' Greci.  Tra 
ì molti  efemp)  , che  potremmo  noi  menzionare  per 
provare  la  verità  di  qued’  affcrzioqe  , ci  redringerc- 
mo  a quello  di  Ewicbio  Vefeovo  di  Alejfandria  , il 
quale  coltivò  le  fetenze  della  fifica  e teologia  con 
grandilfimi  fucceffi  , e fparfe  nuovo  lume  (opra  le 
medefime  per  le  fue  eccellenti  Opere.  Gli  Arabi  du- 
rante il  corfo  di  tutta  queda  Centuria  prefervarono 
quella  si  nobile  padione  per  le  arti  e fetenze  » ch’era 
data  tra  di  loro  agcefa  nel  fecolo  precedente;  e quin- 
di abbondaroifo  edì  di  hficì,  matematici,  e fìlofolì , i 
cui  nomi  e caratteri , infieme  con  un  ragguaglio  del- 
le rifpettive  loro  abìlM  e talenti , ci  vengono  dati  da 
Leone  Africano  y e da  altri  dorici  letterarj. 

IV,  I Latini  ci  prefentano  uno  fpettacolo  di  un 
genere  molto  differente  . Eifi  erano  per  la  maggior 

par- 


Digitized  by  Google 


Csp.L  Lo  Stato  delle  Lettere  e della  Fibrofia  1 2 5 r 

{latte  fenza  niuna  eccezione,  immerd  nella  più  bruta* 
e e barbara  ignoranza;  talmente  che  fecondo  gli  una* 
nimi  raccontr  degli  Scrittori  più  degni  di  fede  , niu- 
na cnfa  poteva  eflere'più  trilla,  maninconica  , e de- 
plorabile, quanto  le  tenebre  che  regnavano  nel  Mon- 
do occidentale  in  quella  Decima  Centuria  , la  quale, 
rifpetta  alle  lettere  ed  alia  fìlofofia  almeno , puòchia- 
roarfi  T Etd  Ferrea  de’  Latini  (i)  * Alcuni  dotti  de’ 
tempi  moderni  fi  fono  (noi  bene  Io  confelTiamo  ) ar- 
rifchiaii  di  rivocare  in  quillior.e  un  tal  punto  , ma  i 
loro  dubbi  certamente  fenza  niun  fondamento  ; 
e la  materia  di  fatto  ella  è troppo  fermamente  llabi- 
lita  da  irrefragabili  autorità  , ficchè  polTa  perdere  al- 
cuna parte  del  fuo  credito  in  confegueilza  delle  ob- 
biezioni ch'eflì  allegano  contro  la  medefima  (2}.  Egli 

é ve- 


(1)  Le  teflimonianxe  , cBe  pruovano  la  ignoranza 
che  prevalea  nella  X,  Centuria  , fono  raccolte  da  Dtt 
Br.ulay  nella  fua  HiHoria  Acad.  Parifìenf.  tona.  i.  pagt 
28S.,  rowf  anche  da  Ludovica  Antonio  Muratori  nella 
fue  Antiqoitates  Italica;  Medii  ^vi  toni.iii. pag.^^i, 
& tom.ii,  pagfi^l.  Ù"c. 

(2)  Il  famnfo  LeibnizÌo  , nella  Jua  Prefazione  ad 
codicem  juris  Naturalis  & Gentium  Diplomar.  , af- 
fcrrna  che  vi  fu  maggior  copta  dì  fetenze  e letteratth 
ra  nella  Centuria  X.  che  ne'  fecali  fulfeg^uenti  ^ parti- 
colarmente nelle  Centurie  Xll.  e XII l.:  ma  cih  è lo 
fleffo  ehe  volerfi  lavare  un  Etiope  \ ed  è partmenta 
una  (Iraxtngante  afferzione  , che  fente  molto  di  para- 
dojfo,  Noi  faremo  in  miglior  guifa  diretti  nelle  no-, 

fire 
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CtnT:  X.  è vero,  che  vi  furono  fondate  fcuole  pubbliche  nella 
maggior  parte  delle  Provincie  Europèe  , alcune  delle 
<juali  furono  erette  ne’monalìerj,  e le  altre  in  quel- 
le citth  ove  rifedeano  i Vefcovi,  Egli  è vero  ancora, 
che  nulla  oftando  quella  terribile  notte  d’  ignoranza  , 
pure  di  tempo  in  tempo,  e più  fpecialraente  verib  la 
hne  di  quella  Centuria,  fi  videro  rilucere  alcuni  inge- 
gni di  ordine  fuperiore  , che  filTarooo  gli  occhi  loro 
con  fommo  ardore  su  le  vie  della  fetenza  , e gitta- 
ròno  alcuni  raggi  di  luce  fopra  le  tenebre  di  un  b4^ 


flre  nozioni  di  quefta  materia  dal  Padre  Mabillon 
nella  fuA  Prefizìone  ad  AHirurn  SS.  OrJims  Bene* 
divini  Qtiintum  Ss'ulum  p.  2.  come  anche  dai^li 
/nitori  rie//' Hiftoire  Litteraire  de  la  France,  e da  Le 
Beuf  nella  fua  Opera  che  porta  il  [cruente  titolo  : 
Dilfertatio  de  Staro  litteraruxn  in  Francia,  a Carolo 
Magno  ad  Regem  Robertum  , i quali  tutti  conven- 
gono in  confeffare  la  groffolana  ignoranza  di  quefta 
Centuria j fehbene  ci  vorrebbero  indurre  a credere  ^ che 
il  di  lei  barbarifmo  e tenebre  non  foffero  cotanto  fpa- 
ventofe  , conte  fono  comunemente  rnpprefentate  . Egli 
vi  anno  per  vero  dire  varie  confiderazioni  , ie  quali 
non  poro  rendono  difettofe  le  ragioni  e teftimonìanze 
eziandìo  di  eoteftì  fcrittori  \ noi  però  fino  a tal  fegno 
con  ejfo  loro  ci  accordiamo  , che  concediamo  che  in  quefto 
tempo  non  fi  era  ajfolutamente  eftinto  in  Europa  ogni 
genere  di  feienza  e dottrina  ^ e che  ne'  monumenti  di 
quefta  Centuria  noi  ^troveremo  pochi  eletti  fpiritì  , i 
quali  feppero.peneifwey  e quindi  ufetre  dalle  nubi  d eli\ 
ignoranza  ond  era  ricoperta  la  moltitudine , 
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biro  fecole.*  rna  cofloro  furono  pochidìmi  di  numero^  Cbmt’  X,' 
e la  loro  eftrema  rarità  ella  è una  pruova  futticiente 
della  infelicità  de’ tempi,  ne’ quali  elfi  comparvero  al 
Mondo.  Ne’Seminarj  poi  di  lettere  qualunque  eglino 
fi  fodero,  erano  inlegnate  le  fette  feienze  lioeraUnel- 
la  più  imperita  e railèrabile  maniera  , e ciò  era  lat- 
to da  monaci , i quali  non  con  altra  mira  laccano 
conto  e dima  delle  arti  e feienze  , fe  non  fé  per 
quanto  le  medefime  fervivano  agl’interelli  della  reli- 
gione ed  alla  caufa  della  medefìma. 

V.  Coloro,  che  furono  i più  dotti  e giudiziofi 
tra  gli  ordini  monaltici,  e che  deGderofi  erano  im- dftr  o di>,t 
piegare  utilmente  una  parte  delle  ore  loro  oziofe  ^Monaji,a>, 
applicarono  alla  compolizione  di  annali  ed  illone,’ le 
quali  fentivano  dell’ ignoranza  e barbarifmo  de  tempi- 
tali fi  furono  Abo^  Luitprando^  Wtuek’tndo  ^ Fulcui- 
ff<7,  Giovanni  Capoano  y Raterio  y Fiodoardoy  NotkerOy 
Etelberto , ed  altri  y i quali  febbene  folTero  ddlirenti 
r uno  dall’  altro  ne’  rifpstiivi  loro  gradi  di  merito 
erano  pero  tutti  generalmente  parlando  ignorami  del! 
la  vera  natura  e delle  regole  della  compolizione  ilio- 
rica  . Diverfi  poeti  di  quello  lècolo  ci  diedero  evi- 
denti marchi  di  un  vero  ingegno;  ma  furono  affatto 
Ignudi  dell’  arte  poetica  , la  quale  non  era  per  veri-  ' 
tà  necelìaria  a foddisfare  un  popolo , ch’era  affattnd^ 
ftituto  di  eleganza  e buon  gulto.  I Grammatici  poi  e 
Rettoria  di  coteftì  infelici  tempi,  appena  fono  d.-gni 
di  larfene  menzione,  poiché  il  loro  metodo  d’inltrui- 
re  era  pieno  di  affurduà,  e le  regole  loro  erano  tri- 
viali  , e per  la  maggior  parte  fenza  giudizio . Lo  fief. 
fo  giudizio  egli  può  lormarii  generalmente  parlando 

/f f » aftronomìa  , e mufica  , 
IJt.dellaChte/aVol.l.Tom./^  7 X eh’ 
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Ckkt:  X.  eh’  erano  piu  o meno  infegnate  nelle  fcuole  pubbli- 
che, e di  cui,  ove  qui  fé  ne  recalfe  un  racconto  pih 
minuto , riufeirebbe  infipido  e di  niuna  ini^ruzione  o 
giovamento. 

della  FU  VI.  La  Filofofia  de*  Latini  non  fi  cficFe  pih  oltre 

feienza  della  Logica  o Dialettica^  ch’efil 
Tifguardavano  come  la  fomma  e foOanza  di  ogni  uma- 
na fapienza  : ma  quella  logica,  che  fu  cosi  altamen- 
te ammirata  , ella  fu  ricavata  fenza  la  menoma  per- 
fpicuità  o metodo  da  un  libro  di  Categorìe  y che  al- 
cuni anno  ingiufiamente  attribuito  ad  Agoflino  , ed 
altri  a Porfirio,  Egli  è vero  ancora,  che  ìì  Timeo  di 
Platone  , la  Topica  di  Cicerone  ed  Ariflotele  , ed  il 
libra  del  fecondo  De  interpretatione  , con  altri  com- 
ponimenti d(ì  Greci  e Latini  y furono  tra  le  mani  di 
parecchi  Dottori  di  quella  Centuria  , come  noi  ap- 
prendiamo da  certi  racconti  degni  di  fede  ; ma  que^ 
ili  medefimi  racconti  c informano,  che  il  vero  fenfo 
di  cotelli  eccellenti  autori  non  ‘ era  intefo  quafi  da 
ninno  di  coloro,  che  ne  faceano  giornalmente  ufo  (i). 
Senza  dubbio  alcuno  egli  fembrer^  cofa  forprendente, 
che  in  un  fecolo  ignorante  come  quello,  fi  fofle  giam- 
mai potuto  penfare  ad  una  tale  fottile  quillione,  co- 
me fi  è quella  concernente  alle  Idèe  Univerfali  : tut- 
tavia però  egli  è cofa  verilTima,  che  in  quella  Cen- 
turia fu  la  prima  volta  portata  in  campo  la  fa  mola 
controverfia  ; Se  le  Idèe  Univerfali  fi  appartenejfero 

al- 

' '■■■'  ■ w I ■ 


(i)  Gunzo  Epillol.  ad  monachos  Augienfes  in  Mar^ 
.tene  Colleft,  Ampliff,  Monumentor.  Veter.  tom.  Uh 

pag, 
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alla  clajfe  di  obbietti^  0 di  meri  nomi;  la  quale  con-CE>n-:  X. 
troverfia  ha  fenduti  perpleffi  ed  imbarazzati  gli  ani- 
mi de’Dottori  ne  tempi  che  fuccederono  ,«ed  ha 

data  origine  alle  due  fette  oppofte  'cioè  àiNominaUJh  0 . 

Realijìi.  Di  fatto  noi  troviamo  in  diverfi  pafl'aggi  de- 
gli Scrittori  di  quello  periodo  i ferai^  e principj  di 
quella  si  tcdiofa  ed  intrigata  difputazione  (i). 

, VII.  Le  languenti  fcienze  trovarono 

illuUre  protettore  verfo  la  fine  di  quella  Centuria  , 

nella  perfona  del  dottiflìmo  Gerberto  , natio  della Ow»  lì  Sil- 

Franciay  il  quale  nella  fua  efaltazione  al 

affunfe  il  titolo  di  Stlveflro  II.  Il  grande  genio  di 

quello  s'i  famofo  Pontefice  fu  ellenfivo  e fublime  , 

7X2  av- 


(i)  Cih  fi  par  evidente  dal  fepuente  rimarchevole 
pajjaggìo  , che  i no/ìri  lettori  troveranno  nella  30^ 
pagina  dell'  opera  citata  nella  nota  precedente  y ed  tn 
cui  il  dotto  Gunzo  fi  efprime  nella  feguente  maniera'. 
Arilloteles  , genus,  fpeciem  , differentiam  , propriuin 
& accidens  fubfillere  denegavit  , qute  Fiatoni  fubfi- 
flcntia  perfuafit  . Arilloteli  an  Fiatoni  magis  creden- 
dum  putatis  ? Magna  eli  utriufque  au£loritas  , quate- 
nus  vix  audeat  quis  alterum  alteri  dignitate  praferre. 
^uì  noi.  apertamente  veggiamo  feminati  $ femi  del- 
la difcordiay  e gtttoti  i fondamenti  per  quella  sì  no- 
dofa  e malagevole  difputazione  y che  ha  fatti  lambicca- 
re i cervelli  metafifici  de' Dottori  Latini  ne'  tempi  po- 
Jìeriori.  il  lodato  Gunzo  non  fu  bafìantemente  avven- 
turofo  di  tentare  lo  fcìoglimento  di  quéfta  sì  intriga- 
ta qui/lioney  cb'  ejfo  lafcia  indeci  fa  ; altri  poi  furono 
meno  modepi  f fenza  però  ejfere  piu  profperoft. 
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CenT:  X avve(>nachè  abbracciaflè  tutti  i differenti  generi  di 
letteratura  ; ma  la  (uà  peculiare  inchinazione  fu  ri- 
volta Verfo  gli  ftudj  matematici  . Le  meccaniche  j la 
geometrìa  , aflronomìa  , aritmetica , ed  ogni  altro  ge- 
nere di  fcienze , che  areffe  la  menoma  affiniti  a co* 
tede  fcienze  imporranti  , furono  coltivate  da  que- 
llo reflauratore  delle  lettere  col  piìi  ardente  zelo  y fl 
^non  fenza  lieti  fucceffi , come  abbondevol mente  ciò 
teflificano  le  Opere  lue  : nè  egli  qui  fermoffi  , ma 
impiegò  ogni  metodo  che  foffe  proprio  ed  atto  ad  in- 
coraggiare ed  animare  gli  altri  alia  coltura  delle  arti 
e fcienze  liberali  . Gli  effetti  di  quello  si  nobile  ze- 
lo vifibiimente  fi  fcorfèro  nella  Germania , Francia  y 
tà  Italia y cosi  in  quella  Centuria  che  nella  feguente; 
poiché  tra  per  le  opere,  per  J’efempio,  e per  U in- 
coraggianti  efortazioni  ò\  Ger berta  y mo\à  furono  ecci- 
tati allo  lludio  della  fifica,  delle  matematiche,  e del- 
la filofofia  , e generalmente  parlando  ad  andare  in 
traccia  delle  fcienze  in  tutti  i loro  diverfi  generi . 
per  vero  dire  vogliamo  noi  paragonare  quello  dottif- 
fimo  Pontefice  co’  matematici  de'  tempi  moderni  , il 
Tuo  merito  in  tal  punto  di  veduta  , prelTo  che  total- 
mente fcomparirk  fotto  una  comparazione  cotanto 
fvantaggiofa  ; ptMchè  la  fua  Geometrìa y quantunque  ha 
fadle  e péftfpicua  , ella  però  non  è che  elementare  e 
fnperficiale  (i).  Tuttavia  però  qualunque  maififofle, 
ella  fu  maravigliofa  lo  una  età  di  barbarifmo  e te- 
nebre , e forpafsò  la  comprqnfione  di  quelli  pigmei  fi- 

lo- 

(l)  ^uefta  Geometria  fu  pubblicata  da  B.  Pezio 
nella  fua  Opera  y il  cui  titolo  ft  è Thcfauros  Anccdo- 
torum , tom.  Hi,  Pare,  II.  pag.  7. 
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lofofi , i cui  occhi  fotto  la  favla  e felice  direzione  di  ^ ^ 
Cerberto  non  aveano  che  giufìo  allora  cominciato  ad 
aprirli  alla  luce.  Quindi  egli  fu,  che  le  figure  geo- 
metriche defcritte  da  quello  matematico  Pontefice  , 
furono  riguardate  da’  monaci  come  operazioni  magi- 
che ^ ed  il  Pontefice  medefimo  fu  trattato  come  un 
mago,  e un  difcepolo  di  Satanno  (i). 

Vili.  Tutta  VOLTA  però  egli  non  fu  Cerberto^' ■ 
tenuto  folamente  alla  feconditk 'del  fuo  ingegno  di^i 
quelle  cognizioni,  onde  cominciò  in  queflo  tempo  ad  £>iizioni  ed 
illuminare  le  provincie  Europèe ma  ancora  avea  de- *”*^***®”*’ 
rivaia  una  parte  della  fua  erudizione  , particollrmen- 
te  nelle  cofe  fifiche  , matematiche , e della  filofofia , 
dalle  Opere  ed  inllruzioni  degli  i quali  fi  erano 

flabiliti  nella  Spagna  . Colk  erafi  egli  trasferito  in 
traccia  di  cognizioni,  ed  avea confumato qualche  tem- 
po ne  feminarj  di  lettere  a Cordova  e Siviglia  , col- 
la Olirà  di  afcoltare  i Dottori  Arabi  (2);  e forfè  per 
lo  di  lui  efempio  egli  fu, che  gli  Europei  furono  di- 
retti ed  indotti  a ricorrere  a queflo  fonte  d’  inflru- 
zione  ne  tempi  appreflb;  poiché  egli  è innegabilmen- 
te certo,  che  dopo  il  tempo  di  Gerberto^  tutti  quegli 
Europei^  eh’  erano  ambiziofi  di  fare  alcun  progrefib 
confiderevole  nella  fifica,  aritmetica,  geometrìa,  o fi- 

lo- 


(t)  Vedi  /’Hifloire  Lirteraire  de  la  France  tom.VJ. 
pag.  55&.  — Du  Boulafy  Hiflor.  Academ.  Parifiens. 
torri,  i.  pag.^i^  iy  ^ip.—^Naudcy  Apologie  pour 
Ics  Grands  hommes  faufiement  accusés  de  la  Magìe j 
ebapitre  uiu.  §,4. 

(2)  Vtd.  Du  Boulay ylìiiiot.  Academ.  Parifienf.  tom* 
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Cent:  X,  lofofia , nutrivano  il  piìi  accefo  ed  impaziente  defide- 
rio  di  ricevere  le  loro  inllruzioni  o dille  lezioni  ac- 
cademiche , o dalle  Opere  de’ filofofi  cheavea- 

no' fondate  fcuole  in  divcrfe  parti  della  Spagna  ed 
Italia,  Quindi  fu,  che  le  Opere  piìi  celebri  di  cotefti 
Dottori  furono  traslatate  in  lingua  Latina  , le  loro 
fenrenze  e filìemi  furono  adottafi  con  grande  zelo 
nelle  fcuole  Europèe , ed  un  gran  numero  di  per- 
fone  fecero  palfaggio'  nella  Spagna  ed  Italia  per  rice- 
vere ìnflruzioni  dalle  bocche  di  quei  s'i  farnoti  mae- 
ftrì,  i quali  per  quel  che  fi  fupponea  niente  diceano 
che  non  folTero  profondi  mifterj  di  fapienza  e cognizio- 
ni. Comunque  però  eccelfiva  abbia  potuto  effere  cotelU 
venerazione  per  gli  Dottori  j^rabì , egli  fi  deve  non 
per  tanto  confelfare , che  tutte  le  cognizioni  fieno  dì 
fifica,  aftronom'ia  , filofofia,  o matematiche  che  fiori- 
rono in  Europa  fin  dalla  X*  Centuria,  derivarono  ori- 
ginalmente da  loro  ; c che  gli  Saraceni  Spagnuoli  in 
vin  modo  più  particolare  , pofìfono  eflere  rilguardati 
come  i padri  della  filof(;fia  Europèa, 

CAPITOLO  IL 

Intorno  a Dottori  e Mtnifìri  della  Chiefa  , ed 
alla  fua  forma  dt  governo  durante  tl  corjo 
di  quejìa  Decima  Centuria , 

A pongono  mente  alla  primitiva 

ero,  dignità, ed  alia  folenne  natura  dei  carattere  mi- 

nifieriale , debbe  lo  feadimento  dei  buon  collume  negli 
ecclefiaftici  comparire  deplorabile  oltre  ad  ogni  efpref- 
fione.  Or  quelle  corruttelle  crebbero  oltre  modo  nel  pe- 
riodo della  Cbie/ay  che  ora  abbiamo  ioaanzl  agli  occhi. 

Co- 


Cap.ff.  I^I flotta  Interna  </;//<»  Chiefa  *2  5p 

C $'■  nelle  provincie  orientali  che  nell’ occidentali , gli 
eccledaiiici  erano  per  la  maggior  parte  componi  di  un'or* 
d>ne  d>  uommi  niente  efemplari,  vergognolamente  illite- 
rati,ed  ignoranti  (Nor.i.).  Or  queho  degeneramenta 
dell’  ordine  Sacro  tu  fecondo  i più  credibili  racconti 
principalmente  dovuto  a’ Capi  e regolatori  della  Cé/V- 
fa  univerfale,  i quali  generalmente  parlando  abufaro- 
no  delle  ricchezze,  delle  quali  abbondavano,  e degli 
onori,  de’ quali  erano  (lati  ricolmati  per  menare  una 
vita  non  Iblo  comoda  , -ed  agiata  , ma  ancora  im- 
merfa  in  un  profano  luifo  , e dedita  a palfatempi  , 
poco  convenevoli  anche  a principi  fecolari.  Névi  man* 
carono  di  quei  *,  che  . fi  diedero  a commettere  i più 
odiofi  delitti  , ed  abbandonarond  all’  illecito  impulfo 
delle  più  licenziofe  palTioni  fenza  niuna  riluttanza  o 
rimordimento  , i quali  confufero  in  fomma  ogni  dif* 

* fetenza  tra  il  giudo  ed  ingiudo  per  foddisfare  all’em- 
pia  loro  ambizione  , ed  il  cui  Spirituale  impèro  fa 
convertito  in  un  temporale  difpotifmo.  Noi  pofTiamo 

for- 


( Not.  I.  } Chi  voglia  con  rettitudine  di  attimo  fcorrcre  la  Storia 
delta  Chiefa  in  quello  fecolo  prello  cjuci  fcrittori , li  quali  anno  Icrit- 
to  fenza  edere  agitati  dallo  fpirìto  di  partito  , come  non  di  rado  (ì 
mo.tra  il  nodro  Autore,  troverii , che  in  quello  (écolo  lo  Icadimen- 
to  del  coihime  Criiiiano  non  fu  tante»  univerfale  nel  Clero  , quanto 
/émbra  voglia  pretendere  1’  Autore  di  quella  Storia.  E^alnnente  ia 
Italia  , in  Francia  , in  Germania , ed  altrove  ancora  borirono  Ve* 
/covi,  Preti,  ed  anche  Monaci,  li  qnali  illnltrarono  la  Chiefa nom* 
men  colla  loro  eminente  vinù , che  colla  loro  non  mediocre  dottrw 
na . In  oltre  li  Concili  tenuti  in  quello  fecolo  fono  parimenti  una 
pruova , (he  da  per  tutto  non  vi  mancarono  Velcovi  zelanti  per  le 
rillabilimenro  della  difciplina . Sicché  da  noi  non  fi  niega  , che  in 
quello  fecolo , più  che  ne’  precedenti  var;  , c gravi  viz;  dominalsero 
nommen  tra  laici,  che  ita  c^ici;  ma  nel  tempo  llefso  avvertiamo, 
che  la  corruttcll  i fu  ne’  particolari  , non  fu  nel  Corpo  degli  Eccle* 
fiallici.  Vedi  Natale  di  Alcisandro . Hifiot.  EttUf.  Secoli  JX,  C X, 
Cefi,  lU.  . . 


Cent-  X. 
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xi6o  JJlJloria  Internà  della  Chiefà  T art, 11, 

euri:  X.  formare  qualche  idèa  de*  I^atriarchi  Greci  dal  fola 
efempio  di  Teofilatro  , il  quale  fecondo  le  teOimo- 
nianze  de’  più  rifpettabili  Scrittori , fece  il  più  empio 
traffico  dalle  promozioni  ecclefialiiche  , e niun’  altra 
cura  e penfiero  fi  prefe  , fuorché  de’  fuoi  cani  e ca> 
vaili  (i)«  Comunque  degeneranti  e licenziofì  abbiano 
potuto  efferp  cotelh  Patriarchi  Greci  , elfi  furono  ge- 
neralmente parlando  meno  fcellerati  e indecenti  di  al- 
cuni de’  Romani  Pontefici, 

II.  L’  Iltoria  de’  Romani  Pontefici , che  viflero  in 
JJioria  /{fTlo-quella  Decima  Centuria  , ella  è un’  JIbria  , eh’  efi- 
inani jj-rie  orribile  de’ più  tremendi*  difordini,  ed 
” ' an* 


(l)  ^efìo  efcmplare  Prelato^  il- quale  venih  ogni 
beneficio  ecclefiaflico  juhito  che  diveniva  vacante  , 
manteneva  nella  fua  fialla  pii*  di  duemila  cavalli  da 
caccia  y cb'ejfio  alimentava  di  pinocchi  , ptfìaccbi-,  dat- 
teri , uve  pajfe  , fichi  intrtfi  ne'  vini  i piu  fquiftti  , 
alle  quali  co/e  aggiugneva  ejfo  i piìt  ricchi  profumi , 
Un  Giovedì  Santo  mentre  che  ftava  effo  celebrando 
la  Meffa  Grande  ^ il  fuo  palafreniero  gli  portò  le  lie- 
te notizie  j che  una  delle  fue  favorite  giumente  fi  era 
sgravata  di  un  bel  poliedro  ; laonde  ejfo  intermife  la 
Liturgìa  y lafciò  la  Chiefa  y e prefo  da  rapimenti  ne 
torfe  alla  ft alla y' ove  dopo  aver  efpreffa  la  fua  gioia 
per  cotefto  sì  grande  avvenimento,  fece  di  li  ritorno 
all  Altare  y per  compiere  il  Servizio  Divino  y che  avea 
lafciato  interrotto  durante  la  fita  ajfenza . Vedi  Flett- 
ry  Hilbr.  EcclefialL  livre  Iv,  pag.  £JIc.  Biuxel- 
le  (Maciaine). 
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Capali»  Vigorìa  InterttA  della  Chiefa  ii6t 

‘ -f  ' 

anche  alcune  Rate  de’ più  gravi  « e complicati  delitti)  C»rr:  *2^ 
comnaeflì  nella  intrufione  più  todo,  che  nella  elezione 
de’  medeCmi  nella  Sede  Appodolicai  , come  tutti  gli 
Scrittori)  anche  quelli  della  Comunione  una» 

nimemente  confeifano  (i),  La  forgente  di  cotedi  dw 
insella  Cbtefa  VoLLT om.^  ^ 7 Y for-  ' 


(1)  Ecco  come  il  dotto  Cardinal  BiTonìo  fi /piega  im 
riguardo  alla  Storia  de'  Pontefici  di  quefta  Centuria . 
£n  incipit  annus  Rademptoris  nonugentefimus  ; in  cu- 
jus  limine  conditoti,  hic  Le^orem  monendo,  prasfa* 
ri  aliquid  necedariuoi.duxinaus  , ne  quid  fcaadali  pu> 
fiilus  animo  patiatur,  d quando  videre  contigerit  abo- 
minationem  defolationis  in  tempio...  Ed  piane,  ut 
vix  alJquis  credat,  immo  ne  vix  quidem  fit  credito' 
rus , nifi  fuìs  infplciat  ipfe  oculis , manìbufque  contre* 
flet,  quam  indigna,  quamque  turpia,  atque  deformia, 
execranda  infuper,  & abominanda  fìt  coaSa  pati  Sacro* 
fan£U  Apodolica  Seder,  in  cujus  cardine  ^c.  (Not.  z.) . 


■ - I I,  I I I ■ 11^ 

■ ( Noci.  ) Bi/bgnava,  che qoirAutore  aveffe  panmenti  raoportatq 
cih,che  il  dotto  Cardinal  Baronio  ihidtm  {(^e'Ugne  ; cioè  che  lo  (lato 
della  Sede  Apoliolica  in  quello  fecolo  comeche  (ìa  (lato  gravemente 
oscurato  da  varii  Pontefici  piìi  todo  ititru(ì  dalla  violeaza,che  legid* 
inamente  eletti;  pur  tuttavia  i.  niente  d’indi  ne  (offerì  di  danno  la 
Chiefa  o ne’Oo^i  di  Fede , o nelle  Regole  della  Crilliana  Morale^  me 
ella  intera  cd  ilfefa  dalla  mano  Divina  fu  fèrbata  in  meizo  alle  vicen- 
devolezze, ed  a'dUordini.  Vèrbo  Domini , Vèrtute  SPIRITUS  SAN- 
CTI  confolidatum  exiltìt . ut  non  pojfit  eutpis  hominum  dejirui  , ttU 
emft  atiqua  cohjrentia  ipji  membra  reddìia  terrea  ^ e/uàuiantia  petcau^ 
rum  ih  lutam  re/hluta  deflutterint  kM  eadem  permirUat  fempà  inta- 
ara , nivens  femptr  Eectefia , oti  altera  Atta  Noe  Apir  fiu£itu  omntt 
Wafa  . 


tl6t  Vl/torla  ìntern»  àelU  Ghiera  Pért.fT» 

CiitT:  X.  fordini  dcbbefì  principalmente  rintracciare  nelle  cala. 

mità  che  accaddero  alla  oialTicna  parte  di  Emrofa^  « 
che  affliflero  in  modo  particolare,  dopo  reltin- 

zione  della  ftirpe  di  Carlo  Magno  . Dopo  la  morte 
dei  Pontehce  Bentdetto  IV.  che  accadde  nell'  anno 
5)03.  fu  innalzato  Leone  V.  al  Pontefìcaro  , che  non 
fu  da  lui  più  lungamente  goduto  di  quaranta  gtomij 
eflTendo  fiato  depofio  dal  trono  da  Criftofero  , e cac- 
ciato in  prigione  . Criftofero  a Tuo  tomo  fu  privato 
anch’  egli  della  dignick  Pontificia  nell*  anno  vegnen- 
te da  Sergio  III,  Presbitero  Romano  ^ fecondato  dalla 
protezione  ed  influenza  di  jidalberto^  ch’era  un  pof* 
' fentilTimo  Prìncipe  della  Tofcann.,  \\  quale  aveva  una 
fuprema  ed  illimitata  direzione  in  tutti  gli  affari  eh’ 
erano  operati  in  Roma  *.  Anaftafo  III.  e Landò  , i> 
quali  dopo  la  morte  di  Sergio  nell'anno  pii.  furono 
Aiccefiìvamente  innalzati  alla  dignitk  Papale,  non  ne 
goderono  che  per  breve  tempo  , e niente  operarono 
che  poteffe  contribuire  a rendere  illufiri  i nomi  loro> 

III. 


3.  Tra  li  Pontefici , li  quali  governarono  la  Chiefa  in  qnefto  Se- 
ccia X.  ve  ne  furono  di  quei  , li  quali  non  folo  mmarono  una  vi- 
^ eflèmplare  ed  onellk  , ma  ancora  rifulfero  per  eminente  virtli , e 
fCT  una  fingolare  fàpienza  e prudenza  nel  regolare  la  Chiefa  tra  tan- 
te vKendevolezze  ; come  nel  progr«0b  di  quello  Capitolo  farem  ve- 
dete , nè  ciò  fì  niega  dall'  Autore  . 

3.  L’  ofeurità  dello  Stato  della  Sede  Apollolica  fii  ben  fiipplita  da 
tanti  Velcovì  , ed  EccIeGadici , li  quali'  in  quello  Secolo  iiluGrarono 
la  Chiefa  colla  loro  pietà  e dottrina,  ed  ancora  da  Sinodi , ne’ quali 
tun  folo  non  fi  llabill  nulla , che  non  fulTe  conforme  alla  purezza  della 
dottrina  Vangqlica  ^ e della  Morale  CrìGiana  ma  ancora  fi  fecero 
de’varj  fiabilitnentt , ne’ quali  fi  vede  ben  chiaro  l’ impiBM  de’  Ve- 
feovi  di  riparate  lo  feadiraento  delia  dilciplina,ed  il  nlaimnenco  del'' 
collume  nommeome’  Chierici , che  ne’  Làici . Vedi  la  Nota  prece- 
dente . 
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. Ili*  DOPO  la  morte  di  » la  quale  fuccefle  'Tur:  X»  > 

aeir  aneto  Mberic»  (ij  maicbefe  o conte  di  T«> 
fcatuy  le  cui  opulenze  erano  prodigiofe,  e la  cui  aa 
lorià  in  Roma  era  difpotica  «d  illinutaU)  ouenne  li  f,y;^*Roma* 
Ponte6cato  per  Ciovanai  X.  Arciveicovo  di  Raveaao^ao. 
pr  condifeendere  alle  follecitazioDÌ  ' di  Teodora  lua 
Mocera  > le  cui  laidezze  fi  lurono  il  principio  che  i 

fecero  imerefiare  in  quella  promozione  » Òr  quella  in- 
iame  elezione  non  recherk  maraviglia  a coloro , i qu«> 
li  fanno  che  le  leggi  di  Roma  erano  in  quello  icn»« 
po  aiToltitamente  io  filenzio;  che  i dettami  della  già» 
hizia  ed  equiili  erano  fopraliàtti  e (ólpeh  ; e che  lo 
cofe  tutte  erano  trattate  in  quella  si  grande  citi^  pee 
interefle  o corruzione , per  violenza  o traode.  Gtovaa- 
ni  X,  y quantunque  io  altri  rilpetti  folle  un  elenipioi^ 
fcandalofo  d’iniquità  e fozzure  nella  Sede  Papale  ^Nut.3), 

7 y a.  pu-  . 


( I ) Egli  fu  Alberto  p Adalberto , e no»  g*a  Al- 
berico, nueglt  fbe  fu  genero  della  vxcebia  Teodora  , 
di  cui  t^ui  fa  parola  il  X>r.  Mosheim . A iberico /»  n'^ 
potè  dt  quefìa  Teodora  per  menno  di  Adaroaia  dt  lei 
fgliuplAtltt  quale  fu  montata  con  Alberto,  Sp^n- 
heiin  Ecclelidlt.  Hiltor.  Ssculi  X.  pag,  1432.  - 

FUury^HMoh  Etclcl.  livre  Itv.  pag.^’pi.  Edtt.  Brìi- 

xeiie  . ^uefi'  nlttmo  ifiorico  fforta  optatone^  eba 

la  giovane  7 codora  forella  di  Marozia  fu  colei  , la 
quale  per  un  principio  amorofo  uinahiÀ  al  Pontefeata 
Giovanni  X.  (Maclaine). 

( Not.  J Giovanni  X.  come  ijuegli , che  contra  le  t^ole , £0 
elefiallche  fu  intrjfo  nella  S Scie,  fu  ptù  toib  iàllb  ed  iie-irtitn» 
panuike» colse  ictiue  d GvduW  Aarotua  ad  ««>412.  infe  Di^US 
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t^6j^  V Iftorìà  Interna  della  Cliiefa  ^ art, il: 

CmUt:  X.  pure  fì  acquidò  ua  certo  grado  di 'fama  e riputanza) 
mercè  la  lua  glorìofa  campagna  contro  i.  Saraceni  , 
eh’  egli  efpulfe  da  quegli  (ìabilimentiy  eh:  lì  aveano 
fatti  lungo  le  fponde  del  Garìgliano  ( i ) • TuttavU 
però  egli  non  fi  godè  lungamente  della  Tua  gloria  , 
conciolìacbè  la  nemicizia  di  Maroxìa  figliuola  di  Teo> 
• dora  e moglie  di  Alberico  riufci  per  lui  fatale  , poi- 

ché queda  fanguinaria  donna  avendoli  tolto  per  iipo- 
fo  Wido  o Guy  marchefe  di  Tofeana  , dopo  la  mor- 
te del  primo  di  lei  conforte  , indiifTe  gik  Tuo  marito 
ad  arredare  quel  difiToluto  Pontefice , ch’era  amante  di 
fua  madre  > e porlo  a morte  nella  prigione , dov’ 
era  dato  confinato.  Qùedo  licenziofo  ed  infelice  Poa> 
tedee  fu  fucceduto  da  Leone  VI. , il  quale  non  fedè 
più  che  fette  meli  nella  Sede  Apodolica,  la  quale  fa 


(i)  Nell  originale  noi  Montem  Garilianum; 

il  che  indubitatamente  egli  è un  errore  > concioftacbè 
il  Garigliano  fta  un  fiume  nel  regno  di  Napoli  j e 
non  già  un  monte  (Maciaine). 


nofter  vera*  h fenetonibat  fiùt . & fan^Us  m ùpetìbus  fuìty  qui  ab 
tjufimdì  atnfis  fìuciibus  , quibus  oàrui  vìdebatur  ( fu»  ■ tempore  cum 
vìfum  e/i  /p/i  ) Saa&am  Romanam  Ecclejiam  lìberavh  : modo  vero  hit 
ientarì  pa/jus  eH  eam^cum  tam  deformi*  patiemem.  ntc  prohibmt , qua/i 
dormtent  f dijftmulaverìt  ft  viden  , cum  adhuc  fluUus  eminenthret  im- 
miferit  ìh  naviculam  ventus , dum  Landont  ilio  defunElo , Stdem  Petti 
ita  invtjit  Joannet  Ravemias  ^rchiepifio^s  potenti*  Theodor* , . . hoc 
'tdbanmfij  oannem  X.  in  Sedem  Xpo/ioticem  imru/iffe  opus  e/ì  tffir^ 
ttUr»'.  ‘th  hrv*/ìon*  idem  AuEiot  ( Leo  Od.  Lilxl.  Gap.  55.  ) iterunt 
/idem  fteit , ut  pian*  nonnifi  P feudo- P enti fietm  , tJT  Antipapam  rune 
•pus  Jit  *ùp*Um^  cttitts  exor^*  Utrpitudiha  Luitptandut  tfi  pro/teutm 
in  vita  Theodor*  nobiìts  /corti . 
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4«pó  di  lui  occupata  <h  Staffano  PII.  La  morte  di  Curi 
ouefio  ultima  Papa,  che  foccefle  nell’ anno 5> 31.  pre- 
fentft  all’  ambizione  di  Maroxia  un’  obbietto  degno 
del  fuo  defiderio  ; e di  fatto  elfa  innakò  alla  digiti 
Papale  Giovanni  XI.  che  fu  il  frutto  de’  di  lei  inde- 
gai  amori  con  uno  de’  fuccefiRui  ,di  S.  Pietre  , cioè 
Sergio  III.  (i)  (N0I.4.). 


(i)  li  carattere  e condotta  dì  Marozia  , tutti  ànne 
eodf affato  che  peno  flati  infamiffitm  , e'  ciPf^r  la  una*, 
tiime  reflimonianxay  così  degli  florici  antichi  , che  nao- 
derni , i ^uali  affermano  ad  una  voce  che  Giovanni  XL 
fi  fu  il  frutto  del  di  lei  camole  commercio  con  Sergio 
III.  Il  fola  Eccardo  nella  fua  Opera  intitolata  Origine! 
Gaelphica:,  tom.i.  lib.i.  pag.  ni.  fi  I arrifchiato  di 
efentarlada  qnejto  rimprovero  y ed  offerire  Sergio  IIL 

fri' 


( Not  4.  ) Se^io  III.  non  ftì  ftìcceffoi'  di  S.  r»e^>  ^tre 
naiuto  nella  Sede  Ajloitoliea  contra  ogni  dritto  Ecckfi^ìto,  u m 
piìi  rollo  invafbre  ; cosi  il  Caidin»!  Baronio  ^ an-  V08.  Ne 
inenti  debbe  dirli  di  Giovanni  XI.  di  coi  così  ferivo  lo  (l^o  Cardi- 
nnle  ad  an.  931  I»  Stephant  VII.  locum  pitentij  UytdmitTia. 
fàe  Hatchioms  fty  Mmì/ìì»  mttm  harmStur  Joannet  Srrgtì  Pftt^opo* 
pa  ex  tliEh  porto  JUaroiia  fil'nu . Talia  pati  auBa  fjt  S.  Dei  Rom^ 
na  EctUfia  ut  fic  deformiter  a tanto  monjiro  tnvafa  conculcare  tur.  De 
euÌM  ìwaftont  hac  habet  Luìtpran  lus  &c.  Lo  ftefTo  .parimepte  ferivo 
- a^^dotto  Cardinale  di  Ottaviano , il  quale  prefc  d nome  di  Giovan- 
ni XII.  ad  «>».  qr,).  Aborthmm  ijium  tuoi  parturut  Rmx  tjiramutv* 
potlens  , amùt  emme  mifeens,  omwa  » atqm 

fo  palio  dicmius  fune  fu  rit  lei{ìiìmus  ijie  PontiftM  ^ 1»  qifut  eUpwm 
kd  nuda  fit  fi^agata,  fid  onma  vìs  & metus 
mie  atati  diacomu  ejfi  potuit , rfltnfut  fit^  tanquim  Ut  fitoa  tmttat 
Pmtpeam  agrn$.  ' -tó:' 


Vlfiorìs  luirmé  hlU  Chicià  PartJU 

Cnrr:  X.  IV.  Giovanni  che  fa  metfo  aIU  te(U  delibi 
Cbie/ay  mercè  il  credito  ed  influenza  di  madre  ], 
Giovanni XJ.  fu  sbalaaio  da  «jueAa  fommitkdi  fpiritnale  grandez*il 
^XII.  jPl  933.  da  Atbe*ico  Ino  fratello  per  i|a  laiQ  fo- 

lo,  il  (|U.tle  4vea  contro  diluì  coQcepuca  la  pih  fìerA 
avvnrliooe^  La  Tua  madre  Aiira:^ia  dopo  la  morte  di 
' Wtilo  o pur  marchefe  della  T^o/ca»«  era  nuovamen* 
te  entrata  ne’ vincoli  di  matrimonio  con  Rs^d’ 

j0aita-^  U quale  avendo  offelo  jl  luo  /igliallro  Albe’ 
fico  rìfentì  leveramente  il  pefo  del  di  lui  rifeniimen- 
to , c«B  fflerfi  Slogato  il  fuo  furore  contro  tutta  la 
^miglia  ; poit^è  Albe%ice  cipullè  da  Roma  non  fola- 
mente  « ma  eziandio  fliJaro%ia  ed  il  P .nteflce 

4i  lei  figliuolo,  e confinogli  in  prigione,  ove  1’  u!ii- 
mo  terminò  i fuoi  giorni  nell’  anno  ^36.  1 quaitro 
pontefici , che  a loro  torno  fuccederono  a Gio-vanni 
XI.  «d  occupa/ono  la  ,S-de  Papale  fino  all’ann-  pjd. 
fi  furonp  flotte  l^tl.  Stiffano  Viti.  Maririo  il.  ed 
Agapefo  ^ i cui  coltumi  Ijirono  più  ir>ilo  onelli  , la 
condotta  lodevole,  ed  i caratteri  furono  del’  intuito 
differenti  da  quelli  del  loro  predeceffore  , ed  il  cui 
Boveroo  almeno  non  fu  accompagnato  da  quei  tu* 
multi  p rivoluzioni,  che  aveauo  cosi  fpelfo  icodo  il 

»fó- 

^■11  t I I I,  .T— «^'i  I »l  ■ Il  I II  I i ■» 

prima  della  fui  affunwne  al  Pontefic/tta  fu  di  lei  le* 
gimmo  e primo  martfo.  JJ  attentato  non  peri  egli  bfuir 
di  modo  /travasante  , fé  non  an%i  vogliam  dirlo  tmrou* 
dente  y il  pretendere  di  ajfolvere  fenxa  le  nunoma  tefri- 
ttt’>nian%a^  prtfova  della  4*  lei  innocrn^a  una  donna  ^ l» 
quale  fila  bentj/imo  ebe  fi» [tata  tuemamente  de/tutu^ 
di  ogni  principio  di  virtU  ♦ • 


Digitized  b; 


Cap.n,  vigorìa  Interna  àeìia  Oliera  ttéy 

trono  Pontificio  , t sbandite  da  Romà  le  ioeftiinabili  ^ - 
benedizioni  della  pace -e  concordia  . Dopo  la  morta 
di  Agapetn^  \ì  quale  fucceffe  neU’anno  ^^6»  A! nerico 
.Jl.  il  quale  alla  dignità  di  confolo  Romano  accoppiò  . 
inlìeme  un  grado  tale  di  autorità  ed  opulenza  ^ cui 
niente  potea  refiflerè  ^ innalzò  al  Ponteficato  0//4- 
viano  fuo  figlio , che  tuttavìa  fi  trovava  nella  piò 
florida  e-à  della  fua  giovanezza ed  inoltre  deftituto 
di  ogni  qualità  , ebe  richiedeafi  affine'  di  potenff  di*» 
fimpegnare  i doveri  di  quell’  offizio  cosi  alto  ed  itti* 
portante.  Or  quello  indegno  Pontefice  aflunfe  il  nome 
di  Giovanni  XI f.  e così  introduffe  il  coilume,  c^  è 
fiato  in  appreffo  adottato  da  tutti  i fiioi  fuccenori 
nella  Sede  di  Roma^  vale  a dire  di  cambiare  ognuno 
il  nome  loro  ufuale  in  un’  altro"  novello- nell*  lor» 
efaltazione  al  Ponteficato.  * ^ 

> V.  Il  fato  ài  Giovanni  XII.  fu  «^tfdlfflentC  lBfcUc*J*tf«.<C  Gio- 
Còtite  la  fua  promozione  era  fiata  fcandalola  (Not.5.).  vaau* 

Non  potendo  egli  foffirire  il  giogo  oppreffivo  di  Berenga» 
rio  li.  Re  à' Italia^  fpedì  ambafeiatori  nell’ anno 
ad  Otone  il  Grande, fregandolo  di  marciarefjil  Itali* 
alla  refia  di  una  poflente  armata  per  liberare  la 
yà,ed  il  popolo  dalla  tirannìa , fotto  dui  effi  geiqeaiio» 

A coiefte  preghiere  il  perpleflb  Pontefice  aggiunfe  . 
una  folenne  promeflà  , che  ove  il  Monarca  Germano 
\eni(Te  in  Tua  affifienza  ^ eflb  Io  fregierebbe  dell* 
porpora  e delle  altre  infegne  della  Sovranità  , e lo'^ 

pro- 


^ ( Not.^.  ) Ve<lj  la  Noti  irelli  ^1*  Atóama  dimoflrato,  cfie 
fiioranni  Xu.  fu  pià  -tote  Antipapa  : onde  non  è maraviglia > che 
<il  di  lai  fato  folle  corrirpoilo  alla  fua  promozione. 
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Cmt'  X.  proclamerebbe  Imperatore  de’  Romani  , Otone  ricevè 
con  fao. piacere  quefla  ìmbafeer^a , ne  mirciò  in  ìta~ 
Ita  alla  teda  di  un  grodb  corpo  di  truppe , e di 
fatto  fu  falutato  da  Gionaani  col  titolo  d’imperatore 
ée  Romani.  Tutta  volta  però  eflendofi  accorto  il  Pun» 
tefice , ch’egli  aveva  operato  con  troppo  grande  preci- 
pitanza  fi  pent'i  del  palio  che  avea  dato,  e febbeno 
avelie  giurata  fedeltà  all’ Imperatore  co  ne  Ino  legittU 
. mo  Sovrano  , e ciò  nella  più  folenne  miniera  del  M^n-, 
do,  pur  non  di  meno  egli  ruppe  11  Tuo  giurameoro , c 
fi  un^  con  Aiialberto  figliuolo  di  B renifnrio  contro  di^ 
Otone.  Quella  ribelli+itTe  però  non  Cu  lafciata  inipiìnira, 
poiché  r Imperatore  ritornò  a Rom-i  nell’  annp  96^ 
convocò  un  Concilio  innanzi  a cui  accusò  e convjnfe  il 
Pontefice  di  molti  crimi,  e dopo  averlo  fatto  degr<dar« 
nella  più  ignomininfi  miniera  dal  luo  lublime  uffizio^ 

firopole  Leone  Vili,  ad  occupare  il  luogo  fuo,  il  qua- 

e fu  1ègÌKÌmamenre  eletto  .,  e confecrato  con  tutte  la 

facre  cerenaonie  . Dopo  la  partenza  di  Otone  da  Roma^ 

, • Giovanni  ritornò  in  quella  città,  ed  in  un  Concilio  eia 

egli  allembrò  nell’anno  $>04.  condannò  il  Pontefice  cha. 

^imperatore  avea  fcelto,  eptodo  dopo  fe  ne  mori  in  ua 

modo  miferabile'c  violento.  I^po  la  Tua  morte,  i J 

■ Wtani  fcelsero  Benedetto  V.  Vèfeovo  di  Roma  ^ in  o^^ 

, j^fizione  a Leone  ; rea  per  opera  dell’  Imperatore  fu 

V * «dembrato  in  Roma  un  Concilio,  nel  quale  fp  anoulU- 

• ■ ta  quella  elezione , e fu  relliuiito  Leone  alla  Sede  Pa-,  , 

. pale  . Jndil’  Imperatore  condude  Benedetto  ìà'*AnAur‘ 

PO, ove  fé  ne  mori  in  efilio  (t)«  ^ 

• VI.  I Pontefici 

* > . • 

, W 1.  I I _ I I ■ ■ I ■ ^ , 11^ 

(i)  ì^el  racconto  che  lo  ho  dato  in  qnefto  luogo  d/ 

, ' • ' Potf  -» 
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VI.  I Pontefici , che  govertxarono  la  fede  di  Roma  Cent;  X. 
da  Leone  Vili,  che  raort  D.  ^55.  6no  a Gerberto 
o Stlveflro  li.  , il  quale  fu  innalzato  al  Ponteficato  xvP'T*Be- 
verfo  la  fine  di  quella  Centuria , furono  molto  più  nedetto  VI. 
felici  nella  loro  amminilhazione , come  anche  più  de* 
centi  nella  loro  condotta  , di  quelche  lo  furono  i lo. 
ro  mal  regolati  predeceflbri  ; pur  non  di  meno  niun 
di  loro  fu  di  tanto  merito , ficchè  gli  con  veni  ffe  quell’ 
applaufo  , eh’  è dovuto  ad  una  virtù  eminente  . Gio- 
vanni XIII.  che  fu  efaltato  alla  dignitli  Pontificale 
nell’  anno  p6^.  mercè  1’  autorità  di  Otone  il  Grande  ^ 
fu  efpulfo  da  Roma  nel  principio  della  fua  ammini- 
Arazione  , ma  pofeia  nell’  anno  feguente  , al  ritorno 
che  fece  1’  Imperatore  in  Italia^  fu  rimelTo  nella  fua 
Ifl.dellaChiefaVol.l.Tom.^.  7 Z fu- 


Ponteficì  di  quejìa  Centuria  bo  conf aitato  i fonti , che 
fi  pojfono  trovare  per  la  maggior  parte  nell  Opera  dì  Mu- 
ratori intitolata  : Scriptores  Rerum  Italicarum  , come  • 
anche  in  Baronio  , Pietro  de  Marca , Sigonio  de  Re- 
gno Italias  colle  dotte  annotazioni  di  Antonio  SafTio,  in 
Muratori  negli  fuoi  Annali  d’  Italia  , in  Pagi , ed  in 
altri  Scrittori  j i quali  tutti  anno  fatto  capo  a'  fonti  ed 
a vari  antichi  manoferitti  , che  tuttavìa  non  Jono  flati 
pubblicati.  Le  narrazioni  che  io  ho  fatte  in  quefto  luogo 
fono  certijpmùmente  vere  nella  foflanza  . Tuttavìa  pe- 
rò debbeft  confejfare  ^ che  molte  parti  dell'  Ifloria  Ponti- 
fìcia fen  giacciono  tuttavìa  in  grande  ofeurezza  , e flan- 
no  in  molto  bifogno  di  ulteriore  illuflrazione  : nb  voglie 
io  negare  che  uno  fpirito  di  parzialità  fta  flato  oltre  mo- 
do perniciofo  e nocivo  all'  Ifloria  de'  Pontefici  con  corrom- 
perla ^ e renderla  incerta  in  una  moltitudine  di  luoghi. 
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• fublime  dignitk,  nella  cut. pacifica  poflefllone  egli  ter- 
minò i fuoi  giorni  A.  D.  972.  Il  di  lui  fucceflbre 
Benedetto  VI.  non  fu  cos'i  felice  , poiché  fu  cacciato 
in  prigione  da  Crefcenw  figlio  della  famofa  Teodoray 
in  confeguenza  di  quell’odio  i che  i Romani  aveano 
conceputo  contro  della  fua  perlbna  e del  fuo  governo, 
onde  fu  caricato  di  ogni  forra  d’ignominia, e fu  ftran- 
golato  nell’  anno  974.  nell*  appartamento  ove  ne  fla- 
va confinato  . Sfortunatamente  per  lui  avvenne  , che 
Otone  il  Grande y il  cui  potere  e feveriù  tenevano  in 
foggezìone  i Romani , fe  ne  mori  nell’ anno  973.  Or 
la  faccia  degli  affari  ella. fu  intieramente  cangiata  per 
mezzo  dì  quefto  avvenimento;  talmente  che  le  licen- 
ziofiti'e  difordini  , le  fedizioni  ed  affaflinamenti  ripi- 
gliarono il  prillino  loro  dominio,  e fparfero  i lor’ or- 
rori per  quella  miferabile  citta  . Dopo  la  morte  di 
Benedetto  VI.  , la  fede  papale  fu  occupata  da  Franco, 
il  quale  affunfe  il  nome  di  Bonifacio  VII.  ma^  godè 
della  fuà  dignit'a  folamente  per  breve  tempo  ; imper- 
ciocché appena  era  paflato  un  mcfe  dopo  la  fua  pro- 
mozione^ quando  fu  egli  depoflo  dal  fuo  officio,  ef- 
pulfo  dalla  città  , e fucceduto  da  Bonus  li.  (i)  , il 
quale  non  è per,  niun  altra  jcirwflanza  conofciuto,  che 
per  Iq  filp  nome  • Dopo  la  morte  di  quello  Bonus 
II.  la  quale  accadde  nell’  anno  975.  Benedetto  VII. 
fu  creato  Pontefice  , e durante  'lo  fpazio  di  9.  anni 
governò  IskCbiefa  fenza  molta  opporizìone,e  terminò 


(i)  Alcuni  fcrittori  mettono  Donus  II.  prima  di 
Benedetto  VI.  Vid.  Tabula  Syoopcicx  Hiflor.  Ecclefi 
del  dotto  Pfaff  ( Maciaine  ) . 
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in  pace  gli  Cuoi  giorni.  Or  quefta  peculiare  felicità  fu  Cttfr:  X. 
fenza  dubbio  alcuno  dovuta  alla  fua  onelìk  , e non 
vulgati  virtù  ; ma  non  può  negarfi , che  vi  abbia  an- 
cor contribuirò  1’  opulenza  e credito  di  quella  fami- 
glia cui  elfo  a{>partenevafì  ; poiché  era  egli  hrettiin- 
mo  parente  col  famofo  yliberko  , il  cui  potere  od 
anzi  dirpotifmo.  era  flato  illimitato  in  Roma  . 

Vii.  Giovanni  XIV.  di  lui  fuccelfore , il  quale  Giovatwi 
dal  Véfcovato  di  Pav'ta  era  flato  innalzato  al  Ponte-^^'^*  * 
beato , non  derivò  niun’  appoggio  o foflegno  da’  Tuoi 
natali  , che  furon’  ofeuri  , né  continuò  a godere 
la  .protezione  di  Otone  III.  cui  fu  efl'o  tenuto  della 
fua  promozione  .*  Quindi  traffero  l’origine  loro  quel- 
le calamità  , che  fopra  di  lui  piombarono  con  tanto 
furore  , e quindi  quelle  miferie  onde  fu  terminata  la 
fua  paflaggiera  grandezza  ; conciofiaché  Bonifacio  VII. 
che  aveva  ufurpato  il  trono  papale  nell’anno  P74.1 
e poco  tempo  dopo  era  flato  sbandito  da  Roma^  fe- 
ce ritorno  da  Cojìantinopoli  ov’  erafene  fuggito  a ri- 
covero , e fatto  arreflare  quell’infelice  Pontefice  fece- 
lo  confinare,  in  prigione , e quindi  porlo  a morte . 

In  quefta  maniera  Bonifacio  VII.  ripigliò  il  governo 
della  Cbiefa  ; ma  il  fuo  regno  fu  eziandio  tranfitorìo; 
poiché  fe  ne  mori  circa  fei  meli,  dopo  la  fua  reflau- 
razione  (l)  • Eflb  fu  fucceduto  da  Giovanni  XV.  che 
alcuni  fcrittori  chiamano  Giovanni  XVI.  poiché  com’ 
efli  allegano  , vi  fu  un’  altro  Giovanni , il  quale  go- 
vernò la  Cbiefa  per  lo  fpazio  di  quattro  mefi , e che 

7 Z 2 per 


(i)  Il  Cardinale ’Bìiwy  dice  undici  (Maciaine). 
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Cemt:  X.  per  confegucnza  effi  chiamano  Giovanni  XF.  (i).  La- 
fciando  noi  all’elezione  di  chf  legge  di  chiamare  que- 
llo Giovanni^  di  cui  parliamo,  il  XV.  o XVJ.  di  ua 
tal  nome  , offervaremo  folranto  ch’egli  pofledè  la  di- 
gnità Papale  dall’anno  fino  al  pp5. ; che.  la  Tua 
amminiflrazione  fu  per  modo  felice  , come  il  potè 
permettere  io  (lato  difordinato  degli  affari  Romani  ; 
e che  la  tranquillitk  da  lui  abbadanza  goduta  puè  ella 
bene  afcriverfì  non  meno  alla  Tua  faviezza  e prudenza, 
che  all’  effere  lui  un  Romano  di  nafci mento  , ed  alla 
fua  difcendenza  da  nobili  ed  illuflri  maggiori.  Di  fat- 
ti egli  è certo,  che  il  fuo  fuccelfore  Gregorio  V.  che 
fu  di  nazione  Germana , e che  fu  fcelto  Pontefice  per 
opera  di  Otone  III.  jf.  D.  pp6.  incontrò  un  tratta- 
mento dell’  intutro  differente  ; poiché  Crefcente  con- 
folo  Romano  lo  efpulfe  fuora  della  cittk,e  conferì  la 
fua  dignit'a  a Giovanni  XVI.  per  1’  addietro  conofciu- 
• to  fotto  il  nome  di  Filagato  . TuttavU  però  quella' 
rivoluzione  non  fu  permanente  negli  fuoi  effetti , ccn- 
* ciofìachè  Olone  III.  poflofi  in  agitamento  per  si  fatti 
diflurbi  in  Roma  , ne  marciò  in  Italia  A.  D.  pp8. 

alla 


(l)  Fra  cotefli  fcrittori  vi  ha  il  dotto  Pfaff  nella 
fua  citata  opfr4  Tabula  Synopticz  Hiflor.  Ecclef.  Ma 
gli  fcrittori  Cattolici  Romani , che  il  Dr.  Mosheitn 
fte^ue  con  buona  ragione  , non  contano  fra  il  numero 
de  Pontefici  quel  Giovanni,  governh  la  Chiefa  di 
Roma  per  lo  fpaxio  di  quattro  meft  dopo  la  morte  di 
Bonifacio  VII.  , conciofiacbè  non  foffe  mai  fiato  nelle 
debite  formale  inveflito , in  virtU  di  confacraxione , del' 
la  dignità  Pontificia  ( Maciaine  ). 
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alla  tcfta  di  una  poderofa  armata , e gittando  in  pii-  Gsmt. 
gione  il  novello  Pontefice, che  i foldati  ne’ primi  mo- 
menti del  loro  furore  aveano  malconcio  e ftroppio , 
ed  oltraggiato  nella  più  barbara  maniera , riftabili 
Gregorio  ne’  primi  funi  onori , e nuovamente  collocol- 
lo  alla  teda  della  Ghie  fa  (Not.  5.) . la  morte  di 

queir  ultimo  Pontefice,  la  quale  fuccefle  toftodopo  la 
fua  rellaurazione  ,il  medefirao  Imperatore  innalzò  al- 
la 


[ Not.  6.  ] Prima  di  pallare  innanzi  giova  qui  rifletterò , ciò , che 
nella  Nota  fi.  abbiamo  di  già  accennato  ; cioè  che  vari  Pontefici 
anche  di  quella  Centuria  tra  le  vicendevolezze  della  Sede  Anoftolica, 
e li  difbrdini  ^lla  città  di  Roma , fi  rendettero  iHuflri  non  fblo  per 
efferc  flati  felici  nella  loro  amminillrazione  , ma  ancora  per  un’emi- 
nente vittìi , e ner  gloriofé  gella  a prò  della  Chiefa . Cosi  Leone 
VII.  per  mezzo  di  S.  Odone  Abate  di  Giugni  trattò  la  p.ice  tra 
Ugone  Re  d‘  Italia,  ed  Alberico  principe  di  Roma , s’ inwgnò  pet 
lo  riilabilimento  della  difciplina  regol.-ire  ne’  monaflcrj  di  Roma  , di 
Francia  , e di  altrove  ancora  , e proccurÒ  per  mezzo  di  lettele  ril- 
veghiare  uè’  cuori  de’  Vefeovi  un  fervorofo  zelo  per  gli  affiiri  della 
Religione  ; come  l’ è principalmente  chiaro  dalla  fua  Pillola  indiret- 
ta a Gerardo  Vefeovo  di  Laurea, quale  dopo  aver  fuggenti  vari  fa~ 
lutevoli  avvertimenti , conchiude  con  quella  mirabìl  (kneenza  : Hù 
omnibus  falubrìttr  uii  potfrìs , fi  nurifiram  caritatem  htbuerìs . 

Stefano  Vili,  che  a Leone  Vii.  fuccedette  folTerì  con  un’  eroicu 
pazienza  il  grave  sfregio  ricevuto  da  Alberico , fi  adoperò  con  impe- 
gno a fèdare  li  tumulti  della  Francia  , e proccufò  di  riflabilire  le  re- 
gole canoniche  nell’  elezioni  de’  Vefeovi , celebrò  in  Soiflons  ua 
Concilio  , e favorì  S.  Odone  nel  riflabilimcnto  della  difciplina  ino- 
naflica  . 

Marino  II.  s*  impegnò  fortementn  net  tempo  dei  Tuo  Ponteflcato 
per  il  ben  della  Chiefa  principalmente  nel  riformare  il  Clero , ed  i 
Monaci , ed  nUimamente  ebbe  la  forte  di  conchiudere  la  pace  tra’ 
Prìncipi  Crtfliani. 

Agapeco  II.  anche  li  Scrittorì  poco  affezionati  alla  Sede  Apofloli- 
ca,  concordemente  atteflano , ch’ei  fìa  flato  nn  Sant’Uomo,  e che 
abbia  governata  la  Chiefa  con  faviezza . Lo  fleffo  fi  potrebbe  da  noi 
dimoOrare  dì  altri  Pontefici  di  quello  Secolo  : fu  di  qual  capo  fi 
eonfiilti  il  dotto  Natale  di  AUllwdro  Hiji.  Eedtf.^Saaui  X,Cop,  i. 
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Cent:  X.  la  dignith  Papale  il  fuo  precettore  «d  amico  il  famo- 
fo  e dotto  Gerberto  o Silvejlro  li.  la  cui  promozio* 
ne  fu  accompagnata  dalla  uaiverfale  approvazione  del 
popolo  Romano  (l)  . 

VlnPuema  Vi”*  ® 

ed  autorità  ck' aoche  Iti  mezzo  agli 
Pontefici  ekr-  fj  fpacciarono  per  vece-gerenti  di  CRISTO  fopra  la 
p jerra,  il  potere  ed  autorità  àz  Romani  Pontefici  pure  in- 
fenfibilmente  aumentavafi  di  giorno  in  giorno  (Not.7  ); 
tali  fi  erano  gli  effetti  di  quelle  opinioni , che  tratto 
tratto  andavan  prendendo  piede  per  la  barbarie  ed 
ignoranza , che  regnavano  fenza  freno  alcuno  in  quel- 
li miferabili  tempi..  Otone  il  Grande  avea  per  vero 
dire  pubblicato  un  folenne  editto  , proibendo  la  ele- 
zione di  qualunque  Pontefice  fenza  la  previa  fcienza 
e confentimento  dell’  Imperadore  ; il  .qual’  editto  co- 
me tutti  gli  fcrittori  unanimemente  convengono  ri- 
mafe  in  forza  dal  tempo  della  Tua  pubblicazione  fino 
al  termine  di  quella  Centuria.  Egli  debbefi  offervare 
ancora, che  lo  ftelTo  Imperadore,  come  anche  il  fuo  fi- 


tefti  frequenti  commovimenti; 
fcellerati  'crimi  di  coloro,  che 


(i)  1!  Iftorta  de’ Romani  Pontefici  di  que/ìo  perio- 
do  di  tempo  non  } folamente  oltremodo  flerile  d"  inte- 
rejfanti  avvenimenti  , ma  eziandìo  ofcura  ed  incerta 
in  molti  rif petti . Ne'  racconti , che  in  quefto  luogo  fi 
fono  da  me  dati  intorno  loro  , io  ho  principalmente 
feguito  t opera  di  Ludovico  Antonio  Muratori  intito- 
lata Aniiales  Italia; , ed  anche  il  Conarus  Chronolo- 
gico  — Hiftoricus  de  Romanis  Pontificibus  , che  il 
dotto  Papebrothio  ha  prefijfo  alla  fua  opera , il  cui  ti- 
tolo fi  è Afta  Sanflorum  Menfis  Mali  . 

( Not.  7.  ) Vedi  la  Nota  7.  nella  feguentt  pagina. 


Digitized  by  Google 


Capdìw  Ulftorìa  Interna  della  1275 

glio  e nipote,  i quali  a lui  fuccederono  nell’ Ina pe- ^^**‘*'’ 
rio , mantennero  fenza  veruna  interruzione  il  loro 
diritto  dì  fu  premo  dominio  fopra  la  citik  di  Roma 
ed  il  di  lei  territorio,  come  fi  può  demoftrativamente 
provare  da  una  moltitudine  dì  efempj . Di  vantaggio 
egli  è egualmente  certo,  che  i VefcoviGfrw/*^/,  Fran-‘ 
cefi , ed  Italiani  ( Not.7.  ) , i quali-  noti  erano  ignoranti 
della  natura  de’ loro  privilegi  e della  efienfione  di  lo- 
ro giuretlizione , furono  per  tutto  il  corfo  di  quefta 
intera  Centuria  , perpetuamente  in  guardia  contro  di 
ogni  qualunque  attentato  , che  potefìTe  mai  fare  il 
Romano  Pontefice  per  alfumerfi  egli  folo  un’  autori l'a 
di  tal  natura, dalla  quale  fuflero  Teli  gli  diritti  vefco- 
vili  * Ma  tutto  ciò  nulla  oliando*,  i Romani  Pontefici 
trovarono  i mezzi  onde  aumentare  la  loro  influenza  , 
e parte  alla  feoverra  , e parte  anche  con  fecreti  flra- 
tagemmi  non  folameme  fi  arrogarono  varj  privilegi 
de’  Velcovi , ma  eziand'io  s^intrufero  nella  giuredizio- 
ne  e ne’diritti  de’Re  ed  Imperadori  (1).  I loro  am- 
biziofi  tentativi  furono  fecondati  e giufiificati  dalla 

fean- 


. (i)  Vari  efemfli  di  cotefìe  ufurpazioni  fi  pojfono 
rinvenire  dans  1’  Hifioire  du  droit  Ecclef#  Francois 
tom,  i pag^  217.  Edit*  in  Oliavo  < , 


( Not.  7.  ì Se  fi  diftin^uà  Divmd  Primato  del  Romano  Pontefi- 
ce , ed  incremento  di  giarifdizione  , quale  li  Romani  Pontefici  {>er 
le  circoftàii7e  de’  tempi  cominciarono  tratto  tratto  ad  efèrcitare  , 'fi 
vedrà  chiaramente* , che  li  Vefeovi , Germani , Fratrccfi  , ed  Italiani 
nommai  al  primo  fi  oppofero,  ma  foltanto  al  fecondo  in  riguardo  a 
quei  Capi , ne’  quali  ad  eflbloro  fembrava , che  fi  ledefi'ero  li  dritti 
vefcovili ' 


Part.IL 
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Cent:  X.  fcandalofa  adulazione  di  certi  prelati  mercenari  J qua* 
li  con  poco,  o nulla  di  finceriik  efaltarono  la  dignità  s 
le  prerogative  della  Sede  Apodolica  ne’  termini  i piik  ^ 
pompofi  ed  edravaganti  . Alcuni  dotti  * fcrittori  anno 
odervato  , che  in  quella  Centuria  certi  Vefcovi  man- 
tennero pubblicamente  , che  i Pontehci  Romani  era- 
no non  folamenre  Vefcovi  di  Roma  , ma  eziandìo 
del  Mondo  tutto  ; la  quale  aderzione  ninno  finora  e- 
lafi  arrifehiato  di  farla  (i);  e che  anche  tra  il  clero 
Francefe  egli  era  dato  adermato  da  alcuni  ; Che  /’ 
autorità  de’  Vefcovi  , quautunque  Divina  nella  fua 
origine , fu  loro  tramandata  da  S.  Pietro  , il  principe 
degli  Jìpofloli  (a)  . 

avventurofi  conati  de’ Vefcovi  di  Ro»i4,  i 
quali  non  lafciarono  niun  mezzo  intentato  'per  ellen- 
im  gìuTtdl  (jgfc  ]2  loro  giuredizione  , efibirono  a’  prelati  inferiori 
*'®"*.*  un’efempio,  che  fu  da  loro  feguito  colla  più  zelante 
rogatw.  indefeda  emulazione.  Diverd  Vefcovi  ed  Abbati  a- 

veano  cominciato,  fin’ anche  dal  tempo  quando  i di- 
feendenti  di  Carlo  Magno  federono  fui  trono  imperiale, 
ad  ampliare  le  loro  prerogative , ed  avevano  attualmente 
impetrato  per  gli  loro  fittuarj,  e per  le  loro  podedioni  , 
una  immunità  dalla  giuredizione  de’ conti  ed  altri  magi- 
drati  , come  anche  dalle  talfe  ed  impofizioni  di  ogni 
genere.  Ma  in  queda  Centuria  portarono  edi  le  loro 

Eretenfioni  tuttavìa  più  oltre  , poiché  afpirarono  al- 
I giuredizione  civile  fopra  le  città  e territorj  , in 
cui  efercitavano  un  dominio  fpirituale  , ed  a nulla 

me- 


(1)  Hiftoire  Litteraire  de  la  Franco  tom.  vi.  pag.  p9. 

(2)  Hìdoire  Litteraire  de  la  Trance  tom.vi. pagali 6. 
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meno  tendeano  le  loro  mire , che  agli  onori  ed  auto-  Cemt 
ritk  di  duchi  , marcheC  , e comi  dell’  imperio  . Tra 
le  principali  circoflanze  , che  animarono  il  loro  zelo 
nel  rintraccia  mento  di  cotehe  dignità  , noi  polTiamo 
annoverare  quelle  perpetue  e 6ere  contefe  incorno  alla 
giuredizione  ed  altre  materie,  che  regnarono  trai  duchi 
e comi  ch’erano  governatori  delle  città,  ed  i Vefeovi 
ed  abbati  ch’erano  gli  fpirituali  regolatori  delle  mede- 
lime.  Il  perchè  quelli  fecondi  avvalendofi  della  favore- 
vole opportunità,  che  loro  offerivalì  per  la  barbarie  de* 
tempi,  ufarono  ogni  metodo , che  poteife  elfere  effica- 
ce per  ottenere  quel  si  alto  grado,  ch’era  Hate  fìno- 
la  l'ohbietto  della  loro  ambizione.  Ora  gl’  Imperato- 
li ed  i Re,  cui  effi  indirizzarono  le  proluniuofe  loro 
^bielle , generalmente  parlando , le  concederono  o per 
un  defiderio  di  rappaciare  le  contenzioni  e brighe, che 
Ibigeano  tra  i magillrati  civili  e militari , o per  una 
divota  riverenza  all’Ordine  Sacro , o colla  mira  di  au- 
Biemare  la  propria  loro  autorità  , e di  confermare  il 
loro  dominio'  mercè  1 buoni  fervigj  de’  Vefeovi  , la 
cui  influenza  ella  era  grandiffima  fcmra  gli  animi  del 
popolo.  Tali  fi  furono  i motivi  dinerenti,  che  indul^ 
fero  differenti  Principi  ad  ampliare  1’  autorità  e giu- 
redizione  degli  ecclefìaflici  ; e quindi  noi  veggiamo 
da  quello  fecolo  in  gih  tanti  Velcovi  ed  Abbati  inve- 
(liti  di  caratteri,  impieghi,  e titoli  cosi  alieni  da’lp- 
ro  fpirituali  offizj  e funzioni , e decorati  cogli  onori 
di  duchi,  marchefi , conti,  e vifeonti  (i). 

IJìJella  Cbìefa  Vol.I.T om.4.,  8 A X. 


(1)  //  dc/fo  Luigi  Tomaffino  ne/fd/wir  Opera  Difci- 
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X.  Oltre  aMm proveri  della  più  groffolana  igno- 
il  clero  Latin»  in  quella  Centuria  cos'kglu- 
U eonruiinata^^^^,^^^  ^ merita  (i)  , elfi  furono  parimente  incoi- 
fono  i vk;  pati  in  un  grado  molto  orrendo  di  due  altri  vizj  odioli 
e„Qji^}  jgj  concubinato  e fimon'ia  , che  U 
fi*  Centuria . patte  degli  Scrittori  di  cotefti  infelici  tempi 

confefiàno  e deplorano  (Not.8.)»  Quanto  al  primo  di 

co- 


piina  Ecclefiar  veteri  & nova  tom.ìtt.  lib.i.  cap.nxvtiu 
pag.  8p.  ba  raccolta  una  moltitudine  di  efempf  onde  prò- 
vare , che  i titoli  e prerogative  de'  Ducbi  e Coati  furono 
^o^triti  a certi  Prelati  fin  dalla  Centuria  IX.  : che 
anzi  alcuni  Vefcovi  rivangano  fin  dalla  Centuria  Vllf^ 
f origine  ed  i primi  principi  dì  quel  dominio  principefcoj 
cb  eglino  di  prefente  fi  godono  . Ma  nulla  ofiando  tutto 
ctiy  fe  io  groffoìanamente  non  vadaceli  intutto  errato^ 
non  fi  puh  recare  in  mezzo  0 produrre  alcun  evidente  ed 
indifput abile  efempio  di  quefta  principefc'o  dominio  pri- 
ma della  X.Centuria , 

(1)  Raterio  parlando  del  clero  di  Verona  nel  fuo 
Itinerarium  , cb'b  pubblicato  nello  Spicilegium  di  Da- 
cherio  tom.i.  pag.^it.  ci  dice  cb'  ejfo  trovi  molti  fra 
Cotefti  ecclefiaftici  y i quali  non  fapeano  pur  anche  ripe^ 
vere  il  Credo  degli  Apoftoli.  Le  fue  parole  fono  y Sci^i- 
tatus  de  Fide  illorum  , inveni  plurimos  neque  ìpfutii 
fapere  Symbolum , qui  fuifle  creditur  Apollolorum . 


(_Not.  8.)  Vedi  la  Nota  i«  nella  quale  abbiamo  avvertito)  che  li 
Vèti  , e gravi  vizj  , li  quali  dominarono  in  quello  (écolo , pib  che 
ne  precedenti , nommen  tra*  laici , che  tra’  chierici , furono  vii)  di 

par-* 
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V , 

cocefli  vizj,  egli  fa  praticato  troppo  apertamente  X*  i 

chè  pofla  ammettere  dubitazione  alcuna  « Non  pochi 
de’Preti,-fi  quel  che  tuttavìa  è più  forprendente  an^ 
che  de’ monaci)  caddero  vittime  delle  trionfanti  aliet* 
tiv6)  dèi  felfo  e delfimperiofo  dominio  de*  loro  car* 
nali' appetiti)  ficchè  entrando  ne’ vincoli  del  matrimo- 
njo  o concubinato  ) dilapidarono  nella  più  lulTuriofa 
maniera  una  colle  loro  mogli  od  amafie  le  rendite 
della  Chiefa  (i)  « L’  altro  vizio  foprameozionato  re- 
gnò con  un  grado  eguale  d’impudenza  .e  liCenziofuk. 

Nòn  più  lungamente  fi  facea  T elezione  de’  Vefcovi 
ed  abbati  ) fecondo  le  leggi  della  Chiefa\  ma  i Re  e 
Principi)  o pure  i loro  minifiri  e favoriti )0  conferi- 

8 A 2 . ' va- 


. (i)  Che  quefto  toftume  fojfe  introdotto  verfo'il  cof 
minciamento  di  quefta  Centuria  egli  è manifefto  dalla 
teftimonianxa  d$  Orderico  Vitale  ed  altri  Scrittori  , co^ 
me  anche  da  una  lettera  di  Mantio  Vefcovo  di  Chalons 
nella  Champagne)  la*quale  fi  trova  pubblicata  da  Ma- 
billon  nella  fua  Opera  KxkdX^Ébi  veterani  pag.qip.  Edit. 
nov,  guanto' poi  alla  taccia  recatafi  contro  i monaci  Ita- 
■ liani  di  aver  eglino  confumati  i te/ori  della  Chiela  colle 
loro  mogli  od  amafie^  ne  potrai  ojfervare  f Opera  di  Hu^ 
goy  De  Monafterii  Farfenfis  deftru^lione,  eh' è pubbli* 
cata  nelle  Aatiquit.  ItaL  medii  svi  di  Muratori  tom.  vi, 
pag*  278. 


particolari , non  del  corro  degli  Ecclefìaftici  ; mentre  anche  in  que- 
llo fecolo  da  per  tutto  fiorirono  Vefcovi  ^ Preti  ed  anche  Monaci  » 
li  quali  illuflrarono  la  Chiefa  aonunen  colia  loro  eminente  vinh  » 
che  colla  loro  dottrina . 


W 
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Ceitt:  X.  . vano  quefte  dignità  ecclerialliche  a’  loro  amici  e crea* 
ture , o pure  le  vendeano  fenza  rolTore  alcuno  al 
più  offerente  (i).  Quindi  accadde,  che  i più  (lupidie 
facinorofì  foggetei  erano  frequentemente  avanzati  a 
podi  i più  importanti  nella  Cbtefa  ; e '^:he  in  varie 
occaftoni , anche  i foldati , i magidrati  civili , i con- 
ti, ed  altre  fomiglianti  perfone  , (ì  vedeano  per  una 
ftrana  metamorfofi , convertiti  in  Vefeovi  ed  abbati . 
Gregorio  VII.  proccurò  nella  feguente  Centuria  di 
porre  freno  a cotedi  due  crefeenti  malori 
La  difeìprtna  XI.  MENTRE  che  gli  Ordini  monadici  tra  ì Greci 
moHajhca  w gj  orientali  manteneano  tuttavia  una  qualche  appa- 
nulla . renza  di  religione  e decenza  , i monaci  Lattm  verio 
il  comìnciamento  di  queda  Centuria  aveano  cosi  ia- 
tierameme  perduto  di  vida  ogni  qualunque  fubordi- 
nazione  e difciplina  , che  la  maffima  parte  di  loro 
non  fapeano  neppure  per  nome  la  regola  di  S.  Bene- 
detto , eh'  e(fi  erano  obbligati  ad  offervare  . Un  nobi- 
le Franco^  il  cui  nome  fi  era  Odo  y uomo  adai  doc- 
' to  e pio  proccurò  di  rimediare  a cotedo  difordi- 
ne,  nè  furono  i Tuoi  tentativi  dell’ iotutto 'ìnfruttuofì. 
Quedo  zelante  eccledadico  edendo  dato  creato  nell* 
anno  pay.  abbate  di  Clpgni  nella  provincia  di  Bor- 
go- 


(l)  Molti  infami  e (onori  ef empii  e pruove  di  quefta 
pratica  ftmonia'ca  fi  pojfono  trovare  nell  Opera  inrri/o/<r- 
M:Gallia  Chridiana  roOT. /.  pag,  2^.  & 37.  tom.ii.pag, 
173.  & lyp,  A ciò  fi  può  aggìugnere  f Apologeticutn 
Abbonis  , che  trovafi  pubblicato  alla  fine  del  Codice 
Canon.  Pithoel  pag.  378.  come  anche  Mabillon  Annales 
Benedici,  tom.v. 
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gogna  f dopo  la  morte  di  Berna  , non  folamente 
bligò  i monaci  a vivere  in  una  rigorofa  oiiervanza 
delle  loro  regole  , ma  aggiunfe  eziandio  alla.loro  di- 
fciplina  una  nuova  ferie  di  riti  e cerimonie,  le  quali 
erano  in'  realta  di  niun  lignificato  e di  lieve  momen- 
to, febbcne  nel  tempo .medefimo  Tevere  e gravofe,  e 
non  ifcompagnate  da  un  aria  di  fantitk  (i).  Or  quella 
nuova  regola  di  dilciplina  ricolmò  di  gloria  il  di  lei 
autore , e fra  breve  girar  di  tempo  fu  adottata  in 
tutti  i conventi  Europei;  poiché  la  maffima  parte  de- 
gli antichi  monafterj,  ch’orano  flati  fondati  in  Fran- 
cia y Germania,  Italia,  Brettagna,  e Spagna  ricevero- 
no ia  regola  de’ monaci  di  Giugni,  alla  quale  ancora 
i conventi  di  frefco  llabiliti  furono  foggettati  da’  loro 
fondatori:  ed  in  quello  modo  egli  fu,  che  {'Ordine  di 
Giugni  pervenne  a quello  si  alto  grado  di  eminenza  ed. 

au- 


(i)  Vid,  Mabillon  , Annales  Beiiediilinì  tom.  iti. 
pag.  380»  & Praeftt.  ad  Afta  Sanftorum  Ordinis  Be* 
nediftini  Saeculi  Quinti  pag.  xnvi.  Vide  etiam  Afta 
Sanftorum  Benedift.  Sa^culi  Quinti  pag.  66. , in  cui 
ejfo  parla  diffufamente  intorno  a Berno , che  fu  il  pri- 
mo abbate  di  Cleoni , il  quale  gittò  le  fondamenta  di 
un  tale  Ordine,  ed  anche  ragiona  di  Odo  pag.izz.  il 
quale  diede  al  detto  Ordine  un  nuovo  grado  di  perfe- 
%ione . Il  dotto  H«*lyot,  dans  fon  Hilloire  des  Ordres  " 
Religieufes  , tom.v.  pag.i%q,.  eì  ha  data  una  compiu- 
ta ed  elegante  ifloria  dell  ordine  di  Giugni  ; e lo  flato 
prefente  di  quel  famofo  mona/ìèro  vien  deferitto  da 
Martene  nella  fua  Opera  intitolata  Voyage  Litteraire 
de  deux  Benedift.  Part.L  pag.ziy. 
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Cekt-  X>  autorìtk)  dì  opulenza  e dignità,  che  il  medeGmo  efl- 
b'i  al  Mondo  Criftiano  nella  feguente  Centuria  XI.  (i). 

XII. 


(l)  Se  nei  non  prendiamo  abbaglio  ^ -la  maffima  par- 
te degli  fiorici  ecclefiaflici  non  anno  capito  il  vero  fet^ 
fo  e forza  della  parola  Ordine  nella  fna  applicazione 
à monaci  CiGercienfì,  a quelli  di  Giugni,  altri  con- 
venti. Eglino  s’immaginano^  che  quefto  termine  figni- 
fica  una  nuova  ifiituzione  monaliica , come  fr  f Ordine 
di  Giugni  fojfe  un  nuovo  genere  di  monaci  non  mai 
prima  pii*  inteli  ; • ma  quello  egli  è un  grand'  errore  , 
in  cui  fono  ejft  caduti, per  confondere  I antico  fignifi- 
cato  di  quello  termine  col  fenfo , in  cui  egli  è ufoto  ne* 
, tempi  moderni.  JLa  parola  Ordine  quando  è impiegata 
dagli  Scrittori  della  X.  Centuria , fui  principio  niente 
piìt  Jignificava , che  una  certa  formola  o regola  di  di- 
fciplina  rnonafiica  ; ma  da  0uefia  primitiva  fignifica- 
jùone  di  grado  in  grado  ne  derivò  un  altra  e feconda- 
ria  fignificazione  ; di  modo  che  per  la  parola  Ordine 
vien  parimente  intefa  un  ajfociazion e o confederazione 
di  pili  monafierj  foggetti  alla  tleffa  regola  di  difcipli- 
na  fotte  la  giuredtzione  ed  infpezione  di  un  comune 
Capo,  ^indi  noi  concbiudiamo , che  ^Ordine  di  Giu- 
gni non  fu  un  nuovo  genere  di  monaci  , come  furono 
gli  Ordini  CartuGano,  Pomenicano,  e Francefcano,  ma 
fignificò  folamente  fui  principio  quella  nuova  inftitM- 
%ione  0 regola  di  difciplina  , che  Odo  avea  prefcritea 
d monaci  Benedettini,  i quali  furono fiabiliti  a CX\ìgn\\ 
ed  in  apprelfo  fignificò  quella  prodigiofa  moltitudine 
di  monafietj  per  /’  Europa , che  riceverono  la  regola 

fila- 
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XII.  Egli  è agevole  a farfi  la  numerazione 
eminenti  Scrittori  Gr^c/  di  quella  Centuria  , tra  cui^^_ 
vi  fu  Simeone  gran  teforiere  di  Coftantinopoli , il  qua-  figrin 
le  dall’ aver  dato  uno  liile  nuovo  e più  elegante  alleno  /»  ^Kejia 
Vite  de' Santi,  eh’ erano  Hate  originalmente  compofle^”^'^'* 
in  un  linguaggio  grolfotano  e barbaro , fu  contraddi' 
ftinto  folto  il  titolo  di  Metafrafìe  o "Traduttore  (i). 

Tutta  volta  però  egli  non  contentolTi  di  ridurre  in 
ordine,  mettere  in  poliz'ia,  ed  abbellire*  la  cronica  de’ 

Santi,  ma  giunfe  tant’oltre,  che  aumentolla  con  una 
moltitudine  di  triviali  foie  tratte  dalla  feconditi  della 
propia  Tua  immaginazione . 

Ni  COME,  monaco  deir^rnf£’«iV,  compolé  un  trat' 
tato  Intorno  ella  religione  degli  Armeni,  il  quale  non 
è affatto  contentibile . 

Alcuni  ripongono  in  quella  Centuria  Olimpìodo- 
ro  (i),  ed  Oecumenio,  i quali  fi  contraddiftinfero  per 
quelle  compilazioni , che  furono  conofeiute  fotto  il  no* 
me  di  Catene  , e di  cui  abbàam  noi  avuta  occatione 
di  ragionare  più  di  una  volta  nel  decorfb  di  quella 
lllorìa  : ma  per  niun  conto  è certo,  che  cotelH  due 

Scrit- 


Jlabilita  a Giugni  , e furono  formati  per  via  di  affo- 
dazione  ht  una  fpexie  di  comunità , at  cui  fu  Capo 
Abbate  di  Giugni . 

^i)  Vedi  Leone  Allazio  , De  Symeonuni  Scriptis 
pag.i^  — Giovanni  Bollando,  Frxfir.  ad  A£laSan6lo* 
rum  Àntwerp.  §.  ri/,  pag.6. 

(2)  Chiunque  brama  un  ragguaglio  di  Oecumeolo 
potrà  ojfervare  Momfaucoii  »r//r_^i»Bibliotheca  Coif- 
liniana  pag.  274. 


Cent:  X. 
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Scrittori  fi  appartengono  a quefia  X.  Centuria  , ove 
fono  allogati  ioltanto  per  congettura. 

Egli  è molto  più  probabile , che  il  dotto  Snida 
autore  del  celebre  Lejfico  Greco  vifle  in  q^uefto  pe- 
riodo di  tempo,  che  itiamo  ora  trattando. 

Tra  gli  Àrabi  niun’  autore  acqaillolfi . un  grado 
più  alto  di  fama  e rinomanza  com'  Eutichia  Velco» 
vo  di  Aleffandrta  , i cui  Annali  con  diverfe  atrre 
produzioni  della  fila  dotta  penna,  fono  tuttavìa  ellan- 

T “ 

XIII.  Il  più  eminente  fra  gli  Scrittori  Latini  di 
quella  Centuria  fi  fu  Gerberto  o SUveftro  ll.y  di  cui 
fi  è giù  fatta  ricordanza  con  quell'applaufo,  ch  e do- 
vuto al  filo  noerito  ringoiare.  Gli  altri  Scrittori  di 
quello  fecole  furono  molto  lungi  dall’  elfere  ragguar- 
devoli e dillinti  in  alcun  particolare  riguardo. 

Odo  , il  quale  giteò  le  fondamenta  del  così  cele- 
brato Ordine  dì  Giugni  , lalciò  dopo  di  fé  varie  pro- 
duzioni , nelle  quali  però  non  fi  rilevano  marebj  di 
un  grande  ingegno  o fodo  giudizio  (2) . 

Il  dotto  lettore  formerà  una  differente  opinione  di 
Rateiro  Vefcovo  di  Verona  y le  cui.  opere  tuttavìa 
elianti  danno  evidenti  pruove  di  fagacitù  e,  giudizio, 
e Ipirano  da  per  tutto  un'ardente  amore  di  virtù  (3). 

, At- 


(l)  Vedi  Giovanni  Alberto  Fabricio  nelta  fua  ope~ 
rs  intitolata  Bibliographia  Antiquaria  pag.  i7p.  — : 
come  anche  Eufebio  Renandolo  nella  fua  Hiltoria  Pa- 
triarcharum  Alexandrinorum  pag.  347. 

(a)  Hilloire  Litteraire  hftiaac  tonuvì.pag.zzp, 
(3)  Idem  Ibidem  pig>H9* 
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Atto  Vefcovo  di  Vercelli  compofe  un  tratrafo 
De  ptejjurìs  Eccle fio fticisy  cioè  intorno  a'  patimenti  e 
calamifd  della  Chie/uy  il  quale  dimoftra  ne’ loro  veri 
colori  lo  fpirito  e la  coflituzione  di  quelli  tempi  (i). 

Dunstano,  il  fatnofo  abbate  di  Glajfenbury  y cd 
in  appreflb  Arcivefcovo  di  Canterbury  , compofe  in 
favore  de’  monaci  un  librò,  De  Concordia  Reyuierumy 
cioÀ  intorno  all'  armonìa’  delle  Regole  Monajìicbe  fi). 

Elfrico  Arcivefcovo  di  Canterbury  , acquiftofli 
gran  nome  tra  gli  Anglo  Saffoni  ^abiliti  nella  Brett/h 
gna  y per  mezzo  di  varie  fue  opere  (5). 

Burcardo  Vefcovo  di  Vl^orms  egli  è altamente  ftima- 
to  preflb  iCanonifli,a  riguardo  de’  fuoi  famofì  Decreti , 
ch’egli  ha  divifo  in  venti  libri  ; quantunque  parte  del 
merito  di  quella  collezione  di  Canoni  fìa  dovuta  ad 
OlbertOy  colla  cui  afTiflenza  ella  fu  compofla  (4). 

IJÌ  della  Cbiefa  Vol.l.T om.4.  8 B O- 


(1)  Idem  Ibidem  pag.  281. 

(2)  Su  ciò  potrai  ojfervare  C ampio  racconto  y eh'  è da- 
to di  quejìo  così  inftgne  Prelato  nell'  Ifloria  eccledaflica 
d Inghilterra  di  Mr.  Collier  Voi,  i.  Centuria  m,  pag, 
181.  183.  184.  185.  tj»7.  Ò"  203.  (Maclalne). 

(3)  Noi  abbiamo  una  Grammatica  ed  un  Dizionario 
compofli  dtt  que/ìo  dottijftmo  Prelato  ; come  anrb<’  una 
traduzione  Anglo  Sadbna- de’  primi  libri  delta  Sacra 
Scrittura,  come  anche  ne  abbiamo  un  Ifloria  della  Chie- 
fa  e 180.  Sermoni  . Vid.  Fleury  Hiflor.  Ecclef.  livre 
Iviii.  pag,^^4..  Edit.  de  Bruxelles  (Maciaine). 

(4)  Su  tal  punto' fi  potrà  'eonfultare  H Chronicon 
VSTormatieaic  nell’  Optra  intitolata  Reliquias  Minafcri* 

pto- 


CeNT;  X, 
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Ci*T-  X.  Odilo  Arcivefcovo  di  Lione  (i)  fu  Tautore  di  al- 
cuni ìnfipidi  difcord  e di  altre  produzioni,  la  cui  me- 
diocritli  gli  ha  prelTo  che  ióimerlì  in  una  totale  obli- 
vione . 

^ Quanto  poi  agli  Scrittori  ed  atmalKii. inorici , i 
quali  vilTero  io  quella  Centuria,  le  lor’ opere  ed  abilitk 
loao  gik  (late  confìderace  nei  loro  proprio  luogo . 


CA- 


ptorum  di  Ludwig  tom.ii.  pag,  4^.  — & Hidoire  Lit- 
teraìre  de  la  France  tom.  vii.  pag.i'f^. 

(i)  Odilo  fu  abbate  di  Cluni  , e non  gid  Arcivefco- 
vo  di  Lione , il  quale  ultima  eminente  po/lo  egli  ojlina- 
temente  ricusò  di  accettare , nulla  oflando  le  urgenti  pre- 
g biere  impiegate  così  da'  Pontefici  che  dagl  Imperatori 
per  indurlo  ad  una  tale  accettazione  . Vid.  Fleury  Hi- 
fior.  EccleC  livre  Un.  pag.  520*  Edit.  de  Bruxelles 
(Maciaine). 

» • 
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Intorni  alla  Dottrina  della  Gtriefa  in  quefla 
Centura  Decima . 


I.  T O (Iato  della  religione  in  quella  Ceaturia  ^li  fu  Lo  Stato  dell» 

Jj j ule  come  potevafi  af^ttare  In  tempi , ne’quali 

prevaleano  Tignoranza  e la  corruttella  (Nfot.^.).  Le  più 
importanti  dottrine  del  Criflianeftmo  furono  sfìgurate, 
mentre  non  fi  videro -fiorÌK  in  quella  Centuria  Velcovi, 
od  altri  ecclefialHci , i quali  colla  loro  dottrina  fì  fulfe' 
ro  impegnati  a ichiarirle,  ed  a proporle  al  popolo  fede*, 
le  nel  loro  proprio  e naturale  af^tto;  che  anzi  quelle, 
che  aveano  prefervata  tra  le  mani  degl’imperiti  la  loro 
primitiva  purezza  , furono  non  per  tanto  ofcurate  da 
una  nvolcitudine*  di  vane  opinioni  e chimeriche  fanu* 

. 8 B 2 sie  * 

■'  '■>  : 

( Not.  t?»  ) L’  Anfore  di  quella  Stona  alTenice , che  lo  (lato  del* 
la  Reli^ooe  in.^adlò  Secolo  X.  fia  (lato  in  grande  decalenza  per 
la  dominante  ignoranza  e barbarie . Or  fe  voglia  egli  cib  intendere 
in  riguardo  all'  ellerior  polizia  della  Chiefa  , in  riguardo  alla  dilci- 
plina,,  in  riguardo  ad  una  Banda  comparla,  ed  an’eminente  luinin»- 
u) , e lenCbiie  Ijdendoie  delio  Stato  della  |Leligione  conBBcnte  in  una 
Braordinaria  , ed  univeifàie  /aviezza  , erudizione , dottrina  , e fan- 
tità  ne’ Vefcovi,  Ecdellaftki , e Teologi,  non  Barn  noi  reftli  a fo- 
fcriveie  a ciò , ch’egli  in  quello  Capitelo  alferifce . fe  voglia  egli 
ciò  intendere  in lignando  alle  dottrine  del  Purgatorio,  Ulb,c  Culto 
de’ Santi  , e dette  loro  Reliquie , ed  Imagioi,  uopo  non  è,  che  qui 
Inngamente  ci  tratteniamo  a dimoBrare  la  verità  di  quelle  doririne 
Crilliane  ; avendo  ^ varie  Note  dimollrato  , quanto  e'  Bano 

conformi  alle  Saite' fibbie  , ed  ali’ antichiBìma  Tradizione  della 
Chiefe . Ch^  poi  nel  e ' coBomanze  appartenenti  a quelle  dottrine  vi 
fìano  Bati  in  quello  fecolo  degli  abuB,debbe  ricordarfì  il  nollro  Au* 
toK  , che  fin  da  tempi  Apoftolici  nou  vi  è Bata  uralica  per  quanto 
fanta  ella  B fuBe , la  quale  non  Ba  Bata  foggetta  ad  abuB  per  cagioa 
de'  falB  , od  almeno  mal  iBruiti  fedeli . 


Cirr. 
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sìe , talmente  che  poco  bi'Javafì  alla  intriafeca  loro 
eccellenza  e luftro;  e tutto  ciò  fi  parrh  evidente  a co- 
loro, che  col  piò  picciolo  grado  di  attenzione  fi  faranno 
a confultaro  gli  Scrittori  di  quello  fecolo  . Non  meno 
i Greci  che  i Latini  fi  affaticarono  fopra  modo  ad  in- 
nalzare le  dottrine  appartenenti  al  culto  delle  imma- 
gini e de' Santi  defunti , andando  in  traccia  con  gran- 
de zelo,  e prefervando  con  di  vota  cura  e venerazione 
le  facre  reliquie  di  Santi  uomini  e donne  , ed  accu- 
molando  ricchezze  fopra  i preti  e monaci  y la  cui 
opulenza  crefcea  col  progreflo  di  tali  cofe  . Appena 
vi  era  Criftiano  alcuno,  il  quale  olaffe  di  avvicinarli 
al  trono  di  Dio,  fenza  renderli  prima  propizj  i San- 
ti e le  imagini,  mercè  un  foienne  giro  di  riti  a tale 
uopo  prefcritti  . L’  ardore  parimente  con  cui  erano 
rintracciate  le  reliquie  forpafia  quali  ogni  credibili- 
tà ; poiché  dal  medefimo  erano  già  occupati  e pr^eli 
tutti  i gradi  ed  ordini  di  perfono,  ed  era  divenuto 
prelTo  che  uniyerfale  ; ed  ove  i monaci^  fica  degni 
di  fede , T Ente  Supremo  s’  interpofe  in  una  ìpe- 
ciale  ed  ellraordinaria  maniera  per  ifcuoprire  a vec- 
chi divori , ed  a femplici  frati  quei  luoghi , otte 
giaceano  difperfe  o fotterrate  de  ollà  o corpi  de’  San- 
ti. I timori  del  Purgatorio,  ciéè  di  quel  f^o  , che 
dovea  diftruggere  le  rimanenti  impurità  delle  anime 
trapafifate , furono  in  quello  tempo  portati  al  più  alto 
fegno  di  grandezza  ; e fi  proccurò  ^ perfuadere  agli 
fedeli , che  gli  ardori  di  detto  fuoco  (i  potelTero  a- 
gevolmente  evitare , allorché  per  mezzo  di  larghe  li* 
lucane,  éd  opulente  oblazioni  fi  difponéffero  a morire 
arricchiti  colle  preghiere  degli  ccclefiallici , *0  ricoperti 
co’ meriti  e colla  mediazione  de’ Santi.  Per  la  qual  co- 
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Cekt*  X. 

fa  gli  ecclefiaftki  trovando  , che  cotefti  terrori  erano 
ammirabilmente  adattati  ad  accrePcere  la  loro  autori* 
tb,  ed  a promuovere  i loro  interefTì  , ufarono  ogni 
metodo  per  aumentarli, e per  mezzo  di  difcorfi  i pih 
patetici  accompagnati  da  miracoli  non  dì  rado  fìttizj, 
fi  affaticarono  di  ftabilire  la  dottrina  dpi  Purgatorio, 
t far  ben’ anche  vedere,  ch’eglino  avevano  una  pof- 
fente  influenza  in  quella  formidabile  regione. 

II.  Le  contefe  intorno  alla  Predeflinazione  e Gra* 
zia,  come  anche  intorno  all’EuCARlSTlA , che  avea- 
no  agitata  \zCbtefa  nella  precedente  centuria , furono 
in  quella  felicemente  ridotte  in  filenzio  . In  oltre  T 
ignoranza  e ftupidezza  di  quello  barbaro  fecolo  erano 
male  adattare  a ricerche  sì  profonde, come  fi  richiedea- 
no  da  quelle  contefe  ; nè  vi  era  preffo  che  veruna  cu- 
xioftth  fra  una  moltitudine  illiterata  di  fapere  le  opi- 
nioni degli  antichi  dottori  intorno  a cotelli  ed  altri 
fcabrofi  punti  di  teologìa. 

III.  Che  tutto  il  Inondo  Cnfìtano  foffc  in  Sì 

tempo  ricoperto  da  un  denfilTimo  ed  ofcuro  velo  di  har- 

barie  ed  ignoranza  , egli  è evidente  da  On  numero  dottrine  Cri- 
ìHlprodigiofo  dì  teflimonianze  ed  efempli,  eh’  è inutile /S"*- 
di  qui  ridire  . Quella  sì  orrìbile  nube  fòmminiflrò 
una  favorevole  opportunità  ad  alcuni  poco  illruiti  fe- 
deli dì  propagata  nvolte  affurde  e ridicole  opinitei . 

Tra  quelle  opinioni , {Ehe  sii  freqaentemeiiie  difonora- 
rono  la  Cbiefa  Latina  , e di  tempo  in  tempo  pro- 
duffero  molto  violente  agitazioni,  niuna- cagionò  uno 
sbigottimento  così  univerfale  , nè  fece  cosi  terrìbili 
ìmpreflìoni  di  terrore  o fmagamento,  quanto  una  no- 
zione che  in  quello  tempo  prevalfe  dell’  immediato 
avvicinamento  del  giorno  del  giudizio.  Or  quella  no 

• ’ j,  > zio  • 
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Csnt:  X.  zione  , la  quale  sraflie  V origioe  Tua  da  un  rimarche» 
vote  paflàggio  nel  libro  .dell’  ApocalilTi  di  i".  Giovati» 
ni  (i))  ed  era  ilata  tenuu  da  alcuni  dottori  nella 
precedente  Centuria  , fu  pubblicaoiente  avanzata  da 
molti  in  quelto  tempo  , c (pargendofi  con  una  (or* 
prendente  rapidità  per  le  provincie  Europee  , le  im- 
roerle  nella  più  profonda  colternazione  e pena  ; poi- 
ché s immaginarono , che  S.  Giovanni  avefle  chiara- 
mente predetto  che  dopo  mille  anni  dopo  la  nafcita 
di  Cristo  > H farebbe  fcatenato  Satanno  dalia  lua 
prigione  \ farebbe  venuto  1’  anticnito , e che  a quelli 


(i)  Il  pajjo  qui  rapportato  fla  defcritto  nel  cep.KM. 
del  libro  iitiie  Kivflatiioni  ve'  verji  a.  4.  r 5.  ed  è 
il  feguente  : 

2.  Et  apprehendic  draconem, ferpentem  antiquum  , 
qui  eli  diabolus  , de  faianas  , ^ ligavit  eum  per  an- 
Ros  mille  r 

3.  Et  miGt  eum  io  abydum  , & claufìc , & figna- 
vit  fuper  illum  , ut  non  leducat  amplius  gentes  > do- 
oec  confummentur  mille  anni,  & poli  hax  oportet  il* 
lom  fot  VI  modico  letppore.  * • 

4 Et  vidi  fedes , & iedernnt*  fuper  eas  , & judi- 
cium  datuin  e(l  illis,  & anitnas  decoHatorutn  propter 
ceihmonium  Jeso  & propter  Verbum  Dei  , & qui 
oon  adoraverunt  beltiam , neque  imaginem  ejus , nec 
acceperunt  chara^erem  ejus  in  frumibus,  aut  io  ma- 
fiibus  luts,  de  vixeruiit,  & re^oaveruot  cum  Christo 
mille  annis . 

5.  Cetert  mortuorum  non  vixerunc , donec  confum- 
{neotqr  mille  anni . Hate  eft  refurreflio  prima . 
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s'i  grandi  e terribili  avvenimenti  farebbe  feguito  U^iirT 
diRruggimento  ed  incendio  del  Mondo  • Quindi  fu , 
che  un  numero  prodigiofo  di  gente  abbandonando 
tutte  le  loro  civili  conneffioni , ed  i loro  parenti  , e 
cedendo  alle  Cbiefe  o monafterj  tutte  le  loro  terre# 
i teforiy  e gli  effetti  mondani,  fi  portavano  colla  pii 
grande  precipitanza  nella  PaUfiina , ove  immagina- 
vanfi  che  Gesù  Cristo  avelfe  a calare  dal  Cielo 
per  giudicare  il  Mondo . Altri  poi  fi  dedicavano  pef 
mezzo  di  un  folenne  e volontario  giuramento  al  fcr- 
'vizio  delle  Chitfe^  de^ conventi,  e facerdoti;  e tutto' 
quello  facevano  per  una  nozione  , che  il  Supremo 
Giudice  averebbe  diminuita  la  feveritli  della  loro  fen- 
tenza  , e rifguardati  con  occhio  pii  favorevole  e pro- 
pizio , a cagione  che  fi  foflero  addetti  al  fervizio  de^ 
ìiioi  miniflri.  Quando  accadeva,  che  fi  vedeffe  unec- 
clifli  del  Sole  o della  Luna  , le  citt^  erano  deferte  , 
ed  i loro  miferabili  abitatori  fuggivano  a ricovero 
nelle  vuote  caverne,  e fi  nafeondeano  tra  le  (Iraripe- 
voli  balze  , e fotto  le  fominitk  di  fcofcefe.  monta- 
gne. Gli  opulenti  tentavano  di  placare  la  deitb  e la 
ichiera  de’ Santi  con  ricche  donazioni,  che  conferiva- 
no agli  ordini  facerdotale  e monadico.  In  molti  luo- 
ghi fi  lafciavano  andare  in  decadimento  i tempU  , i 
palagi , ed  i nobili  edifiz;  così  pubblici  che  priva- 
ti ; che  anzi  erano  a bella  polla  abbattuti  per^  una 
certa  nozione,  che  non  folfero  piò  lungamente  di ^ufo 
alcuno,  dappoiché  era  gi^  prolTiroo  il  finale  difciogli- 
mento  di  tutte  le  cofe.  In  una  parola  nìuna  lingua  è 
badante  ad  efprìmere  la  confufione  e difperazione,  onde 
furono  tormentati  |li  animi  de’raiferabili  mortali  io  que- 
lla occafione . Egli  è vero,  che  queda  generale  dela- 
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Ceht;  X.  (ione  fu  combattuta  da  quelle  perfone,  ch’erabo  fon» 
nite  di  difcerBÌmcnto  , le  quali  di  tutto  lor  potere  i 
alia  medefima  (ì  oppofero , proccurando  di  (gombe- « 
rare  cotefti  infulTifienti  terrori  y e (cancellare  dagli'^* 
animi  del  popolo  quella  nozione  donde  aveano  prìn«,.e 
cipio:  ma  i loro  tentativi  furono  infruttuofi  e vani^v 
nc  poterono  effere  intieramente  rimolfe  le  terribili  ap^;:^ 
prenfioni  e timori  della  Hipeifiiziora  moltitudine  prima;^ 
della  fine  di  quella  Centuria»  Allora  egli  fu  quando ellt  ^ 
videro  che  quel  periodo  di  tempo  cosi  grandemente  te>  • 
muto  era  grh  palTato,  fenza  che  fofle  fucceduta  alcuna 
grande  calamità, e cominciarono  ad  intendere  cheX.GiW^ 
vanni  non  avea  realmente  predetto  quel  ch’elTi  si  graa*^ 
demente  tcmeano  (i), 

IV.  ^ 


(i)  ^aft  tutte  le  donazioni y che  furon  fatte  alla 
Chiefa  durante  il  corfo  di  quefta  Centuria  y feco  porta- 
no evidenti  marchi  di  tptefto  vano  ed  infujftfìente  ti- 
more y end' erano  fate  ajfalite  tutte  le  nazioni  Europèe, 
conciofiacbh  te  ragioni  di  cotefìe  donazioni  fono  gene- 
ralmente efpreffa  nelle  feguenti  parole  : Appropinquan* 
te  Mundi  termino  &c.  Fra  le  molte  innegatnli  tefli- 
monianze , che  noi  abbiamo  dagli  antichi  monumenti  di 
tjue/la  univerfale  deluftone  y che  fu  cotanto  profittevo- 
le all'  ordine  Sacerdotale  y noi  ci  raftringeremo  alla  ci- 
tazione di  un  paffo  molto  rimarchevole  nell  Apologe- 
ticum  di  Abbo  abbate  di  Fleury  , Adverfus  ArnuU 
pbutn,  cioh  Arnoul  Vefeovo  di  Orleans,  la  quale  apo- 
hgìa  è pubblicata  dal  dotto  Francefeo  Pithou  nelP 
Opera  intitolata  Coàex  Canoaum  Ecclefic  Romàna: 
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IV.  Il  numero  de’ Santi,  ch’erano  riTguardati  coma 
mininri  del  regno  del  Cielo,  e la  cui  tutela  ara  Hi- 
mata  come  una  ioeitabile  benedizione,  fu  ora  mol- 1 
tiplicato  per  ogni  parte  . Egli  fi  può  agevolmente 
rendere  ragione  di  quella  moltiplicazione  di  Santi, 
quando  noi  confidériamo  che  il  timore  , a cagione 
de’  motivi  già  fopra  efprelfati  , era  crefeiuto  ad  una 
cosi  enorme  altezza  in  quello  fecolo  , che  rendè  ne- 
ceflaria  la  creazione  di  nuovi  padroni  e protettori 
per  calmare  le  anfietk  de’  tremanti  mortali . Inol- 
tre la  corruttella  ed  empietà , che  di  prefente  re- 
gnavano con  un’  orrendo  dominio  , e la  licenziofitk 
e diflbluzione  che  si  generalmente  avevano  infettato 
tutti  i gradi  c condizioni  degli  uomini , renderono  fa- 
ciliflìma  coTa  ad  acquillarfi  la  fama  di  fantit'a,  poiché 
in  mezzo  ad  una  tale  perverfa  generazione,  non  fi  ri- 
chiedeva uno  flraordioario  croilmo  di  virtù  per  elTe- 
re  llimato  Santo  , e quello  fenza  dubbio  alcuno  con- 
IJìJcllaCbiefayoLl.Tom.^  8 G tri- 

pag.^oi»  Le  parole  dì  Abbo  fono  le  feguentt  \ De  fi- 
ne quoque  mundi  coram  populo  fermonem  in  ecclefia 
Pariftorum  Adolefcentulus  audivi , quod  llatim  finito 
mille  annorum  numero  Antichrillus  adveniret,  &non 
longo  poli  tempore  univerfale  judicium  fuccederet.*  cui 
przdicationi  ex  Evangeliis,  ac ApocalypG,  & libro Da- 
nielis,  qua  potui  virtuta  relliti.  Denique  & errorem, 
qui  de  fine  Mundi  inolevit , Abbas  meus  beatte  me- 
morijE  Richardui  , fagaci  animo  protulit  , pollquana 
litteras  a Lotbarienfibus  accepit,  quibus  me  refponde- 
re  juffit . Nam  fama  poene  torum  Mundum  ìmpleve- 
rat,  quod,  quando  Annunciatio  Dominica  in  Parafee- 
ve  contigilTet , abfque  ullo  fcrupulo  finis  fas.uli  efiet. 


IL Iftorta  Interna  della  Chiefa  Part.ll. 

CiMT:  X.  tribui  ad  accrefcere  confiderabilmente  il  numero  de- 
gli avvocati  celeftiali  . Tutti  coloro,  che  dalla  gene- 
ralità fi  diftinguevano  per  un  metodo  di  vita  auilera 
ed  cfemplare,  e che  colle  loro  edificanti  azioni , s’inti- 
pegnavano  ad  accendere  ne’  cuori  de’  fedeli  la  quaft 
efiinta  fiamma  della  celefiiale  carità,  erano  in  confe- 
gueoza  di  una  vantaggiofa  comparazione  riguardo  al  rilaf- 
ftto  cofiume  della  corrotta  moltitudine,  riveriti  cornei 
favoriti  del  Cielo,  e come  gli  amici  di  Dio  (Nomo.). 

Jl  Romano  Pontefice  , che  prima  di  quello  tempo 
avea  pretefo  al  diritto  di  creare  Santi  per  la  fua  fo- 
la autorità,  diede  in  quella  Centuria  il  primo  faggio 
di  quella  fpirituale  potellà;  imperocché  ne’fecoli  pre- 
^ cedenti  non  vi  ha  ninno  efempio  di  aver  lui  folo 

efcrcitato  quello  privilegio  . Quello  faggio  fu  dato 
nell’anno  ^>93.  da  Giovanni  X^,  il  quale  con  tutte 
le  formalità  di  una  folenne  canonizzazione  arrolò 
Udalrico  Vefeovo  di  Ausrsburg  , nel  numero  de’  San- 
ti , e cosi  venne  a conferirgli  un  titolo  al  culto  e 
venerazione  de’  Crijììani  ( x ) • Tutta  volta  però  non 
dobbiamo  da  ciò  conchiudere,  che  dopo  quello  perio- 
do il  privilegio  di  canonizzare  nuovi  Santi  folTe  fo- 
lamente  vellito  ne’  Romani  Pontefici  ( 2 ) ; poiché  vi 

Ib- 


(1)  Frane. Breviarium  Pontificutn  Romanorum 
tom.  a,  pati.  2 59. 

(2)  ^efta  ajfurda  opinione  è ftata  mantenuta  con 

gran 


( Not.  IO.  ) Nella  Nota  I.  di  quella  Pane  IV.  abbiamo  di  già 
awertito  non  enfere  mancati  in  quello  Secolo  X.  da  per  tutto  uomi- 
ni illuUri  Boauneu  per  dottrina , che  per  una  eminente  e folida  pietà. 
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fono  parecchi  efenipli  ne’  monumenti  , i quali  prova- 
no che  non  folamente  i Concilj  provinciali  , ma 
eziand'io  molti  del  primo  ordine  tra  i Vefcovi,  avan- 
zarono al  grado  di  Santi  coloro,  che  (limarono  degni 
di  quella  s'i  alta  digniih  , fenza  mai  confultarne  il 
Romano  Pontefice  fino  alla  duodecima  Centuria  (i). 
Allora  fu  che  uìlejjandro  III.  abrogò  quello  privile- 
gio de’  Vefcovi  e Conci!)  , e pofe  la  Canonixzaxàone 
nel  novero  de’  più  importanti  atti  di  autorith  ( 2 ) , 
che  il  Sovrano  Pontefice  folamente  per  una  peculia- 
re prerogativa  avea  jus  di  efercitare. 

V.  Gli  efpofitori  e commentatori , i quali  s’  im- 
pegnarono in  quella  Centuria  ad  illuflrare  e fpiegare 
le  Scritture  Sacre  non  riufcirono  tanto  felici  in  que- 
lli loro  per  altro  lodevoli  conati  , ficchè  fì  meritade- 
ro  qui  una  dillinta  e lunga  ricordanza  ; poiché  egli 
è oltremodo  incerto , fe  le  Opere  di  Olimptodoro  ed 
Oecumento  debbanfi  o no  confiderare  come  le  produ- 
zioni di  quello  fecolo  . Fra  i Latini  Remi  o Remi- 
gio Vefcovo  di  Aunerre^  continuò  la  efpofizione  del- 
le Sante  Scritture  , che  aveva  eflb  cominciata  nella 
precedente  Centuria;  ma  l’opera  Tua,  comeché  fommi- 
niflri  non  ofcuri  march)  di  un  grande  ingegno , e di 

8 C 2 .un  ' 


gran  calore  da  Fil.  Bonnano  nella  fua  opera  intito- 
lata Numifmata  Pontificum  Romanorum  tom.ì.pag.^u 

(1)  Frane.  Pagi  Breviarium  Pontificum  Romanorum 
tom.ii.  pag.  2 do.  & tom.iii.  pag.'^o.  — Arm.  De  La 
Cbapelle  , Biblioth.  Angloìfe  tom.x.  pag.  105.  — 'Ma- 
hillon  Pra:fat.  ad  Sxculum  V.  Benediftin.  pag.^i- 

(2)  ^ejìe  erano  chiamate  Causae  Majores. 


Cemt:  X« 


Si  con/ìtiera 
il  merito  de' 
commentatori- 
di  qutftaCea- 
tutta , 
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CiNT:  X,  un  non  baffo  fapere,  pur  tuttav'ia  ella  comparifce  di- 
fettofa  in  diverfi  riguardi  ^ poiché  pochiffima  cura  e pena 
fi  piglia  in  ifpiegare  il  fenfo  letterale  delle  parole,  ed 
impiega  tutta  la  forza  del  Tuo  ingegno  in  diciferare  il 
loro  mimico  Ognificato , che  fu  da  lui  riguardato  come 
più  intereffante. di  quel  che  foffe  il  loro  fenfo  piano 
e letterale.  Inoltre  le  Tue  fpiegazioni  rare  volte  fono 
il  frutto  del  Tuo  proprio  ingegno  ed  invenzione,  ma 
generalmente  parlando  fono  mere  compilazioni  dagli 
antichi  commentatori . Quanto  poi  alle  Ojfervazioni 
morali  di  Odo  fopra  il  libro  di  Gioiate  (i),  fono  effe 
trafcritte  da  un’  Opera  di  Gregorio  il  Grande^  la  qua- 
le porta  lo  ffeffo  titolo.  Qui  noi  non  intendiamo  far 
più  di  loro  altra  menzione;  ma  fé  non  per  tanto  fiavi 
alcuno  dertderofo  di  un’ampio  racconto  di  coloro, che 
furono  fti mari  i principali  commentatori  in  queflaCen- 
turia,  ciò  troverà  in  un  libro  ferino  di  propofito  sa 
tale  foggetto  da  Notkero  Bnlbulo  , 

feienza  delia  teologia  fu  pur*  anche  in  de- 
cadenza  in  quella  Centuria  : nè  certamente  la  Cbiefa 

CentMria,  Greca  o Latina  fomminiftrò  fcrittore  alcuno,  il  qua- 
le aveffe  tentato  di  fpiegare  in  un  metodo  regolare 
le  dottrine  del  Criftianefimo  . I Greci  fi  contentato^ 
no  delle  opere  di  Damafeeno  , ed  i Latini  di  quelle 
di  jigoftino  e Gregorio  , eh’  erano  in  quello  tempo 
conliderati  come  i maffimi  dottori , che  avevano  ador- 
nata la  Cbiefa . Alcuni  aggiunfero  a colloro  le  fcrit- 
ture  del  venerabile  Beda  e di  Rabano  Mauro  . La 
importante  feienza  della  morale  fa  tuttavia  maggior- 
: men- 


(i)  Moralia  in  Jobura- 
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mente  negletta  di  quella  della  teologia  in  quello  mi- 
ferabile  fecole;  bens'ì  furopo  in  molto  credito  le  Vite 
de' Santi,  che  Simeone  tra  i Grecia  ed  Ubaldo  , Odoy 
e Steffano  (i)  tra  i Latini  aveano  formate  con  un 
aria  di  eloquenza.  ^ Cmtrmerfit 

VII»  Le  controverfie  fra  la  Cbiefa  Greca  e Lati  fra  U Chiefe 
na  erano  prefentemente  trattate  con  minore  ftrepito 
ed  impetuofitk  di  quel  che  lo  furono  nella  Centuria 
precedente,  a cagione  delle  turbolenze  e calannitk  de’ 
tempi  ; ma  pur  non  di  meno  non  fu  alle  medefime 
impollo  totalmente  filenzio  (2).  Il  perchè  quegli  ferir* 
lori  che  affermano , che  quello  infelice  feifma  fi  era 
gih  faldato,  e che  le  parti  contendenti  fi  erano  real- 
rfiente  riconciliate  infieme  per  un  certo  fpazio  di 
tempo  , anno  prefi  grolfiffimi  abbagli  in  tale  nrtate- 
ria  (5);  quantunque  egli  fia  vero,  che  i tumulti  de’ 
tempi  produffero  di  quando  in  quando  una  celfazione 
da  fomìglianti  contefe,  e furono  cagione  di  varie  tre- 
gue , le  quali  infidiofamente  nafeondeano  la  più  fiera 
nemicizia  , e bene  fpeflb  fervivano  ancora  come  una 
mafehera  a’  più  tradrtevolt  difegni  . Di  vantaggio  i 

Gre- 


. (i)  Vefcom  di  Liege. 

Michael  Lecfuien  ^ DiflTert.  i.  Datnafcenica  de 
procelfione  Spirito»  Sancti  pa^.  12.  — Fre- 
deric.  Spanbeim  ^ de  perpetua  diffenfione  EccleG*  orien- 
talis  & occidentaiis  Pare. IV.  ^vii.  pag.%%9-  Cyronp 
a.  Opp. 

(3)  Leone  Allaxia  De  Perpetua  eonfenfione  ^cle- 
fi*  orientalis  & occideoralis  Itb.*  «.  cap.  vii,  vnt. 
pag.  óoo. 
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CiMT:  Greci  erano  divifi  tra  loro  tnedenmi  e difputavano 

' con  gran  calore  circa  il  punto,  fé  foifero  legittimi  i 

matrimon)  replicati  (i)  , al  quale  violento  conrrafto 
diede  origine  il  cafo  fucceduto  & Leone  Imperatore  (b> 
prannomato  il  Ftlofofo  . Avendo  quello  imperatore 
leppellite  fuccelTi  va  mente  tre  mogli  fenza  aver  da  lo* 
ro  avuta  alcuna  prole  mafchile  , fi  fposò  con  una 
quarta  , il  cui  nome  (i  era  Zoe  Carbinopfina  , e la 
qual’ era  nata  nella  ofcuritk  di  una.  bada  condizione. 
Or  poiché  i matrimon)  replicati  la  quarta  volta  era- 
no tenuti  come  impuri  ed  illeciti  dal  Canoni  Greci  , 
Nicola  il  Patriarca  di  Cojìanttnopoli  folpefe  l’ Impera- 
tore in  quella  occafione  dalla  comunione  della  Cbie- 
fa.  Leone  accefo  di  sdegno  per  quello  s'i  rigorofo  pro- 
cedere, privò  Nicola  della  dignità  Patriarcale,  ed  in- 
nalzò Eutimia  a quello  s\  alto  utiìzio  , il  quale  feb- 
bene  avelie  nuovamente  ammeUo  1’  Imperatore  nel 
grembo  della  Chiefa^  pur  non  di  meno  lì  oppofe  al- 
la  legge  che  Leone  avea  rifoluto  di  pubblicare,  affine 
di  rendere  leciti  i quarti  matrimon).  Quindi  unorcif> 
ma , accompagnato  dalle  piò  fiere  animulitk  e rancori, 
divife  gli  ecclefiallici  , de’  quali  una  parte  fi  dichiarò 
a favore  di  Nicola  , e 1’  altra  a favore  di  Eutimia  . 
Qualche  tempo  dopo  di  ciò  fé  ne  morì  l’Imperatore 
Leone  , e fu  fucceduto  nell’  Im|>erio  da  Alejfandro  , 
il  quale  depofe  Eutimia  j c rellituì  Nicola  al  Hfo  emi- 
nente grado  MÌXaChiefa.  Or  non  sì  tollo  quello  sì  ca- 
li* 


- (*)  Il  Hojìro  autore  indubitatamente  intende  i quarti 
matrinBnj  y 'conciofiacbè  le  feconde  a terze  nozze  ertt> 
no  concedute  fotta  certe  condizioni  ( Maciaine  ) . 
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lido  Patriarca  fu  riftabilito  nel  fuo uffìzio, che  comin- .• 
ciò  a caricare  la  memoria  dell”  ultimo  Imperatore  col-  ^ 
le  più  fier$  efecrazioni  , e le  più  obbrobriofe  invetti- 
ve, ed  a mantenere  Teffere  illeciti  i quarti  matrimo- 
nj  colla  più  incfplicabile  oftinazione.  Affine  adunque  di 
calmare  coteffi  tumulti,  che  prefagìvano  innumerabi- 
li calamirk  alio  Srato , Cofìanttno  Porfrogenneta  fi- 
gliuolo di  leeone  ^ convocò  un’  aflerablèa  del  clero  in 
Cojìantinopoli  nelPanno  p20.,  in  cui  furono  aflbluta- 
xnente  proibiti  i quarti  matrìmonj,  e furono  permef- 
fi  i matrimonj  per  la  terza  volta  fono  certe  condì-, 
zioni  ; ed  in  quello  modo  fu  rimefla  in  pìedi^  la  pub- 
blica tranquillitk  e pace  (i)r 

Finalmente  furfero  parecchie  altre  contelé  di  fi- 
mil  momento  tra  i Greci  durante  il  corfo,di  quella. 

Centuria,  e le  medefime  fervono  a farci  rimaner  con- 
vinti della  ignoranza  che  prevalea  tra  quel  popolo  , 

' e della  loro  cieca  venerazione  e zelo  per  le  opinio- 
ni de’  loro  maggiori . ; 

^ « 


• CA-- 

(i).  Cotefti  fatti  fi  fono  fedelmente  raccolti  da  Cedre^ 
no  ^ Leonclavio' J\ire  ijraco-Rom.  tom,i,  pag,io^' co^ 
- me 'anche  da  Leone  il  Grammatico  ^ da  Simeone  il  tei' 
foriere y e da  altri  Scrittori  dell*  ìjìorìa  Bizantina* 
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Ceht:  X. 

CAPITOLO  IV. 

Circa  i Riti  e Cerimonie  ufate  nella  Chiefa 
durante  il  cor/o  di  quefla  X.  Centuria. 

Moìtiplicaùo-l.  /^Ve  noi  vogliamo  formare  qualche  idèa  del 
•if  di  Cerimo-  J gran  curaolo  di  cerimonie  , e de’  riti  ufaii 

nella  Cbiefa  Crifliana  durando  il  corfo  di  quella  X. 
Centuria  , altro  piu  non  dobbiamo  fare  che  gittare 
un’occhio  agli  Atti  di  quei  varj  Goncilj , che  furono 
«Ifembrati  in  Inghilterra  y Germania  y Francia  y ed  Ita^ 
lia.  Il  numero  delle  cerimonie  li  accrebbe  di  molto, 
principalmente  a proporzione  delle  feltività,  le  qua- 
li fi  andavano  moltiplicando  di  giorno  in  giorno  ; 
poiché  ciafcuao  de’Santi  teneva  appropriata  al  fuo  fer- 
vizio,  una  particolare  fella,  una  particolare  forma  di 
culto  , ed  una  particolare  foggia  di  riti  religioli  , e 
formolo  di  Criftiana  preghiera  ; e gli  ccclefiallici  nul- 
la oliando  la  loro  ignoranza  e barbarie  in  altre  ma- 
terie , fcuoprivano  nella  creazione  di  nuove  cerimo- 
nie , una*  maravigliofa  fcrtilitli  d’ invenzione  . Egli  li 
debbe  anche  offervare,  che  una  gran  parte  di  cotelli 
novelli  riti  derivarono  la  lor  origine  da  quei  diverlì 
errori, che  le  barbare  nazioni  aveano  ricevuti  da’loro 
maggiori  , e tuttavk  riteneano  , anche  dopo  la  loro 
converfione  ai  Crijìianefmo  Gli  eccleliallici 

ere- 


( Not.  1 1.  ) Nella  Nota  8.  della  latroduziooe , e nella  Nota  ?7. 
della  Parte  I.  abbiamo  di  già  avvertito  , che  quantunque  tra  li  riti 
introdotti  nella  Chiefa  nell'  ellerior  culto , e que’  adoperati  da  gen. 

ti- 
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credettero  , che  fenza  pretiderfi  la  briga  di  eftirparli  C*kt:  K, 
poteflero  dare  a’medefimì  un’afpetto  Cr/T?//7^o , con  in- 
ventare certi  riti  religiofi  a ciò  corrifpondenti,  o con  i(^ 
piegargl’in  una  maniera  pih  tofto  però  alle- 

gorica ; e cos'i  furono  i medefimi  perpetuati  nella  C^/>- 
yi/,  e divotainente  trafmeiri  da  fecolo  in  fecole . Inol- 
tre pofiìam  noi  attribuire  un  numero  confiderevole  di 
quei  riti  ed  indituzioni,  che  s'introdufsero  nella  Ci^/V- 
fa  CriUtana  in  quella  Centuria , a certa  nozioni  che 
fi  aveano  cos'i  circa  T Ente  Supremo  , che  gli  San- 
ti trapaffati  ; concìofiachè  eglino  s’ immaginavano  che 
il  Sommo  Iddio  foffe  fomiglievole  a’ Principi  e gran 
fignori  della  terra , i quali  fono  fenduti  propizj  per 
mezzo' di  preziofi  donativi,  e fi  prendono  diletto. $ 
piacere  di  quell’  abbiette  falucazioni  , ed  altri  march^ 
di  venerazione  ed  omaggio,  eh* elfi  ricevono  da’  lord 
fadditi  ; e credevano  ancora  che  gli  fpiriti  palTati  all* 
altra  vita  aggradcvolmchte  fi  compi^ceflero  dello  fte(^ 
IJìJellaChìefaVoLLTom,^  , S D , fo 


tili  trovili  qualche  analc^ia  ; pure  fo  fi  voglia  attentamente  a mede- 
fimi  riflettere , .fi  vedrà , che  una  tale  analogìa  1’  ò foltanto  in  alcuni 
titi  dello  ’ntutto  iodifferenti  ad  eflere  per  la  varietà  dell’  obbiettò 
fuperrtiziofi , o legittimi . Siccome  parimente  tra  li  riti  preferitti  da 
DIO  agli  Ebrei  , e que’  de’  Gentili  puranche  oflTervafi  una  confide- 
revolc  ìbmiglianza  , come  anno  dimofirato  diverfi  Autori , e fpezi- 
almente  il  Seideno  y e Pietro  Piteo . Eppure  chi  ardirà  di  accufaiv 
di  fuperflizione  gli  Ebrei  , che  T ufarono  ì 
In  oltre  nella  Nota  46.  della  Parte  II.  abbiamo  ahbaflanza  par- 
lato della  origine  delle Ceremonie , e Riti  Crifliani  , abbiamo  giufii- 
iìcata  la  co.ndotta  delia  Chiefa  nel  loro  introducimentO)  ed  abbiamo 
dimufirato , che  fé  vi  è fiato  deli*  abufb  in  fimili  facre  cofiumanze  ^ 
e’  P è fiato  de’  particolari  fedeli , non  del  corpo  della  Chiefa  , come 
con  un  paiTu  di  S.  Agofiino  raprortato  in  lènfq  coauario  al  Santo 
Dottore  pretendeva  dimoficare  r Autore  ^ . 
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Cf»r.  X-  fo  geoere  di  fervigj  (Not.12.). 

II.  La  fampfa  annua  fedivitk,  che  fu  celebrata  in 
Fry?fwrf . rimembranza  di  tutte  le  Anime  trapaffate^  fu  infti- 
tuita  mediante  1’  autorità  di  Odilo  abbate  di  Cluni  , 
ed  aggiunta  al  calendario  Latino  verfo  'la  hoe  di  que- 
lla Centuria  ( i ) • Prima  di  quedo  tempo  era  (lato 
iotrodotto  un  codume  in  molti  luoghi  di  porgere 

pre- 


(1)  Ueir  anno  pp8. 


. ( Not.  T2.  ■)  Nella  Nota  ^i.  della  Parte  II.  abbiamo  di  gii  ab- 
baftanza  dimoflrato , qaamo  fi.mo  conformi  alle  Sante  Bibbie, el  all’ 
amichilTima  Tradizione  de’ Padri  le  dottrine  Crilliane  del  culto  de' 
Santi,  e del  Purp.ator’o . Non  intendiamo  però,  come  mai  1’  Auto- 
re, il  quale  fi  vuol  fpacciare  da  fuoi  per  Proteftante  nommen  erut- 
to, che  favin,  ardifca  deridere  i’univcrfai  (èatimento  de’ Fedeli,  cidfi 
che  pofian  eglino  renderfi  propizio  l’Ente  Sunretno,  ed  i Santi , co- 
me intercclTori  prelfo  il  medefimo  , per  mezzo  di  preziofi  donativi  ^ 
nmìK  falutazionì  , ed  altri  légni  di  venerazione.  Da  noi  non  fi  nie- 
g»,  che  quelli  atti  di  qmìora  fieno^ompagnatt  dalla  cari- 

tà , ed  umiltà  Crifliana  di  poco  , o niun  valore  e’  fiano  ; Ma  chi 
mai  tra’  fedeli  ben  ifiruiti  delia  dottrina  CriiViana  ha  di  ciò  dubita- 
to . Ognuno  ben  sà , che  auefiì  Atti , qualora  fiano  meramente  e- 
Perni  a nulla  vaglìono . Allorché  però  fono  animati  dalla  carità  , 
( quale  egli  è il  fentimento  delta  Chiefa  ) chi  mai  potrà  dubitare  , 
che  fiano  eglino  valevolilTimi  a renderci  pronizio  il  Grande  IDDIO, 
e«f  i Santf , 'come  intercelfori  predo  il  medefimo . Per  dimofirare  la 
verità  di  quefia  dottrina  lènza  parlare  delta  anticbilTima  Tradizione 
della  Chiela  , chl'voglia  Icorrer  di  leggieri  le  Sante  Bibbie  così  del- 
la vecchia  , che  della  nuova  alleanza  vedrà  , quanto  elleno  fiano 
zeope  di  monumenti  ap’vutenenti  a tal  domina  Crifiiana.  Chi  mai 
v’  è , o vi  può  elfcre  , il  quale  non  fappia  li  umili  , ed  efteriori  at- 
ti di  venerazione  ador'erati  verfo  gli  Angeli  del  SIGNORE  da  A- 
bramo  , Giacobbe  , Mosè  , Daniele  , S.  Giovanni  Evangelifta  &c. 
Eppure^  fimili  marchi  di  ofsequio  fi  ufavano  a di  loro  anche  verfo  li 
PVincipi , Magilirati  &c.  . Ma  a che  intrattenerci  in  un  capo  di  dot- 
trina Crifiiana,  nella  cui  oppugnazione  l’Autore  di  quefea  Storia  mo- 
itra  troppo  chiaramente  di  forivere  agitato  dallo  fpiriio  di  partito . 
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jjreghìere  in  certi  giorni  per  quelle  anime,  che  (lava*  Cwt:  X. 
no  confinate  in  Purgatorio  ; ma  cotefle  preci  erano 
fatte  da  dafcuna  fociet^  religiofa , folamente  per  gli  ^ 
propj  fuoi  membri,  amici , e protettori . Ora  il  pio ze* 
lo  di  Odilo  non  potè  rimanerli  confinato  e (fretto  in 
limiti  così  angafti  , e perciò  dKfefe  il  benefizio  di 
cotefie  preghiere  a tutte  le  anime,  eh’  erano  trava- 
gliate fra  le  pene  del  Purgatorio  ( i) . Quello  proce- 
dere di  Odilo  fa  dovuto  ^1’  efortàzioni  di  un  certo 
eremita  Siciliano,  il  quale  pretefe  di  aver  faputo  per 
una  immediata  rivelazione  dal  Cielo , che  le  preci 
de’^  monaci  di  Cluni  farebbero  efficaci  per  la  libera-^ 
alone  degli  fpiriti  trapalati  dalle  fiamme  efpiatorie 
di  uno  flato  di  mezzo  (2)  k Di  fatto  fu  in  prima 

' 8 D 2 que- 


(1)  Fid.  Mabillon,  Affa  SS.  Ordinis  Benedièl.  Sz- 
cult  VI.  Part.f.  584.  ove  $ nojlri  lettori  trove- 
ranno la  Vita  di  Odilo  , infieme  col  decreto  cb'  ejfd 
pubblicò  per  la  injìituxione  di  cotejìa  fefia. 

(2)  L’  ultimo  Pontefice  Benedetto  XIV.  fa  ufo  di 
profondo  filenxio  rif petto  alla  origine  di  quefìa  anitì- 
verjaria  fefia  nel  fuo  trattato  De  Feflis  Jeso  Chri- 
STI  , Mari/e  , & Sanflorum  tib.  iii.  cap.  unii,  pag, 
6yi.  tom.n,  Oper.  e con  quefio  filenzio  ha  egli  aper- 
tamente dimofirato  al  Mondo  cofa  mai  egli  penjafie 
della  mtdefima.  Or  ciò  non  è il  foto  'marchio  di  pru- 
denza ed  accorgimento , che  può  trovarfi  fra  le  opere 
del  cennato  famofo  Pontefice  ( Not.  13.  ). 

( Not,  13.  ) Il  grande  Pontefice  Benedetto  XIV.  uelh  cennata 
Opera  fi  prefigge  di  par’  r foltanto  delle  Felle  d*  GESÙ  CRISTO, 
di  MARIA  SautilTima,  e de’ Santi  Bologneiì . Che  maraviglia  adun- 
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CiifT,  X4  queRa  feda  celebrata  folamente  dalla  Coagregazione 
di  Climi-,  ma  avendo  in  appreflb  ricevuta  T approva- 
zione di  uno  de’  Romani  Pontefici  , ella  fu  per  fuo 
ordine  folencizzata  con  divozione  particolare  io  tutte 
le  Cbiefc  Latine* 

III. 


que,  cheV.on  abbia  parlato  della  fDlenn;  Commemorazione  de’ defon- 
ti . Eppure  da  ciò  con  una  troppo  sfacciata  temerità  ardifce  d’  infe- 
rire 1’  Autore  di  .quella  Storia  , che  il  Grande  Pontefice’  nommen 
iàvio  ) che  religiolò  abbia  aperta>neute  d'mojirato  al  Mondo  & c.  Si 
taccia  pure  la  di  lui  ben  ir.>ppo  facrtlega  bocca  di  proferire  fiiniii 
bcllemmie  con  tra  la  fantiffima  memoria  di  un  Pontefice  non  faprci 
dire^fè  più  ilinllre  per  la  iua  dotcnna,  che  per  la  fua  religiofa  orto- 
dolla  pietà.  Se  li  Protellanti  trovano  nelle  Opere  di  Benedetto  XI V. 
grandi  fegni  di  prudenza  e di  accorgimento , onde  meriti  li  loro  e- 
Jog; , l'f  dichiarino  pure,  c fi  proteitino  di  feguire  la  di  lui  dottrina, 
poiché  noi  ben  voleniien  li  liconofcerenao  per  nqllri  fratelli , Per  al- 
tro nella  Opera  d^  Canm'rz.aiìvne  Sanilorum  y e molto  più  nc’ quattro 
Tomi  delle  Bolle  fi  trovano  ben  frequenti,  e chiari  argomenti  atti 
a .dimollrarc  , che  il  cennaco  Pontefice  ben  lungi  dal  difapprovare  , 
abbia  più  tolto  fomentata  la  pietà  de’  fedeli  in  foccorrere  colle  loro 
orazioni  le  anime  de’  fedeli  trattenute  nel  Purgatorio  per  purificare 
li  loro  difetti  . ' 

Avendo  di  ^'à  forman  quefea  Nota  , abbiam  avuta  occafione  .di 
ofservare  1’  Opera  di  Benedetto  XIV.  accennata  dall’Autore  di  que- 
fta  Storia  ; ed  abbiam  veduta  efsere  ella  divifa  in  due  Pariti  . La 
Prima  ha  per  titolo.’  Delle  ¥^ie  dj  GESÙ  CRISTO  Nojiro  S'igno- 
ra y e delta  Beata  VERGINE.  La  Seconda  z Trattato  /opra  gli  S^ttì 
di  alami  Santi , de'  quali  fi  celebra  P Ofiìzio  y e la  Meffa  nella  Ciitày 
e Diocefi  di  Bologna  , Or  chi  non  refterà  forprefb  m ftraordinaria 
maraviglia  in  vedere  , che  in  quefto  Trattato  de’  Santi  Bolognefi  , 
comeche  fufse  alieno  dal  fuo  feopo  trattare  della  Commemorazione 
de’  Fedeli  Defonti , pur  tuttavìa  il  Religiofb  Pontefice  ve  ne  forma 
im  Capitolo  intero, di  coi  qui  piace  rapportare  almeno  una  porzione. 
11  titolo  del  Capitolo  è il  feguente.  „ Capitolo  XXII.  della  Com- 
„ memorazione  di  tutt’i  Fedeli  Defunti.  A dì  2,  Novembre.  Si  fa 
jy  nel  fecondo  giorno  di  Novembre  la  Commemorazione  di  tutt’  i 
„ Fedeli  Defunti  , e per  la  r^iotte , per  cui  abbiamo  detta  qualche 
„ cofa  della  Sollennità  di  tutti  i Santi;  diremo  ancora  qualche  cofa 


\ 


/ 


Céip.IV,  V Iflorta  interna  iella  Chiifa  I jc5 

III.  Il  culto  delia  Vergine  Maria  , che  prima 
di  quella  Centuria  era  (lato  tirato  ad  un  fegno  altif- 
fimo  di  religiofa  venerazione,  ora  ricevette  nuovi  in- 
crementi di  foiennith.  Verfo  la  (ine  di  quella  Centu- 
ria , 


n «Iella  Commemorazione  di  tnttr  i FedcK  Defunti , 

„ Il  Calermi  nelle  Note  al  Martiioingio  dice , che  l' infiituzione 
„ della  Comm;m 'raz’one  di  tutti  i Fedeli  Defunti  incominciò  da’ 
„ tempi  dc^U  Apoftoli . Ma  qui  pare,  che  fra  nn’ equivoco.  E colà 
r,  certa  derivare  dalla  Tr'diziooe  Apoftolica  , che  la  Chiefa  preghi 
y,  per  li  Defunti  avendo  elsa  preghiera  chiare  pruove  nell’uno  enei*’ 
„ altro  T.ftamentò  : ma  non  è cofa  certa,  nè  probabile,  che  dagli 
,,  Apoftoli  derivi  il  fare  in  nn  giorno  determinato  la  Commemoia- 
„ zione  di  rutti'  i Fedeli  Defunti  : Altri  anno  fatto  Iftitutcre  delia 
„ Comrneniorazione  &c. 

„ Camminando  con  quefti  documenti  fembra  poterli  ftabilire,chB 
„ al  Santo  Abbate  Odilonc  debba  attribuirfi  l’ iftituzione  dellaConv 
„ memora/ione  di  tutti  i Fedeli  Defunti  nel  fecondo  giorno  di  No' 
„ venibrc  dopo  la  Fefca  di  tutti  i Santi . Ma  fe  Amalario  Fortuna- 
„ tu  vifse  quali  ducento  anni  prima  di  S.  Odilone  , ed  Amalario 
„ nel  libro  /J'  Ordini  entìphonarii  it  capo  Ò5.  così  lafciò  fcritto  . 
P»jt  ojfieium  Santltrum  imjarui  Ojficlim  prò  moriuis  j multi  enim  tran- 
jierunt  de  prsfent  'i  f^culo  , qui  non  iltico  Sanilts  colf ungunlur , prò  qui- 
tus  foltto  more  Officium  agiiur  ; „ lèmbra  doverfi  conchìudere  , avere 
„ il  S.  Abbate  Odilone  prela  da  Amalario  1'  idea  della  generale 
„ Commemorazione  di  tntt’  1 Fedeli  Defunti  nel  fecondo  giorno 
„ di  Novembre  dopo  la  Fefca  di  tucc’i  Santi,  averla  elso  preferit- 
„ ta  a tuli’  i faoi  Monafitrr , ed  eccitati  dal  di  lui  eicmpio  aver- 
„ la  efeefa  i Romani  Pontefici  a tutta  la  Chiefa  Uaivcrfale  , Si 
„ po&iao  vedere  il  Cardinal  Baronio  &c* 

Or  chi  mai  non  anamirerà  , o piò  tofeo  non  Iftupirà  in  vedere 
una  tale  e tanca  temeraria  sfacciatezza,  colla  quale  il  veramente 
sfrontatilTuno  Autore  di  quefia  Storia  ardilce  di  attaccare  la  troppo 
ben  conta  Religione  del  Grande  Pontefice  Benedetto  ^IV.  e rondèr 
fbrpe  tta  r interezza  di  fua  credenza  in  riguardo  alle  preghiere  de’  Fe- 
deli per  le  Anime  de’  Defunti  con  una  pur  troppo  manifeda  men- 
zogna - Che  anzi  ben  puh  ogn  uno  dalle  colè  fin  qui  dette  merita-^ 
mente  couchiuderc , che  il  cennato  Pontefice  non  lòto  non  fia  dato' 
alieno  da  tal  Capo  di  dottrina  CiiAiana , ma  ancora , die  il  Tuo  ani- 


Cemt-  X. 


L'Uffizio  d'!U 
Santa  VER- 
GINE MA- 
RIA. 


i^oS  L'Ifiorta  Interna  della  Pare, IL 

Cemt:  X.  ria , egli  fu  introdotto  un  codutne  preflb  i Latini  di 
celebrare  Melfe , ed  alieoerfì  dalla  carne  in  onore  del- 
la Benedetta  Vergine  » in  ogni  Sabato  . Dopo  di 
quedo,  fu  inflituito  ciò  che  i Latini  chiamavano 0^« 
cium  Parvum  in  onore  della  Santa  Vergine,  il  qua- 
le fu  nella  feguente  Centuria  confermato  da  Urbano 
' IL  nel  Concilio  di  Clermont , Di  vantaggio  lì  podb- 
InflUuzione^^  trovare  in  quello  leccio  manifelle  indicazioni  del- 
det  Ro/arìo,Ì3L  indituzione  del  Rofario  e Corona  delia  Vergine, 
per  cui  i di  lei  adoratori  doveano  contare  il  numero 
delle  preci,  che  dovevano  elTi  odèrire  a quella  nuova 
Deit^  , poiché  febbene  alcuni  mettano  V invenzione 
del  Rofario  nella  Centuria  XIII.,  e 1’  attribuilcano  à 
S,  Domenico , pur  non  di  meno  quella  fuppofizione  è 
fatta  fenza  niun  fondamento  (i)  . Il  Rofario  confille 

in 


(l)  db  vien  dìmojìrato  da  Mahillon  , Prsfat.  Ad 
Aéla  SS.  Ordini^  Benedici.  Sx.ul.  V.  pag,^^. 


mo  lia  (lato  pieno  di  tenerezza , e di  uaa  pictofa  Religione  verfb  Id 
Anime  de’ Fedeli  trapanati  ; mentre  in  un’opera,  nelia  quale  ii 
prefìgge  di  ibitanto  parlare  di  alcuni  Santi  appartenenti  alla  Citta  c 
Piocefi  di  Bologna , pure  non  lafcia  di  ragionare  della  Commemo» 
cazione  de’ Fedeli  Defunti,  lo  che  lembra  chetai  lào  Icopo  più  xoilo 
non  conveniife  . 

£d  ecco  qual’  ella  Ha  la  condotta  de’  Proteilanti  nel  foflenere  la 
caufa  della  lor  precelk  rdorim  . Or  fé  1*  Autore  di  quella  Stona  , 
che  viene  fpacciato  da’  Ibo;  per  uomo  noinmen  dotto , che  Otvio , pò* 
re  fa  ufo  per  fodencre  li  fentimcnti  de'  iuoi  Confòcj  di  menzogne  , 
calunnie,  palfì  dimezzati  de’  Fa.lri  antichi,  &c.  come  pù  volte  a(>« 
biamo  ollervato  nel  decorfo  di  quella  Stona  , e più  trequentementa 
farebbefi  da  noi  olfcrvato , fé  la  fretta , che  ci  vien  data  dall  iì> 
ditore^  e le  altre  nollre  cotidiane  gravi  appiicationi  non  ci  aveff  ro 
impedito  di  rifeontrare  almeno  li  principali  accennati  monumenti  * 
che  dovrem  poi  dire  degli  altri  Amori  Fraceitwu  di  minor  ripuuazt 
dell’Autore  di  queita  Scoria? 
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in  quindici  ripetizioni  dell’  orazione  Domenicale  , ed  Cikt:  X. 
in  cento  cinquanta  falutazioni  della  S.  Vergine  ; 
inent«’e  che  la  Corona  , fecondo  le  differenti  opinioni 
de’ dotti  circa  l’etk  della  Benedetta  Vergine,  confi- 
fte  in  fei  o fette  ripetizioni  del  pater  nofìer  , ed  in 
fei  o fette  volte  diece  falutazioni,  o fieno Marta, 

CAPITOLO  V. 

Circa  f eresìe  e divi fionì,  che  lacerarono  la  Chie- 
fa  durante  il  cor/o  di  quejìa  Centuria  X, 

V 

I.  /'^Uella  profonda  ignoranza  e barbarie,  che  fu-  CoMmumio- 
tono  produttrici  di  tanti  mali  in  quella  Cen- 
furia, almeno  ebbero  feco  loro  quefto  vantaggio,  che 
contribuirono  moltiffimo  alla  tranquillità  della  Cbiefa^ 
e ad  impedire  il  rifufcitamento  di  nuove  fette  e nuove 
commozioni  di  un  genere  religiofo  : ma  quantunque 
non  fi  foflcro' fparfe*  nè  feminatè  nuove  invenzioni, 
tuttavia  rimafero  in  piedi  gli  antichi  errori.  I lìeRo- 
riani  e Monofifiti  vivevano  tuttavia  fotto  il  governo 
Arabo  y ove  non  per  tanto  erano  efiì  molto  più  rigida* 
mente  trattati',  che  ne’ tempi  feorfi,  e fpefle  fiate  fa* 
rono  perfeguitati  crdi’ultima  ingiufiizia  e violenza;  ma 
poiché  alcuni  di  loro  erano  eccellenti  nelle  cognizio* 
ni  di  medicina  , la  qual’  era  fommamente  (limata  ed 
avuta  in  pregio  preflb  de^li  Arabi  ; e -^ichè  altri 
di  loro  fi  rendevano  accetti  e benemeriti  preffoigran 
(ignori,  mercè  il  deliro  maneggio  de’’ loro  affari  dom^ 

Ilici,  in  qualità 'di  fopcaflanti  e maggiordomi , tutto 
ciò  contribuì  a dìmiiiaire  la  violenza  di  quelle  tem* 
pelle,  che  # tempo* in  tempo  contro  di  loro  eccita* 

Vanii,  - ^ y.  . II.  - 


» ■* 
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Cbnt:  X.  II.  I Manichei  o P aulici  ani  ^ i coi  errori  gi^  fono 
(iati  da  noi  additati  , .acquiliarono  una -forza  confide- 

I Pauliciani  .rabile  nella  Tracia  fotto  il  regno  di  Giovanni  TzJ- 
niifcet.  Una  gran  parte  di  quella  fetta  era  Hata  tra^ 
portata  in  quella  provincia  per  ordine  di  Cofìantìnn 
Copì-onimo  Bn  dai  tempo  delia  fettima  Centuria  y e 
ciò  per  mettere  fine  a quelle  turbolenze  e tumulti, 
che  avevano  elTi  eccitati  nell’oriente;  ma  tuttavia ua 
maggior  numero  di  loro  fu  lafciato  Jn  dietro,  fpe- 
cialmente  nella  Siria  e nelle  contrade  adiacenti  . 
Quindi  fu,  che  Teodoro  Vefcovo  di  Antiochia  tratto 
da  una  pia  apprenfìone  del  pericolo, cui  giaceva  efpo* 
(lo  il  fuo  gregge  per  la  vicinanza  di  eretici  cotanto 
perniciofi,  indulTe  l’Imperatore  per  le  fue  ardenti  ed 
importune  follecitazioni  a mandare  -una  nuova  colo- 
nia di  coteHi  Manichei  dalla  Siria  a Filippi  ( i ) . 
Dalla  Tracia  cotella  inquieta  e turbolenta  fetta  fece 
paflaggio  nella  Bulgaria  e Sebiavonia  , ove  rifedero- 
no  fono  la  giuredizione  del  .proprio  loro  Pontefice  o 
Patriarca  fino  al  tempo  del  Concilio  di  Bafilea  , va- 
le a dire  fino  alla  ónturia  XV.  Dalla  Bulgaria  i 
Pauliciani  fecero  paflaggio  naW’  Italia  ^ e quindi  fpaf- 
gcndolì  per  le  altre  provinole  àìEnropay  diventarono 
oltremodo  infelli  e noioll  i Romani  Pontefici  io  mol- 
te occafioni  (a)^ 

III. 


(1)  /wa.  Zonaras  AnnaL  lii.uvit.  pag.  205?.  Edit. 
Parifiens.  pag.  16^  Edit.  Venet. 

(2)  Egli  è oltremodo  probabile  yCome  gii  abbiamo  avu- 
ta octafìont  di  ojjervare  , ebe  le  reliquie  di  quefta  fet- 
fa  Ji  pojfono  tuttavìa  rinvenire  nella  Bulgaria . 
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III.  Appunto  nell’  ultimo  anno  di  quella  Centuria  Cént-  X. 
ufc"!  in  campo  un  certo  innovatore  , il  cui  nome  fi 
{\i  Lcufardo quale  vide  a Fìt/hs  nella  diocefi  C^i- ^“’’^<***^^*'* 
/onr,  e fra  breve  tempo  tirò  dietro  a’ Tuoi  iiif<-’gnainenti  * 

un  numero- cónfiderabile  di  difcepoli.  Quello  novello  Lcutardo. 
dottore  non  potea  JbfiVire  il  culto  delle  immagini  , 
cui  dicefi  die  fi  fodè  oppofio  colla  più  indicibile  vee- 
menza, c dicefi  ancora  che  avcfle  rotta  in  pezzi  una 
imagine  di  Cristo,  ch’egli  trovò  in  una  Cbtcfa^ 
ove  poriofli  a fare  le  fue  divozioni . Di  vantaggio 
egli  fortemente  efclamò  col  maflìmo  calore  contro  il 
pagarfi  le  decime  a’ preti,  ed  in  parecchi  altri  riguar- 
di dimodrò,  che  non  era  aftaito  cordiale  amico  all’ 

Ordine  Sacerdotale.  Quel  che  però  ad  evidenza  dimo- 
firò,  che  còtello  Leutardo  folTe  un  pericolofo  fanatico, 
fi  fu  il  fuo  affermare  che  nelle  profezie  del  Vecchio 
Teftamento  vi  foffe  una  manifefta  millura  di  veritli 
e falfitk  . Gebouino  Vefeovo  di  Cbalom  efaminò  le 
pretenfioni  , che  quell’  uomo  fece  all’  effcrc  divina- 
mente infpirato,*  ed  efpofe  la  di  lui  eflravaganza  alia 
veduta  del  pubblico,  ch’egli  avea  con  tanto  artifizio 
fedotto  ; laonde  precipitevolmente  gittoffi  dentro  di 
un  pozzo , e cos^  terminò  i Tuoi  giorni  , come  anno 
facto  molti  fanatici  dopo  di  lui  (1).  Egli  c fomma- 
mence  probabile , dia  quello  innovatore  aveffe  infegna- 
te  molte  altre  affurde  nozioni  oltre  a quelle , che  noi 
abbiamo  tellè  menzionate , e che  dopo  la  fua  morte 
lJÌ,dellaCbiefaVol.LTom.^  8 E i fuoi 


(i)  Tutto  db  trovafi  riferito  da  Glaber  Radulfo 
Hijfor.  lib.ii.  cap.ìti. 


DIgitized  by  Googk 


Ijio  ' Vlftorta  Interna  della  Chiefa  P art. IL 

CiKT:  X.  i fuoi  difcepoli  aveflTero  formata  porzione  di  quella 
fetta,  che  fu  in  appreifo  conofciura  in  Francia  fotto 
il  nome  degli  Albtgenfet , della  quale  dicefi  che  ab- 
bia adottati  gli  errori  Manichei, 

Ch  Antliro-  Egu  vi  erano  tuttavìa  in  piedi. alcune  reli- 

pomorp  ‘'«•qyjg  Ariani  in  varie  parti  A'  Italia y 

e particolarmente  nel  territorio  di  Padova  ; ma  Ra- 
terio Velcovo  ^i  Verona  ebbe  una  eresìa  tuttavìa  piti 
enorme  da  combattere  nel  fiftema  degli  Antbropomor- 
phites  y la  quale  fu  ravvivata  neH’anno  pjp.  Nel  di* 
ftretto  di  Vtcenxay  un  numero  confiderabile  non  fola- 
mente  della  moltitudine  illiterata  , ma  eziandìo  dell* 
Ordine  facerdotale  cadde  in  quell’ alfurdilTima  ed  eflra- 
vagante  nozione, che  la  Deità  folle  veitita  di  una  for- 
ma umana  > ed  affifa  , come  un  Monarca  terreno  , 
fopra  un  trono  di  oro;  e che  i fuoi  miniftri  angeli- 
ci erano  perfone  ammantate  di  bianche  vedi  , e for- 
rite  di  ale  per  effere  più  fpedite  io  efeguire  gli  or- 
dini del  loro  Sovrano  . Or  quello  sì  mollruofo  erro- 
re comparirà  meno  forprendente,  allorché  noi  confido- 
faremo,  che  la  (lupida  ed  illiterata  moltitudine  tenea 
collantemente  innanzi  agli  occhi  in  tutte  le  Cbiefe 
l'Ente  Supremo  ed  i fuoi  Angeli  rapprelèntati  in  pit- 
ture ed  immagini  con  figura  umana. 

La  fuperilizìoae  di  un’  altra  fpezie  di  occecati  fet- 
tatori  , di  cui  parimente  falTi  menzione  dal  lodato 
Raterio  , ella  era  tuttavìa  più  (Irana  ed  afiTurda  dì 
quella  degli  Antbropamorpbites , poiché  s’  immagina- 
vano, che  ogni  Lunedì  li  celebrava  la  Mejfa  in  Cie- 
lo da  S.  Michele  nella  prefenza  di  Dio  , e quindi 
avveniva  che  in  tal  giorno  elU  concorrevano  a gran 
^ , fol- 
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folla  in  tutte  le  ch’erano  dedicate  a quelSaa- Ceiit;  X, 

to  COSI  altamente  pnorato  (i). 

f 

C E N T U R I A XI. 

PARTE.  I. 

L' IJloria  Eflerna  della  Chiefa. 

CAPITOLO  I.  . V 

Interne  agli  avvenimenti  profperi , che  accadder» 
alla  Chielà  durante  il  corfo  di  quejìa  Cen- 
turia XJ. 

I.  TElla  precedente  Centuria  alcune,  languide 
nozioni  della  Religione  , alcuni 

fperii  raggi  di  quella  luce  Divina  , ch’ella  amminidra 
a’ mortali  , erano  date  ricevute  tra  gli  Ungari  .^  Da- 
neft , Polacchi,  e Ruffiani  ; ma  il  rozzo  e felvaggio 
fpirito  di  cotede  nazioni  irifieaie  colla  loro  deplora- 
bile ignoranza , e violento  loro  attacco  alle  fuperdi- 
rìoni  de’  loro  maggiori , renderono  la  loro  totale  con- 
verfione  al  Criftianefmo  un’  opera  di  gran  difficoltà  , 
che  non  poteva  edere  compiuta  tutta  in  un«  volta  . 

Lo  zelo  non  per  tanto,  onde- ’quefia  si* importante 
opera  fu  profeguita  , fece  molto  onore  alla  pieth  de’ 

8 E a Ptin- 


(i)  Ratherii  Epift.  Synodica  in  Dacherli  Spicile- 
gio Scriptor.  Veter.  tom.  ii.  pag.  2^4.  — Stgebertus 
Oembiac.  Cbronol.  ad  annum  pjp. 
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Cent:  XI.  Principi  e governatori  di  quelle  incolte  contrade  , i 

quali  unirono  inneme  la  loro  influenza  colle  fatiche  ^ 
di  quegli  uomini  dotti,  che  avevano  e(Ti  invitati  ne’ 
loro  dominj,  affinchè  faceflero  aprire  gli  occhi  de’ioro 
fudditi  alla  verità  (i).  Nella  T<rrr (2),  e nelle  adia- 
centi regioni , i Ne/loriani  guadagnavano  giornalmen- 
te un  vado  numero  di  gente  alla  profefTione  del  Cri- 
(ìianefìmo  . Egli  apparifce  ancora  evidente  da  una 
moltitudine  di  tellimonianze  irrefragabili  , che  Prela- 
ti Metropolitani^  con  un  gran  numero  di  Vefcovi  in- 
feriori lotto  la  loro  giuredizione  , furono  in  quedo 
tempo  dabiliti  nelle  provincie  di  Cafgar  , Nuacìjeta  , 
Turkeftàn  , Genda  , e TaugUt  (3)  ; dal  che  pofTiain 

noi 


(1)  Chiunque  de'  nofìri  lettori  defidera  un  raggua- 
glio </ePobcchi  , Ruffiani,  ed  Ungati  , potrà  ofjerva- 
re  Romualdi  Vita  in  Aèlis  Sanftorum  tom.  ti.  Fe- 
bruarii  pag.  113.  114.  CT  iiy. 

(2)  La  Tartaria  •uìen  prefa  in  quefto  luogo  nel  fu9 
piu  dijìefo  amplijfimo  fenfo\  poiché  tra  gli  abitanti  di 
Tartaria  propriamente  così  dettay  ed  i Calmuchì,  Mo- 
delli , fff  gli  abitanti  di  Taogilt , egli  vi  ha  una  ma- 
nifefìa  differenza. 

(3)  Marcus  Paulus  Penetus  De  Regionibus  Orien- 
talibus  lib.  i.  cap.  3&.  40.  45.  47.  48.  49.  <$2.  ($3. 
Cr  64.  lib.  a.  cap-  39.  — Eufebius  Renaudot.  Anciennes 
Relations  des  Indes  & de  la  Chine  pag.  420.  — Jof. 
Simon.  Ajftman,  Biblioth.  Orientai.  Vancan.  tom.  ni, 

Part. 
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noi  conchiudere,  che  in  quefla  Centuria  e nella  fe-Ctirr.  XL 
guente  vi  era  un  prodigiolo  numero  di  Crifliani  in 
quelle  flelfe  contrade,  che  prefentemente  fono  fparfè 
ed  ingombre  di  Maomettifmo  ed  idolatr'ia.  Tutti  co* 
tcfti  Crifliani  furono  indubitatamente  ^ejloriani  , e 
viHero  (otto  la  gìuredizione  del  Patriarca  di  quella 
fetta,  che  facea  la  Tua  rdidenza  nella  Caldèa. 

II.  Fra  le  nazioni  Europèe ^ che.  tuttavia  ne  già-  Si  tenta  m 
eevano  immerle  nelle  loro  natie  tenebre  e l'uperlii 

ZIO-  certe  nazioni  , 


Part.  II.  p,  D.  II.  &c,  ^uefta  follcc'fta  propagazione 
del  Vangelo  , mercè  il  miniflèro  de'  Nefloriani  nella 
Tartaria , China , r nelle  provinde  circonvicine,  è 
un'avvenimento  import  anttjftmo , operosi  parte  degne 
tf  impiegare  le  ricerche  e la  penna  di  qualche  valente 
Scrittore  ben  verfato  nella  cognizione  dell'  IJìoria  ori- 
entale . Per  vero  dire  ft  deve  confejfare , che  fe 
quello  /oggetto  egli  è importante  , -egli  è parimente 
difficile  per  molti  capi  e riguardi  . Tuttavìa  perh.fu 
il  medejimo  tentato  ad  e/eguirft,  nulla  oflando  la  fua 
dfficoltd,  dal  dotti  [fimo  ìheoph.  Sigìfred.  Bayer,  il 
quale'  avea  raccolta  una  gran  quantità  di  materiali  re- 
lativi a quefto  intereffante  genere  dell  ilioria  del  Cri* 
ilianelìmo  , così  dalle  Opere  che  fono  Hate  pubblicate 
su  queRo  [oggetto  , come  da'  manoferitti  che  tuttavìa 
ne  giacciono  afeoft  ne  gabinétti  de'  curio  ft . Ma  infeli- 
cemente per  la  repubblica  delle  lettere  , la  morte  di 
quell’  uomo  cotanto  Jtccel lente  interruppe  le  fue  fatiche^ 
e lo  impedì  dall'  efeguirt  un  difegno,  ch'era  degno  del- 
le fue  Juperiori  abilità  , e del  juo  ben  conto  %elo  per 
gf  interejji  della  religime . 
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Cent:  X.  2Ìoni,  fi  erano  gli  Schìavoni^  gli  Obotrìtt  (i),  i Ve* 
nedi  (2),  ed  i Prujftanì  cui  converfione  era  fia- 
ta tentata  con  poco  o ninno  fuccefib  , da  ceni  miG' 
fionar) , dalla  cui  pietk  e zelo  migliori  frutti  fé  ne 
farebbero  potuti  afpettare . Verfo  la  fine  della  prece- 
dente Centuria  , Adalberto  Vefeovo  di  Praga  avea 
proccurato  d’  infiillare  negli  animi  deVfieri  e felvaggl 
PruJJiani  , le  falutari  dottrine  del  Vangelo  ; ma  eiìb 
peri  in  quell’  infruttuofo  tentativo , e ricevè  nell’  an- 
no dalla  micidiale  lancia  di  Siggo  prete  Paga- 
no ^ la  corona  del  martirio  (3)  '.  Boleslao  Re  di  Po- 
lonia vendicò  *la  morte  di  quefio  cosi  pio  Apofiolo 
con  entrare  in  una  fanguinofa  guerra  co*  PruJJia- 
ni ) ed  ottenne  mercè  la  forza  di  leggi  penali  , e 
di  un’  armata  vittoriofa  quel  che  Adalberto  noa 
potè  efi'ettuirg  per  mezzo  dell’  efortazione  ed  argo- 
' tmiìiSh.  aitato  (4).  Egli  per  la  de’  fuoi  dragoni  (*)  co- 
firinfe  quefio  popolo  felvaggio  ad  entrare  nella  Cbie- 
fa  Crijiiana  ; ma  pure  oltre  a quefio  violento  metOr* 
do  di  converfione  y ve  ne  furono  altri  di  un  genere 

più 


(1)  Gli  Obotriti  furono  un  grande  e pojfente  ra- 
mo de  Vandali  , i cui  Re  faceano  la  loro  reftdenza 
nel  paefe  di  Mecklenburg,  ed  il  cui  dominio  Ji  e/len- 
dea  lungo  le  cojìiere  del  mare  Baltico  dal  fiume  Pene 
nella  Pomerania  fino  al  Ducato  di  Holfiein  (Maciaine). 

(2)  I Venedi  foggidrnavanò'  lungo  le  fponde  del 
Weiflel  .0  Viftola  in  quel  paefe  y che  prifentemente» 
'vien  appellato  il  Palatinato Marienburg  (Maciaine) 

(3)  Vide  Sanèlorum  ad  diem  xuiiu  Aprilis 

pag.17^  - ^ 

(4)  Solignac  Hifioire  de  Pologne  tom,  #.  pag.  133. 
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più  gentile^  che  furono  certamente  praticati  da’fegua* 
ci  di  Boleslao , i quali  fecondarono  gli  argomenti  mi- 
litari del  loro  Principe  mercè  la  più  perfaanva  influ- 
enza deir  ammonizione  ed  inftruzioae  . 'Un  certo  ec- 
clefiadico  d’  illuifre  "nafeimento  , il  cui  nome  fi  era 
Bonifacio , e che  fu  uno  de*  difcepoli  di  S*  Romualdo^ 
ìntraprefe  la  converfione  de*  PruJJiani^  e fu  fucceduto 
in  quella  fui' pia  intraprefa  da  Brunone  (i)  , il  qua-' 
le  il  partì  dalia  Germania  con  una  compagnia*  di  18. 
perfone,  le  quali  erano  entrate  con  grande  zelo  e fer- 
vore nello  llefl'o  lodevole  d i légno  . Tuttavìa*  ^erò  co 
' ftoro  tutti  furono  barbaramente  trucidati  da*  fieri*  e 
crudeli  Prujfani  ; talmente  che  nè  i vìgorofi  sforzi 
di  Boleslao  ^ nè  quelli  de*  Re  di  Polonia  y che  a lui 
fuccéderono  ) poterono  indurre  quella  rude  ed  infielli- 
bile  nazione  ad  abbandonare  totalmente  l’ idolatrìa  de’ 
loro  maggiori  (2).  , 

III.  . 

I , ,1^ 

♦ 

(1)  Fleury  dijferifce  dal  Dr.  Mofemio  nel  fuo  rac- 

conto di  quefio  Brunone  in  due  punti  : Prima  egli  fo- 
Jiiene  che  Bonifacio  e Brunone  furono  una  fteffa  per- 
fona  y ed  in  di  egli  è manifefiamente  nel  fenjo  dirit- 
to \ ma  egli  [olitene  in  oltre  che  abbia  [offerto  il  mar- 
tirio nella  RulTia  > nel  che  evidentemente  la  sbaglia  •* 
Di  vantaggio  è Cofa  propria  di  ammonire  chi  leggCy 
che  diftingua  diligentemente  il  Brunone  qui  menzio- 
nato da  un  nome  y il  quale  fondi 

(ordine  </^*Càrtu^^d.^!fòdaine) . 

(2)  Antonius  P^IgFCriiica  in  Baronium*  tom,  ivi 

ad  Aanum  1008.  — à*  Cbrìft*  Hartknoch» 

^ - * mi-  ' 


Cbmt.  X» 
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CiNT:  XI.  Jir.  La  Sicilia  avea  gemuto  fotro  il  dominio  de’ 
Saraceni  fin  dal  tempo  della  nona  Centuria  , nè  i 
J Saraceni  replicati  tentativi  e sforzi  à&  Greci  c Latini  pzr  efpel- 
poffeflb  di  quella  s'i  ricca  e fertile  regione, 
li».  erano  flati  finora  coronati  di  quei  fucceflì,  che  defi- 

deravanfi  . Ma  in  quefla  Centuria  XL  la  faccia  de- 
gli  aflari  fi  cambiò  totalmente  in  quella  Ifola  ; poi- 
ché nell’  anno  1059.  Roberto  Guifcardo^  che  fi  avea 
formato  uno  flabìiimento  in  Italia  alla  tefla  di  una 
' colonia  Normanna , e che  fu  in  appreflb  creato  Duca 
di  effendo  rincorato  dall’efortazioni  del  Row/j»o 

Pontefice  Nicola  li.,  e fecondato  ancora  mercè  1’ af- 
fiflenza  di  Rogcro  Tuo  fratello  , attaccò  con  grandiiC- 
mo  vigore  eJ  intrepidezza  gli  Saraceni  nella  Sicilia  \ 
nè  quello  fecondo  rinchiufe  nel  fodero  la  vittoriofa 
fpada  , prima  che  fi  folfe  renduto  padrone  di  quell’ 
Ifola,  e Tavefle  alTolutamente  fgombra  e nettata  de’ 
primieri  di  lei  tiranni . Subito  che  fi  fu  recata  a com- 
pimento quefla  si  grande  opera  ( il  che  non  fu  pri- 
ma dell’ anno  1990.,  il  Conte  Rogero  non  folamen- 
te  reflitul  nella  priflina  fua  gloria  e luflro  la  Reli- 
gione Crijliana,  ch’era  fiata  quafi  totalmente  eftinta 
fotto  il  giogo  Saraceno , ma  eziandio  flabill  velcova- 
di,  fondò  monaflcrj,  ereffe  magnifiche  CA»^r  per  quel- 
la provincia  , e conferì  agli  ecclefiaflici  quelle  im- 
menfe  rendile  e quegli  onori  si  diflìnti  e fegnalati  , 
eh’  efll  tuttavia  godono  (t)  . Appunto  ne’  privilegi 

con- 


nelta  fua  Ifloria  Ecclefiaflica  della  PrulIIa  lib,  i.  cap> 
j.  pag.  iz. 

(i)  Vid.  Burìgnì^  HHloire  Generale  de  la  Sicile  , 
$om,  i.  pag.  385. 
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conferiti  a c|uelìosi  gloriofbConJottiere,  egli  ò chs  noi  Cekt- XI. 
troiiatco  1 origine  di  quella  fuprema  autorità  nelle 
rnaterie  di  religione  , che  tuttavìa  c invertita  ne’Re 
di  Sìàlitt  dentro  i limiti  de'  proprj  loro  territori  , e 
che  viene  conofeiuta  fotto  il  nome  della  Mwarchi» 

Siciliana  j poiché  il  Remano  Pontefice  Urbano  II,  di-  ' 
cefi  che  abbia  conceduto  A.  D.  iop7.  per  mezzo  di 
uno  fpsciale  diplctna  , a Rogero  ed  agli  fuoi  fuccef^ 
fori,  il  titolo,  1 autorità,  e le  prerogative  di  legati 
ereditar)  della  Sede  Apoftolica . La  corte  di  Roma  af- 
ferma, che  quello  diploma  non  fia  autentico;  e quin- 
di trartero  1 origine  quelle  calorofe  contenzioni  circa 
ii^  primato  fpirituale,  chs  fonofi  eccitate  anchs  a tem- 
pi nofiri  fra  i Romani  Pontefici  ed  i Re  di  Sicilia  . 

fuccelfori  di  Rog^a-o  governarono  quell"  Ifola  fotto  il 
titolo  di  Duchi  fino  alla  Centuria  XIL  , quando  fu 
la  medefima  eretta  nella  forma  di  un  regno  (i). 

IV.  I Pontefici  Rotula;  fin  dal  tempo  ^\Silvc(ìroU.^^f^ltt\ 
erano  Itati  occupati  in  formare  piani  per  la  ertenfio- Saraceni  w//« 
ne  de  limiti  della  Cùìefa  in  Ajia  ^ e fpccìalmente 
per  la  efpolfione  di  Maomettani  fuora  della  Pale/ìina^ 
pia  le  turbolenze,  in  cui  fa  ì’ Huropa  sì  lungamente 
involta  , impedirono  1’  efecuziona  di  coterti  ardui  di- 
fegni  . Gregorio  EU.  il  più  intraprendente  Pontefice 
che  forte  giammai  affifo  su  la  Sede  Aportolica  , ani- 
ed  infiammato  delle  replicate  querele  , che  i 
Crilìiani  Ajxaticì  faccano  delia  crudeltà  di  Saraceni  ^ 

JJi  della  CbiefaVoU.Tom.^.  8 F fi 


(i)  Barotiìì  Llber  de  Monarchia  Sicilia:  tom.xi, 
Anna),  come  anche  Du  Pin  Traile  de  la  Monarchie 
Sicilienne. 
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Cemt.XL  fi  rifolse  d’  intraprendere  di  perfona  una  guerra  Tan- 
ta per  la  liberazione  della  Chiefa  ^ e gik  tu  fatta  la 
raflegna  di  piìi  di  50,000.  uo.Tiini , che  lo  doveano  fe- 
guitare  in  queda  si  audace  Tpedizione  ( i ) : ma  la 
briga  eh’  egli  ebbe  coll'  Imperatore  Errico  IV. , della 
quale  pih  appreH'o  averemo  noi  occalìone  di  parlare  > 
ed  altri  non  preveduti  avvenimenti , T obbligarono  a 
mettere  da  banda  la  Tua  intefa  invafìonc  della  Terra 
Santa.  Tuttavia  però  fu  rinnovato  il  progetto  verfo 
la  fine  di  queda  Centuria  del  fervorolo  e veemen- 
te zelo  di  un*  abitatore  di  Amiem , il  quale  fu  co- 
nofeiuto  lotto  il  nome  di  Pietro  1’  Eremita  , c che 
fuggeri  al  Romano  Pontefice  Urbano  li.  i mezzi  di 
compiere  quel  eh’  era  dato  infelicemente  fofpefo.Or 
quedo  famoio  eremita,  in  un  viaggio  che  avea  fat- 
to per  la  Palefiina  A.D.  10^3.  aveva  olfervato  con 
Tuo  ineipiimi'uile  affanno  e dolore  , le  vedàzioni  e 
perfecuzioni  che  i Crijìianiy  i quali  vifitavano  i luo- 
ghi fanti , foffrivano  da’  barbari  e tirannici  Saraceni  * 
Infiammato  egli  adunque  da  una  fama  indignazione 
e da  uno  acceio  zelo,  ch’egli  rifguardò  come  gli 
ietti  di  un’impulso  Divino,  implorò  i foccorfi  di  Si- 
meone Patriarca  di  Co/ìantinopoli  ^ c dì  Urbano  IL,  mi 
lenza  niun  frutto.  Molto  lungi  dell’ eflTerlì  Pietro  av- 
vilito o fgomentato  per  ciò  , rinnovò  anzi  i Tuoi  co- 
sati col  piò  edremo  vigore , portofli  per  tutte  le  re- 
g'ioni  di  Europay  pubblicando  le  fpaventofe  intimazio- 
ni di  una  guerra  Tanta  contro  le  nazioni  infedeli,  ed 

efor- 


(j)  Gregorìi  VII.  Epifl.  lìb.  ii.  3.  in  Hardutni  Con- 
ciliis  som,  vi.  Part.L  pag.iiS^. 
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efortando  tutti  i Principi"  CrW/W  a fguainare  h fpa-CBMT:XI. 
da  contro  i tiranni  di  Palefìtna  ; oè  quivi  egli  fer- 
mofTì,  ma  con  una  mira  d’impegnare  nella  Tua  caufa 
la  ignorante  moltitudioe  , fecò  luì  portò  in  giro  una 
lettera  » eh’  egli  diceva  eflerfi  fcrkta  in  Cielo  , c che 
di  li  era  la  medefima  diretta  a tutti  i veri  Crijliani  . 
per  animare  il  loro  zelo  per  la  liberazione  de’  loro 
fratelli,  i quali  gemeano  fotto  TopprelTivo  incaricodi 
un  giogo  Maomettano  (i). 

V.  Quando  Urbano  IL  vide  preparata  la  ftrada , 
mercè  1’ el'or razioni  dell’eremita  Pietro  y il  quale 
va  per  ogni  parte  meffa  in  una  fermentazione  gli  ani- 
mi del  popolo,  ed  aveva  accefo  ne’ loro  petti  uno  ze- 
lo veemente  per  quella  Tanta  Tpedizione  ; che  da  s'i  lun- 
go tempo  la  Cbiefa  aveva  tenuta  in  meditazione  , 
egli  aflèmbrò  un  grande  e numeroTo  Concilio  a Pia- 
cenxa  A.D.  1095.,  e raccomandò  caldamente  per  la 
prima  volta  quella  facra  intraprefa  contro  gT  infede- 
li Saraceni  (2)  . Quefla  si  ardua  imprefa  fu  molto 
' 8 F 2 lun- 


(1)  Quella  circofianxa  viene  menzionata  dall'  Abba- 
te Dodechino  nella  fua  Opera  intitolata  Continuatio 
Chronici  Mariani  Scoti  Scriptorum  Gerroanicorum . 
Jobannis  Pifìorii  tom-  i.  pag,  4^2.  Chiunque  deftderm 
tm-  ragguaglio  di  Pietro  /’  Eremita  potrd  confultare 
Du  Frefne  nelP  Opera  y che  porta  il  titolo  Nota:  ad 
Anna  Comnenz  Alexiadem  pag.  79.  Edit.  Vener. 

(2)  ^elìo  Concilio  fu  il  piU  numero/o  di  qualutt- 
que  altro  ebe  fi  foffe  finora  affembratOy  e per  tal  ca- 
gione fu  il  medefimo  tenuto  nelle  aperte  campagne . 
In  ejfo  vi  furono  prefenti  dugento  Vefeovi  , quattro- 
mila ecclefiafiici y e trecento  mila  ficolari  (Maciaine). 
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Cent:  XI.  Jungì  dairefferc  approvata  dalla  malfima  parte  di  qua- 
fla  sì  numerofa  ademblèa  , 'nulla  orando  la  prefenza 
de’  legati  dell’  Imperatore  , i quali  a nome  del  loro 
Sovrano  rapprefcatarono  con  termini  i più  patetici 
quanto  necelfario  fofle  di  porre  limiti  alla  potenza 
. de’ vittoriofi  Turchi,  la  cui  autorità  e dominio  rian- 
davano di  giorno  in  giorno  accrefcendo  . La  propoda 
del  Pontefice  fu  non  pertanto  rinnovata  collo  (leflb 
zelo  , e co’  bramati  fuccenTi  , alcun  tempo  dopo  di 
quello,  nel  Concilio  aflcmbratofi  a Clermont , ove  fu 
prefenie  Urbano.  Quello  liudiato  e patetico  difcorfo, 
eh’  egli  recitò  in  quella  occafioac.,  fece  una  profonda 
e poilente  imprelTione  su  gli  animi  de’  Franccft  , il 
coi  naturale  carattere  gli  rende  molto  fuperiori  agl’ 
Italiani  in  andare  incontro  a difficoltà , elporfi  a peri- 
coli, e tentare  ì’efecuzione  de’ più  perlcololi  difegni  ; 
talmente  che  una  moltitudine  innumerabile  compofla 
di  ogni  Torta  e condizione  di  gente  della  detta  na- 
zione fi  offerirono  in  qualità  di  volontari  in  quella 
facra  fpedizione  (i)  . Or  quella  sì  numerofa  ode  fu 
rifguardata  .come  formidabile  nel  più  altiffimo  grado, 
e capace  di  fare  le  più  gloriofe  intraprefe  egefta;  men- 
tre che  in  realtà  altro  più  non  era  che  uno  derminato 
corpo  fenza  vita  e vigore  , ed  era  per  ogni  rifpetto 

de- 


(i)  Vid.  Theodor.  Ruinart.  in  Vita  Urbani  II. 
CCXXV.  pag.21^.  ipp.  240.  272.  274.  282.  & 2p5. 
tom.iii.  Opp.  Pojìhum.  — foan.  Mahilloni  & Theodor. 
Ruinarri  , Jean.  Harduini  Goncilior.  tom.  ui.  Part.  II. 
pa^.  1726.  — Baronius  Annal.  Ecclcf.  tom.  n;.  Ad  Aa- 
nuin  top 5.  Num, uxnii.  pag. 6t^%, 
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debole  e conteniibile . Ciò  comparirh  fufficienrementa  XI- 
evidente,  allora  quando  noi  confidereremo,  che  quell’ 
armata  era  un  confufo  alTembramento  di  monaci  , 
baldracche  , artieri  , farigatori  , ozioll  negozianti  , 
mercatanti,  ragazzi,  pulcelle,  fchiavi,  ed  anche  mal- 
fattori, e gente  ribalda,  e eh’ era  principalmente  com- 
porla della  piò  infima  feccia  della  moltitudine  , la 
qual’era  animata  dal  profpetto  delle  fpoglia  e bottino, 
e forfè  vieppiù  fperavano  di  fare  le  loro  fortune  per 
quella  fama  campagna,  che.  folfero  mo(Ti  da.  rettitudine 
d’ intenzione.  Quindi  ognuno  lì  accorgerà  quanto  poco 
potevanfi  afpettare  da  si  fatta  miferabdc  ciurmaglist 
od  una  buona  dilciplma,  o (ano  confrglio,  o foriitu* 
dine  . Quella  rpedjzione  fu  diflinta  lotto  il* nome  di 
Crociata^  e tutti  coloro  che  s’ imbarcarono  nella  me- 
delima  furono  chiamati  Croaferi  y non  folamente  per- 
chè il  (ine  di  quella  guerra  fama  fi  era  quello  di  llrap- 
pare  la  Croce  di  Gesù  Cristo  dalle  mani  di  que- 
gl’ infedeli , ma  eziandio  a cagione  di  quella  Croce 
confacrata  di  varj  colon  , che  ogni  loldato  portava 
fopra  la  Tua  fpalla  diritta  (i). 

VI.  In  conleguenza  di  coielli  cosi  grandi  prepara-  Vljìoria  di 
Irvi,  ottocemoniila  uomini  in  corpi  feparaii,  c fotio 

dif. 


(i)  Abraham  Szovius  Continuar.  Annal.  Baronii 
tom.nv.  ad  Annum  i^io.  Nurrt.  in.  p.  322.  Edit.  Co- 
lon. — Lenfant  Hilloire  du  Concile  de  Pife  tom.  </, 
lib.v.  pag,  do.  — Gli  Scrittori  y che  anno  trattato  di 
quella  guerra  fanta^jona  menzionati  da  Giovanni  AU 
l^rto  Fabricìo  nella  fua  Opera  intitolata  : Lux  Evan- 
geli! toto  orbe  exoriens  cap.  nun.  518. 
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difTerenti  comandanti , ft  partirono  alla  volta  di  Co* 
ftantinopoli  nell’  anno  i^opé.  affiinchè  avendo  quivi 
ricevuto  afTtdenza  non  meno  che  direzione  da  Aleais 
Comnertius  Imperatore  Greco  , poteffero  eglino  profe- 
guire  la  loro  marcia  dìIV  Afta  . Una  delle  principali 
divifìoni  di  quedo  sì  enorme  corpo  era  condotta  da 
Pietro  r eremita  > 1’  autore  ed  il  fomentatore  della 
guerra y il  quale  ne  andava  cinto  di  una  fune,  e con- 
tinuava a comparire  con  tutti  ì jnarchj  di  un'  aulle* 
ro  folitario. 

Questa  prima  dtvifione  diretta  dall’  eremita  Pie-  • 
tro  non  forti  que’  felici  fuccelTi  , che  fi  fperavano,  a 
cagion  eh’  era  ella  per  la  Aia  maggior  parte  compo- 
fla  d’ingorda  moltitudine,  (limolata  più  dalia  fperan- 
za  del  bottino,  che  dall’ impegno  di  arrecare  foccorfo 
a’  lor’  oppredì  fratelli  ; quindi  nella  loro  marcia  per 
X Ungheria  e Tracia  commifero  i più  fcellerati  delitti, 
per  modo  che  accefero  di  sdegno  gli  abitanti  delle 
contrade  per  cui  paflavano  , particolarmente  quelli 
dell’  Ungheria  e Turcotnanìa  , che  (t  follevarono  iti 
arme,  e trucidarono  la  maffima  parte  di  loro.  Ad  un 
limile  fato  foggiacquero  diverfa  altre  divifìoni  della 
HelTa  armata  , le  quali  fotto  la  condotta  d’  imperiti 
capitani,  e di  uno  fpirito  debole,  andavano  vagando 
come  una  ìndifciplinata  banda  di  ladroni , dando  il 
Tacco  alle  citta,  che  trovavano  nella  loro  (Irada  , e 
fpargendo  miferia  e defolazione  ovunque  ne  perveni* 
vano  . Non  cos'i  però  accadde  alle  principali  arma- 
te , le  quali  condotte  da  ilIuAri  comandanti , diflinti 
per  la  loro  nafeita  e militari  prerogative,  arrivarono 
più  feliceineote  nella  capitale  deli’  Imperio  Greco  , 
Quella,  ch’era  comandau  da  Goffredo  di jBa»i/yo» Du- 
ca 
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Ca  di  Lorena^  il  quale  G merita  un  luogo  tra’ malli* 
ini  eroi  si  de’  tempi  antichi  ;:he  moderni  (i)  , e da  * 
Balduina  Tuo  fratello,  era  cotnpoGa  di  ottantamila  Icel- 
tillime  truppe  fra  cavalli  e fanti  (2),  e direlTe  la  Tua 

mar- 


(i)  l Monaci  Benedettini  ci  anno  dato  urt  amplijjt- 
mo  racconto  di  quefto  magnifico  Duce , il  cui  carattere 
era  un  chiaro  e luminofo  ejjonbrarrtento  di  tutte  le  vìr^ 
tu  Criftiane,  civtiiy  ed  eroiche  y nella  lor  Opera  intito- 
lata Htiìoire  Liitcìaire  de  la  Frane? 

Le  obbliganti  ed  illu/iri  virtìt  di  Goffredo  ave- 
ano  tirato  da  tutte  le  parti  un  numero  prodtgiofo  di  vo- 
lontari , i quali  erano  ambitioft  di  combattere  fiotto  i 
fitoi  flendardi  , T uttavia  però  quefìa  sì  enorme  moltitu- 
dine rendè  perptejjo  il  valente  Duca  , il  quale  per  tal 
cagione  la  divi/e  in  piu  corpi  , e trovando  in  Pietro  f 
Eremita  lo  fhjjo  fiptrito  arrtbixiofioe  militare y ck'  era  in 
fur  prevaluto  prima  che  fit  joJJ e ritirata  dal  Mondo  j 
dicbiarollo  generale  della  prima  divifione  , la  quale  fu 
diflaccata  dal  rimanente  , ed  ebbe  ordine  di  marciarne 
immediatamente  a Collantinopolt  * ed  in  quefto  modo 
Goffredo  fit  venne  a liberare  dalla  feccia  dt  quella  fipa- 
ventevole  moltitudine y che  concorreva  al  fuo  campa- 
li Padre  Maimbùrgo  , nulla  ojtando  il  fiuo  fimodera- 
to stelo  per  la  guerra  fianta , e quel  favolofio  torno  che 
lo  rendè  att0.a_  rapprefentarcela  ne'  pii*  favorevoli  punti 
di  veduta  , pure  francamente  confeffia , che  le  prime  di“ 
vi  foni  di  quefta  sì  prodigiofia  armata  commijero  le  piu 
’ abbomìnevoh  enormiti  nelle  contrade  per  cui  paffiaronoy 
e che  non  vi  fu  mun  genere  tt  infiolenxa^  ingtufitfxia  ^ 
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marcia  per  la  Cerrnanìa  tà  Ungheria.  \3a  jkht3.^c\ìtr2, 
guidata  da  Raimondo  Conte  di  Toloja^  pafiò  per  gli 
territori  Scbiavoni , Roberto  poi  Conte  delle  Fiandre^ 
Roberto  Duca  di  Normandia  (/),  fratello  di  Fi- 

appo  J.  Re  di  Francia^  imbarcarono  le  rifpeitive  lo- 
ro forze  in  una  flotta,  che  fu  affsinbrata  a Brindifi  s 
Taranto^  donde  furono  elfi  trafportati  a Durezza  y o 
Dyrr  acbium  y corei  era  anticamente  chiamata  . Cotefle 
annate  furono  feguite  da  Boemondo  Duca  dì  Puglia 
e Calabria  alla  teda  di  un’  eletto  e numerofo  corpo 
di  valorofi  Normanni, 

VII.  Quest’  armata  fu  la  più  grande  e nell» 
efteriore  apparenza  la  più  formidabile  , che  fi  fofle 
unquemai  faputa  da  memoria  di  uomo  ; e febbene 
prima  del  di  lei  arrivo  in  Coftantinopoli  , ella  folfe 
ccnfiderevolmenie  diminuita  per  le  difficultù  ed  oppo- 
fizioni  , che  le  fu  d’uopo  d’incontrare  per  la  flrada, 
pur  non  di  meno  qual’  ella  fi  fu  fece  tremare  1’  Im- 
peratore Greco  y e riempi  1’  animo  fuo  delle  più  an- 
fiofe  e terrìbili  apprenfioni  di  qualche  fecreto  difegno 
contro  i fuoi  domioj  . Tuttavolta  però  furono  dile- 
guati i fuoi  timori  , quando  eflb  vide  cotelle  legioni 
paflare  gli  ftretti  di  Gallipoli  , e dirizzare  la  loro 

mar 


e di  barbarie , di  cut  non  ft  fecero  colpevoli  e ree . Vedi 
particolarmente  il  lodato  Padre  Maimburgo  , Hifloirc 
des  Croifades»  torn.i.  livre  i.  pag.'^y,  58.  6o.6l. 

6z,  Seconda  Edizione  in  Duodecimo  (Maclainc)  . 

(1)  Figliuolo  maggiore  di  Guglielmo  tl  Conquifta- 
me  (Madame). 
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marcia  verfo  la  Bitinta  (i). 

La  prima  avventurofa  imprefa  (a),  che  fu  forma- 
ta contro  gl'infedeli,  fi  fu  1’ afledio  di  Nicea  ^ capi- 
Jfl.dellaCbiefaVol.I.Tom.j^  8 G pi- 


(1)  Il  noftro  autore  per  cagione  di  brevità  pajfa  fntto 
JUenzio  le  contefe  e gelosie  ^ebe  fcjjift  erotto  tra  il  Duce 
della  Crociata  e l'  Imperatore  Greco  . Il  carattere  di 
quefto  fecondo  viene  differentemente  dipinto  e deferit- 
to  da  differenti  fiorici  . Cl'  impegnati  difenditori  della 
Crociata  ce  lo  rapprefentcno  come  un  Principe  il  pii* 
perfido  , il  quale  fotta  il  manto  di  amicizia  e zelo  , a 
niente  meno  afpirava  che  alta  diftruzione  detf  armata 
dì  Goffredo  . uiltrì  poi  lo  confidcrano  come  un  politico 
faggio  e prudente y il  quale  tra  per  artifizio  e ftratagenu 
mi  ftfeppe  efimera  da  quel  pericolo  y cb' egji  avea  ben 
ragione  di  temere  da  quelle  formidabili  legioni y che  paf- 
f avano  per  gli  fuoi  domini  ; e porzione  di  cui  , partico- 
larmente l'armata  comandata  //d  Pietro  l' Eremita  diede- 
ro il  guafto  à fuoi  piu  fruttiferi  te/ritori  nella  piu  bar- 
bara e cruda  maniera  del  Mondo  , e facebeggiarono  fin 
anebe  i fobborgbi  della  capitale  delT  Imperio  . La  veri- 
tà del  fatto  fi  byche  yèAleffio  non  puh  effere  f cagionato 
dalla  taccia  di  perfidia  y i faldati  della  guerra  font  a fo- 
no dalP  altro  canto  degni  di  effere  accufati  di  molti  atti 
di  brufatità  ed  ingiuftizia , Maimburgo,  Hidolre 
des  Croì&dliki^vre  i.  CT  ( Maciaine  ) . 

(2)  Prima  deir  arrivo  di  Goffredo  in  Afia,  /*  arma- 
ta 0 piuttofto  plebaglia  comandata  da  Pietro  / Eremita 
in  una  maniera  così  ridicola  y come  p'otevafi  afpettare  da 
itn  monaco  non  intelligente  di  tali  materie  y fu  disfatta 
e tagliata  a pezzi  del  giovane  Solimano  (Madaine). 
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pirale  della  Bhinia  ^ la  quale  fu  prefa  nell’  anno 
10^7./  di  la  la  virtoriofii  armata  fece  pafTaggio  nel- 
la Siria  y e nell’  anno  feguente  fogglogarono  Antio^ 
thia  , la  quale  infieme  col  fuo  fertile  territorio  fu 
conceduta  da’  Capi  affcmbrati  a Boemondo  Duca  di 
Puglia.  Quindi  la  cittli  di  Edejfa  cadde  nelle  mani 
de’  vincitori  , e divenne  la  proprietà  di  Balduina  fra- 
tello di  Goffredo  di  Bouillon  . La  conquida  poi  di 
Qentfahtnme  ^ la  quale  dopo  un’afledio  di  cinque  fet- 
timane,  fi  fottopofe  alle  loro  arme  nell’anno 
parve  che  coronafic  la  loro  fpedizione  de’  bramati  fuc- 
cefiì  . In  quella  città  furono  gittate  le  fondamenta 
di  un  nuovo  regno  , alla  tefla  del  quale  fu  pollo  il 
famofo  Corredo  , che  1’  armata  falutò  Re  di  Cerufa^ 
hmme  con  voce  unanime;  ma  quello  illullre  eroe,  di 
cui  le  altre  eminenti  qualità  furono  adorne  della  piti 
grande  modeilia  , ricusi  un  titolo  cos'i  fublime  ( 1 ) y 
quantunque  avelie  governata  Gerufdemme  con  quel 
valore  , equità  , e prudenza  , che  anno  renduto  im- 
mortale il  nome  fuo  . Avendo  per  tanto  egli  fcelta 
una  picciola  armata  « che  lo  fofienelfe  nella  fua  no- 

vel. 


(l)  Tutti  gli  /tarici  ^ t quali  ferivano  intorno  a que^ 
fta  guerra  [anta , fanno  applaufo  alla  rifpofta  che  Gof- 
fredo reftituì  alla  offerta  che  gli  fu  fatta  di  una  corona 
di  orOf  come  un  marchio  della  fua  efaltaxione  al  trono 
di  Gcrufalerame  ; la  rifpofta  fu  la  feguente  : Ch’  egli 
non  potea  foffrire  il  penfiern  di  portare  una  corona 
di  oro  in  quella  città  , dove  il  Re  de’  Re  era  fiato 
incoronato  di  fpine  . ^tufta  rifpofta  fu  fublime  nella 
XI,  Centuria  ( Maclaioe) . 
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velia  dignitli , permife  al  rìmaaeme  delle  truppe  che 
ne  faceflero  ritorno  in  Europa.  Tutta  volta  però  egli 
non  fi  godè  lungamente  de’ frutti  di  una  vittoria,  in 
cui  il  fuo  eroico  valore  era  (lato  cosi  gloriofamenic 
fpiegato  , ma  fe  ne  mori  circa  un'  anno  dopo  delia 
conquida  di  Gerufalemme  , lafciando  i Icoi  duiiiinj  a 
Balduina  fuo  fratello  , Principe  di  Edejja  , n q.^ie 
aflunfe  il  titolo  di  Re  fenza  la  nienouia  elitan^a. 

Vili.  Se  noi  vogliamo  eiàminare  i mo.ivi  che  in 
dulTero  i Romani  Pontefici  ^ e fpecialmente  Orònno  //., 
ad  accendere  quella  guerra  fama , che  nel  tuo  p:u 
greilo-e  fine  fu  di  tanto  detrimento  a quali  tutte  le' 
regioni  di  Europa^  noi  probabilmente  faremo  perluaù 
che  la  Tua  origine  debba  elfere  derivata  da  quelle  no- 
zioni di  religione,  che  prevaleano  in  quei  tempi  bar- 
bari . Egli  llimavafi  cofa  inconiiliente  col  dovere  e 
carattere  di  Cri/tiani  il  permettere,  che  quella  terra 
che  fu  benedetta  per  lo  miniltèro  del  Salvatore 
del  Mondo  , conttaddillinta  da’  miracoli  dell'  Llelfo 
Signore  , e confegrata  col  fuo  S'angue  Divino  , ne 
rimaneflè  fotro  il  dominio  de’  Tuoi  più  inveterati  ne* 
mici  . Egli  fu  parimente  rilgaardato  come  uno  iin- 
portantiflimo  ramo  della  vera  pietà  il  viiuare  1 luo- 
ghi fanti  nella  Paleftina  ; i quali  pel.egr  naogi  n m 
per  tanto  erano  oltremodo  pencoioii,  irti.i  re  che  t 
difpotici  Saruceni  erano  in  pollelTo  di  quella  -:o>irraj4: 
nè  certamente  vogliam  noi  negare,  che  cotcìti  m<HÌ- 
vi  di  un  genere  religiofo  furono  accompagnati  e ren- 
duti  pili  efficaci  per  un’  anfiofo  timore  ed  app'enlìo 
ne  della  crelcente  potenza  de’  Turchi  , i qnau  ave- 
ano  gi^  foggiogata  la  malfima  parte  d;ii  I npeno 
€ffcfo,e  potrebbero  toftamente  portare  in  Europa ^ c 
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CetrnXI.  piti  particolarmente  in  Italia^  le  vittoriofe  lor’arme. 

Egli  debbcfi  confeffare,  che  vi  fono  parecchi  uo- 
mini dotti  ) i quali  anno  altrimenti  fpiegata  e ren- 
duta  ragione  di  queRa  pia  od  anzi  mal  regolata  fpe- 
dizione.  Eglino  s’immaginano,  che  i Romani  Ponte- 
fici raccomandarono  quella  facra  campagna  colla  mi- 
ra di  aumentare  la  propria  loro  autorità , ed  indebo- 
lire‘il  potere  degl’imperatori  e Principi  Latini',  c che 
cotefli  Principi  la  follennero  ed  incoraggiarono  colla 
fperanza  di  averfi  a liberare  per  fomigliante  mezzo 
de’  loro  pih  polenti  e bellicofi  valTalli  , e diventare 
così  padroni  delle  loro  terre  e potlelTioni  (i)  . Cote- 

ile 


(i)  ^ella  parte  di  quefla  ipoteft  , cJ^e  ft  rapporta 
alle  mire  de'  Romani  Pontefici,  è fiata  adottata  come 
una  indubitabtle  ’ueritd  , non  folamente  da  molti  fio- 
rici  protcfìanti  , ma  eziandìo  da  parecchi  fcrittori  del- 
la Comunione  Romana  . Vid.  Benediii.  Accoltus  : De 
bello  facro  in  infìdeles  lib.  i.  pag.  i6.  — Bafnag.  Hi- 
floire  des  Eglifes  Reforraècs  tom.  i.  period.  v.  pag, 
235. — Vertor.  Hiiloire  des  Chevaliers  de  Malthe 
tom.  i.  livre  Hi.  p'^g- S02.  308.  iivre  iv.  p/7^.  428. — 
Baillet  HiRoire  des  demelez  du  Bonifàce  Vili,  avec 
Philippe  le  Bell  pag.  yó.  — HiRoire  du  droit  Eccle- 
fiaRique  Francois  tom.  i.  pag.  zp6.  Ó*  zpp.  A coloro 
non  per  tanto , i quali  fi  faranno  a confiderare  tati  co- 
Je  attentamente  , quefìa  ipotefi  comparirà  deflituta  di 
alcun  [odo  fondamento.  Egli  h certo,  che  i Pontefici 
Romani  non  mai  poterono  0 prevedere  od  immaginare^ 
thè  tanti  Principi  Europei  , c ri  prodigio/e  moltitt^ 

dini 
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fte  conghietture  , 'comunque  plaufibili  in  apparenza  ,Cekt-XI. 
tuttavìa  nulla  più  fono  che  conghietture  . La  verità 
del  fatto  fembra  di  eiler  quefta  , che  i Romani  Pon- 
tefici ed  i Principi  Europei  furono  fui  principio  im- 

pe- 


dinì  di  popolo^  averebbero  pigliate  le  arme  contro  gP 
Infedeli , e fojfero  marciati  nella  Paledina  ; nè  poterò* 
no  ejfere  innanzi  tratto  ajftcurati , che  quefla  fpedi* 
xione  farebbe  fenduta  all'  avanzamento  della  loro  opu^ 
lenza  ed  autorità  , poiché  tutti  gl'  incrementi  d in- 
fluenza e ricchezza^  che  i Romani  Pontefici  ed  il  Cle- 
ro generalmente  parlando  dertvarono  da  cotejie  guerre 
fante  ^ furono  dì  una  data  molto  piu  recente  della  pri- 
mitiva lor  orìgine , e ne  fu  fatto  l' ac  qui  fio  di  grado  in 
grado  ^ piuttofto  a piccoli  felici  bocconi^  che  per  mez- 
zo di  profondi  piani  ben  concertati.  Or  quello  folo  egli 
c bafiante  a dimof trare , che  i Vefeovi  di  Roma  in  for- 
mando il  piano  di  cotefte  guerre , ed  efori  andò  i popoli 
alla  profecuzione  delle  medefime  , non  aveano  con  di 
idèa  veruna  di  ef tendere  i limiti  della  loro  autorità, 

A quefta  confiderazione  ne  pofflam  noi  nggiugnere  uri 
altra  di  pefo  niente  minore  nella  materia  che  ftiamo 
trattando',  e quefta  fi  è la  generale  opinione  che  preva- 
leva in  cotefti  tempi  non  meno  tra  gli  ecclefiaftici  che  il 
popolo , che  la  conquifta  della  Paleflina  farebbefi  compiu- 
ta fra  breve  tempo  , ed  in  una  fola  campagna  j che  la 
Divina  Provvidenza  fi  farebbe  interpofta  in  una  mira- 
colofa  maniera  per  compiere  la  rovina  degl'  Infedeli  j e 
che  dopo  la  prefa  di  Gerufalemme,  la  majjima  parte  de'. 
Principi  Europei  ft  ne  farebbero  ritornar/  a cafa  coll» 
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Cent;XI.  pegnati  in  cotefta  Crociata  per  un  principio  di  reli- 
gione folamente;  ma  quando  poi  in  procedo  di  tem- 
po , eglino  apprefero  por  efperienza  che  cotefte  guer- 
re fante  contribuirono  maggiormente  ad  accrefcere  la 

lo- 


loro  truppe y la  quale  ultima  circoflanxa  non  era  perntun 
conto  favorevole  alle  mire  che  i Pontefici  ^ perciò  rbe  fi 
fupponcy  aveano  formate  di  accrefcere  la  lor  opulenza^ 
ed  ef  tendere  U loro  dominio.  Di  tutte  le  congèìetturcy 
che  fono  ftate  formate  su  quefto  foggetto  , la  piU  inu 
probabile  ed  infuffiftente  ft  è quella  che  fuppone , cbe 
Urbano  11.  raccomandò  con  tale  ardore  quefta  fpedìxtom 
ne  nella  Paleftina,  colla  mira  (f  infievolire  il  potere  dell* 
Imperatore  Krrico  IV.  con  cui  egli  ebbe  una  violenta 
fdijput azione  concernente  alla  inveftitura  de  Vefcovi  • 
Coloro ycbe  adottano  quefta  conghietturoy  devono  ejfere 
poco  intefi  ed  tjtruirt  dell'  tftorta  dt  quefti  tempi  ; od 
almeno  fi  dimenticano  cbe  le  prime  armate  y le  quali  mar- 
Ctarono  nella  Paleltina  contro  gl'  infedeli  y furono  princi^ 
palmente  compojte  dt  Franchi  e Normanni , e cbe  i Ger- 
mani , i quait  erano  nimici  di  Urbano  II.  furono  nel 
principio  in  ef  tremo  grado  avverfi  a quefta  facra  fpedbr 
%%one.  fi  potrebbero  aggiungere  molte  altre  con  fide* 
razioni  per  tUuftrare  quefta  materia  y le  quali  per  cagio* 
ne  di  brevità  da  me  fi  pajfano  fatto  ftlenzio. 

Quella  parte  poi  dell'  ipotefi  , cbe  fi  rapporta  d Re  e 
Principi  «^/-Furopaj  e fuppone  cbe  i medefimi  foftenne~ 
ro  e promojfero  la  guerra  fanta  per  l'tberarfi  da  loro 
pojfenti  vajj'aUi , ella  è ugualmente  infujfifìente  ed 
mprobab'tlo  che  f altra , cbe  noi  abbiamo  sejìb  cenfttr 

fa» 
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lor  opulenza  ed  eftendere  la  loro  autorit^i  , allora 
furono  prefentati  nuovi  motivi  per  inc''rap2'.ire  cote* 
ile  facre  rpedizioni  nella  Paleflmay  e l’ ambizione  ed 

ava* 


. Ella  ^ per  •uerttà  ad/'ttata  da  parerchì  emìnen* 
fi  fcrittori  come  Vertot  ( HiRoire  de  Malthe  livre 
Hi.  p'ig-^o^.)  Boulainvllliers,  ed  altri  . i quali  pre- 
tendono di  avere  una  fupcrtore  e non  comunale  pene- 
trazione nella  polì  cica  di  cotefte  rimate  etadi.  Le  ra- 
gioni non  per  ta^to , cf'e  quelli  uomini  arandi  impie- 
gano per  fofìenere  la  lor  opinione,  poJJ'ono  tutte  ef- 
fete  compre fe  in  quefìo  foh  argomento  , rial  ; Molti 
Re,  fpecialmente  tra  i Franchi , ò\venn'‘m  p'h  ricchi 
e poffentì,  mercè  il  gran  numero  de’lnro  valTalH,  i 
quali  pcrderonn  la  propria  vita  e le  foRanze  in  que- 
fta  fama  guerra  ; e perr/è  cotefti  principi  non  folamen- 
te  permtfero,  ma  con  ogni  colore  incoraggiarono  la 
profecuzione  di  qu.-fta  guerra  per  principi  di  proprio 
intereffe  ed  ambizione.  Or  la  debole  e fpoffata  forza  di 
quefìa  concluftone  deve  a prima  vifta  fare  una  ben  forte 
imprejftone  nelf  animo  di  ognuno.  Noi  fiamo  mirabil- 
mente pronti  ad  attribuire  così  à Romani  Pontefici  , 
che  a'  principi  di  queflo  barbaro  fecolo  molto  mappio- 
re  fagacità  e finezza  dì  quel  che  realmente  pojfedef- 
Jero  ; e deduciamo  dagli  eventi  i principi  e le  mire 
degli  atteri , il  che  è un  modo  di  raziocinare  difetto- 
fo  ed  incerto.  Rifpetto  d Romani  Pontefici,  egli  ap- 
pari fce  pili  probabile , che  la  loro  immenfa  opulenza  ed 
autorità  furono  acquifìate  più  tofìo  con  trarre  vantag- 
gio da  quelle  opportunità  che  laro  fi  offerivano  , che 
da'  piani  eh'  ejji  formarono  per  la  e/fenfione  del  loro 
do  minio  yO  riempimento  de'  loro  fornieri . 
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CiKT,  XI.  avarizia  fecondarono  e corroborarono  i dettami  del- 
la mal  regolata  divozione . 

Jnftlici  conft-  IX.  Scnza  determinare  adunque  cofa  veruna  intorno 
giufUzia  od  ingluftizia  (i)  di  cotefte  guerre  fante, 

iìinumerevoli  DOl 

mah  d)t  ne  ■ — ■ ■ . - - .. . . . ■ 

fe^uhmo . 


(i)  io  non  pretendo  di  decidere  la  qvttfìione  intorno 
alle  Qroc\ìX.t^fe  fojfero  o no  legittimarla  quale  qutftinne 
allorché  fi  a conftderata  con  attenzione  , e fenza  par- 
xialità  , comparirà  non  fola  oltremodo  dtfjirile , ma 
eziandìo  fommnmente  dubbiofa . Tutta’jìa  però  e^ii  è 
cofa  propria  ef  informare  chi  legg^^^  che  nelle  Centurie 
XIJ.  e Xlll,  la  giufìizia  di  quefìa  guerra  fama  fu 
rivocata  in  quiliione  y e fu  calorofamente  difputata  . 
/ Waldenfi  ed  Albigenfi,  eh' erano  diflinti  per  lo  no- 
me di  Cathari  o Puritani,  conftderarono  cotefìe  fpedi- 
xioni  nella  PaleRina  come  affai utamente  illecite  . Le 
ragioni  eh'  efft  allegarono  furono  raccolte  e combattute 
da  Francefeo  Moneta  monaco  Domenicano  della  XUI. 
Centuria  in  un  libro  intitolato  Sucnma  centra  Catha- 
ros  & Waldenfes  Hb.  v.  cap.  xiii.  , 531.,  che  fu 

pubblicato  alcuni  anni  fono  in  Roma  da  Richini:  ma 
né  le  obbiezioni  de'  Waldenfi  , nè  le  rifpofle  di  Mo- 
neta furono  affatto  rimarchevoli  per  conto  del  loro 
pefo  e folidità  , corri  evidentemente  fi  può  rilevare 
dal  feguente  ef  empio  : / primi  oppofero  alla  guerra 
fanta  le  parole  di  S.  Paolo  I.  Corinib.  X,  ver).  32. 
Non  date  ninna  ofiefa  nè  a’  Giudei  , nè  a Gentili . 
Per  gli  Gentili , ejfi  diceano , che  fi  dovevano  inten- 
dere i Saraceni  : e perciò  i Crilliani  Europei  fi  deb- 
bono aftenere  di  far  guerra  rfi^/i  Saraceni, />er  non  reca- 
re  offefa  a Gentili . Noi  daremo  la  nfpofta  di  Fran- 

cc- 
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noi  pofftamo  arditamento  afferraaro , eh’  effe  furono  Cnrr.  XI, 
fommanieate  pregiudizievoli  non  meno  alla  caufa  della 
religione  y che  agl’  intereffi  civili'  del  genere  umano  » 
e che  in  Europa  più  fpecialmente  furono  effe  pro- 
lJì,dellaCbìefaVol.LTom.j^.  8 H dut* 


celco  Moneta  che  ha  fotta  a tjueff  argomento  colle 
proprie  fue  parole’.  Noi  leggiamo ^ egli  dire  , Cene/, 
nii.  verf.j.  Che  Iddio  dille  ad  Abramo -yh\  tuo  fc- 
me  Io  darò  quella  terra:  Or  noi  ( Crilliani  che  abi- 
tiamo in  Europa)  fiamo  il  feme  di come  af- 
ferma rApoftoIo:  Galat.iii.ver/.  2p.  Laonde' noi  fia- 
mo  gli  eredi  della  promeffa  , e la  terra  fama  a noi 
è data  per  lo  patto  come  nollra  legittima  poffeffione.' 
Da  tutto  quello  egli  apparifee,  che  fia  dovere  de’  re- 
golatori civili  e temporali  di  ufare  i loro  più  zelan- 
ti sforzi  per  metterci^  in  poffeffo  della  terra  promeffa; 
mentre  che  nel  tempo  medefimo  egli  iocumbe  alla 
Cbiefay  ed  agli  di  lei  minillri,  di  efortare  entelli  re- 
golatori nella  più  urgente  maniera  all’  adempimento 
del  loro  dovere  . Raro  argomento  egli  b quefìa  vera» 
mente!  Ma  di  grazia  finiamo  di  afcoltarlo:  LiCbie- 
fa  non  ha  difegno  alcuno  d’  ingiuriare  o trucidare  i 
Saraceni  , nè  tale  £ è l’intenzione  de’  principi  Cri- 
fìiani  impegnati  'in  quella  guerra  : pur  non  di  meno 
il  fangue  de^l’  infedeli  fi  deve  per  neceffuk  fpargere  • 
qualora  facciano  effi  reBdenza,  e lì  oppongano  alle 
vittoriofe  arme  de’  principi  . Adunque  la  Chiefa  di 
Dio  ella  è intieramente  ànnoceme  e fenza  rimpro- 
vero in  quella  materia  , e non  reca  piuna  offefa  a’ 
Gentili  , coaciofiacofachè  altro  più  non  fàccia  in 
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Cóa:XI,  duttrlci  d’  innumerevoli  mali  e calamitK,  i cui  effet- 
ti li  fpcrimentano  tuttay'ia  a tempi- nodri . Le  nazio- 
ni Europèe  furono  private  della  maffima  parte  de’lo- 
ro  abitami  per  mezzo  dì  cotelte  mal  giudicate  fpe- 


realtk,  che  mantenere  il  di  lei  indubitato  diritto.  T<*- 
le  Jì  è il  fotttle  razncìttio  di  Moneta  ^ ‘fopra  di  cui 
egli  non  è cSfa  necejfaria  di  farvi  rijìeffioni  alcune  . 

Il  Dr.  Mosheim  fembra  troppo  tnode/ìo  , cbe  anzi 
anche  timorofo  quanto  alia  fua  maniera  di  efprimerfe 
intorno  alla  gìufìizia  di  quefl a guerra  fanta^cbe  fu  piu 
tofìo  ajfurda  nel  fuo  principio  ^ e cotanto  abbominevole 
nelle  odiofe  circojìanze  che  l'accompagmrono  (Not.14.). 
Forfè  il  divini  rifpetto  per  le  Croci  Teutòniche,  /e 
quali  abbondano  nella  Germania,  e fono  i march}  di 
un'Ordine  t che  deriva  la  fua  origine  da  cotejìe  irrego- 
lari fpedioiioni  nella  Paleftitia  , ha  potuto  cagionare 
quell'  ambiguità  e cìrcofpezione  nelle  fue  efprcfponiy 
per  le  quali  non  per  tanto  egli  è agevole  a ravvì- 
fare  la  fua  difapprovazione  delle  Crociate  — . Il  fan- 

10  luogo  profanato  per  lo  dominio  degl  infedeli  ,_/»  vra 

11  preteflo  apparente  di  quefta  fanatica  guerra  . ^al 
mai  fanto  luogo  fu  cotejlo  ? GeruTalcmme  , dicono  i 

cn- 


( Not.  14.  ) Il  dotto  Mr.  Flenri  nella  lua  Storia  Ecclefiafhc* 
giudifica  la  condotta  e le  intenzioni  de’Romani  Pontefici  nel 
formare , e proporre  il  piano  della  Crociata , e dimoftra , che  Urba- 
no II.  non  volle  a ciò  determinarfi , ma  adunò  un  Concilio  nume- 
rolìiTimo  per  efaminarne  le  ragioni  e decidere  fe  fuffe  ella  cola  con- 
venevole intraprenderla. 
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dizioni  ; immenfe  fomme  di  danaro  erano  rrarpnrtate  Cejit: 
nell’  ylfia  per  lo  {oRenimento  della  gyerra  ; e<l  un 
gran  numero  delle  più  poifenti  e ricche  facniglie  di* 
vennero  eftintc  , o pure  furono  involte  nelle  più  pro- 
fonde miferie  di  povertà  ed  indigenza  . Al  certo  U 
cofa  non  poteva  fucCedere  in  altra»  poifa  ; poi.hè  i 
capi  delle  più  illuRri  cafe  o ipotecavano  , o vende- 
vano le  loro  terre  e poflelTioni , a fine  di  pagrre  le 
(pefs  del  loro  viaggio  (i)  ; mentre  che  altri  impo- 

8 H 2 ne- 


cavalieri  erranti  dì  Paleflina  : ma  ft  fono  ejji  di- 
mentichi , che  Gerufalemme  fu  una  città  , la  quale 
per  la  condotta  de''  di  lei  abitanti^  e per  la  croci  fi f- 
Jione  di  GESÙ’  CRISTO  , era  divenuta  odiofìjjima 
agli  occhi  di  Dio  ; eh’  era  vifìhilmente  caricata  di 
una  maledizione  Divina  , ed  era  il  teatro  miferahite 
de'  piU  tremendi  giudix/  e calamità^  che  giammai  fi 
erano  inflitte  a qualunque  nazione  . Se  la  cpfa  fojfe 
pajfata  altrimenti  y noi  non /f oppiamo  niun  diritto  chi 
il  CriRianefimo  dia  à fuoi  profcjjori  d'  impadronirli 
de'  territori  degl'  infedeli  , ed  invadere  le  pofj'ffioni 
de'  mede  fimi . Se  i Giudei  avejfero  untato  la  conqui- 
Jìa  della  PaieRina  , averebhero  ^JP  operato  rnnferm'’. 
mente  à loro  apparenti  diritti  y poiché  illa  fu  per  f 
addietro  la  loro  contrada  , ed  avcrehbero  anche  opera- 
to confi flentemente  co  loro  principi  di  religione  ^ con- 
c'foflachè  afpettavano  ejfl  un  Messia,  quale  dove- 
va incatenare  i Re  de’  Gentili  , e ridurre  il  Monda 
tutto  fotta  il  giogo  Giudaico  (Maciaine). 

(i)  Noi  troviamo  molti  memorabili  efempj  di  ciò  ne- 


L'IJìorìa  EfterH4  della  Chiefa  Part,I. 

Cext:  XI,  neano  {yefi  cotanto  intollerabili  agli  loro  vaflalli  e 
fittuarj  , che  gU  oluligavano  ad  abbandonare  le  loro 
cafe  e tutte  le  io;  > cure  domeiliche,  ed  arrolarfi  fol- 
to la  facra  bandiera  della  Croce  piuttodo  per  una 
ftrana  difp  'razione , che  per  .uno  zelo  di  religione  . 
Quindi  la  taccia  di  Europa  fu  totalmente  cambiata  y 
e le  cofe  tutte  fu'ono  gittate  nella  più  indicibile con- 
fufione  . Noi  pailìainu  lotto  fìlenzio  le  varie  enormi- 
tli^che  furono  cagionate  da  coielli  guerrieri  della  Cro> 


gli  antichi  monumenti  . Roberto  Duca  di  Normandia 
ipotecò  il  fuo  Ducato  a Guglielmo  fuo  fratello  Re  d" 
Inghilterra  , per  fare  le  fpefe  del  fuo  viaggio  in  Pale- 
ftina.  yid.  Hiftor.  Major,  di  Matteo  P.irili  lib.  ì,  pag. 
24,  — Odo  Vifconte  di  Bourges  vendè  il  fuo  territorio 
al  Re  dì  Francia  . Vid.  Gallia  Cnrillian.  Benedtftino- 
rum  tom,  ii.  pag,  45.  C'biunque  defidera  un  maggior 
numero  di  efempli  di  quello  genere  patri  confultare 
Car.^Du  Frr/»r  Adnot.  ad  Joinvilli  vitam  Ludovici 
Sancii  pag.  52-  Come  anche  Boutainvillier  Sur  l’ori- 
gine & 4es  droits  de  la  NoblelTe  nell  opera  di  Molet 
intitolata  Memoires  de  Litterature  & de  1’  Hilioire 
tom.  in.  Part.I.  pag.6'6.  & J oan.Georg.Cramer  Dz 
ribus  & przrogativis  Nòbiiitatis  tom.  i.  pag.  81.  & 
4op.  Il  perchè  dal  cominciamento  di  quefle  guerre  fan- 
te un  vaflo  numero  di  Stati  pertinenti  alla  nobiltà  Eu- 
ropèa , 0 furono  ipotecati , 0 totalmente  tratf etiti , quali 
a Re  e principi , quali  a preti  e monaci  y e non  pochi  a 
perfone  di  privata  condizione  y le  quali  poffedendo  con- 
fiderahilt  fomme  di  danaro  contante  , furono  abilitate  a 
fare  vantaggìofe  compre . 


» 
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data  ^ gli  afTaflinj , e «le  ruberie  della  più  infernale X** 
nacura,  eh’ erano  p;r  oat)i  dove  cominefii  con  impu- 
nitk  da  cotelii  lol  Uii  di  Cr<isTO,  com’  elTi  erano 
volgarmente  chiamati:  nè  vogliam  noi  entrare  a de- 
ferì vere  quei  nuovi  privilegi  ^ diritti  , cui  corede 
guerre  diedero  origine  , e che  furono  fpefle  volte  ao 
compagnati  da  grandiilimi  inconvenienti  (i). 

X.  Queste  guerre  fante  non  farono  meno  pregiudi-  i„f,Pei  effètti 
ziali  alii  veri  interelfi  della  Cbìefa  Crtfìtana^  di  quel  di  um  tal 
che  lo  furono  agli  affiri  e cure  temporali  degli  uom!-'^^? 
ni.  E principalmente  elfe  contribuirono  in  varie  guìfe  j/'o  rraro^/- 
ad  arricchire  \tCbiefe  i monallerj  ctin  quotidiane  ac- f*» 
ceffionì  di  ricchezze,  ed  aprire  nuove  lorgenti  di  opulen- 
za a tutti  gli  ordini  iacerdocali  ; imperciocché  coloro, che  ^ 

aifumevano  la  Croce.,  difpooeano  delie  loro  poifeiTio- 
ni  i come  fe  giù  follerò  in  punto  di  morte  , e ciò  a 
riguardo  di  quegl’ imminenti  ed  innumerabili  pericoli, 

a’qua- 


‘(i)  Quelle  perfone^  cb'  entrarono  in  cotefle  fped'txàtf 
ni  , e furono  dtfìtnte  mercé  la  tnfegna  della  Croce 
militare ^,acqmflarono  etmeth  certi  rimatcbevoli.  diritti^ 
che  furono  oluemodo  pregiudntevoli  al  rejìo  de' loro  con- 
cittadiniQuindi  avvenne , ebe  quando  alcuno  di  cote- 
fìi  faldati  delle  Crociate  contraeva  qualche  obbliga- 
%iane  civile  , od  entrava  in  convenzioni  di  vendita  ^ 
compra  , od  altro  fomì^liante  contratta  , egli  era  pre- 
viamettte  ricbie/ìo.  Che  rinunziade  a tutti  i privilegi 
ed  immunitù  che  avevano  ottenuti,  o potrebbero  otte- 
nere nel  tempo  avvenire  con  pigliare  la  Croce  . yid. 
Le  Beuf  Memoires  far  i’  Hilhnie  d’  Auxerre  Append* 
tom.i'u  pag-tpx-  ...I  .ifc*. i 
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a’ quali  dovevano  eflere  efpofli  nel  loro  paflaggio  al- 
la terra  Tanta  , e di  quella  oppofizione , che  doveva- 
no efii  quivi  incontrare  al  loro  arrivo  (t^  . Per  la 
qual  cofa  facevano  elfi  per  la  maggior  parte  i loro 
teftamenti  prima  della  loro  partenza  , e lafciavano 
una  confiderevole  parte  delle  loro  tenute  a'  preti  e 
monaci  , affine  di  ottenere  per  mezzo  di  cotelli  pii 
legati  il  favore  e protezione  della  Deitlt  (2).  Mol- 
ti efempli  di  quelle  donazioni  ft  poffono  rinvenire 
negli  antichi  monumenti  . Tutti  quegli  foldati,  eh’ 
erano  flati  intrigati  in  litigj  co’  preti  o monaci  , ri- 
nunziavano alle  loro  pretenfìoni , e fommeflamentc  ce- 
devano ad  un  tal  punto  , donando  qualunque  mai  fi 
folfe  , eh’  era  flato  il  foggetto  di  contrailo  e dibatti- 
mento. Altri  poi, che  fi  erano  impadroniti,  di  qualchu- 
na  delle  pollL-ffioni  delle  Cbiefe  o conventi  , o pure 
avevano  in tefo  parlare  di  qualche  ingiuria, ch’era  Hata 
commefla  contro  gli  eccleliaftici  da’ più  remoti  e lon- 
tani loro  maggiori,  faceano  la  più  liberale  rellituzìo- 
ne  cosi  per  le  propie  loro  ufurpazioni , che  per  quel- 


(1)  Jl  traduttore  ave  tftì  inferita  dentro  il  tetto 
la  nota  dell’  originale  ^ avvegnaché  ella  fta  puramente 
iftorica  , e farcia  una  patte  milto  intereffante  della 
narrazione  (Maciaine). 

(2)  Pid.  Plejfts  Hillor.  de  Meaux  tom.  ii.  png-^ó. 
7P.  Cr  141.  — Gallia<Chriftiana  Benediftinorum  tom. 
ii.  pa^.  138.  Ù*  I3P»  Le  Beuf  Memoires  pour  1’ 
Hifloire  d'  Auxerre  tom.  ii.  Append.  pag.  31.  — Du 
Fre/ne  ìioix  ad  Vitam  Ludovici  Salici  pag.  52. 
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le  de’ loro  maggiori,  e facevano  ampia  foddisfazione 
per  le  reali  o pretefe  ingiurie  che  avevano  efli  com- 
mede  contro  la  Chic  fa  , per  mezzo  di  ricche  e ma- 
gnifiche donazioni  (;{). 

Ne'  ceriamenic  quelli  furono  foltanto  gl’  infelici 
effetti  di  cotelfe  fante  Ipedizionì , confìderate  riguardo 
alla  loro  inlinenza  su  io  flato  della  religione,  e su  gli 
affari  della  imperciocché  mentre  in- 

tere legioni  di  Vefeovi  ed  abati  cingeano  ia  fpada 
ne’ loro  fianchi,  e fi  portavano  in  quali tìi  di  generali, 
.volontari,  o uppellani  nella  Paleftina  ^ i preti  e mo- 
naci, eh’ erano  viffuti  l'otto  la  loro  giurèdizione , ed 
erano  pih  o meno  tenuti  in  foggezione  e freno  dal« 
la  loro  automa,  (colsero  via  ogni  rellrizione, e mena- 
rono un  tenor  di  vita  poco  conforme  al  loro  iffitu- 
to  ; nè  mancarono  tra  di  effi  quei  che  fi  abban- 
donarono ad  ogni  qualunque  fpezie  di  licenziofitk  , • - 

commettendo  i piò  fcellerati  e llravagantl  eccelli  fen- 
za  niuna  riluttanza  o rimordimento . Il  moflro  della 
fuperlliziòne,  che  già  era  crefeiuta  ad  una  mole  mol- 
to enorme  , ricevette  .nuovi  incrementi  di  forza  ed 
influenza  da  quella  guerra  Tanta,  ed  efercitò  con  mag-  ^ 
gior  veemenza  che  mai  il  Tuo  difpotico  dominio  fo- 
pra  gli  animi  ds' Latini;  poiché  il  numero  de’ Santi  e 
de'padroni  tutelari,  che  di  già  era  di  molto  crefeiuto 
prima  di  quello  periodo,  fu  prefentemente  aumentato 

dì 


(3)  Du  Frefne  lib.c.'pag. 
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Cekt  XL  da  Santi  di  origitiazione  e S'mana  (i)  (Not.15.), 
che  fino  a queil’  ora  erano  flati  fconofciuii  in  Euro- 
pa ^ ed  una  incredibile  quantità  dì  reliquie  furono  in* 
tromefle  nelle  Chìefe  Europèe.  Le  argaate^  che  ritor* 
narono  àaìY  Afta  dopo  la  prefa  di  Gerufalemme  y feco 
loro  portarono  un  vado  numero  di  coiede  reliquie  dì 
Santi , che  ottennero  a carifCmo  prezzo  dagli  fcaltri 
Greci  e Siriani  f e che  confìderarono  come  le  pih'  no* 
bili  fpoglia,  che  avelTero  potuto  incoronare  il  loro  ri* 

' tor- 


(i)  Gli  Storici  Cattolici  Roman*  confijfano  , cbg 
durante  il  rempa  delle  Crociate  , molti  Santi  y /cono- 
Jciuti  o*  Latini  prima  di  un  tal  periodo  y furono  intro- 
dotti in  Europa  dalla  Grecia  e dalle  provincie  orien- 
tali y e furono  trattati  eoi  macinio  rifpetto  , e colla 
piu  diveta  venerazione  . Fra  cote/li  novelli  padroni 
e protettori  ve  ti  ebbero  alcuni  , le'  gejl a de  quali  , 
ed  anche  la  loro  eftjìenza  furono  rivocate  in  dubio  . 
Tra  gli  altri  tale  fi  fu  S.  C'aterina  , che  Baronia  e 
Calfandro  ci  rapprefentano  come  rimnffa  dalla  Siria 
in  Europa  • Vid.  Baron.  Ad  Martyrologium  Roma* 
num  pag.  7z8.  — Georg.  Caifandr.  , SchoHon  ad  by* 
mnos  Ecclefi*  Pag.  278.  & 275;.  Opp.  PariC  i6i6* 
Fol.  Tuttavìa  peri  e^lì  è oltremodo  dubbio fo  , ft 
foffe  0 nb  giammai  efifìita  quefìa  S< Caterina,  la  qua- 
le viene  onorata  come  la  protettrice  degli  uomini  dotti. 


( Nota  15.  ) Nella  Nota  ji.  della  Parte  II.  ed  altrove  anco<« 
abbiamo  abbailanra  dimollrato  opnto  fiano  cooforaii  airaut.i'i^i 
delle  Saate  Uibbte  , e all*  autichiftìlna  tnduione  de’  Padri  le  diruti- 
Be  Criliiane  appartenenti  al  cuiio  de’ Santi,  e dele  Reliquie. 

Sicché  noo  La  motivo  1'  Autore  di  dire , che  dail’  incrcmeiuo  de’ 
Santi  Tutelai!  fia  ctekiiua  tra  Fedeli  la  fupetiUzione  . 
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torno  dalla  terra  Tanta.  Eglino  Gommifero  cotefte  re- Cent; 
liquie  alla  cuftcdia  degli  eccleftaftici  nelle  Cbtefe  e 
monafterj,  ed  ordinarono  phe  fi  fodero  con  ogni  pii 
fina  diligenza  e cura  prefervate  nelle  loro  famiglie  da 
generazione  in  generazione  (i). 

Ijì  dellaChtefaVoLl.Tom.^  8 I CA- 


(1)  1 [acri  te  fori  di  forni  gli  anti  reliquie  che  i Trin’ 
cefi  , Germani  , Brittoni  , ed  altre  nazioni  Europèe 
prefcrvarono  ne' tempi  andati  con  tanta  cura  e diligen- 
za , e che  m'ofìrano  anche  a tempi  nofìri  con  tanta  pia 
ofìentazione , certamente  non  fono  pii*  antichi  di  quefie 
guerre  fante  ^ ma  furono  allora  ottenuti  a grandijfvno 
prezzo  da' Greci  e Siriani.  Riccardo  Re  / Inghilterra 
comprò  nell'anno  tipi,  dal  famofo  Si\dkàino  tutte  quelle 
reliquie , che  furono  potute  trovarfì  in  Gerufalemme, 
come  apparifee  dalla  tefìimonianxa  di  Matteo  Parifienlè 
Hiftor.  Major,  pag.  138.,//  quale  ci  dice  parimente pag, 
666. della  jìejfa  citata  opera.,  che  / Domenicani  portarono 
dalla  Paleftina  una  pietra  bianca,  in  cui  Gesu  Cri- 
sto avea  lafciata  imprejfa  la  forma  de'  fuoi  piedi  . / 
Genovefi  pretendono  di  aver  ricevuto  da  Balduino  , 
Secondo  Re  di  Gerufalemme  , appunto  quel  piatto  me- 
deftmo , in  cui  fu  pofio  /'Agnello  Pafcale  onde  fu  fer- 
vito  Cristo  ed  i fuoi  dtfcepoli  nell'  ultima  Cena  . 
Chiunque  defidera  un  racconto  della  prodigiofa  quantità 
di  reliquie, che  S. Luigi  portò  dalla i» Francia, 
noi  lo  rimettiamo  alla  vita  di  quel  principe  compofla  da  ' 
Joinville,  e pubblicata  da  Du  Frefne,  come  anche  po- 
trà confultare  Pleffis,  Hifìoire  de  l’Eglife  de  Meaux 
tom.  i.  pag.  Ilo.  & Lancelot  Meinoires  pour  la  vie 

de 
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Ceht-  XI,  - 

CAPÌTOLO  IL 

Circa  gli  avvenimenti  calamitoft^  che  accaddero  alla 
Chiela  durante  il  cor/o  di  quella  XI»  Centuria» 

f T A oppofizione,  chff  incontrarono  i Cr/- 

to  il  'Sominh  ■ > Ulani  in  quefta  Centuria , ella  fu  àdì  Saraceni 
ed  ufurpazkni  e Turchi,  A quelli  ultimi  erano  ugualmente  odiofi  i 
?Turch?^^"*  * 5’/7r/rf£'w/,  ed  elTi  ugualmente  rifentirono 

le  fatali  confeguenze  del  loro  crefcente  dominio.  Gli 

Sa- 


de  r Abbè  de  S.  Cyran  tom»  ii.  pag»  175.  Il  fudario 
di  Cristo,  eh' è adorato  /I  Bezan^on , /i<  portato  colà 
dalla  terra  /anta  » Vedi  Joan.  Jac.  Chiflet.  Vefontio  , 
Part.  IL  pag.  108.  •&  De  Linteis  Christi  Sepul- 
chralibus  cap,  ix,  pag,  50. 

Molti  altri  efempf  di  quefla  genere  di  reliquie  Ji 
pojfono  ojfervare  prejfo  Antonio  Matteo  nella  fua  ope^ 
ira  che  porta  il  titolo  Analefla  veteris  «vi , tom.  ii.pag, 
66y,  — Joan.  Mabillon  Annales  Benedir,  tom,  vi, 
p^g»^2,  e principalmente  f opera  di  Ghifleto  intitolata 
Chrifis  Hillorica  de  Linteis  Christi  Sepulchralibus 
cap.ix,  (T  X,  pag,  50.  & etiam  jp.  dove  mi  troviamo 
H feguente  pajfo  : Sciendum  eli  , vìgente  immani  & 
barbara  Turcharum  perlècutione , & imminente  Chri^ 
jlianee  Religionis  in  oriente  naufragio  edu5la  a Sacra- 
riis  & per  Chrijlianot  quovìs  modo  recondita  eccle- 
f>®  pignora  ....  Hifce  piane  divinis  opibus  ille£li 
pra;  aliis  Sacra  (*r\pKva^  qua  vi,  quo  pretio , a de- 
tinentibus  hac  illac  extorferunt. 


I 


Cap.II.  Vljlorìa  Efternà  della  Chiefa 

Saraceni^  nulla  oliando  le  loro  fanguinofe  con  refe  co’ Cent.  XL 
Turchi  , che  loro  davano  una  collante  occupazione  , 
ed  i vigorofi,  comechè  inefficaci  sforzi’,  che  llavano 
effi  continuamente  facendo  per  mettere  limiti  alla 
potenza  di  quella  si  fiera  nazione,  che  giornalmente 
ellendeva  i limiti  dell’  imperio  fuo  , tuttavia  perli- 
fleano  nella  loro  crudeltà  verfo  i loro  fudJiti  Crijìia* 
niy  che  mettevano  a ruba , fpogliavano,  mutilavano, 
od  uccideano  nella  più  barbara  maniera  , e carica* 
vano  di  ogni  qualunque  lotta  d’ ingiurie  e calamità. 

I Turchi  dall’altro  canto  non  folamente  ridulfero  il 
dominio  ad  angulliflimi  limiti,  ma  eziandio 

s impofleflarono  delle  più  ricche  e doviziole  provin- 
cie  dell’ imperio  Greco  ^ di  quelle  fertili  contrade  che 
giaceano  su  le  coftiere  del  mar’  Eujpno , e le  lotto* 
pofero  al  loro  giogo  , mentre  che  impoverirono  e 
renderono  efauHe  le  rimanenti,  per  mezzo  di  perpe* 
tue  incurfioni , e delle  più  Tevere  e fpietate  rifcollioni. 

I Greci  non  erano  atti  e valevoli  ad  opporli  a que* 
fio  cosi  impetuofo  torrente  di  prolperola  amb.zione  ; 
poiché  le  loro  erano  indebolite  da  inteliine  dia 
fcordie  , ed  i loro  lefori  erano  divenuti  efaulti  a fe* 
gno  tale,  che  gli  rendevano  incapaci  di  poter  recluia- 
re  nuove  truppe,  o di  pagare  le  armate,  che  già  te- 
neano  nel  loro  fervizio. 

II.  I Saraceni  nella  Spagna  fi  oppofero  a’prog»clTi  E mlU  p-»- 
dcl  'Vangelo  in  una  differente  maniera,  ma  tuttavia 
più  pernictofa .r ElTi  ufarono  ogni  qualunque  metodo,'" 
onde  allettare  i Crifiiani  nella  profeffione  del  Mao- 
mettiftm  ; e perciò  erano  impiegate  alleanze  di  nia* 
ritaggi,  vantaggiofi  contratti,  e l^mghiere  ticompeale, 

1%  8 1 2 y af* 
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Cej»t:  XL  affine  di  fedurgli  con  fucceffi  troppo  grandi  , concio- 
fiachc  un  gran  numero  di  loro  caddero  in  cotelie  fa- 
tali infidie,  ed  apoRatarono  dalla  verit'a  (i).  Or  co- 
tefli  allettamenti  averebbero  indubitatamente  conti- 
nuato tuttav'ia  a fedurre  una  gran  moltitudine  di  Cri- 
Jliani  dal  grembo  della  Chiefa , fé  la  faccia  degli  af- 
fari non  fi  fofife  cangiata  in  Ifpagna  per  le  vittorio- 
fe  arme  de’  Re  di  Aragona  e Coftiglia  , e’  più  fpe- 
cialmente  di  Ferdinando  I.  , avendo  cotefti  principi  , 
il  cui  zelo  per  lo  Cri/lianefimo  era  uguale  al  loro 
coraggio  militare  , disfatti  gli  Saraceni  in  varie  bat- 
taglie, e privati  di  una  gran  parte  de’ loro  territorj  « 
pofleffioni  (2). 

Il  numero  di  coloro  fra  i Dan: fi ^ Ungaci,  ed  altre 
. nazioni  Europee,  che  ritenevano  i loro  pregiudizi  in  fa- 
vore della  idolatra  religione  de’  loro  maggiori , egli  era 
tuttav'ia  molto  confiderabi le;  laonde  perfeguitarono col- 
la più  fiera  crudeltH  le  nazioni  circonvicine  , ed  anche 
quelli  de’  loro  concittadini,  che  avevano  abbracciato  il 
Vangelo  . Per  mettere  freno  a quella  si  barbara  perfe- 
cuzione  , i principi  Crijìiani  efercitarono  il  loro  zelo 

in 


(1)  Joan.  Henr.  Hottinger.  Hillor.  EcclefìaR.  Sae- 
cnli  XI.  §.  fi.  pag.  452.  & Michael  Geddes  , IRoria 
della  efpulfione  de’  Mori  dalla  Spagna , la  quale  fi  pui 
trovare  ne'  Trattati  Mifcellanei  di  quell’  autore  tot»,  u 
pag.  104. 

(2)  Coloro, che  bramano  un  ragguaglio  di  cotejie  guer- 
re tra  i primi  Re  CriRiani  di  Spagna  ed  i Maomettani 
0 Mori , potranno  confultare  le  Ifìorie  Spagnuole  di  Gio- 
vanni Mariana  e di  Giovanni  Ferrera . 
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in  una  terribile  maniera,  proclamando  punimenti 
pitali  contro  tutti  coloro, che  perfifieflero  nel  culto  del- 
le dieta  Paesane.  Quella  s'i  terribile  feveritk  contribuì 
nel  tempo  lleflb  a diminuire  la  ferocia  della  perfecu- 
zione  degl’  infedeli  contra  i Crtfìianì , ed  anche  a gra- 
datamente edirpare  il  Pacane  fimo  ^ forfè  più  che  l’efor- 
tazinne  ed  indruzioni  de’  miflinnarj,  i quali  non  erano 
Tempre  pienamente  inrefi  del  Vangelo,  e de’ veri  mezzi 
per  felicemente  propagarlo  e ftabilirlo  nelle  contrade 
del  loro  Apodolicominidèro. 

1 Prujjiatiì  ^ Lituani  ^ Srbiavoni^  Obotritiy  e di  ver- 
fe  altre  nazioni, che  foggiornavano  nelle  parti  infeno- 
fi  della  Germania , e tuttavta  giacevano  immerfe  nel- 
le tenebre  ed  orrori  del  Paganeftmoy  continuavano  a 
veflare  i Criftiani  che  viveano  nelle  loro  vicinanze  , 
per  mezzo  di  perpetui  atti  di  oftilith  e violenze  , di 
frequenti  incurfioni  ne’  loro  tcrritorj , e con  porre  a 
morte  un  gran  numero  di  loro  nelle  più  difumana  e 
fpietau  maniera  (i) . 


\ 


PAR- 


(i)  tìelmoldì  Chron.  Slavorum  lib.  i.  cap.  xyì.  pag. 
52.  Ò*  Jldam  Bremeof»  Hlidor.  lib.  ti.  cap.  toivii» 
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Cent:  XI. 

PARTE  SECONDA. 

L’  Jflorta  Interna  della  Chìefa . 

CAPITOLO  I. 

Concernente  allo  Stato  delle  lettere  e della  filofofa 
durante  il  corfo  di  quejìa  Centuria  XI. 

Stato  delle  l.  X A declinante  condizione  deli’  innperio  Greco 
Intere  fttffoì  | ^ fu  fatale  al  progreflb  delle  lettere  e della  fi- 
loloha  . La  lua  gloria  c potere  fi  diminuivano  di 
giorno  in  giorno  lòtto  gl’  infiliti  ed  ulurpazioni  de* 
Turchi  e Saraceni  ; e mentre  che  1’  imperio  fiifiriva 
per  cotefii  attacchi  di  inora  , egli  era  gradatamente 
confumato  dalla  interna  pefliienza  della  difcordia  ci- 
vile, dalle  frequenti  fedizioni  e cofpiramenti , ed  an- 
che da  quelle  violente  rivoluzioni  , che  di  tempo  in 
tempo  fcoflcro  il  trono  imperiale  , e furono  accom- 
pagnate dalla  improvvifa  caduta  ed  efaltazione  di  co- 
loro, che  teneano  le  redini  del  governo  (i).  Tante 
ilraniere  invafiotii  , tante  interne  turbolenze  , tanti 
Imperatori  depolli  dal  trono,  privarono  il  corpo  poli- 
tico della  fila  tortezza  e confidenza,  fcon vollero  Tor- 
cine pubblico  , renderono  tutte  le  cofe  precarie  , ed 

av- 


(i)  llfenfo  che  comincia- nel  te  fio  che  fiegue^  Tin- 
te draniere  invafioni , e termina  colle  parole  di  lette- 
raria ambizione,  i fiato  amianto  dal  traduttore  per  ren- 
r dere  via  piU  evidente  la  connefftone  con  quel  che  fiegue- 
( Maclainc  ) . 
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avvileov-lo.  gli  fpiriti  della  nazione,  raffreddarono  i[CEMr.  XI. 
fuoco  deir  inoeono  , e Tcoraggiarono  gli  sforzi  delT 
ambizione  letteraria.  Tuttavia  però  vi  furono  alcuni 
Imperatori , come  Ale/po  Cnmneno^  il  quale  fembrò 
di  coltivare  ed  incoraggiare  le  languenti  fcienze  , ed 
il  cui  zelo  fu  fecondato  da  quei  va*-J  prelati,  eh’ erano 
vogliofì  di  porgere  una  mano  auGliatrice  alla  caufa 
delle  lettere.  Le  conrroverfie  parimente,,  che  folfifle- 
ano  tra  i Greci  e obbligarono  i primi in  mez- 

zo a tutti  i loro  (vantaggi,  a porre  un  certo  grado  di 
applicazione  allo  ftudio,  e cos'i  grimpedirono  dall’abban- 
donare  intieramente  la  coltura  delle  (cienze  r e quin-, 
di  è,  che  noi  troviamo  fra  i Cren  di  quefta  Centu- 
ria alcuni  fcrittori  almeno  , i quali  fono  (lati  molto 
benemeriti  della  repubblica  delle  lettere»  i.  „ . . 

ir.  Nói  paffiamo  fotto  filenzio  i poeti  , •■erforieijy^;,,^,';''^^'' • 
e filologi  di  quella  Centuria,  i quali  non  furono  nè  Greci, 
altamente  ragguardevoli,  né  Mffolutamente  contentibi- 
li  . Tra  gli  (crittori  d’  Iltoria  Leone  il  Grammatico  y 
Giovanni  ScyltKes  , Cedrano  , e pochi  altri  fi  merita- 
no di  effere  menzionati  coti  certo  grado  di  appro- 
vazione , nulla  oliando  quella  parzialità  onde  fono 
elfi  degni  di  taccia  , e quello  zelo  che  difeuoprono 
per  molti  de’favolofi  monumenti  della  loro  nazióne..  . 

Ma  il  maffimo  ornamento  della  repubblica  delle  let- 
tere in  quello  tempo  egli  fi  fu  Michele  Pfella , uo- 
mo ìlluftre  per  ogni  qualunque  rifpetto  , e profonda- 
mente verfato  in  tutti  ì diverfi  generi  di  erudizione, 
eh’  erano  faputt  in  quella  Centuna  Quello  si  gran- 
de uomo  raccomandò  con  orni  impegno  e colore  a’ 
fuoì  compatriota  Io  Hddio  cella  filolraa , e pertico- 
Urmente  il  fiftema  di44rifioteh  eh’  egU  abl^ll)  td 
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Ce)4t:  XI.  illuftrò  in  molte  dotte  ed  ingegnofe  produzioni  (i). 

Se  noi  volgiamo  gli  occhi  agli  Arabia  troveremo  eh’ 
c(Ti  tutta vu  ritenevano  un’  alto  grado  di  zelo  per  la 
coltura,  delle  feienze  , com’  evidentemente  ii  par 
chiaro  dal  gran  numero  di  fìfici , matematici , ed  a* 
Hronomi  , che  tra  di  loro  fiorirono  in  quella  Unde> 
cima  Centuria  (2). 

Stato  delle  III.  Egli  fembrò , che  le  arti  e le  feienze  fi  rav- 
vivalTero  in  qualche  modo  nell’occidente  tra  gli  ec- 
’ cleliaftici  almeno,  e gli  ordini  monadici;  effe  perve- 
ritk  non  erano  coltivate  da  verun’  altra  Torta  di  uo- 
mini ; ed  i nobili  , ove  n’  eccettuiamo  quelli  tra  di 
loro  ch’erano  difegnati  ad  occupare  certe  dignità  ec- 
clefiadiche , o che  li  erano  volontariamente  dedicati 
ad  una  religiofa  folitudìne';  trattarono  tutte  le  fpezie 
di  letteratura  ed  erudizione  con  indifferenza  e difprezzo. 
Le  fcuole  di  letteratura  fiorirono  in  varie  parti  à' Itali» 
circa  Tanno  1050;  e de’ dottori  , che  fi  acqui- 

ilarono  nome  mercè  le  opere  loro  o lezioni  accade- 
miche, parecchi  fecero  in  apprclTo  paffàggio  \n  Fran- 
cia^ c particolarmente  in  Normandia  , ove  idruirono 
la  gioventù  ch’erafi  confecrata  al  fervizio  della  C^/e- 
fa  (3).’!  Franceft  parimente,  quantunque  confeffino 
ic  lor’ obbligazioni  a quei  dotti  Italiani ^ che  fi  dabili- 

rono 


(1)  Leone  Allazio  , Diatriba  de  Pfellis  pag.  14. 
Edir.  Fabricii. 

(2)  Elmacini  Hidoria Saracen.  pag.  281.— Joan.Henr. 
Hottingeri  Htjìor.  Ecclejiaft.  Seeculi  XI.  pag.  44p. 

(3)  Muratori  Antiquitates  Italiese  medii  zvi  tom.iii. 
pag.  871.  (7  Giannone  Hidoire  de  Naples  tom,  ih 
png.  148. 
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reno  nelle  loro  provinole  , pur  non  di  meno  ci  danno 
nel  tempo  meddimo  un  confìderevole  catalogo  de’  prò* 
p)  loro  compatriotti , i quali  fenza  ninno  (occorro  fora- 
ftiere  coltivarono  le  feienze  , e non  poco  contribuirono 
all’avanzamento  delle  lettere  in  quella  Centuria  : e(Ti 
fanno  anche  ntenzione  di  varie  fcuole  erette  in  diffe* 
renti  parti  di  quel  regno  > le  quali  erano  tenute  iti 
fbmma  fama  e riputanza  , non  meno  a cagione  della 
£ima  de’ loro  maeflri^  che  per  la  moltitudine  de'  difee- 
poli  che  alle  medefime  concorrevano  (i)  . E per  veri- 
tà egli  è certo  fuor  d’ogni  contraddizione,  che  le  arti 
e, feienze  liberali  erano  coltivate  in  Franrìa^  che  ab- 
bondava di  uomini  dotti,  mentre  che  la  maffima  parte 
dì  Italia  ne  giacca  tuttavia  ricoperta  da  una  denfa  nu- 
be d’ignoranza  e tenebre:  imperocché  R'^berto  Re  di 
Francia  figliuolo  e fucceflbre  di  Hui>b  Capete  difee-. 
polo  del  famofo  Gerberto  , in  appre(To*Papa  SHveftro 
IL  ed  il  grande  protettore  delle  feienze,  ed  amico  de- 
gli uomini  dotti,  regnò  fin  dall’ anno .‘1031.  ( 2 ) ed 
efercitò  in  tutte  le  occaGoni  i^  piò  ardente  zelo  per 
lo  reflauramento  delle  lettere,  nè  furono-;!  fuoi  gene*  ' 
JJÌJellaCbiefaVol.LTom,^.  8 K ro- 


(i)  Hifloire  Litteraire  de  laFrance  tom.vìK  In- 
troduzione — Du  Boulay  Hifloire  Academ.  ParT.  row. 
t- pag.  355. — Le  Be'uf.  Diflertation.  fuf  1’  Etat  des 
Sciences  en  Fraàce  depuis  la  mort  du  Roi  Robert.,  Itf 
quale  trovafi  pubblicata  fra  le  fue  dijfertationi  fur  l’ 
Hifloire.  ecclcfiaflique  & civile  de  Fìùk  tom.ii,Part.I, 
- (2)  Il  Re  Roberto  morì  nell  anno  dopo  un 

regno  di  trentacinque  anni  (Maciaine).-. 
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refi  conati  fenza  feliciti^  di  fucceffi  (i).  Le  provincie 
poi  di  Sicilia  , Puglia  , Calabria^  cd  altre  parti  me* 
lidionali  £ Italia  furono  tenute  della  introduzione  del- 
le fetenze  tra  di  loro  a’  Normanni  , i quali  divenne- 
ro loro  padroni  , e feco  loro  portarono  dalla  Fran~ 
eia  la  cognizione  delle  lettere  ad  un  popolo , che  fi 
trovava  ottenebrato  nella  più  buja  ignoranza.  A Nor- 
manni ancora  fu  dovuta  la  reffaurazione  delle  lettere 
in  Inghilterra  , poiché  Guglielmo  il  • Conquilfatore 
prìncipe  di  (Iraordinaria  fagacitk  ed  ingegno  fornito, 
ed  il  grande  mecenate  de'  tempi  fuoi,  nella  fua  efal- 
tazione  al  trono  ^ Inghilterra  ntW  inno  1066.  induf^ 
fe,  mercè  le  più  allettanti  follecitazioni,  un  numero 
confiderabìle  di  uomini  dotti  dalla  Normandia  ed  al- 
tre contrade  , a flabilirfi  ne’  fuoi-  novelli  dominj , ed 
efercìtò  i fuoi  più  zelanti  conati  per  dileguare  quella 
felvaggia  ignoranza , eh'  è mai  ferapre  la  forgente  in- 
fauRa  d’  innumerabìli  mali  (z)  . II.  ricevimento  del 
Crijìianejimo  avea  renduii  colti  ed  inciviliti  in  una 
llraordinaria  maniera  gli  animi  rozzi  de’  valorofi  Nor- 
manni ; poiché  coteRi  beri  guerrieri , i quali  fotto  le 

‘ . . te- 


(1)  Daniel  HiRoire  de  la  France  , tom.  Hi.  pag. 

58.  ~ Du  Boulay  Hiflor.  Àcadem.  Farif.  tom.  i.  pag. 
ó^ó.  (D“  pajjim.  \ 

(2)  Voyez  r HiRoire  LitterairC  de  la  France  tom, 
via.  pag.i’fu — Gl'  Inglefi.,  dice  Matteo  PariGeirfè  ; 
erano  couoto  illiterati  ed  ignorami  prima  dei  tempo 
di  Guglielmo  ilConquìRaiore,  che  un’uomo,  il  quale 
intendeffe  i principi  della  grammatica  , era  da  tutti 
univerfalmente  rifguardato  come  un  prodigio  di  feienze. 
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v^ENT*  xr« 

tenebre  del  Pagan^àmo  aveano  manifeflata  la  più  in* 
dicibile  avverfione  a tutti  i generi  di  fcienze  e ad 
ogni  lesele  d’  irruzione  , fì  contraddiftinfero  dopa  k 
loro  converfìone  per  la  kro  ardente  applicazione  al- 
lo fludio  della  religione  ed  al  rintracciaoiemo  delle 
lettere  < 

IV.  Questo  si  veemente  defiJerio  di  fapere,  che^'«^w’"»A*- 
di  giorno  in  giorno  fi  aumentava  , e finalmente  di 
venne  la  pafTione  predominante  delle  più  'colte  e po- 
lite nazioni  Europèe , produffe  moltifiìtni  felici  effet- 
ti. Alla  medefima  poflìam  noi  con  maggiore  partico- 
larità attribuire  quel  confiderevole  numero  di  fcuo*  * 
le,  pubbliche,  che  furono  aperte  in  diverfi  luoghi  , e 
la  fcelta  di  maefiri  più  abili  ed  eccellenti  , chiis  non 
furon  quelli  che  per  1’  addietro  aveano  prefeduto  ne' 
femina'j  di  letteratura  . Verfo  la  fine  della  Centuria 
precedente,  non  vi  erano  altre  fcuole  in  Europa^iùot^ 
chè  quelle  che  fi  appartenevano  a monallerj  , o refi- 
denze  vefcovili;  nè  vi  erano  in  quelle  altri  maefiri, 
eccetto  che  i monaci  Benedettini^  per  iflruire  la  gio 
ventù  ne’  principi  della  erudizione  facra  e profana  .* 
ma  non  lungamente  dopo'ìl  cominciamento  di  quella 
Centuria  l’alpetto  delle  cofe  fu  totalmente  cangiato, 
e ciò  in  una  maniera  la  più  vantaggiofa  alla  caufa 
delle  lettere  . In  molte  cittk  di  Francia  ed  Italia , 
gli  uomini  dotti  tra  gli  ecclefiallici  e fecolari  intra- 
preferò  la  grave  ed  importante  carica  d’ iflruire . la 
gioventù,  e molto  meglio  riufeirono  in  quella  degna 
imprefa  di  quel  che  aveano  fatto  i monaci  , non  ib- 
lamente  con  comprendere  nel  loro  corfo  d’ inllruzio- 
iie  più  Dumerofi  generi  di  ct^nizioni  di  quel  che  ne* 
fodero  informati  ed  intefi  i dottori  motuflict  ,^raa 

'8  K 1 ezì- 
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CtRT;  XI.  eziandio  con  infegnare  in  un  metodo  migliore,  e con 
maggiore  perfpìcuiik  e felici  fuccelTi  molti  di  quegli  fieffi. 
rami  di  fcienze , che  gli  altri  avevano  infegnlre  pri- 
ma di  loro . I pih  ragguaidevoli  di  cotelii  novelli 
maeftri  furono  di  tal  forra,  che  od  aveano  viaggiato 
nella  Spagna  , colla  mira  di  (Indiare  nelle  fcuole  de' 
Saraceni  ( la  qual  cofa  era  oltre  modo  codumata  in 
quello  fecole  tra  coloro,  eh’  erano  ambiziofi  di  una 
didima  fama  e riputanza  per  l’acquido  di  fapienza  e 
cognizioni  ) o pure  che  avevano  accrefeiuto  il  loro  fon- 
do di  erudizione  e fìlofoBa,  mediante  una  diligente  ed 
attentilfiina  lezione  e dudio  delle  opere  degli  Arabia 
di  coi  n'  erano  traslatate  un  gran  numero  nella  lin- 
gua Latina  ; imperocché  con  quedi  ajuti  e foccorlì 
(tranieri  , furono  edi  abilitati  ad  infegnare  la  filofo- 
(ia,  le  matematiche,  la  (ìiica,  adronomia,  e le  altra 
fcienze  che  fono  colle  medefime  connelfe  , in  una 
maniera  molto  più  dotta  e foda  di  quel  che  fecero 
i monaci , o coloro  che  aveano  ricevuta  la  loro  edu- 
cazione da  edi  folamente  . La  fcuola  di  Salerno  nel 
regno  di  Napoli  fu  rinomata  fopra  tutte  le  altre  per 
lo  dudio  della  medicina  in  quella  Centuria  , ed  un 
vado  numero  di  perfone  colk  concorreano  da  tutte  le 
provincie  di  Europa  per  ricevere  indruzione  nell’arte 
di  medicare;  ma  i precetti  Medici y che  rendevano  t 
dottori  di  S-alerno  cotanto  chiari  e famoli  al  Mondo, 
furono  tutti  derivati  dalle  fcritture  degli  Arabi  , o 
pure  dalle  fcuole  de’  Saraceni  nella  Spagna  ed  Afri- 
Jta  (i)  . Dalle  fcuole  cd  opere  degli  Arabi  Sapienti 

. -, 

(i)  Muratori  Antiquiutes  lulicas  tomàii.  pag.p 35-  — 

Giaa- 
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egli  fu  ancora , che  derivarono  1’  origine  loro  quegli  Cbkt:  XI. 
affurdi  e puerili  tratti  di  divinazione  y ed  il  coAutne 
ancora  di  predire  gli  avvenimenti  futuri  dalla  polì* 
zione  delle  Stelle  , dalle  fattezze  del  volto  , e dalle 
linee  della  mano.  Or  cotede- ridicolofe  pratiche,  pro- 
cedenti da  una  forgiva  cotanto  rifpettabile  , e.  mag- 
giormente adattate  a foddisfare  la  vana  curiofìtk.a 
impazienti  mortali,  furono  profeguite  ed  ammelfe  in 
tutte  le  nazioni  Europèe  , e col  progredb  del  tempo 
le  pretefe  Icienze  di  allrologta  e divinazione  acqui- 
flarnno  il  più  alto  grado  di  riputazione  ed  autorità  . 

V.  Le  fette  artt  liberali y come  venivano  in  quello  fàeinx 
tempo  appellate,  erano  infegnate  nella  malTi ma  parte /o/T<^ 
delle  fcuole,che  furono  erette  io  queda  Centuria 
la  edu:azione  delia  gioventù,  il  primo  grado  od  ordine'' 
di  cotelle  feisnze  l\  era  b grammatica  , b qual’  era 
ièguita  fuccellivamente  dallf  rettorica  e k>gica  . Allo- 
ra quando  il  diicepoio  dopo  avere  apparati  coteiti  tre 
generi  di  feieaze,  eh' erano  generalmente  parlandoco- 
nofeiuti  (otto  il  nome  di  Trivium  , eHeodea  più  oU 
tre  la  foa  ambizione  , ed  era  defiderolo  di  nuovi  in- 
crementi e progreIG  nelle  feieaze  , era  elfo  condotto 
lentamente  per  lo  ^adrivium  (1)  all'  illedb  fadigio 

del- 


Obnnone  Hifloire  de  Naples  mnt.  ti.  pag.  151.  -• 
preind.  llìona  della  medicina  — E^li  fi  sa  benijji- 
ma  y che  i fttmofi  precetti  delia  fcuola  di  Salerno  per 
la  prefenttnìone  della  faltttey  furono  contpoflt  in  quefl» 
Centuria y a riebiefla  del  Re  d'Inghilterra  . 

(1)  /fTciviiua  cgfi  fn  un  termine  inveatsto  ne’ten^, 

P* 
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^ella  fama  letteraria.  Ma  quedo  metbdo  d’infegnare, 
■ eh’  era  dato  ricevuto  in  tutte  le  fcuole  occidentali, 
fu  confiderabìl mente  cangiato  verfo  1'  ultimo  fpirare 
di  queda  Centuria  XI.  ; poiché  ficcome  la  feienza 
della  Logica  , fotto  la  qual'  erano  in  parre  comprefe 
le  Metafificbe^  ricevea  nuovi  gradi  di  perfezione  dal- 
le profonde  meditazioni  e dall’  adidua  indudria  di  cer- 
ti acuti  penfatori , ed  era  infegnata  con  maggiore  fpe- 
zialitk  e fonigliezza  di  quel  che  faceafi  ne’  tempi 
andati  , cosi  la  madima  parte  della  gioventù  dudiofa 
divenne  talmente  innamorata  di  quello  genere  di  fi- 
.lofoda,  che  abbandonavano  la  grammatica,' rettorjca , 
e tjutte  le  altre  arti  liberali,  atdnchè  potedero  confa- 
crare  tutto  il  loro  tempo  alla  difeudìone  delle  logi- 
che quidioni , ed  andare  in  traccia  di  metadfici  fpe- 
colamenti . Nè  per  veritk  cié  fu  mica  forprendente , 
allorché  noi*  coniideriamot  che  fecondo  l’opinione  che 
prevaleva  in  quedo  tempo  nella  repubblica  delle  let- 
tere , un’  uomo  il  quale  fode  ben  verfato  nelle  Dia- 
letticke ^ z\cÀ.  nelle  cognizioni  logicali^  e metafifiebe^ 
era  riputato  fudicientemente  dotto  , e fuppoipeari  che 
non  aveife  più  bifogno  di  niun’  alito  ramo  di  erudì- 
^ . zio- 


pi  del  Barbarifmo  per  efprimere  h tre  fcìenze , ch'arano 
tm  prima  apparate  nelle  fcuole  , chè  la  (jraxnnaatica  , 
Rettorica  ,>  e Logica  ; e le  fcuole  , in  cui  erano  infe- 
•gnatf  quefte  fetenze  folantente ^ erano  cbiarnateTrivulsSm 
Il  QuadrivUim  poi  comprendea  le  quattro  fetenze  mate- 
raatiebe^  cioè  /' Aritmetica  Mofica,  Ceometru,^  ed 
Aftronomla  ( Maciaine  ) . 
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zione  (i).-Quindi  traffe  T orloine  quel  difprezzo  del- ^^*<’*^**  ^^ 
le  lingue  e delTeloquenza vocile  fcienze  più  eleganti, 
delle  ani  più  belle  , che  fparfe  e difTufe  la  Aia  vele-  ^ 

no- 


(i)  Vìd,  Bofulny  Hiftor.  Academ.  Pari  A tom.  io 
408.  40p.  5 II.'  & 512.  E^li  h parimente  vertfimìlej 
che  ciò  poffa  diventare  il  guflo  prevalente  Ambe  a tem- 
pi ytoftri  'y  ma  egli  è un  gu/ìo  antico  , come  noi  pojjiamo 
facilmente , ravvi  fare  yOve  pittiamo  uri  occhio  [opra  iiflo- 
ria  letteraria  della  Centuria  XL  Or  per  confermare  tut^ 
tavìa  maggiormente  la  verità  di  quejìo  detto  volgare  y' 
cioè  che  forto  il  Sole  niente  vi  ha  di  nuovo , noi  ci-  - 
t eremo  il  f e guent e paffo  dal  Metalogicum  di  Giovanni 
di  Salisbury  , fcrittore  di  non  mediocri  abilità , Itb,  u 
capr  iii,pag,  741*  Edit,  Lugdun.  Batav.  1^351.  Poeix^, 
Hiiloriographi  habebantur  infames  , .&  fi  quis  ìncum- 
bebat  laboribus  antiquorum  , notabatur  ut  non  moda 
afelio  Arcadias^  tardior^  fed  obtuiior  plumbo  ^vel  lapi- 
de, omnibus  erat  ih  rifum  « Suis  enim , aut  magiari 
fui  , quisquis  incumbebat  inventis  — . Fiebant  ergo 
fuinmì  repente  philofophi  : nam  qui  ìlliteratus  accel^ 
{erat  , fere  noti  morabatur  in  fcholis  ulterius  .quam 
eo  cuniculo  temporis^  quo  avium.  pulii  plumefcunc  — 
Sed  quid  docebant  novi  do£lores  & qui  plus  (bmnio- 
rum  , quam  vigiliarum  in  fcrutinio  philofophiaz  con- 
famferant  ? — Ecce  nova^  fiebant  omnia  : innovaba- 
tur  grammatica  , immutabaiur  diale£lica  ,.  contemne-' 
batur  rethorica  , & novas  totius  quadrivi!  vias,  eva- 
cuatis  priorum  regulis  , de  ipfius  philofophiz  adytis 
proferebanc  • ^\Axa  ,convenientiam  ^ five  rationem  lo^ 

que- 
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Cekt:XT.  nofa  influenza  per  le  provinclc  Latine;  e quindi  an- 
cora quel  Barharifmo  e pedantefche  fofifticheiiie  , che 
ne’  fecoli  fuiTeguenti  difonorarono  • la*  repubblica  delle 
* lettere,  e corruppero  in  una  maniera  la  più  terribile 

la  nobile  fempiicitk  della  vera  teologia  , ed  i puriflì- 
mi  fiflemi  della  Capienza  filofofica  . 

La  Dialettica  VI.  La  filofofia  Latini  in  quefta  Centuria  .fu 

•iiuta^myommo  ^flolutamente  confinata  dentro  il  circolo  delle  dialet- 
pregio  e Jlìma,  t f ebe  ; mentre  che  le  altre  feienze  filofofiche  erano 
appena  conofeiute  per  nome,  (i).  Quella  fu 

, per 


quebantur  , argumentuna  fonabat  in  ore  omnium  — 
ac  ineptum  nimis  aùt  rude  & a philofopho  alie- 
num  , impoflibile  credebatur  convenienter  &•  ad  ra* 
tionis  normam  quicquara  dicerc  aut  facere  , nifi  con- 
• njcnientis  & rationis  meaùo  expreflìm  erat  jnferta  • 
Nel  lodato  autore  ft  t>oJfono  rinvenire  molti  altri  pajji 
di fomigliante  natura,-  ■ 

(i)  Per  verità  noi  troveremo  molti  perfonaggi  ne* 
monumenti  di  quefta  Centuria  y onorati  col  titolo  di  Fi- 
lofofi . Così  noi  afcoltiamo  di  Manegoldo  il  Filofofo  , 
di  Adalario  il  Filofofo  &c.  : ma  - però  non  dobbiamo  at- 
tribuire ài  termine  Filofòfo.,  quando  fia  applicato  a cote- 
///  'Grammatici,  quel  fenfrr  che  il  medefimo  portava, 
prejfo  gli  antichi  Grecia  Latini",  e che  tuttavìa  porta 
a tempi  noftri  . Secondo  lo  ftile  di  quel  che’  noi  chia-' 
vaiamo  C età  di  meztO  y ogni  uomo  di  letteratura  ^ di 
qualunque  genere  mai  poteffe  ejfere  la  fua  erudizione  , 
èra  chiamato  un  Filofofo,  e quefto  titolo  fit  anche  dato 
agC  interpreti  della  Sacra  Scrittura  > /ebbene  una  tale. 
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per  verità  mifcrevolmente  arida  e fterile  , per  tutto 
quel  tempo  che  ooa  fu  la  medefima  ricavata  da  ve^ 
run’  altra  lòrgeote  , che  dalle  diere  C.'tte^orìe  falfa» 
mente  attribuite  a S,  At^oftìno  , o dalle  fpie^azioni 
della  FileJ^a  Ari/rotelica  compofte  da  Porfirio  ed 
Averroe,  Tuttavìa  però  cotefìz  Categorie  erano  le  fo- 
le guide,  che  le  fcuole  doveano  feguire  nei  principio 
di  quella  Centuria:  nè  i pubblici  maedri  avevano  od 
ingegno  o coraggio  badante  di  ampliare  il  fidema , 
o di  fare  altri  progredì  ed  aggiunzioni  a’  princip)  di 
cotedi  deruiori  in  fUofofia  , la  cui  autori tìi  era  trat- 
tata come  infallibile  , e le  loro  produzioni  ed  opere 
furono  per  lungo  tempo  rifguardate  come  perfette  , 
con  gravidimo  detrimento  della  verafcienza.  Ma  cir- 
ca Tanno  1050.  T afpetto  della  dlofoda  cominciò  a 
cambiarli,  e La  feienza  della  Logica  aflunfe  un  nuovo 
fèmbiante  . Queda  rivoluzione  cominciò  in  Francia»^ 
ove  parecchi  de’ libri  di  Ariftotele  erano  dati  portati 
dalle  fcuole  Saraceni  in  Ifpagn.i^  e fu  effettuitadà 
un’  ordine  di  uomini  altamente  rinomati  e conti  per 
IJìJellaCbiefaVol.lA'om.^  8.  L le 


elaffe  di  uomini  fojfero  generalmente  parlando  deftituti 
di  vera  filofofia.  Vid^  Chrooicon  Salemitanum  in  Mu- 
ratori Scriptor.  Rerum  Iralicarura  tom.ii.  Part.  IL  cap, 
cxxiv.  pag.  zó'j.  ove  ci  vìen  detto  y che  nella  Centuria 
X.  in  cui  le  fcienxe  eranq  prejfo  eòe  totalmente  efùrt- 
te  /«Italia,  vi  erano  32.  Filofofi  a Benevento.  Tuttan. 
•ala  peri  da  quel  che  ftegue  noi  appariamo  , eòe  cote/tt 
FiLofofi  erano  parte  grammatici  y e parte  per  fané  y le  qua- 
li erano  pih  0 meno  verfate  in  certe  arti  liberali  . 
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Cslkr. XL  le  loro  abilità  ed  ingegno,  come  fi  furono  Berenga- 
rio^ Rofcellino  f lldtberto^  e dopo  di  loro  da  GUber^ 
to  de  la  Porre  , dal  iamofo  Abelardo  , ed  altri  . Or 
cotcftì  eminenti  quantunque  feguitalTero  loi'r<f- 

girila  come  loro  guida,  pur  non  di  meno  pigliaronfi 
la  iìberik  d' iliuUrare , e nuovamente  modellare  la  faa 
filolofia  , ed  ellenderla  molto  al  di  là  de'  fuoi  antichi 
limiti . 

VII.  I Filofofi  di  quello  tempo,  che  furono  i più 
famofi  per  conto  de’  loro  zelanti  e profperofi  conati 
per  accrefcete  e raffinare  la  fcienza  della  Logica  , ed 
accomodarla  all’  ufo  generale  , fi  furono  Lanfranco 
Italiano  di  nafcimemo  , il  quale  fu  abbate  di  S.Stef- 
fono  a Coen  nella  Normandia  , e fu  di  là  chiamato 
da  Guglielmo  il  Conquiilatore  alla  fede  di  Canterbury^ 
An felino  di  lui  fucceliore,  ed  Odo,  la  cui  ultima  pro- 
mozione fi  fu  il  Vefcovado  di  Cambray  . Lanfranco 
fu  cos'i  profondamente  verfato  in  quella  fcienza  , che 
fu  comunemente  chiamato  il  Dialettico  , ed  elfo  im- 
piegò con  deilrezza  ben  grande  le  fottigliczze  della 
Logica  nella  controverfia, che  fu  trattata  tra  lui  ed  il 
dotto  Berengario  , contro  del  quale  elfo  mantenne  la 
prefenza  reale  del  Corpo  e Sangue  di  Gesù  Cristo 
nel  Santilfimo  SACRAMENTO.  Anfelmo  in  un  dot- 
tilfimo  Dialogo  De  Grammatica  fparge  molto  lume 
iòpra  le  tenebre  e perplelfità  , in  cui  era  si  lunga- 
mente giaciuta  involta  la  fcienza  della  Logica;  e fra 
le  altre  cofe  và  invefiigando  con  non  poca  fagacità  , 
la  natura  della  foftanxa  , ed  il  modo  o qualità , affi- 
ne di  far’  acquillare  nozioni  più  giulle  di  cotelle  me- 
taffcbe  entità  di  quel  che  finora  fé  a’  erano 'forma- 
te 
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te  (1).  Queflo  s'i  gran  Prelato,  il  quale  rifplendè  con  XI, 
ludro  ben  chiaro  e dipinto  in  diverfi  generi  di  lette' 
ratura  non  meno  facra  che  profana  , fu  il  primo  de’ 
dottori  Latini,  che  dileguò  le  nubi  d’  ignoranza  ed 
ofcuritk,  ond' erano  fparfe  le  importanti  fcienze  della 
Metafifica  e Teologìa  naturale , come  apparifce  dado» 
libri  di  Tua  compoftzione  , in  cui  le  verità  intorno 
alla  Deitk  , le  quali  fono  deducibili  dal  mero  lumo 
della  natura,  fono  numerate  e fpìegatc  con  untalgra* 
dodi  fagacita  , che  non  potevalì  acconciamente  appet- 
tare da  uno  fcrittore  di  quella  Centuria  . Elfo  fu  1’ 
inventore  di  quel  famofo  argomento,  volgarmente  ed 
erroneamente  attribuito  a Defcartes , il  quale  duno, 

(Ira  r efiflenza  di  Dio  dalla  idèa  di  un’  Ente  infini- 
tamente perfetto  , naturalmente  infita  nella  mente 
deir  uomo,  e che  può  rinvenirli  fenza  ninna  eccezion 
ne  nel  petto  di  ogni  mortale  . La  fohditk  di  quello 
argomento  fu  per  vero  dire  chiamata  in  quiltione  , 
prelfo  che  s'i  tollo  eh’  egli  fu  propollo  , da  Gaumlo 
monaco  Francefe  , alle  cui  obbiezioni  fu  rifpollo  da 
jànfelmo  in  un  trattato  fcritto  e»  pfofejfo  per  ua 
tal  propofito  (z)>  Odo,  che  fu  il  terzo  rellduratore 
' ^ 8 L 2 • . del*  i 


• * 

(1)  ^efto  dialogo  pui  trovar ft  nelle  opere  di  Anfei- 
ino  pubblicate  dal  Padre  Gerberon  tom.t,  pag.i^^.  ' 

(2)  Il  trattato  di  quejto  monaco  F.  ance  le  A può  tro- 

vare fra  le  opere  di  Anlclmo  , iufteme  colla  rtfpofta  di 
quefto  dotti£imo  Prelato.  » 

nota  Archibaldo  Maciaine  , che  facendo  Anielmo 
una  figura  molto  ^ lumìnofa  nell'  If torta  letteraria  d la- 

ghil- 


\ 
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Cnr:XI.  della  Logica,  di  cui  abbiamo  (opra  fatta  menzione  , 
iofegnò  quella  fcienza  col  più  grande  applaufo  , ed 
ihuttrolla  in  tre  dottiiTinae  Tue  opere  , le  quali  non 
k>no  (opravvivute  alle  rovine  del  tempo  (i). 

Vili. 


ghilterra , non  fari  cofa  impropria  dì  aggiugnere  in  quc- 
fto  luogo  un  racconto  piu  ampio  del  fuo  carattere  e del- 
le opere  fue  di  quei  che  iiafi  fatto  dal  Dr.  Mosheirc. 
La  fua  vita  ed  i fuoi  andamenti  furono  fenxa  alcun 
rimprovero  , quantunque  la  fua  f pirituale  ambixione  lo 
abbia  giuftamente  efpofto  a ccnfura.  Le  fue  opere  fo- 
no divtje  in  tre  partt  ; la  prima  delle  quali  contiene  i 
fuoi  trattati  dominatici,  e comincia  con  un  dtfcarfocon- 
(ernente  allò  efillenza  di  Dlo>  a'  Divini  fuoi  Attribu* 
ti  , ed  alla  TRINITÀ’  . ^efto  difcorfo  è chiamato 
Monologa  ) concìofachè  fia  eompafta  nella  forma  di  ui» 
folilaquio  . In  quefta  prima  parte  delle  opere  di  An* 
felino,  vi  fono  molte  curio/e  ricerche  /opra  f oggetti  di 
una  molto  difficile  e mifteriofo  natura  , come  a dire  la 
Caduta  di  Satanno;  la  Ragione  perchè  IDDIO  creò  I’ 
uomo  ; la  Dottrina  del  peccato  originale  ; e la  Ma- 
niera della  fua  comunicazione  alla  poderirk  di  yida- 
tno  ; la  Liberti  del  lìbero  arbitrio  ; e la  confidenza' 
della  Liberti  colla  Prefcienza  Divina  . La  feconda  e 
tenta  parte  delle  opere  di  quefto  il  eminente  Prelato 
tontengono  le  fue  compoftuioni  pratiche  e di  divozione  , 
eome  a direte  Omil'ie,  # Poemi,  le  Preghiere  &c.  e 
le  fue  Lettere , le  quali  fono  divife  in  quattro  libri . 
(i)  J titoli  di  quefti  tre  trattati  fono  i feguentt  : 

De  Sophifta  ; De  Complexionibus  ; De  re  & Ente . 
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Vili.  La  rcftaurazione  della  Logica  fu  immediata- 
mente  feguita  da  una  veemente  difpatazioae  fra  i di 
lei  reflauratori  e protettori  intorno  all*  Obbietto  di  Dìjfputazmt 
quella  fcienza  ; tale  fi  fu  il  termine  impiegato  ‘NominS/ ^ 
parti  contendenti . Quella  controverlia  che  fu  lunga-  e RealUti . * 
mente  agitata  nelle  fcuole  j fu  nella  fua  natura  oltre 
modo  triviale  e di  poca  importanza , ma  coofìderata 
nelle  Tue  confeguenze  divenne  un  af&re  molto  ferio 
e di  gran  momento,  concioftachè  i difpotanti  di  amen- 
d(ue  le  parti  iecero  ulb  delle  loro  ritpettive  opinioni 
io  efplanare  le  dottrine  della  religione  , e reciproca* 
mente  fi  caricarono  gli  uni  gii  altri  colle  pili  odiole 
iovettive,  e colle  pià  obbrobriole  accufazionir  In  un 
folo  punto  elli  furono  unanimi  j conlelfando  che  lat 
Logica  o Dialettica  avea  per  fuo  Obbietto  eflenziale 
l>a  confiderazione  degli  Univerfali  nelle  varie  loro  re- 
lazioni e punti  di  comparazione,  poiché  le  cofe  P/rr- 
picolari  ed  individue  ell^nclo  (bgg;e(ce  a cambiamento, 
non  potevano  elfere  gli  obbietti  di  una  ficura  ed  im- 
mutabile fcienza  . Ma  la  gran  quifiione  fi  fu  fe  co- 
telti  Univerfati , che  venivano  dentro  la  sfera  d’  in- 
quilìzioni  logicali , E apparteuefièro  alla  dalle  di  cofc 

, . f ca- 


Jl  dotto  Erimanno  nella  fua  opera  intitolata  Narratio 
reftaurationis  Abatiae  S Martini  Tornacenlis,  cb'  è pub- 
blicata nello  Sptcilegiucn  Scriptorum  veterum//i  Dache- 
rio  tom,ii,  pag,^^^,  parla  di  Odo  nella  Jeguente  onore- 
volijftma  maniera  : Cum  Odo  feptem  liberalium  artium 
eiT-it  peritu^,  prajcipue  tamen  in  dialeflica  eminebar, 
& prò  ipfa  madme  clertcorum  frequemia  eum  expe: 
tebat« 


1^62  Vìjìoria  Interna  della  Chiefa  Part.II.’ 

Cent,  XI.  reali , o pure  a quella  di  mere  Denominazioni  ? Una 
‘ fchiera  di  colerti  fonili  difpuiatori  fortennero , che  gli 
Univerfali  erano  indubitate  Realità  , e ioftcnnero  la 
loro  ipotefi  coirautoriili  di  Platone ^ Boezio  altri* 
antichi  fapienii  ; l’altra  clafle  affermarono,  eh’ erano 
mere  Parole  ed  erterne  denominazioni,  ed  allegarono 
in  favore  della  loro  cauia  i rifpettabili  fuifragj  di 
Arinotele  e Porfirio,  I primi  furono  ehlamati  Reali* 
Jìi  a cagione  della  loro  dottrina,  ed  i fecondi  furono 
detti  Nominalifli  per  la  medefima  ragione  . Ciafeunar 
delle  parti  contendenti  furono  col  proceflb  del  tempo' 
foddivife  in  varie  fette, a riguardo  delle  differenti gui- 
fe,  in  cui  molti  (piegavano  la  dottrina, eh’ era  il  fe-i 
gno  e caratterirtica  della  loro  fetta  (i) . Quefta  con-' 

tro* 


.‘  (i)  Il  dotto  Bruckero  nella  fua  Hiftoria  Critica 
Philofophix  tom.  iìi,  pag,  ci  da  un  ampio  raccon* 
to  della  fetta  de'  Nommalirti  y c fi  fpazia  molti/fimo 
fop  ra  la  natura  e le  circofianze  di  quefia  logicale  con* 
teja  \ e fa  parimente  menzione  de'  var/  fcrtttori , che 
anno  fatta  quella  fetta  e la  fua  dottrina  l abbietto 
dèlie  loro  invefiigazioni  e ricerche  , Tra  cotefli  fcrit* 
fori , il  principale  fi  fu  Giovanni  Salaberio , presbite* 
ro  nella  dhceji  di  Agen  , il  quale  pubblicò  a Parigi 
fieli'  anno  1651.  in  Ottavo  un  trattato  intitolato  Phi* 
lofophia  Nominalium  vindicata  . ‘^uefto  libro  , eh'  è 
oltre  modo  raro  , non'  è fiato  veduto  da  ninno  degli 
autori , che  anno  ferino  di  propofito  intorno  alla  fetta 
de'  Nominalifti  . Una  copia  di  effo  , tolta  da  un  ma» 
poferitto  ■ nella  librerìa  del  Re  di  Francia  ^ fu  a ma 

co»  \ 
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CapJ,  Lo  Stato  delle  Lettere  e della  Filofofia  13^3  cekt*  XI 

troverfia  fece  un  prodigiofo  rumore  in  tutte  le  fcuo- 
le  per  T Europa  durante  il  corfo  di  molti  fecoli  fuf- 
•feguenti  , e produlTe  fpefTe  volte  infelici  contenzioni 
ed  animofità  tra  i Filolofi  e Teologi.  Alcuni  fono  di 
opinione,  eh’  ella  derivò  la“fua  origine  da  quelle  di- 
fputazioni , che  furono  paflTate  tra  Berengario  ed  i Tuoi 
avverfarj  intorno  all’  Eucaristia.  (1);  la  quale 
nozione,  quantunque  fia  avanzata  fenz’  autoriih  , pu- 
re per  niun  conto  ella  è delHtuta  di  probabilità  y 
poiché  non  vi  mancano  Autori,  ì quali  foftengono  , 
che  la  ipotefi  de’  Nominalifìi  abbia  ella  una  grande 
connefliune  colla  dottrina  di  Berenpfirin  concernente 
al  SACRAMENTO  d-ll’  EUCARISTIA. 

IX«  La  letta  de’  Nominalìfìi  ebbero  per  loro  capd 
una  certa  peribna  chiamata  Giovanni  , il  quale  a ri- 
guardo della  Tua  fortigbezza  Logicale  fu  foprantioma- 
to  il  Sojifìa  ^ ch’é  la  fola  circolfanza  che  noi  fappia-  • 
mo  della  Tua  idoria  (2)  .1  Tuoi  principali  difcepoli 

fu- 


comunicata  , dalla  ejuale  f%  rileva  che  Salaberto  y che 
fu  certamente  un  log^ico  acutifftmo  ad  ingegnofo  , im^ 
piego  le  fue  fatiche  piuteojlo  in  difendere  la  dottrina 
Nominalifli , che  in  darci  un'  accurato  racconto  del. 
la  loro  fetta  , Tuttavia  però  fi  pojfono  trovare  nel 
fua  libro  varie  cofe  , le  quali  fono  molta  lungi  dalf- 
ejfcre  generalmente  fapute  anche  tra  i dotti  , 

(i)  Du  Boulay  Htllor.  Academ.  ParìGenf.  toni,  u 
pag.  443.  & Gerhard,  du  Bois  Hiliur.  EccleGalL  Pa- 
rifient^  tom.i,  pog.yyo. 

(1)  Noi  abbiamo  quefio  racconto  dall'  autore  inc<f 


1 


13^4  IJÌoria  Interna  iella  Chìcft'  Part.II. 

CcNT:  XL  furono  Roberto  di  Parigi  , Rofcelino  dì  Compìegne  , 
ed  Arnoul  di  Laoa  , i quali  propagarono  la  Tua  dot* 
crina  con  induflria  e felicitk  di  fuccelTi , a’  quali  pof* 
£acn  noi  aggiugnere  con  qualche  probabilità  Raim- 
berto  , maellro  di  una  famofa  fcuola  a Lilla  nelle 
Fiandre.,  il  quale  dicefi , fecondo  il  cavillante  uraore 
di  que’  tempi , che  abbia  Ittta  la  Logica  Nominale  •’ 

fuoi 


gnito  dti  Fragmentum  Hifioria:  Franciae  a Roberto 
Rege  ad  moriem  PKilippi  I.  , che  trovafi  pubblicar» 
nell’opera  di  Du  Chefne  intitoLita,  Scriptores  Hifto- 
rix  Francia:  to*n.  n>.  pag.  po.  , le  cui  parole  fono  le 
feguenti  : In  Dialettica  hi  potentcs  extiterunt  Sophi* 
fise  f Johannes  , qui  artem  Sophifiicam  vocalem  efie 
difleruit  &c  — Dn  Boulay  ( Hillor.  Accadem.  Pari- 
fienf.  tom.i.  pag.^^"^.  & 6 il»)  congettura  che  queflo 
Giovanni  il  S’ofifia  fu  la  fìsffa  perfona  che  Giovan- 
ni di  Ghartres  foprannomato  il  Sordo  , che  fu  il  pri- 
mo Medico  di  Errico  I.  Re  di  Francia  e fi  aveva 
acquilìato  un  altijpoto  grado  di  nominanza  » fama 
per  lo  fuo  ingegno  ed  erudizione . Lo  ftejfe  lodato  au- 
tore pag.  377.  ci  dice  , che  Giovanni  ebbe  per  fuo 
maefiro  Giraldo  di  Orleans  , il  quale  fu  un  incompa- 
rabile poeta  ed  un  eccellente  rettorico  , ma  egli  db 
avanza  fenza  l' appoggio  di  ninna  pruova.  Dall'altra 
banda  il  Padre  Mabillon  ne' fuoi  AnaL  Beneditl..  tom, 
V.  lib.  Invii.  §.  IxKvUi.  pag.  i6i,  fuppone,  che  Gio- 
vanni il  Nominalifta  fu  la  JìeJfa  perfona  , che  fece 
conofeere  ad  Anfelmo  t errore  di  Rolcelino  intorno 
alle. tre  Perfone  nella  Diviniti, 
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CapJ.  Lo  Stata  delle  Lettere  e della  fitofojia 

fttoì  difcepoii  , mentre*  che  Odo^  di  cui  abbiamo  dI^Cewt:XI. 
avuta  occaiione  di  -fare  rimembranza,,  inftruì  ^li  fuoi 
jcolart  nella  Realità  (i)  . Comunque  però  ciò  vada  , 
il  più  rinomato  e conto  fra  tutti  i fìlofofì  Nominali 
di  quella  Centuria  egli  fi  fu  Rofcelino  di  Compiai^ng^ 
e quindi  è addivenuto  , che  molti  io  anno  confidera- 
to  come  il  capo  e fondatore  di  una  tale  fetta,  ed  il 
inedèfimo  è,  tottav^a  confiderato  come  tale  da  pacèc> 
chi  uomini  dotti . 

CAPITOLO  II. 

Intorno  a' dottori  e miniftrì  della  Chiefa,  allé 
forma  dì  governo  durante  il  corfo  di  quella 
XI.  Centuria. 

I.  ^ I ' Ulti  i monumenti  di  quella  Centuria  XI.  aV  CarmtteUa  Jtt 
X tamente  querelanfi  de’ vizj,  che  regnavano  fra • 
ì regolatori  della  Còie/a^  e generalmente  parlando  fra 
gli  ordini  facerdotali  (Not.  i5):  elfi  parimente  de- 
iJl.dellaCbtefa.Vol.l.Totn.^  8 M plo- 


(l)  Il  pajfo  nelt  originale  egli  è il  feguente  : Qui 
dìaic<5licam  clericis  fuis  in  Voce  legebat  , quura  Odo 
in  Re  difcipulis  legeret  Vid.  Herimann.  Hillor,  re- 
(laurationìs  monallerii  S.  Martini  Tomacenfts  in  Da- 
cherii  Spicilegio  veter.  Scriptor.  tom.  ii.  pag.  88p. 


( Not.  i<5.  ) L’  Autore  di  queda  Storia  fa  una  dipintura  troppo 
ivaniata  de’  vizj  , che  regnarono  tra  li  Rerolatori  della  Chiefa  , e 
gencralmeme  parlando  fra  gli  Ordini  Sacerdotali  in  queAo  fecola 


Part.IL 


1^66  Vlftorta  Interna  della  Chlela 


CiKT:  XI.  plorano  quella  univerfale  decadenza  della  pietk  e di- 
fcipliqa  , che  fu. la  confeguenza  di  quclU  corruueila 
in  una  clafTe  di  uomini , eh’  erano  obbligaci  a (olle* 
nere,  mercè  il  loro  efempìo,la  loro  autouck,  e 'le  lo 
ro  inflruzioni,  gli  facri  interelTi  della  religione  c vir* 
tù.  Non  s'i  lodo  i Vefeovi  occidentali  furono  elevaci 
al  grado  di  duchi  , conti  , e nobili , ed  arricchiti  di 
ampli  territori , che  intieramente  fi  abbandonarono  ia 
bal'ia  del  dominio  del  piacere  e dell’ ambizione,  eco* 
talmente  occupati  in  ifpicgare  la  magnificenza  delle 
loro  temporali  dìgnitk  e polli,  frequentavano  lecerti 
de’ principi , accompagnati  (empre  da  uno  fplendidocre* 
no  di  feguaci  e domedlci  (i).  Gli  ordini  inferiori  de- 
eccleliailici  furono  anche  licenziofi  nella  propia 

lo- 


(i)  Tra  gli  altri,  e/empli  dì  quefìa  grandezza  ept- 
fcopale  potrà  chi  legge  ojfervarne  quello  df  Adalberto, 
in  Adam.  Bremenf.  Uh.  ui.  cap.  unnU  pag.  38.  & hb. 
iv.  cap.  XKXV.  pag.  52.  Quello  di  Guntero  nell'  opera 
intitolata  Lcfliones  anrquz  dì  Canifio  tont.  Hi.  Part. 
1.  pag.i^^.  : e quello  di  Manafl'e  nel  Mufeum  Itali* 
cìim-del  Padre  Mabillon  rotn.i.  pag.  iiq.:  a tutti  que. 
fìì  fi  può  aggiugnere  Muratori  Antiquitate;  Italicz 
aaedii  avi  tom.vi.  pag.j^. 


Xl.  mentre  1’  è cofa  troppo  conta , ed  evidentemente  confermata 
da  autentici  mnniunenti , che  da  per  tutto  fiorirono  Vefeovi  , Ec* 
defiaftici  , e Moncci  , li  quali  fi  re  fero  celebri , ed  illullraron  > la 
Chiefa  colle  loro  eminenti  virth  accompagnate  da  non  ms-diocre  dot- 
trina , come  indi  a poco  farem  vedere . Sicchd  li  vizi  furono  di  par* 
tioolaii , non  del  Corpo  degli  fcdelìalUci . 
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Cap.II.  Ulftorta  Interna  dellaChh(z  i^6y 

loro  condizione  ; pochi  fra  loro  prefervarono  alcune  Cekt:  XL 
reliquie  di  pietk  e virtù , e noi  poflìamo  aggiugnere 
anche  di  decenza  e difcrezionC)  mentre  che  i loro  re* 
golatori  erano  immerfi  nel  luflb  , e rifcaldavanfi  a’ 
raggi  della  mondana  pompa  e fpleodore.  Il  clero  Gre- 
co era  alquanto  meno  da  tacciare  di  cotefte  orrorofe 
ìrregolaritli,  concioHachè  le  calamità , fotto  cm  gemea 
la  loro  contrada,  imponelTero  un  ridringimento  e fre- 
no alle  loro  palUoni,  e tenedero  in  foggezione  le  lo- 
ro licenziofità.  Tutta vk  però  nulla  oliando  coteftefa- 
lutari  redrizioni , pochi  elèmpli  vi  erano  di  pietà  e 
virtù  da  poterli  rinvenire  tra  di  loro . 

II.  L’autorità  e ludro  della  Cbtef a' Latina ^ o per  -Auiorità  Ot" 
parlare  con  maggiore  proprietà,  il  potere  ed  il  dorai- 
nio  dalli  Romani  Pontefici  fi  accrebbero  in  queda 
Centuria  al  più  alto  loro  periodo,  quantunque  fi  fof- 
fero  elfi  inalzati  a grado  a grado  , ed  avedero  dovu- 
to combattere  molta  oppofizione , e moltiffime  difficol- 
tà . Nel  fecole  precedente  i Pontefici  fi  avevano  acqui- 
ftato  un  grandiflimo  grado  di  autorità  nelle  materie  ‘ 
religiofe  , ed  in  ogni  qualunque  cofa  che  fi  apparte- 
nede  al  governo  della  Chiefa  , ed  il  loro  credito  ed 
induenza  fi  aumentarono  prodigiofaraente  verfo  il  prin- 
cipio di  quello  fecolo:  poiché  allora  elfi  riceverono  i 
pompoli  titoli  di  Padroni  del  Mondo ^ e òxPapi^doh 
Padri  Univerfali  : elfi  prefederono  ancora  per  ogni 
parte  ne’ Concilj  jper  mezzo  de’ loro  legati, ed  adunlero 
r autorità  di  arbitri  fupremi  in  tutte  le  controverlie , 
che  inforgevano  intorno  alia  religione,  od  alla  difei- 
plina  àdìa.Cbiefa  contro  le  ufurpazioni  de’  Re,  e' 

Principi . Nulla  però  di  manco  la  loro  autorità  fa 
confìuata  dentro  certi  limiti , poiché  da  una  banda 
' 8 M 2 cl- 
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Ctnr.Xl.  ella  fu  riflretta  da’ principi  fovrani, affinchè  non  avef. 

iè  potuto  arrogantemsnte  afpirare  al  dominio  civile  , 
, e dall’altra  fi  oppoiero  alla  medefima  gli  Itefii  Vefco- 
vi  , affinchè  non  fi  avelfe  ad  avanzare^  ad  uno  fpiri. 
tuale  dirpotifmo  , e difiruggere  totalmente  la  liberti, 
ed  i privilegi  d'e’finodi  c Concili  (i).  Dal  tempo  di 
jLfone  I Papi  molto  fi  adoperarono  per  difendere  co- 
telii  limiti  ,e  rendere  il  loro  dominio  più  ampio, e pref* 
fo  che  univeriale  ( Noe.  17.  ) . Efiì  non  folamente 
afpiravano  al  carattere  di  fapremi  legislatori  nella 
Cbiefa , ad  una  giuredizione  illimitata  fopra  tutti  i 
Sinodi  e Concil)  fieno  generali  , o provinciali  , alla 
fola  difiribuzioos  di  tutti  gli  onori,  e benefici  eccle* 
fialtici , come  divinamente  autorizzati,  ed  a tal  pro- 

po- 


(i)  Il  dotttjjimo  Launop  nella  ftta  opera  intitola- 
ta Alfertio  centra  Privilegium  Sancii  Medardi  Part, 
il.  capi  XXXI.  Opp.  tom.  Hi.  Part.  II.  pa^.  307.  ci  ha 
dato  un  accurato  racconto  delle  leggi  eccleftaliiche  ^ e 
della  potejìà  dellaGztdiXc\ì\z.,  durante  il  corfo  di  quefta 
Centuria  XI..  eh'  e pii  ha  raccolte  dalle  lettere  di  Pa- 

' O 

pa  Gregorio  VII.  dal  quale  racconto  egli  appari/ce  y che 
Gregoiio- comunque  ambixiofo  ft  fojfe  von  pretefe  peri 
ad  una  fuprtnia  e difpotictt  autorità  nella  Chielà  . 


( Not.  17,  ) Q;ianto  qui  Tcrìve  I’  Autore  non  debbo  intenderfi 
del  Primato  fu  la  Chiefa  Univorfale  di  eià  in  varie  Note  da  noi 
^abilito  , come  di  divina  iilituzioDC  ; ma  loltanto  di  -quell’  incremen- 
to di  giurifdizione , di  cui  li  Romani  Pontefici  credettero  poter  fare 
lep^itimo  ofo  tra  per  le  circoftanze  de’ tempi  , e per  le  opinioni,  che 
in  quelli  fecoli  Aavano  grandemente  in  voga. 
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Cap.II,  Vlftorìa  Interna  della  Chiefa  J3<^P  - 

polita  dertìnati  , ma  eziandio  portarono  ancora  s"!  ol-  Cekt.^II. 
tre  le  loro  pretenlìoni  , che  giunfero  a Ipacctarfi  per 
(ignori  dell’  Univerfo  , arbitri  del  feto  de’  regni  , ed 
iinpcrj  y e fupremi  regolatori  tnpra  i Re  e principi 
della  terra.  Or  prima  di  Leone  IX.  mun  f*i7p/jgiun- 
(è  a tal  legno,  che  pretendelle  quelia  illimitata  auto- 
rità , ed  afluruefl'e  la  poteftà  di  trasferire  territori  e 
provincie  da’  legittimi  loro  pofleditori  a novelli  pa- 
droni. Quello  Pomcfke  fu  quegli,  che  diede  l’efera- 
pio  di  una  tale  forprendenre  pretenliooe  a’  fuoi  fuc- 
ceflbri , con  concedere  a’  Normanni , i quali  fi  erano 
((abiliti  in  Italia  , quelle  terre  e territori , eh’  elTi 
aveano  di  già  ufurpati  , o che  (lavano  impiegati  a 
torre  per  forra  dalle  mani  de’  Greci  e Saraceni  (i), 
Tuttavolca  però  1’  ampiezza  delle  afpiranti  mire  de’ 

Papi  incontrò  oppofizione  per  parte  degl’ Imperatori , 
de’  Re  di  Francia ^ di  Guglielmo  il  conquifiatore,  che 
in  quello  tempo  trovavafi  afiìfo  fui  trono  d’  Inghil- 
terra^ e fu  il  più  audace  foJlenicore  de’ diritti,  e pri- 
vilegi della  reale  dignità  contro  le  impudenti  pre- 
tenfioai  della  Sede  Apoilolica  (z)^e  parimente  di  al- 
tri 


(i)  Fid.  Guafr.  Malaterra  Hiflor.  Sicula 
miv.  pag.  553.  tom.  v.  Scriptor.  Italie.  Muratorii . Il 
traduttore  ave  qui  incorporata  la  nota  (5)  dell'  origi- 
nale dentro  il  tejlo  ( Maciaine  ) r 

(x)  Vid.  Eadmeri  Hilloria  novorum  lib.i.  pag.zg. 
la  quale  fi  trova  pubblicata  alla  fine  delle  opere  di 
Anfelmo  Arcivefeovo  di  Canterbury  . -Egli  è co/a 
propria  di  oj/ervare  in  quefio  luogo  , che  fe  fia  vere 

da 
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1370  ìjìorta  Inferma  della  Chiefa  PartJl. 

Cèkt:  XI.  tri  parecchi  Principi , Nè  certamente  i Ve/cOvi , ed  ia 
modo  particolare  quelli  di  Francia  , e Germania  , fe 
ne  ftettero  vilmente  cheti,  ed  in  un  codardo  filenzio, 
poiché  molti  di  elTi  Itudiaronfi  di  mantenere  i loro 


da  una  parfe' c/je  GugWelmor  il  Conquiflafore  fi  oppofe 
in  molte  occafioni  colla  piu  forte  •ueemen^a  e zelo  al 
crefcente  potere  de  Romani  Pontefici  , e degli  afpi^ 
tanti  Vefcovi  ; egli  non  è men  certo  dall'  altro  canto^ 
che  per  •venire  a capo  delle  fue  mire  ambiziofe  y egliy 
ft  fomiglianza  di  molti  altri  Principi  Europei  , eh» 
be  ricorfo  alla  influetiza  de  Pontefici  [opra  gli  ani^ 
mi  della  moltitudine  y e con  ciò  andò  a nutrire  ed  in- 
coraggiare  /’  alterezza  , ed  ambizione  della  corte  di 
Roma  .*  imperocché  mentre  flava  egli  preparando  tut- 
te le  cofe  per  la  fua  fpedizione  in  Inghilterra,  man- 
dò ambafciatori  al  Papa  Aleflàndro  II.,  affinchè  ( co- 
me dice  Matteo  Parifienfe,  Hiftor,  Major. //^,  /,  p,  2.) 
fi  folTe  approvata  e giullificata  la  ina  intraprefa  dall* 
Autorità  Apollolica  ; Papa,  avendo  confiderate  le 
pretenfioni  delle  parti  contendenti,  mandò  uno  Sten- 
dardo a Guglielmo  il  Conquillatore,  come  l’augurio  del- 
la vicina  Tua  regale  dignirìi.  Egli  è fommamente  pro- 
babile y che  i Normanni  in  Italia  avejfero  fatta  la  frejfa 
umile  richiefta  a Leone  IX.  , e domandata  la  fua  con- 
- ferma  , così  delle  pojjejfloni  che  avevano  acquiftate  y co- 
me di  quelle  cFeJJt  dtjcgnavano  di  ufurpare.  Or  quando 
noi  con  federi  amo  tutto  ciò  , epji  non  fembrerà  tanto  for- 
prendentey  che  i Papi  afpirajfero  all'imperio  univerfale  y 
concio fiachh  fojfero  eglino  a ctò  jncoraggiati  per  le  abbiet- 
te fommijpom  e fervile  omaggio  de  Principi  Europei. 
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diritti,  ed  I privilegi  della  Chiefa ma  altrettanti  diCEjrrtXI. 
elfi  fedotti  dagli  allettamenti  deU’interelTe,  o da’ det- 
tami dell’adulazione,  facriBcarono  le  loro  liberti,  e ce- 
derono  a’ Pontefici.  Quindi  egli  avvenne  , che  i Papi 
quantunque  intieramente  non  guadagnafiero  il  loro  pun- 
to, nè  a pieno  foddisfacelfero  alla  loro  accefa  ambizione, 
pur  non  di  meno  ottennero  vaile  aumentazioni  di  po- 
tere , e difiefero  la  loro  autorità  di  giorno  in  gior- 
no (Not.  17.  Nellapag.ijdS.) . 

III.  La  fede  di  Roma  dopo  la  morte  di  Silvetlro 
JI,  la  quale  accadde  nell’  anno  looj.  fu  fuccelTiva- 
mente  occupata  da  Giovanni  XVII.  da  Giovanni 
XVI II.  e da  Sergio  IV. , ninno  de’  quali  Ponteficati 
fu  contraddillinto  da  verun  memorando  avvenimen- 
to; tuttavolta  però  non  far^  fuor  di  propofito  di  qu't 
offervare,  che  T elezioni  di  quelli  tre  Papi  furono 
confermate  dall’ autorità  degl’  Imperatori,  fotto  il  cui 
regno  furono  eflì  eletti  a quella  s\  alta  dignità  . Be- 
nedetto VIII.^  il  quale  fu  innalzato  al  Ponteficato  neir 
anno  1012.  elfendo  flato  obbligato  dal  fuo  competito- 
re Gì-egorio  a lafciare  Roma^  fuggì  per  foccorfo  nella 
Germania.,  e gittolTi  a piedi  di  Errico  IL,  da  cui  fu 
egli  rillabilito  nella  Sede  Apollolica,  eh’  egli  pofledè 
in  pace  fino  all’anno  1024.  Durando  il  fuo  Pontefi- 
cato egli  fu,  che  quelli  famofi  Normanni.,  che  fanno 
una  figura  così  rifplendente  nell’  ilioria  , fi  portarono 
in  Italia.,  e riduflero  fotto  il^loro  dominio  molte  del- 
le di  lei  piìi  ricche  provincie  . Benedetto  fu  fuccedu- 
to  dal  fuo  fratello  Giovanni  XIX.  , il  quale  regolò 
la  Cbiefa  fino  all’  anno  103}.  I cinque  Pontefici, 


1 
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Cent- XI.  che  noi  abbiamo  teftè  menzionati,  non  furono  incol- 
pati di  avere  dìfonorato  il  fublime  lor  porto  per  qual- 
che licenzìofitk  e frepolatczza  ,cIib  rendeflc  difonorata  la 
memoria  de’ loro  Predeceflbri  (Not.  18.);  poiché  il  tenore 
di  lor  vita  fu  virtuofo,  ed  almeno  fu  decente  la  loro 
condotta.  Mai  loro  efempli  furono  di  pochillìmo  effèt- 
to fopra  l’animo  di  Benedetto  JX.-  che  fu  un  Ponte- 
fice molto  rilalfato,  e Capace  de’ pib  orrendi  tnisfuti, 
la  cui  fcellerata  condotta  fi  tirò  fopra  il  giurto  rifen- 
timento  de  Romani^  i quali  nell'anno  1038.  lo  de- 
gradarono dal  Tuo  offizio.  E^li  fu  in  appreflb  per  ve- 
ro dire  riftabilito  dall’  Imperatore  Corrado  alla  fede 
Papale  ; ma  in  vece  di  avere  imparata  la  circolpe- 
zìone  e prudenza  dalla  primiera  Tua  difgrazìa  , egli 
divenne  tuttavia  piò  fcandalofo  nel  tenore  di  Tua  vi- 
ta € ne’  fuoi  andamenti  , e talmente  provocò  a sde- 
gno il  popolo  Romano  per  gli  Tuoi  replicati  delitti  , 
che  lo  depofero  la  feconda  volta  A.D.  1044.,  ed  la 
luogo  fuo  eldfero  Ctovanm  Vefcovo  di  Sabina  , il 
quale  affunfe  il  noios  di  Silvejìro  111,  Orca  tre  me- 
li <io- 


( Not.  i8,")  Nelle  Note  i.  e 4-  di  qnePa  Parte  IV.  aHbiamo 
di  già  dimollrato  , c'^e  li  Pootefici , quali  .qui  accenna  I’  Amore  , 
come  quelli , che  conira  le  Regole  Éccleliallicli<  G Videro  intrufi  nel- 
la Sede  Apollolica,  furono  pih  collo  falli  ed  illegiiim>  ’ i.nteAci , co- 
me noi  niega  lo  lleflb  Cardinal  Paronio  , ne  luoghi  in  dette  N -te 
citali.  Lo  Hello  dici.imo  di  Benedeno  IX.  rii  cui  così  fcnv;  Natale 
di  Ah  ffiadro  . Jciarmi  XIX.  anno  fuhji  tur  ut  ejì  t/ut  NpiS 

Benediiìut  IX,  deetm  annoruin , adolrjcent  prava  ittdolit,Cf  Jlaum  at- 
aue  pubtrtttem  attigit  in  tiitdirut  rffufut  ; no»  Ugit'mit  Comaiity  Jtd 
ratnt  faHiont  y tytanmdi . Cf  pecunia  y ut  (tfaber  lib.  IV.  bill,  cap, 
V.  JcTibit.  Monjlrum  ìHudy  & alia  quadam  paffa  Etclefia  ejt  gimenty 
0“  oppreffa.  & Pontific-m  foto  nomine  Bcaedtéfaim  eoiuu  , mt  ma/ut 
malum  f fciìitet  fdnfma  vitartt . 
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fi  dopo  quefìo  nuovo  rivolgimento  di  cofe  , ì pareti-  Cekt, 
ti  e aderenti  dì  Benedetto  IX.  fi  foilevarono  in  ar- 
me > difcacciarono  Silveflro  dalla  citth,  e reftituirono 
il  degradato  Pontefice  nel  godimento  de’  Tuoi  perduti 
onori,  de’ quali  non  per  tanto  egli  non  fi  godè  lun- 
gamente , conciofiachè  eifendofi  accorto  che  non  er» 
pcfiibile  affatto  di  calmare  il  rifentimento  de’ 7?ow,jw/, 
vendè  il  Ponteficato  a Giovanni  Graziano  Archipref 
bitero  di  Roma  , il  quale  tolse  il  nome  di  Cremori» 

VI.  O^sì  la  Cbiefa  ebbe  nel  tempo  medefimo  due 
capi  Silvejìro  e Gregorio  , la  cui  rivalit-i  fu  1’  oc- 
cafione  di  molto  dillurbo  e ccnfufione.  Quella  conte- 
fa  fu  poi  terminata  nell’anno  104.6.  nel  Concilio  te- 
DUtofì  a Sutri  dall’  Imperatore  Errico  III.  per  cui 
opera  da’ Vcfcovi  quivi  ragunati  talmente  fu ron’ ordi- 
nate e difpofle  le  cofe,  che  Benedetto Gres,orìo^  e 
Silveflro  furono  dichiarati  indegni  del  Ponteficato. , e 
Suidgero  Vefcovo  di  Bamberga  fu  innalzato  a quella 
dignità , eh’  egli  fi  godè  per  breve  tempo  fotto  il  ti- 
tolo di  Clemente  II.  (i). 

IV.  Dopo  la  morte  di  Clemente  II.  che  avvenne 
nell’anno  1047.  Benedetto  IX.  quantunque  due  volte 
degradalo  nuovamente  afpirò  alla  dignità  Papale  , e 
}Jì.della  Cbiefa  VoH.Tom.4.  8 N di 


(l)  In  queflo  compendiofo  ragguaglio  de'  Papi  , la 
ho  feguite  le  relazioni  Ji  Francefeo  «^Antoino  Pagi , 
di  Papebrock  , ed  anche  quelle  di  Muratori  ne'.fuoi 
Annali  d’Italia,  perfuafo  che  $ dotti  e giudiziofi  let- 
tori giuftifieberanno  la  mia  condotta  di  far  poco  conto 
di  quel  ebe  Baronio  ed  altri  anno  allegato  in  favore 
di  Gregorio  VI.  ^ . • 


Cnrr;  XL 


1374  Uljlorta  Interna  della  Chie(a  ' Part.ll, 

di  fatto  per  la  terza  volta  s’  intromife  per  forza  nel- 
la fede  di  S.  Pietro  : ma  nell’  anno  feguente  fu  elfo 
obbligato  ad  arrendere  il  Ponteficato  a Poppo  Vefco- 
vo  di  Brixen  , che  fu  conofciuto  fotto  il  nome  di 
Damafo  11.  che  Errico  II,  fcelfe  Papa  in  Germania  , 
e di  tnandollo  in  Italia  a pigliare  pofledo  di  quella 
dignità  . Dopo  la  morte  di  Dama/o , che  governò  la 
fede  di  Roma  non  più  di  ventitré  giorni  , lo  ftelTo 
Imperatore  nella  dieta  tenutafi  a Worms  A.D.io^S. 
àeùmòBrunone  Vcfcovo  àìToul  perché  a lui  fuccedelfe 
nel  Pontehcato  (Not.ip.)  . Quedo  Prelato  è conofciuto 
nel  catalogo  de’ fotto  il  nome  Ai  Leone  IX.  le 
fue  private  virtù,  come  anche  i fuoi  pubblici  atti  di 


ze- 


( Nof.  19.  ) Damalo  II.  e Leone  IX.  comeche  fcelti,  o per  dir 
meglio  propolli  al  Papato  d.i  Errico  II.  furon  al  medefimo  canoni- 
camente eletti , e promoin  d.il  Clero  di  Roma  fecondo  le  le’gi  del- 
la Chiefa  Romana.  Di  fatti  Leone  IX.  acconfen'.l  ad  Errico  li. 
che  r aveva  fcelto  per  Pontefice  colla  tegnente  condizione  ( come 
fcrive  Wiberto  fuo  Arcidiacono  Scrittore  di  fua  vita  ) cioè  fc  vi  fuHe 
flato  il  lefiitimo  e comune  conlènib  del  Clero,  e Popolo  di  Roma  , 
cui  per  le  leggi  Ecclefialliche  apparteneva  T Elezione  de’  Romani 
Pontefici . Ecco  come  fu  tal  capo  ferivo  Natale  d’  AleiTanJro  ; HiJK 
Ecctef.  Sxml.  XI.  & XIL  cap.  i.  art.  6.  „ His  virtutibu;  ad  fupre- 
,,  mam  Ecclcfise  dignitatem  libi  gradum  fecit  . Defiinflo  namque 
,,  Damafo  li.  ab  Henrico  Imperatore  id  aoéloritatis  pelfimis  illis 
,,  temporibus  fibi  tribuente,  in  Convenni  Wormatiensi  an.  1048. 
„ Ronjanus  Pontifex  delìgnatus  efl.  Imperatoris  dcfignationi  ea  con- 
,,  ditione  conlèniìt , fi  audìret  totìus  Cleri  ac  Romani  Populi  rommu- 
nem  effe  fine  diffìdio  eonfmfnm  ; inquit  Wibertns  ejus  .\rchidiaco- 
,,  lUK  in  ipfìus  vita  : idemque  teflatur  S.  Bruno  Epifeopus  Sigienfis. 
„ Romam  pere.grini  habitu  profeèlus  dum  iter  ageret  : apud  Auguflam 
,,  Urljcm  angelico  concento  recteatus  efl.  Romam  nudis  pedious  in- 
„ grcllus  fummo  Cleri , Popnilique  confenfu  eleflus  efl  die  1 1 . Fe- 
„ bruarii  an.  1049.  & die  12.  ejufdem  menfis , qua;  prima  eratQua- 
„ drageflmx  Domioica  , titu  follcmni  coronaius , ac  Leo  IX.  appel- 
„ latus  eli  “ . ^ 
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« 

zelo  e pìutk  nel  governo  della  Cbìefa  furono  riputati  Cskt 
baflan temente  meritori  ^ acquidare  titolo  e di> 

ritto  di  edere  annoverato  fra  l' ordine  de’ Santi:  di  fat- 
ti fi  rendè  egli  principalmente  celebre  per  lo  veemente 
zelo  nel  follenere  i diritti  , ed  autorità  della  Cbiefa 
di  Romane  per  la  fua  lodevole  feverith  in  correggere  . 
e punire  certi  enormi  vizj  (i),  ch*^  erano  comunali 
tra  gli  ccclefiafiici  durante  il  fuo  Ponteficato.  Al  con- 
trario però  non  vi  mancano  di  quei  che  cenfurano  col- 
la più  grande  libertà,  la  temerità  ed  ingiudizia  delle 
milure  ch’egli  prefe  verfo  la  fine  de’ giorni  Tuoi.  Fra 
le  altre  , tale  fi  fu  la  guerra  in  cui  elfo  inconfiJera- 
tamente  entrò  nell’  anno  1053.  co  Normanni  ^ la  cui 
vicinanza  a lui  punto  non  piacea  , e eh’  egli  afflig- 
geafi  di  vedergli  nel  poffedimento  della  Puglia . Per 
vero  dire  la  fua  temerità  fu  fcvcramente  punita  per 
r efito  di  quella  guerra,  da  cui  elfo  ne  derivò  i più 
amari  frutti  , avvegnaché  foffe  flato  fatto  prigioniero 
da’  nemici  , e condotto  cattivo  a Benevento  . Quivi 
certe  trilli  rifieffioni  fopra  il  fuo  infelice  fato  fecero' 
una  gagliarda  imprefiione  negli  Tuoi  fpiriti  , onde 
fu  forprefo  da  un  pericolofo  genere  di  malatt'ia  , 
per  modo  che  dopo  1’  imprigionamento  di  un’  anno 

8 N 2 ^ elio 


(1)  Ne'  dìver fi  Concìli^  cb'  egli  ajfembrh  in  Italia  , 
Francia,  e Germania,. ^ro/)oy<r  rigorofe  leggi  controla 
ftmonla  , fodomìa  , matrimoni  incefiuaft  ed  adulteri  ; 
contro  la  cojìumanxa  di  portarfi  le  arme ^ ch'era  dive- 
nuta untverfale  tra  gli  eccleftaflici  \ contro  f apojìasìa 
de'  monaci , ebe  abbandonavano  il  loro  abito  , e rinun», 
xiavano  alla  loro  profejjione  &c.  (Macinine). 
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Cekt-XI.  «flb  fu  mandato  a Koma  , dove  terminò  i fuoi  gior- 
ni a’ dt  Aprile  A.D.  1054.  (1)  (Not.ao.)  . 

V.  Dopo  la  morte  di  Leone  JX.  la  fede  Papale 
fu  occupata  aell’  anno  1055.  da  Gebardo  Vefeovo  di 
Eiebfladt  , il  quale  affunle  il  nome  di  Vittore  //. , 
t dopo  avere  governata  Và.Cbiefa^  circa  tre  anni  fu 

fuc- 


(1)  Vid.  Afta  Sanftorutn  ad  diem  xix.  Aprilis 
tot».  Hi.  pag.  6^1.  — Hiitoire  Litteraire  de  la  France 
tom.  vii,  pag.  455>.  — Giannone  Hdtoire  de  Naples 
font. a.  pag.  ^2. 

( Not.  IO.  ) D®lla  guerra  intraprefa  da  Leone  IX.  contea  li  Nor- 
manni così  ferine  lo  Itcllo  Natale  d’ Aldlandro.  „ Polka  contra 
fy  Norihmannos  in  Apulia  inlólentcr  fe  perentes  duxit  exercitum  : Pon- 
y,  tificis  copias  ca:cidere  Northtnanlii . V i£loribus  leges  dedit  viftus  ipfe, 
„ ac  religione  mitigavi!  , quos  armis  domare  non  poterai.  SanflilTi- 
„ mo  Pontifici  ad  nutum  obtemperarunt  . Cxforum  fepellivere  cor- 
f,  pora , & fupcr  eorum  tumulos  Bafìlicam  opere  magnifico  erexeront: 
„ ca^n  aNorthmannis  Martyres  fune  habiti,&  miracalis  claraere  ,iì 
„ Wiberto  fides . Poli  hanc  cladem  Leo  Benevantum  profedus  eli  , 
„ Hunfrido  cornice , aliifque  Nobilibus  Northmannis  ipfum  honorifice 
^ ilipantibiis  , eique  miniftrantibus  , nt  Wibertus,  & Hertnannus 

y,  Coatraflus  teilancur Eximia  fuit  Leonis  IX.  San£Iicas,Pral- 

„ terium  diebus  lingulis  rccitabat , Miflatque  facrificium  offerebat  . 
,,  Quandiu  Roma;  verfatus  eli,  tribus  per  fiebdornadam  diebus  aLa- 
yy  terancnfi  Eicclefia  ad  S.  Petti  privato  habitu , nudifque  pedibus  corre 
yy  duobtts  aut  tribus  Clertcis  , pfaliendo  -i(.  orando  peigcnat . Humi 
cubabat , cilicio  ad  camem  indutns  . Caricate  fuit  in  pauperes  in- 
f,  credibili.  Leprofutn  in  anguto  Palatii  inventnm  propriis  fublatum 
y,  humerìs  in  lefto  Tuo  collocavit,  quem  deinde  requifitum  cnm  non 
yy  invemlfet,  oiliis  licet  omnibus  obferatis,agnovit  fe  CHRISTUM 

y,  fub  hac  forma  fufcepHfe obitus  fui  die  prarnuntiato  , excrema 

y,  Un£lione , & Dominici  Corpons  & Sangumis  communione  muni- 
„ tus  , ferventilfimis  prò  Ecclelia  fufi»  precibus  , ad  vitam  mfgravit 

„ immortalem multis  poli  obitum  miraculis  clarus  facris  Ec- 

„ cklij:  fallis  adferiptus  eli . 
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fucceduto  da  Steffàao  IX.,  fratello  di  Goffredo  Duca 
di  Lorena  yì\  quale  mori  pochi  mefi  dopo  la  Tua  eie» 
zione.  N'Una  colà  memorabile  accadde  (otto  rammi* 
niftrazione  di  coterti  due  Pontefici . Gerardo  Vedovo 
di  Firenze^  che  ottenne  il  Papato  A,  D.  1058.  y e 
prefe  il  nome  di  Nicola  li.  lece  nell’ ilioria  una  figi>> 
ra  più  grande  che  diverfi  de’  Tuoi  predecefibri  ( i ) > 
Noi  pafiiamo  fotto  filenzio  Giovanni  Vedovo  di  FeU 
tetri  y il  quale  ufurpù  il  Pooceficato  , come  anche  H 
titolo  di  Benedetto  X.  dopo  la  morte  di  Steffano  , 
il  quale  fu  depollo  con  ignominia,  dopo  avere  polfe- 
duta  circa  nove  mefi  quella  dignità  , cui  egli  non 
aveva  niun’ altro  titolo  fuor  che  quello  che  derivò  da 
illegittima  violenzar  dopo  la  rimozione  di  co> 

redo  ofarpatore,  affembrò  un  Concilio  in  Roma  A.D. 
io5p.,in  cui  tra  le  molte  leggi  falutari  difegnate  per  ^ 
guarire  quegl’  inveterati  malori  che  avevano  ‘afflitta 
la  Chiefa  , fu  pafTato  un  decreto  rimarchevole  per 
cangiarfi  1’  antica  forma  di  eleggere  il  Romano  Pptv 
tefice  ; queda  alterazione  fu  didgnata  per  impedire  .i 
'tumulti  e commovimenti  che  fuditavanfi  in  Roma , ' 

e le  fazioni  che  divideano  1’  Italia  , quando  dovea 
fceglierd  un  novello  Papa,  Lo  fteflb  Pontefice  ricevè 
r omaggio  dtt  Normanni  ^ e follennemente  creò  Rober- 
to Guifeardo  Duca  di  Puglia  j Calabria  , e Sicilia  , 

fot- 


(i)  Oltre  à racconti , che  ci  fono  flati  dati  dì  Ni- 
cola II.  dagli  fcrìttort  delf  J/loria  Pontificia  , vi  ha 
una  iftorìa  particolare  ed  accurata  di  quefto  Pontefice 
formata  da'  Monaci  Benedettini  »«/f’Hidoire  Litteraire 
de  la  Trance  tom.  VII.  pag.  515. 
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Cent;  XI,  fotto  condizione  che  dovefle  oflervare,  come  un  fede- 
le vaiolilo,  una  inviolabile  fedelth  alla  Chtefa  Roma- 
na e un’. annuo  tributo  in  riconofcimento 

della  Tua  f^ggezione  alla  Sede  Apollolica.  Con  quale 
autorità  Nicola  confermafle  il  Principe  Normanno  nel 
poffedimento  di  cotefte  provineie  , egli  è piìl  di  ciò 
che  noi  fappiamo  ; tuttavìa  però  è certo  , eh’  egli 
niuna  (orta  di  proprieth  avea  nelle  terre , che  con  tan- 
ta liberalitk  concedè  a’  Normanni  , i quali  già  le  te- 
neano  mercè  l’odiofo  diritto  di  conquida  (i).  Forte  il 
Pontefice  fondò  quello  diritto  di  cclhone  fopra  la  fit- 
tizia donazione  àiCo/lantino  il  Granr/rr,  della  quale  II 
è già  fatto  motto  nel  decotfo  di  quella  itioria  ; o pro- 
babilmente indotto  da  ragioni  fuggeriteglida 
che  in  apprelfo  occupò  il  Ponreficaio  lotto  il  nome  da 
lui  adottato  di  Gregorio  /^//.,s’immaginò,che  come  ve- 
cegerente  di  Cristo,  il  Rom.mo  Pontefice  folfe  il  Re 
' de’ Re,  e che  per  fuo  dominio  avelie  tutta  I’  cftenfione 

dell  Univerlo.  Egli  fi  sà  benillimo,  che  Ildebrando ìvtnn 
un  fupremo  dominio  ne' configli  di  Nicola  , e che  que- 
lli niente  intraprendea,nè  efeguiva  cufa  veruna,  lenza  1^ 
direzione  di  lui.  Comunque  però  ciò  vadala  feudale 
concelTione  fatta  a Cuifeardo  da  quello  Papa  fu  quella  , 
che  gìttò  le  fondamenta  del  regno  di  Napoli , o delle  Due 
Sicilie y e di  quella  fovranità  lopra  un  tal  regno,  che  i 
Romani  Pontefici  collantemente  pretendono , e che  i 
^lonarchi  Siciliani  annualmente  riconofeono. 

VL 


i 


*-■  1.1  1 1 I ■■■  « I 

(i)  Fid.  Muratori  Annali -t/* Italia /om.  v/.  85. 

tf  Baronius  Annal.  ad  aooum  lodo. 
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VI.  Prima  del  Ponteficato  di  Nimla  IL  \ Papi  tra.- 
no  fcelti  non  foiamente  per  gli  fuftVag;  de  Cardinali , 
ma  eziandio  per  quelli  di  tutto  il  clero  Romana  , della  P"^;ikp 
nobiltà,  cittadinanza,  ed  affemblèa  del  popolo. 
elezione, in  cui  era  intrigata  una  moltitudine  confufa  e F»pa. 
difcordante  , non  potea  non  produrre  cnnànue  fazioni, 
animolìtà,  e tumulti  . Il  perchè  affine  d’impedire  tut- 
to ciò,  per  quanto  fofle  poffibile,  quello  fcaltro  e prov- 
vido Pontefice  fece  paflare  una  legge,  in  virtùr  di  cui  i 
Cardinali,  come  anche  i presbiteri  , e Vefcovi  furono 
forniti  della  facoltà,  in  calo  di  vacanza  nella  fede  di 
Roma,à\  fcegliere  un  nuovo  Papa,  fenza  inferirli  pre- 
giudizio alcuno  agli  antichi  privilegi  degl’  Imperatori 
Romani  in  quella  si  importante  materia  (i)  : nè  certa- 

meti-  • 


(i)  Egli  non  appari fce,  che  Nicola  mojlrajfe  affae- 
to  alcuna  follecitudine  circa  i privilegi  dell'  Imperato- 
re, e la  fua  autorità  nel! elexione  del  Èef cova-  di  Roma, 
poiché  le  parole  del  decreto  in  tutte  le  varie  copie  del  me- 
de fimo  fono  del  feguente  ftgnijìcato'.  I Cardinali  dovran- 
no in  prima  deliberare  circa  reiezione  di  un  Pontefi- 
ce , e quindi  fi  dovrà  richiedere  il  conlénfo  dell'  al- 
tro clero  e del  popolo  per  confermare  la  loro  elezio- 
ne . II  Papa  dovrà  elfere  fcelto  dal  corpo  di  quei 
membri , che  compongono  la  Cbiefa  di  Roma , ove 
tra  i medefimi  polfa  rinvenirfi  una  perfona  idonea  , 
ove  che  nò,  dovrà  eflere  fcelto  altrove.  „ Tutto  que- 
,,  fio  pero  fenxa  inferirft  pregiudizio  alcuno  all'  onore 
„ del  noftro  c art JJtmo  figlio  Errico  ( /7  quale  di  prefen- 
•n  te  é Re  , e fra  poco  dovrà  effere  Imperatore  , come 
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C«NT.,XI.  mente  furono  il  refto  del  clero  colla  cittadinanza  e 
popolo  efclufi  deH'intotto  in  quella  elezione, conciofia- 
' diè  il  loro  confenlo  fu  folennemente  domandato  , e 

ni- 


p noi  ^li  abbiamo  già  promejfo  ) e pure  all'  onore  de* 
„ fuoi  fuccejforì  , a'  quali  la  Sede  /IpoHolica  conferirà 
„ per  fonai  mente  e fucce/Jivamente  lo  fiejjo  altijjimo  ono- 
y,  re  ,,  . ^ui  noi  vegliamo  eoglierft  manifeftn  vantag- 
gio dal  buon  Pontefice  dalla  minoranza  di  Errico  IV. 
per  avvilire  e diminuire  le  antiche  prerogative  della  co. 
rana  imperiale,  e per  magnificare  i’  autorità  della  mitra 
Papale;  poiebb  ejfo  dichiara  come  un  diritto  Perfonaie 
conceduto  dalla  Sede  Romana  a ciafeuno  Imperatore  per 
fe  medefmo  , il  privilegio  di  confermare  l elezione  del 
Papay  quando  egli  ft  sa  molto  bene  y che  un  tale  privile- 
gio era  jtato  invefnto  negl  imperatori  di  Germania  du- 
rando il  corfo  di  molti  fecali  precedenti  . Vid.  Fleury 
Hiftor.  Ecclfif  voi.  Itili,  livre  la.  pag.6\.  0"  6^.  Edir, 
Brujfell, 

Egli  b cofa  propria  di  ojfervare  in  quefto  luogo  ycbe 
quella  timida  fammi fjione  di  Carlo  il  Calvo,  i/  quale 
non  volle  accettare  il  titolo  Imperatore  prima  che  gli 
foffe  conferito  dal  Romano  Pontefice  , cagionà  col-f  an- 
dar del  tempo  quell affurda  nozione  yche  fi  richiedeva  la 
fon fegr azione  Papale  per  rendere  qualificati  i Re  di 
Germania  a poter  ajfumere  il  titolo  d’  Imperatori  Ro- 
mani y /ebbene  fenza  una  tale  confegrazione  y coteftiRe 
avejfero  tutta  f Italia  /otto  il  loro  domìnio  ^ed  e fercita fi- 
fero  in  ogni  parte  della  mtdefima  i vari  diritti  e pre- 
rogative della  Sovranità  . Quindi  i Re  di  Germania 
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Aimato  ancora  di  molto  pefo  (i) . Tuttavìa  però  in  Cekt  XI. 
confeguenza  di  queflo  nuovo  regolamento,  i Cardina- 
li operarono  la  parte  principale  nella  creazione  del 
novello  Pontefice,  quantunque  eglino  fi  If  irono  per 
lungo  tempo  moltifiima  oppofizione  nulla  meno  .da> 
gli  Ordini  Sacerdotali  che  da’cittadini  Romani quali 
JflJellaCbiefa  Vol.l.Tom.^.  8 O co- 


furono  in  prima  chiamati  Re  de'  Franchi  e Lombardi  , 
in  apprejjo  Re  Romani  fino  all'  anno  1508.  quando 
Maflimìliano  I.  cambiò  il  titolo  di  Re  in  quello  d Ina- 
peratore  ( Maciaine  ) . 

(i)  Il  decreto  d/'  Nicola  II.  circa  l'  elezione  del  Ro- 
mano Pontefice  fx  può  trovare  in  molti  autori  , e parti- 
colarmente ne' ConeW]  : ma  avendo  paragonate  infieme 
diverfe  copie  di  quefto  sì  famofo  decreto  , Io  le  trovai 
in  molti  riguardi  affai  differenti  l'  una  dalf  altra  . In 
alcune  copie  il  decreto  comparifee  abbreviato  ; ed  in  al- 
tre egli  h lungo  e prolijfo  . In  alcune  egli  fembra  favo- 
revole a'  diritti  e privilegi  degl'  Imperatori  Romani  ; 
ed  in  altre  apparifee  Ji  avere  una  contraria  tendenza  , 
La  copia  piìt  ampia  e diffufa  ft  è quella  , che  troviamo 
nel  Chronicon  Farfenfe  nell'  opera  di  Muratori  intito- 
lata Scriptores  Rerum  Italicarum  tom.ii.  Pare.  ILpag, 
645.  la  quale  però  differire  in  varie  circoftanze  da 
quella  che  ft  è pubblicata  da  Hugo  Floriacenfe  nel  fuo 
libro  De  Regia  potevate  & Sacerdotali  dignitate  , in 
Baluzìi  Mifcellaneis  row.  ii;.,  tJz.  Nulla  oftando  la 
diverfxtà  che  ft  ravvifa  nelle  copie  di  quefto  famofo  de- 
creto , ^fe  però  tutte  convengono  in  confermare  quei 
racconti ycbe  abbiamo  noi  dati  de' piani  e del  Ponteficato 

di  Nicola  11. 
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Ciyr:  XI.  coRan temente  o etano  intenti  ed  impegnati  a richia* 
mare  gli  antichi  loro  diritti,  od  a fare  abufo  del  privi* 
Jcgio  che  tuttav'ia  riteneano  di  confermare  la  e ezio» 
ne  di  (^ni  novello  Papa  per  mezzo  della  loro  appro- 
vazione e confenfo  . Nella  centuria  feguente  egli  fa 
pofto  fine  a tutte  quelle  difputazioni  da  Atejfandra 
ili.  , il  quale  fu  così  felice  , che  finì  e compiette 
quel  che  Nrcola  avea  foltanto  incominciato  , ed  il 
quale  trasferì  e redrinfe  al  collegio  de'  Cardinali  il 
diritto  di  (cegliere  alla  Sede  Apotlolica,  efcludendo  la 
nobiltk,  il  popolo,  ed  il  redo  del  clero  da  ogni  qua- 
lunque ingerenza  in  queda  materia  (i). 

_ Qui*  non  fark  impropio  di  dare  al  nodro  erudito 
lettore  qualche  ragguaglio  dell’  ongine  de’  Cardina- 
li (2),  e della  natura  de’  loro  privilegi,  e funzioni  . 
Molti  fcrittorì  (j)  anno  trattato  quello  foggetto  io 

una 


(i)  Pid.  Mabillon  Coratuent.  in  Ord.  Roman,  tont. 
ii.  Mufei  Italici',  pag.iij^  — Confiant.  Cenni  Praefat. 
ad  Concilium  Lateranenfe  Stephani  III.  pag.  iS.Rom. 
1735.  in  ^arto — Frane.  Pagi  Breviariuin  Pontificutn 
Romanorum  tom.  ii.  pag.  374. 

{2)7/  'tradnttare  ha  qui  incorporata  nel  tefio  la 
lunga  ed  importante  nota  dell'  originale  di  Mosheitn 
eoncernente  a'  Cardinali  . Sitamente  le  citazioni  ed  i 
pafji  degli  autori  fi  fono  cacciati  nelle  note  (Maclaìne). 

. (3)  Gli  autori^  che  anno  fcritto  intorno  al  nome  , 
all'  origine , e diritti  de'  Cardinali , fono  numerati  da 
Giovanni  Alberto  Fabricio  nella  fua  opera  intitolata 
Bibliogr.  Antiquar.  pag.  45^.  & 451^.  — Cafpar.  Sa^ 
gittarius  Introd.  ad  Hiduriatn  Eccleiiadicam  cap.xxìx. 

pag. 
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una  maniera  molto  ampia,  e lo  anno  fparfo  di  gran*  Cent 
difTima  erudizione,  la  quale  fi  merita  lenza  dubio al- 
cuno il  piil  alto  'applaulo;4tna  generalmente  parlando 
fono  eflft  difettofi  in  punto  di  perfpicuitk  c preciso- 
ne : nè  certamente  a me  è noto  alcuno  di  loro  , il 
quale  fiafi  riftretto  a ragionare  del  vero  (lato  delia 
quidione,  e che  abbia  invedigato  in  qualche  maniera 
foddisfacente  , la  vera  origine  deU’olEzio  di  Cardina- 
le e le  ragioni  inficme  onde  iu  cagionata  la  inliitu- 
aione  di  quell’  Ordine  di  eccleSadici.  Parecchi  uomi- 
ni dotti  anno  impiegato  molto  tempo  e fatica  in  fif* 
fare  il  fenfo  della  parola  Cardinale  , ed  in  illudrare 
il  di  lei  fignihcato  da  antichi  monumenti  e ricordi; 
ma  per  quanto  podano  • cotede  ricerche  effcre  degne 
di  un  curiofo  Biologo  , pur  non  di  meno  le  medeli- 
me  contribuifcono  poco  o niente  a rilchiarare  il  pun- 
to in  quidione,  od  a far  concepire  un’accurata  e fod- 
disfacente nozione  della  vera  origine  del  collegio  di 
Cardinali  y e della  natura  di  una  tale  dignitk  ecctefia- 
dica  . Egli  è certo  che  la  parola  Cardinale  , quando 
fia  applicata  j perfone  o cofe,o  pib  fpecialmente  all* 
Ordine  Sacro  , fu  fecondo'  il  linguaggio  dell’  etk  di 

8 O 2 mez- 


pag.  771.  & Joan,  Andr.  Scamìdius  in  Supplemenr. 
pag.6^ — Chrifl.  Grypbius  Ifagogc  ad  Hidoriam  Sas.ulì 
Xyjl.pag./^io.  A cofloro  fi  pojjono  aggingnesre  Ludovici 
Tbomajfini  Oìfciplina  ^Ecclefise  vetus  Se,  nova  tom.  i. 
Itb.  ii.  cap.  115.  pag.  616.  & Ludovicus  Anto- 
nius  Muratori’)  la  cui  dotnjfima  dijfertazhne  Di  ori- 
gine CardjnalatUS  fi  trova  pubblicata  nella  fua  operoy 
ebe  porta  il  titolo  Àuùqiiitates  Italicas  meda  ^.yitotn.^ 
V-  15^* 
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Ceht;XI,  mezzo,  un  termine  di  dubbia  fignificazìone  , e capa- 
ce di  ricevere  una  varietà  di  fenfi  . Inoltre  egli  fi  sa 
ancora  benilfimo,  che  ne’  tempi  andati  quello  titolo 
non  fu  per  conto  alcuno  peculiare  a preti  e minillri 
della  Cbie/a  di  Roma  , ma  era  in  ufo  in  tutte  le 
Cbiefe  Latine;  e che  non  folamente  il  Clero  Secola^ 
re^  ma  eziandìo  il  Regolare  come  abbati , canonici  , 
• e monaci  erano  capaci  di  quella  nominazione  , ed 
erano  appellati  Cardinali  , quantunque  in  Tenfi  diffe- 
renti . Ma  dopo  il  Ponteficato  di  Alejfandro  IIL  1* 
ufo  comune  del  termine  Cardinale  fu  di  grado  in 
grado  diminuito , e fu  rillretto  folamente  a coloro 
eh’ erano  immediatamente  intrigati  nell’  elezione  del 
Papa, e che  avevano  il  diritto  di  fulfragio  in  quella  sì 
importante  materia  (Not«2i.);  talmente  che  quando 

noi 


( Not.  21.  ) Qui  la  sbaglia  Y Autore  nello  tiri  vere , che  dopo  il 
Ponteficato  di  AlefTandro  HI.  Y ufo  comune  del  termine  Cardinale 
fulTe  di  grado  in  gradò  diminuito  , c rillretio  folamente  a coloro  , 
eh’  erano  immediatamente  intrigati  nell’  elezione  del  Papa,  e che 
avevano  il  diritto  di  fuffragio  in  quella  sì  importarfjfe  materia  : poi- 
ché anche  dopo  di  tal  Epoca  trovali  dato  il  titolo  di  .Cardinale  a 
Preti  principalmente  Canonici . £ per  tacere  di  altre  Chiefe  , ci  Ha 
TCrmelfo  rap^rtar  foltanto  qualche  monumento  della  nofira  Arcive- 
Kovile  Chiefa  Napoletana  . Ne’  Riti  Orfiniàni  parlali  della  prima 
Domenica  dell’ Avvento,  al  Capi. IV,  c dicefi."  fìebent  jìare  in  nab'itu 
confueto  fcUicet  Diaconi , O*  Fresbyteri  Cardinales  cum  cappi i clau/ìc^ 
^ Canonici  cum  cottisi'  Parlali  altrove  de  Matutini  del  Natale,  e 
àìceCi  : PJuvialibus  fe-induant  Diaconi  y Cr  Fresbyteri  Cardinales , Nella 
fella  di  S.  Gennaro  nel  mele  di  .Ma^io  dicefi  : In  Cappella  Palatii 
congregati  debent  Diaconi.  & Presbiteri  Cardinales  . Alcerto  è dubbio 
fe  quel  Cardinale^  abbracci  còsi  i Preti  come  i ‘Diaconi:  tuttavìa 
però  fi  trova  il  nome  di  Cardinale  chiaramente  attribuito  a Diaconi 
in  vari  monumenti . Così  nell’  orazione , che  fi  rapporta  ;n^la  Cro- 
naca di  S.  Maria  del  principio  , .il  cui  autore  fiorì  nel  XI li.  fecolo: 
Coallantinus , hanc  Divie 'Aèffhutx  Sacrati (fimam  adem  yCanoni- 

eof. 


CapJL  U Iflorta  Interné  della  Chrelà  138$ 

noi  andiamo  tracciando  Torigine  del  collegio  di  Cardina^  Cekt.  XI,  . 
li  in  Romay  la  quiftione  non  è,  chi  fi  foflero  coloro, 
che  ne*  pui  rimoti  periodi  della  Cbiefa  furono  diftin- 
ti  fra  i Lafini  generalmente  parlando  ,*  o pure  in 
Roma  in.  modo  particolare,  dal  rimanente  del  clero ^ 
fotto  il  nome  di  Cardinali  ; nè  andiamo  noi  traccian- 
do la  propra  Tigni  ficazione  di  quefio  termine  , o pa- 
re i var;  fenfi  , in  cui  egli  fu  per  Y addietro  impie- 
gato , ma  il  vero  fiato  della  quifiione  è il  Tegnente  : 

Quali  mai  fi  foflero  quelle  perTone  , che  Nicola  ■ IL 
comprefe  fotto  la  denominazione  di  Cardinali  y2i\\oroh.h 
ìnveffi  i Cardinali  Romani  folamente  del  diritto  di 
fcegliere  il  novello  Pontefice  , ed  eTclafe  dà  quefio 
importante  privilegio  il  rimanente  degli  ecclefiàfiici  , 
la  nobiltà  , la  cittadinanza  , ed  il  popolo  P Quando 
ciò  fi  Tappia  con  certezza  , allora  noi  averemp  una 
giuda  nozione  del  Collegio  di  Cardinali  , nella  Tua 
primitiva  origine  , e Tcorgeremo  ancora  la  differenza 
che  paffa  fra  i primi  Cardinali  e quelli  de’ noftri  tem- 


cofame  Cardìnates  quatuordecìm  in  honorem  tuì  nominis  obfervantì(fime 
ded'icavit . Or  non  fi  dubita , che  quefii  quatpfdeci  Canonici  Cardina* 
Ji  fufiero  fette  Preti  e fette  Diaconi.  Così'  nell’ iferizione  di  Cicco 
Loi&edo  morto  nel  1468.  che  trovafi  nella  Cappella  di  S.  Gicu'gio 
della  fua  famiglia  nella  Catedrale  parimente  leggefi  : Hic  jacent  corpo- 

ra CS*  domini  deci  Loffredi  de  Neapoli  primi  Diaconi  Cardina- 

lis  majorìs  Eccleftx  Neapoiitanx.  Cost  parimente  fi  lègge  in  una  me- 
moria in  mezzo  al  fnolo  di  S.  Reftituta,  eh’  è dell’anno  1427..  t)o- 
minus  Petrus  Nìcolaus  de  Marebefiis  Neapolttanus  Sacerdos  atma  Ec- 
elejtx  Canonìcus  DiaconuS  Cafdinalis  hic  Jitus  efi , 

Lo  ftefib  potrebbefi  dimoftrare  da  var;  altri  monumenti , quali  fi 
ppfibno  vedere  preffo  il  chiariffimo  Signor  Canonico  Sparano  Pene- 
tenziero  della  nofira  Chiefii  Napoletana  nelle  fùe  Memorie  IjioricHt 
per  Ulufirare  gli  atti  della  Sy  Napoletana  Chiefa  . In  quell»  dotta  O- 
^a;li  %cgg4tori,pof$ono  trovare  vw>,  e molti  monumenti  della  no- 
llra  Napoletana  Chiefa  dall’  ofeu ri ta  prodotti  e dall’erndllo  Autorej 
ordinariamente,  C dottamente  elpoftr,  ' ■ 
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Ciirr:  Xt  pi . Or  ciò  può  di  leggieri  apprcDderfi  dell’  editto  di 
II, cola  y/.  Che  mette  quefta  materia  nel  più  chiara 
lume  ; Noi  abbiamo  /limato  propio  di  pubblicare  , dU 
ce  quello  Pontefice  , che  dopo  la  morte  del  Vefeova 
della  Chida  Romana  Cattolica  od  Univerfale , [ af. 
fare  della  elezione  debba  ejfere  trattato  prLcipa^ 
mente,  e prima  di  tutte  le  altre  deliberazioni,  tra  i 
foli  Vefeovi  Cirdinali  , i tjuali  dopo  dovranno  chia- 
mare al  loro  concilio  i Cardinali  clerici  , e finalmen- 
te dovranno  richiedere  tl  con f enfio  dd  relìo  del  clero 
e del  popolo  alla  loro  elezione  (i).  Qu',  noi  vega'a- 
mo  che  il  Pontefice  divide  in  due  dafli  i Cardinali, 
che  doveano  avere  il  diritto  del  fuffiagio  nella  .ele- 
aione  de’  luci  lucceflbri , una  delle  quali  eflb  chiama 
Cardinali  Ve f COVI  l’altra  Cardinali  Clerici.  Per  gli 

primi  .noi  dobbiamo  manifeltamente  intendere  i Tetra 
Velcovi  che  fi  appartenevano  alla  città  e territorio  di 
Roma  , che  Nicola  chiama  nello  ftelTo  editto  Coiw- 
. provincialcs  Epifcopi  ( il  qual’  epiteto  era  flato  an- 
che  prima  ulato  da  Leone  /.  ),  e eh’  erano  flati  di- 
, flintt  per  lo  molo  di  Cardinali  Vefieovi,  lungo  tem- 
po innanzi  della  preTente  Centuria  ."Le  parole  di  M- 

‘ co- 


(0  //  pafifio  dell  editto  , che  noi  abbiamo  qui  tra, 
dotto  da  Hugo  Floriacus  in  Balutii  Mifcellaneis  tom, 
tv.  pag.  62.  , corre  così  nell  originale  : Conftituimus 
ut,  obeume  hujus  Romance  univerfalis  ecclcfi*  Ponti- 
fice,  m prinais  Cardinale!  Epifichpi  diligentiOìma  fimul 
confideraiione  iraftames,  raox  fibi  Clericos  Cardinales 
adhtbcant,  ficque  reliquus  Clerus  & Popolus  ad  eoa» 
fenfum'nova:  eleaionis  a9cedaoi  (Madainj). 
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n>la  confermano  quefto  racconto  deU’affire,  e lo  pon- 
gono fuor  di  ogni  (iato  pofTibile  di  contradJizioae  , 
poiché  eflo  dìchiara,che  per  Vefcovi  C»rdi>i/ili  inren- 
de quelli , cui  apparrenevafì  di  confacrare  it  Pontefi- 
ce eletto  J Conrio jt/irbè  In  Sede  Apodolica  ( ••flerva  il 
legislatore  Papale)  non  p'ff.r  effcre  fitto  la  j^iurrd /zio- 
rie  di  alcuno  fuperiore  o mctrop  >htano  (l),  perciò  i 
Cardinali  Vefcovi  debbono  ntcelf.iriam''nte  fvpphre  il 
luogo  di  un  metropolitano ^ e ftabihre  il  Pontefice  elef- 
ro  nel  fafìigio  dell'  Apoflolica  efaltazione  ed  imperio  (2]j, 
Or’  egli  lì  sa  molto  bene,  che  i- fette  Vefcovi  di  Ro’ 
ma  fopra  menzionati  avevano  il  privilegio  di  contair 
Ciare  il  Romano  Pontefice, 

Or'  eflendofi  debitamente  confiderate  tutte  quelle 
cole,  noi  immediatamente  ravviraremo  la  vera  natu- 
ra e lenfo  del  famofo  editto,  fecondo  il  quale  egli  é 
manifedo  che  dopo  la  morte  di  un  Pontefice,  i Citr- 
dtnali  Velcovi  dovevano  in  prima  deliberare  eglino 
foli  intorno  alla  (celta  di  un  propio  fuccelTore  , ed 
efaminare  il  merito  rifpettivo  de’ candidati , che  pote- 
vano 


(1)  Nella  tonfacraxione  dì  un  nuovo  Vefeova  in 
qualunque  provincia  il  metropolitano  uvea  fempre  la 
parte  principale  ; poiché  dunque  non  vi  era  niun  me> 
rropolitano  per  introni%%are  il  Papa  , t Vefcovi  Cat- 
dinali  compivano  una  tale  cerimonia . 

(2)  ^efli  fèguenti  fona  gli  fublimt  termini  delF 

editto.-  Quia  fedes  apo(Ìolica  fuper  fe  metropolitanum 
liabere  non  poieft  : 'Cardinales  EpHcnpi  mctropolitaBÌ 
vice  procal  dubio  fungantur,  qui  eleéluni  antiiUtcha  ad 
apodolici  cuiminis  apicem  provehanc.  , 


CCMT 
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CcNT.  XI.  vano  pretentlere  a quefta  s'i  atta  digoitk  ; e quindi 
chiamare  in  loro  ajuto  i Cardinali  Clerici , non  fola* 
niente  per  domandare  il  loro  confìglio  , ma  eziand'io 
per  unirfi  con  loro  nella  elezione  . La  parola  Clerico 
qui  porta  l’iftelTo  fenfo  che  quella  di  Presbitero  ; ed 
è innegabilmente  certo  , che  il  nome  di  Cardinali 
Presbiteri  fu  dato  a’minirtri  delle  28.  Parrocchie  Ro' 
mane  o Chiefe  principali  . Tutto  il  rimanente  del 
clero,  di  qualunque  ordine  o grado  fi  follerò,  furono 
infieme  col  popolo  efpreflamente  «fclufi  dal  diritto  di 
votare  nella  elezione  del  Pontefice  , febbene  iblfe  lo- 
ro conceduto  quel  che  fi  chiama  Suffragio  Ne^ativo^ 
ed  il  loro  confenfo  venilfe  richiello  a quel  che  avea- 
no  fatto  gli  altri . Or  da  tutto  quello  egli  apparifce, 
che  ir  collegio  degli  elettori  , i quali  eleggevano  il 
Romano  Pontefice,  e che  dopo  quello  periodo  di  tem- 
po furono  chiamati  Cardinali  in  una  nuova  e non 
(olita  accettazione  di  un  tal  termine,  conliilerono  fe- 
condo r originario  loro  llabilimento  fattone  da  Nico- 
la II.  in  due  ordini  folamente,  cioè  Cardinali  Vefco- 
vi  e Cardinali  Clerici  o Presbiteri  (i). 

Egli  è 


(i)  fa  uofiOyCÙe  noi  badiamo  a non  ejfere  mala- 
mente guidati  dall'errore  di  Onofrio  Panvinio,  il  qua- 
le afferma  che  i Vefcovi  Cardinali  non  furono  ag- 
giunti al  collegio  de’ Cardinali  prima  del pontefìcato  di 
Alefiaodro  111:  nè  dobbiamo  noi  porgere  orecchio  alla 

fup- 

(*)  Vìd,  Mabillon , Comincnt.  in  Ordioem  Roman. 
pag.ii^.  tomJi.  Mufei  Italici. 
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Egli  è ncceflario  di  qui  oflTervàre  prima  che  noi  Cemt.  XL 
terminiamo  quarta  digrertione  , che  il  famofo  decreto 
di' tJicol a non  potè  ottenere  la  forza  di  legge  . £jj/» 
i evidente^  dice  Anfclmo  Vefcovo  di  Lucca  (i),  che 
/’  editto  di  Nicola  è ^ ed  è flato  mai  fempre  fcn- 
%a  il  menomo  grado  di  pefo  od  autorità  . Ma  lo  in 
aflermando  cii  non  ho  il  menomo  difegno  di  addoffa- 
re  taccia  veruna  alla  benedetta  memoria  di  quel  Fon-' 
tefice  ^ 0 punto  derogare  dall’  applaufo  ^ eh'  b dovuto  al- 
le fue  virtU  ....  come  uomo  però  e^li  era  fallibile^ 
e per  la  debolezza ^ la  quaf  b infeparabile  dalla  uma- 
nità , era  /oggetto  ad  ej/ere  /edotto  in  mifure  eh'  era- 
no inconfiftenti  colf  equità  e giufììzia  . Egli  è vero, 
Jfl.dcllaCbie/a  Vol.I.Tom.^  8 P che 


fluppofizione  di  quegli  /crìttorì  ^ i quali  s’ immapimno 
che  certi  Diaconi  /urono  fln  da  principio  membri  di 
quel  collegio  di  Cardinali  , da  cui  erano  fretti  i Papi  . 
Per  vero  dire  vi  furono  nella  Chiefa  Romana  lungo 
tempo  prima  dell'  editto  di  Nicola  II.,  e tuttavìa  vi  ri- 
mangono Cardinali  Diaconi  , cioè  fopraintcndenti  di 
quelle  Chiefe,  le  quali  tengono  o/pedali  anne/ft  a loro 
medefime  y e le  cui  rendite  fono  appropiate  al  /ofìenta- 
mento  de' poveri]  ma  e/fi  furono  evidentemente  efrtufì 
dalla  elezione  del  Papa,  la  quale  yèn  virtù  ddl' editto 
di  Nicola  , dovea  farft  da'  Cardinali  Vefeovi  e Cleri- 
ci folamente  . Quindi  noi  troviamo  i Cardinali  aper- 
tamente diflinti  da’ Diaconi  nel  diploma  y che  fu  forma- 
to per  la  elezione  di  Gregorio  VII.  al  Pontefiraro. 

(i)  Anfelmi  Luccenfts  Uh.  ii.  conra  Wihertum 
Antipapam  , & fequaces  ejus  in  Canili  Lc6lionibu8 
Aniiquis  tom.iii.  Part.I.  pag.^S^.  ‘ 
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Cent;  XI,  che  il  detto  Prelato  qu'i  ha  principalmente  in  mira 
quella  parte  deU’editto , in  cui  Nicola  riconofce  e con- 
ferma il  diritto  degl’  Imperatori  per  ratificare  la  ele- 
zione del  Romano  Pontefice  ; pur  non  di  meno  quel 
ch’cflb  dice  è indubitatamente  vero  rifpetto  all 
editto  in  tutte  le  fue  parti;  poiché  gli  fette  G»W/r# 
Palatini  (i),  i quali  furono  efclufi  in  virtù  di  quefto 
decreto  dall’importante  privilegio,  che  avevano  ‘ 
addietro  goduto,  di  votare  nella  elezione  alla  Sede  A- 
poftolica , altamente  fi  querelarono  della  ingiuria  che 
fu  ad  eflo  loro  recata  ; ed  eflendo  fecondati  nelle  loro 
doglianze  da’  varj  ordini  del  clero,  e da  clamori  dell 
armata,  de’ cittadini,  e della  moltitudine',  dichiararo- 
no la  lor’  oppofizione  alla  efecuzione  di  quello  edic* 
to,  e recarono  molta  inquietudine  e turbolenza  ^C'**'* 
dinali^  i quali  erano  fiati  cofiituiti  elettori  òì.  Nicola. 
Per  calmare  quelli  tumulti,  Aleffandro  III.  aumentò 
il  collegio  de’  Cardinali  Elettori , avendo  conferita  una 
tale  dignità  al  priore  od  archipresbitero  di  S.  G/ov/mn» 
Laterano  , agli  archipresbiteri  di  S.  Pietro  , e S.  Mia- 
ria  Maggiore  agli  abbati  di  S.  Paolo  ^ e S. ^Lorenzo 
fuor  delle  mura  , e finalmente  a fette  Giudici 

ttnt 


(i)  ^uefti  Giudici  furono  il  Primicerius  , Secundi- 
cerius , Arcarius,  Saccellarius,  Protofcriniarius  , Primi- 
cerìus  Defenforum,  & Adminiculator.  Chiunque  deji» 
dera  un  particolare  racconto  de  refpettivi  offiz} , fer- 
vigf  ^ ' e privilegi  di  cotefli  giudici  ^ potrà  ojfervare  l\ 
opera  dì  Grevio , Thefaurus  Antiquit.  Du  Cange^  &c. 
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tini  (i)  . In  virtù  di  tal  decreto  fu  foddisfatto  ror-CEMT 
dine  fuperiore  del  clero,  e celiarono  di  opporli  alle 
mifure  de’  Cardinali  elettori  : per  vero  dire  potè 

edere  la  lor  oppofizione  di  alcuna  importanza  , dap* 
poiché  i loro  Capi  e duci  erano  divenuti  niecnbri  del 
facro  collegio  inlliiuito  da  Nicola  . Il  clero  poi  infe- 
riore continuo  tuttavia  ad  edere  oflinato,  ma  la  lor* 
oppofìzione  fu  vinta  e fuperata  nell’  iiteda  maniera  ^ 
e furono  ridotti  a llarfene  cheti  per  la  promozione 
de*  loro  capi  i Cardinali  Diaconi  alla  dignith  di  elet- 
tori . Egli  poi  non  è certo  chi  folle  colui  , fe  j^lef- 
fondro  llL  od  alcun’ altro  Poniehce  , il  quale  innal- 
zò i principali  Diaconi  Romani  ai!  onorifico  grado  e 
qualità  di  Cardinali  ; ma  niuna  cola  è più  evidente 
fe  non  che  il  difegno  di  quelta  promozione  fi  fu  di 
porre  fìne  a’  mormorii  e lagnanze  del  clero  inferiore, 
il  quale  altamente  rifentilTt  della  violazione  de’  loro 
privilegi* 

Allorché’  i dìverfi  ordini  del  clero  furono  ri- 
molTi  via  dall’ oppofìzione,  non  fu  cofa  difficile  d'im- 
porre fìienzio  al  popolo  , ed  efciuderlo  da  ogni  qua- 
lunque parte  nella  elezione  del  Pontefice  : e di  faito 
quando  dopo  la  morte  di  Alejfandro  ilL  egli  fu  pro- 
pollo di  fceglierfi  Lucio  IIL  (2)  come  iuo  lucceiiore, 

8 P 2 non 


(j)  Cenni  Prsefat.  ad  Concilium  Lateran.  Stephan. 
IIL  pag,  ip.  — Mabillon  Comment.  ad  Ord.  Roman. 
115.  ex  Onuphrio  Panvinio. 

(2)  Nell'originale  in  luogo  di  Lucio  III.  noi  leg- 
giamo Vittore  IIL  il  che  fu  certamente  un  abbàglio 
d'  inavvertenza  nel  noQro  dotto  autore  (MacLine)* 
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non  furono  neppure  domandati  il  confenfo  ed  appro 
vamento  del  clero  e dei  popolo  , che  finora  erano 
flati  mai  iempre  (limati  necetVarj  per  ratificare  1'  eie* 
zione  , ed  un  tale  affare  tu  trattato  dal  collegio  de’ 
fòli  Cardinali  , i quali  anno  continuato  a mantenerfi 
queir  elclulìvo  ed  importante  privilegio  fin’  anche  a 
tempi  noltri.  Alcuni  Icrittori  affermano,  che  Innocen- 
suo  11.  era  llato  Icelto  nella  (leffa  maniera  da’ foli  Car- 
dinalì  lenza  il  conlentimento  del  clero  o del  popolo, 
molti  anni  prima  del  Ponteficato  di  Lucio  {^i).  Q^ue* 
fio  può  elfere  vero  , ma  niente  fa  al  propolìto  no* 
firo,  conciofiachè  non  effendo  Hata  deU’iatutto  rego* 
lare  la  elezione  ^ Innocenxo  11.  , non  può  la  mede* 
fima  allegarli  nel  calo  prefente. 

VII.  Da  quel  che  fi  è per  noi  olTcrvato  nella  pre- 
cedente fezione  polfiamo  conchiudere  , che  il  venera- 
'bile  collegio  di  Cardinali  , e la  ellenfiva  autorità  ed 
importanti  privilegi  che  godono  al  giorno  d’  oggi  , 
traggono  1’  origine  loro  dall’  editto  pubblicato  a ri- 
chielta  di  Nicola  li,  , e fotto  il  Ponteficato  di  lui  ; 
che  fotto  il  tìtolo  di  Cardinali  f quello  Pontefice  com- 
prefe  gli  fette  Vefcovi  Romani^  eh’  erano  confiderati 
come  Tuoi  Suffraganti  , e di  cui  il  Vefeovo  di  Oflia 
era  il  capo,  come  anche  i 28.  miniflri,  i quali  ave- 
vano l’infpezione  fopra  le  principali  Cbiefe  Romane; 
e che  a coHoro  furono  aggiunti , coll’  andar  del  tem- 
po fotto  Aleffandro  III.  , ed  altri  Pontefici  , novelli 
membri)  affine  di  calmare  il  rifentimento  di  coloro, 

che 


■ (i)  Vid^  Pagi  Breviarium  Pontificutn  Romanorum 
tom.  a.  pag.  6 1 5* 
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che  fi  rifguardavano  come  ingiuriati  per  l’editto  di  Ceirr:  XL 
tola^  e per  cnrrirpondete  ancora  ad  altri  fini  e difegni 
della  poliz'ia  della  Chiefa  Romana , In  oltre  noi  veggu- 
mo  ancora  da  un’attenta  con  fiderà  zione  di  quella  ma- 
teria, che  febbene  l’ordine  fuperiore  de' porporati  Pre- 
lati , comunemente  chiamati  Cardinali  , avelie  avuta 
la  Tua  origine  rtella- Centuria  XI.  , pur  tutuvu  non 
fembra  che  abbia  acquillata  la  tlabile  e non  difputa- 
ta  autorità  di  un  concilio  legittimo  prima  del  fé- 
guente  fecolo  , e del  Ponteficato  di  Alejfandro  IIL 
Vili.  Quantunqjue  Nicola  11.  avelie  efpreflametii- 
te  riconolciuto  e confermato  nel  Tuo  editto  il  diritto 
deirimperatore  per  ratificare,  mediante  il  di  lui  con- 
fenfo,  la  elezione  del  Romano  Pontefice,  pur  non  di 
meno  come  furono  chiufi  gli  Tuoi  occhi  , i Romani 
ad  infiigazione  d'  lldekrando  arcidiacono,  ed  in  ap- 
preso Vefeovo  di  Roma , violò  quello  privilegio  Im- 
periale , poiché  eglino  non  folamente  elelfero  al  Poti* 
teficato  Anfelmo  Vefeovo  di  Lucca  ,,  il  quale  aflìinfe 
il  nome  di  Alefandro  li. , ma  eziandio  folennemeti- 
te  lo  fubtimarono  a quello  si  alto  uffizio,  fenza  nep- 
pure confultame  1’  Imperatore  Errico  IV.  o darglie- 
ne la  menoma  contezza  . Agnefe  madre  del  giovane 
Imperatore  non  si  rollo  ricevette  notizia  di  quello 
irregolare  avvenimento  da’  Vefeovi  di  Lombardia  ^ a’ 
quali  fu  in  ellremo  grado  difpiacevole  la  elezione  di 
Anfèlmo  , che  affembrò  un  Concilio  a Baftlea^  ed  a 
fine  di  mantenere  l’ autorità  del  di  lei  figliuolo  , che 
tuttala  era  minore  , fece  creare  Pontefice  Cadolao 
Velcovo  di  Parma , fiotto  il  titolo  di  Onorio  II.  Quin- 
di fi  eccitò  un  ben  lungo  e furiofio  contrailo  Ira  i 
due  Poniefici  rivali  > i quali  fi  mantennero  le  loro  ri- 

fpet- 
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Cent:  XI.  fpettive  pretenfioni  anche  a forza  d’arme,  e con  ifpat* 
gi mento  di  (angue.  In  quella  violenta  contenzione  A- 
Icffandro  11.  iriontò,  quantunque  non  mai  avelTe  po- 
tuto obbligare  il  fuo  ollinato  awerfario  a defìllere 
dalie  fue  pretenfioni  (i)  ( Not.22.  ). 


^i)  Ferd'in.  Vghellt  Italia  Sacra /ow. //./>«_§.  i d5. — 
Joan.  Jacob.  Majcovìus  De  rebus  imperli  lub  Henrico 
IV.  & V.  hb.  i.  pag.  7.  — Frane.  Pagi  Breviarium 
Pontilìcum  Romanorum  tom.  ii.  pag.  — Muratori 
Annali  d’Italia  tom.  vi.  pag.  21^. 


( Not,  11.  ) Il  dotto  Abbate  Mr.  Fleuri  nella  fua  Storia  Eccle- 
(lallica  Liù.  60.  delcrii/e  altrmiL-nte  la  cola  ricavandola  da  pili  anti- 
chi  monumenti,  cd  Autori  conicmp.iranei;  Egli  adunque  deferive  così 
la  cola  : cioè  che  ellendofi  congregati  ii  Cardinali  per  1'  eleri.me 
del  novello  FunteticC  fu  mandato  ‘la  Roma  al  giovane  Re'  ErnCo , 
cd  alla  Imperadnce  Ag  vie  fiu  Madre  Stefano  Prete  Cardinale  o>n 
lettere  in  nome  della  S.  Sede  ; ma  queiie  non  fi  vollero  affatto  ri- 
cevere ; fìcchè  Stefano  fu  obbligato  a tornirfene  in  Koma  code  let- 
tere ancor  fug^cllate  . Nel  tem  o lìelfo  in  Roma  erano  forti  varj 
partiti  per  l’elezione  d^l  Papa,  d'onde  (1  temevano  gravi  mali , Che 
maraviglia  dunque  che  1'  Arcidiacono  Ildebrando  avendo  confulrato 
co’ Cardinali  ,c  co’ Nobili  Romani  abbia  rifoluto  di  eleggere  Papa  An- 
fel  ino  Vefeovo  di  Lu:ca  , che  fu  nomato  Alefl’anJro  II.  fn«r.iiido 
che  una  taf  elezione  fuife  per  rmlcire  di  gradimento  alla  Corte  Im- 
periale, dove  Anfelma  era  molto  conolciutu  . 

E’ elezione  di  Alellandro  II.  fu  da  per  tutto  applaudita  , fuorché 
da  Guiberto  di  Parma  Governatore  a Italia  ad  liìigazione  nrnei- 
palmcnte  de’  Vefeovi  di  Lombardia  perlamiggior  parte  fimoniaci,e 
concubmarj , li  quali  clfcndol)  congregati  con  una  grande  moltitudi- 
ne di  Chierici  infetti  de’  medefìmi  yizj  rifolfero  di  noti  ricooofeere 
per  Papa  AlelTaqdro  II.  Onde  avendo  fra udolcn temente  tirata  al  fuo 
partito  la  Corte  Imperiale,  Il  determinarono  ad  una  nuova  elezione, 
Cd  elellcro  Cadaloo  Vefeovo  di  Panna  paiimeate  fimoniaco  e con- 

cu- 
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IX,  Questo  còntrafto  per  vero  dire  fu  di  poca 
confeguenza  allorché  fìa  o^ervato  in  comparazione 
di  qitei  terribili  commovimenti  y che  fi  videro  ec- 
citati nella  Chiefa  folto  Ildebrando  , il  quale  fucce- 
dè  ad  Alejfandro  II y ed  affunfe  il  nome  di  Gregorio 
VII.  Quello  veemente  Pontefice  , che  fu  di  nazione 
Tofcano ytì^to  da  baffi  genitori,  s innalzò  per  varj gra- 
di dall’ofcura  condizione  di  monaco  di  Cluni  alla  di- 
gnitk  di  arcidiacono  nella  Chiefa  Romana  : e fin  dal 
tempo  di  Leone  IX.  il  quale  trattollo  con  peculiari  fe- 
gni  di  riguardo  e difiinzione,  orafi  accoflumato  di  go- 
vernare  i Romani  Pontefici  per  mezzo  de’  fuoi  confi- 
gli, che  avevano  acquifiato  il  piò  alto  grado  d’inffuen- 
za  ed  autorità.  Nell'anno  107J. , e neirifteflb  gior- 
no appunto , in  cui  fu  fotterrato  Aleffandro  IL  fu 
efib  innalzato  al  Ponteficato,  mercè  gli  unanimi  fuf- 
fragj  òcCardinalif  Vefcovi,  abbati,  monaci, e popolo, 
e per  confeguenza  fenza  prefiarfi  niun  riguardo  alf 
editto  di  Nicola  II:  e la  fua  elezione  fu  confermata 
per  r approvamento  e confenfò  di  Errico  IV.  Re  de' 
Romani  , cui  erano  fiati  mandati  ambafciatori  a tale 
oggetto  , Per  vero  dire  quefio  Principe  ebbe  torta, 
mente  ragione  di  pentirli  del  confenfo  che  avea  dato 
ad  una  elezione,  che  divenne  cotanto  pregiudiziale  al- 
la propria  fua  autorità  , e di  tanto  detrimento  gene- 
ralmente parlando  alla  fovranità  ed  ìndependenza  de' 

re- 


cubiflario  . Qaedi  tentb  metterli  per  forza  in  polTeffo  della  S.  Sede, 
ma  per  ben  due  volte  ne  fu  refpìnto.  Chi  non  vede  qui  quanto  Ha 
llatai  illegitima  1’  elezione  di  Cidaloo  , e quanto  contraria  ad  ogni 
regola  E!cclefìa(lica  ; ficchè  non  deve  recar  maraviglia , fe  Cadaloo  lU 
Aato  fempre  riconofcìuto  come  Antipapa. 


Ctirr:  Xr. 

Ildebrando  i 
innalzato  at 
Ponteficaio, 
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CutT. XI.  regni  ed  imperj  (i).  Ildebrando  fu  un’  uomo  di  uno 
dlraordinario  ingegno  fornito  , ■ la  cui  abilità  in  for- 
mare i piti  ardui  progetti  fu  agguagliata  dalla  fut 
deprezza  in  recargli  ad  efecuzione.*  elfendo  egli  faga- 
ce  , ed  intrepido  , niuna  cofa  potè  sfuggire  d.illa  (ua  ^ 
penetrazione  , disfare  i Tuoi  difegni  , od  abbattere  il 
fuo  coraggio^  ed  era  inoltre  fornito  di  un'ammirabile 
e (Iraordinaria  codanza  , e di  un  petto  veramente  di 
bronzo  in  foftenere  i pretefi  diritti  della  corte  di  R*- 
fwtf,  ed  anche  nell’ afpirare  alla  fommità  deli’ imperio 
tmiverfale  per  afeendere  a quella  s'i  erta  e llranpe vo- 
lt falita  con  ardore  non  interrotto  , e con  perfeve- 
ranza  invincibile.  Talè  (ì  fu  il  carattere  d’  Ildebran- 
do ^ e \a  fua  condotta  fu  per  ogni  parte  al  medelimo 
adattata  , poiché  non  s'i  torto  egli  videG  nella  fede 
Papale  collocato  , che  léce  vedere  al  Mondo  chiari 

con- 


(l)  Gli  fcrìttori  ^ebe  ci  anno  dato  ì pii*  ampli  raccon^ 
ti  della  vita  e gefìa  di  Gregorio  VII.  fono  numerati 
da  Cafparre  Sagittario  nella  fua  opera  intitolata  In- 
troduft.  ad  Hdtoriam  Ecclefiartic.  tom.  i.  pag.  587.  9 
e da  Andrea  Semidio  ««■’ /iroi  Supplementi  row.  fi.  p/7^. 
617-  Vfd.  etiam  A£la  Sanfl.  tom.  v.  Maii  ad  dteiu 
XXV.  pai^.  «^é8.  t'T*  Mabillon  Afta  Sanft.  Ordinis  B;- 
nedifti  Saeculi  VI.  pag.  ^06.  A tutto  dà  Ji  pojjona 
a/’giu^nere  la  Vita  di  Gregorio  VII.  pubblìcatafi  a 
Franefort  nell'  anno  1710.  da  Giurt.  Crirtofero  Dit- 
tnaro  , come  anche  gli  autori  , che  anno  fcrttta  C 
ifìoria  delle  contefe  ebe  furfero  fra  l'  Imperio  t la 
Cerarebìa  di  Roma,  e delle  guerre  che  furono  carbo- 
nate per  la  difputanàone  concernente  alle  iavclliture  » 

% 
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contrafegni  ed  argomenti  della  Tua  Qrana  ambizio-^**^*^^* 
ne.  (Nor. 25. ) Non  contento  egli  di  ampliare  lagiu- 
JfljiellaChicfa  Vol.lJTom.^.  8 re- 


C Not.  2?.  ) Non  c qui  nodr.i  intenzione  di  far  lunga  Aon'ogìa 
di  S.  Gregorio  VII.  di  cui  il  nollro  Autore  fi  qui  una  fvantag- 
giofa  dipintura  . Ci  fia  perraefla  fjltanto  ranportare  il  giudizio  , die 
di  quello  S:  Pontefice  anno  formito  Scrittori  illu*lri  nommen  per 
dottrina , che  per  fincerità  , e n-ente  fafpetti  di  atfettato  attacco  al- 
la Corte  di  Roma  : che  anzi  nelle  loro  Opere  non  fono  ufi  di  tace- 
re ciò , che  a loro  fentimenti  fivorifca  , comechè  a quella  fia  p i 
rollo  di  fvantaggio  . 

Primamente  Jacopo  Benisno  BolTuct  nella  fua  Opera  intifolata  : 
Def enfio  DeiUraticms  eeleùerrim.e , oux  Ae  Potefl^tx  Eolef  fanxit  Cle- 
rus  C.iUicanus , cosi  parla  di  S.  Grcgor'o  VIi.„  Ncque  vero  hxc  di- 
,,  ccntes  Gregorii  VII.  pietati  ohloquimur  , imo  ejus  commendatarn 
„ Martyrologio  Romano  laudamus  memoriam  , & bono  animo  e?Tf- 
„ fé  oirmia  , ^iiibufvis  petcntibus  haud  inviti  largiemur,  ncque  quod 
„ paflàiTi  obijciunt  fchismaticorum  fcftamur  calumnias  , fed  qu*  iofc 
,,  foripferit’  fimplici  animo  referimus , ncque  his  obliterar!  nolumus  , 
„ qua:  prò  Ecclefiaflica  difciplina  magna  ac  preclara  gelTic , ac  ne 
f,  miratola  quidem  , qua:  q quibufdam  auélorìbus  ipfi  tribuuntur  . . . 

„ Omnino  Gregorium  admiramur  magno  & erede  animo  infur- 
y,  gentem  in  Reges  Simoniacos , & (celerum  defenfores,  fed  interim 
,,  dolemus  eum  incitato  lèmel  animo  al  extrema  ,&  nimia  devenif- 

„ fé Ea  rerum,  ac  temporum  nccelfitudine  Greeorius  VII. 

„ e fanda  Cluniacenfis  Monallerii  difciplina  per  Varios  dignitatum 
„ gradus  ad  Catliedram  Petri  evedus  eli;  acerrimi  ingenii ,magnique 
,,  animi  vir,  probis  moribus  , integra  fama,  Ecclefiallica:  jibertatis , 

„ ac  potefiatis  lludiofilfimas atque  ha-c  facit 

„ irmocentijftmx  vita  Pon/i/e* , dum  Sedis  Apofiolica:  iura  etiam  tem- 
„ poralia  , qua:  feraci  animo  praceperat , tantifpsr  minui  pejus  omni- 
),  bus  malis  arbitretur.' 

Il  dotto  Natale  di  Alefiandro  nella  fua  Storia  Ecclefiallica  .^xruli 
XI,  & XII.  Cap,  i.  j4rt.  XI.  così  parla  di  S.  Gregorio  VII.  e 
della  fua  Elezione:,,  Alexandro  II.  ad  fuperos  translato,  HiUebran- 
„ dus  &c.  vir  ingenii  vehementis , eruditionis  exquifita  ,feverx  fan- 
„ dimonix  , lludii  in  difciplinam  Ecclefiaflicam  incredibilis  , animi 
„ intrepidi , ijuem  fanSiiffimi , ac  purijfimi  Conftììt  virum  Beatus  Pe- 
„ trus  Damiani  ad  Nicolaum  II  fcribens  ’prxdicat  , confpirantibus 
„ Caidinalium  fuffragiis , Cleri  tocius  fummo  confonfu  , omnium  Or- 
dì- 
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Cemt:XI.  redizione,  ed  accrefcere  l’autorità  della  Sede  di  Row/i,- 
faticò  indefeflamente  per  rendere  la  Cbiefa  univerfale 
foggetta  al  governo  difpotico  ed  al  potere  arbitrario 
del  folo  Pontefice,  per  ifciogliere  quella  giuredizione, 
che  i Re  ed  Imperatori  avcano  finora  efercitata  fo- 
pra  i varj  ordini  del  clero , e per  efcuderli  da  ogni 
qualunque  parte  nel  maneggio  e diftribuzione  delle 
rendite  della  Chiefa  . Le  mire  di  quello  Pontefice  li 
avanzarono  anche  più  oltre  , e tentò  di  fottomcttere 
alla  fua  giuredizione  gl’imperatori,  i Re,  e principi 
della  terra,  e rendere  i loro  dominj  tributar)  alla  Se- 
de di  Roma.  Tali  fi  furono  le  pie  ed  apoftoliche ge- 

. Ha 


„ dinnm  applaufu  eleftus  eft  Pontifex , ut  conftat  ex  Dacreto  ele- 

„ étionis  ipiius,  in  quo  hoc  elogio  exornatur In  id  proecipus 

„ Gregorius  VII.  incubuit , ut  funoniacarn  hanrefìm  , nec  non  hx> 
„ relim  Nìcolaitarum  exllirparet.  Unionis  EcclefixGrecx  cutnRoma- 
,,  na  redintegrandz  ihidiòfìlfìmus  fuit,  facrorum  Canonum  cudos  di- 
„ ligenctirimus , ac  eorumdem  obfervaRciam  procuravit , undecim  Con- 
„ cilia  Romz  celebravi!  &c.  Miraculis'ante  & poft  obitunti  ejusSan- 
„ àitas  comprobata  ...  ,i  iofi  hoc  elogiuoi  Icribit  Trithemiu; 

„ bas  Lib:  IV.  de  viris  illultribus  Ordinis  S.  Benediili  cap.  XI.  Vtr 
„ fnit  mulu  doEìrin*  , magnx  pìetaùs  , prudentìx , /ujlilij  , conjiuìitìxy 
„ & ntigìoms  i qui  multa  prò  Ecclefix  defenfìone , & pere^ity  & fu- 
,,  Jlinuit  , 

Anche  Ellics  Dupin,e  Mr.  Racine,  ed  altri  Storici  Francefi  nien- 
te amici  delia  Corte  Romana  , pure  parlando  di  S.  Gregorio  VII. 
cont'elTano , eh’  Egli  aveva  molto  fpirito  , tra  di  gran  coft  capace^  , 
cojianta  , mtrttido  ntll'  rfecuzime  de'  fuoi  progetti , verfato  ni  Canoni  , 
nemico  della  fimonia  e del  libertinaggio  , e zelante  per  la  riforma  de' 
eojiumi  del  Clero.  ^ 

L’  Erudito  Mr.  l’Abbate  Fleuri  nella  fua  Storia  Ecclefiaflica  Lib. 
LXIII.  num  25.  lòggiugne  )»rimenti  , che  il  cennato  Pontefice  non 
Ila  fiato  sfornito  del  dono  di  profezìa , e che  più  Autori  contempora'. 
nei  attejiano , che  ftafi  fatto  un  gran  numero  di  miracoli  nella  fua  tomba: 
che  altri  miracoli  il  Signor  IODIO  ftafi  degnato  operare  per  mezzo  del- 
la fua  Mitra  &c. 
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fta,  che  impiegarono  1*  attiviti  di  Gregorio  VII.  du- C^iXL 
rante  tutto  il  corfo  della  vita  fua , e che  renderono 
il  Tuo  Pontehcato  tanto  famofo  nella  Storia  della 
Cbieja,  Se  qu^  fofle  necelTario  di  addurfi  alcune  prua*  ■ 
ve  ulteriori  dello  ftrano  fuo  procedere , della  fua  fiera 
impetuofith  e fierminat»  Ìlarobiziooe,Bt>i'  potremmo  ap- 
aliarne  a quelle  famofii  Sententt^òxt  vgeneralment^ 
fono  dal  nome  Tuo'  chiamate  dettati  /f  Ildebrando  , e 
che  nella  pih  vivace  maniera  dimoflrano  lo  fpirito  e 
carattere  di  quefto  inquieto  Pontefice  (i)  (Not.24.)  . 

8 Q 2 . X. 


(i)  Diflatus  Hildohrandini  . Per  cfuefìi  fi  debbono 
intendere  27.  Apothegmi,o  fieno  brevi fentenxe  intorno 
alla  fuprema  autorità  de'  Romani  Pontefici  fopra  la 
Chìefa  univerfale  ^ e fopra  i regni  del  Mondo  ^ che  fi 
pojfono  trovare  nel  fecondo  libro  dell'  epiUole  di  Grego- 
rio VÌI.  fra  f Epiftola  Iv.  e Ivi.  fatto  il  titolo  di 
Diflatus  Papz  , Vid.  Harduini  concilia  tom^  vi.  Pare. 
I.  pag.  1304.  ed  i vari  ferie  tori  d ijìoria  ecclefiaftica . 

Ba- 


(Not.24.)  Molto  irragionevolinente  l’ Autore  di  quella  Storia^  pre- 
tende dimortrare /o  frano  procedere,  la  fiera  ìmpetunfità  e la  Jierminara 
ambizione  di  Gregorro  VII.  da'auille  famofe  fent^nz’  che  peneralmrnte 
vanno  fatto  nome  di  Dettato  eli  Ildebra  ido  -,  njentre  quella  fcrittura 
faifamente  è Hata  attribuita  al  detto  Rooiano  Pon'efice . Non  ci  di- 
lunghiamo a dimoilrare  una  tal  prop^ìfirione  potendòfené  ve!  re  le 
pruove  prefTo  il  dotto  Natale  di  Alelftndro  nella  fua  Storia  EcclcHa- 
llica  : Se  u'i  XI.  & XII  Cap.  i.  art.  IV  Badi  foltanto  qui  r’upir- 
tare  il  giulìzio  di  Eliict  Dupin  Autore  n'cnte  fofuetto  di  a'T-ttato 
attacco  alla  Corte  di  Roma,  E>lì  adunque  cosi  ne  parla:  Qj‘Jl  O- 
peia  fu  inf.tita  fralle  lettere  di  quejh  Papa  , ma  ella  non  ha  al  un  rap- 


Par$,lL 
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Cent- XI.  X.  Sotto  il  Pontefìcato  A' Ildebrando  ^ la  faccia  del* 
la  Chiefa  Latina  fu  di  molto  cambiata,  il  di  leigo* 
Gtfta  dì  Gre-  ver- 

gorio  VIL  - 


Baronio,  Lupo(*^),  ed  altri /f^m  y che  in  tutte  le  oc- 
tafioni  anno  Jegnalata  il  veen^tte  loro  attacco  a’  Roma- 
ni Pontefici^  mantengono  che  quefìi  Dettati  furono  for- 
mati da  Gregorio  VII.,  e propo/ìì  come  leggi  in  un  cer- 
to concilio  ; e quindi  gli  fcrittori  protejìanti  fi  fono  ar- 
rìfchiati  di  attribuirgli  ad  Ildebrando.  Ma  il  dotto  Gio- 
vanni Launoio,  Natale  di  Aleflandro,  Antonio  ('{')  e 
Francefco  Pagi  (^),  Elia  Du  Pin,  ed  altri  autori  di 
> .1  ' ri- 


(3tc)  Lupo  nelle  fue  Note  e Dìifertazioni  in  Con- 
cilia tom.vi,  Opp.pag.16^  ci  ha  dato  un  ampio  com- 
mentario fopra  i Dettati  Ildebrando,  ch'egli  riguar- 
da come  autentici  e facri. 

(f)  Antonius  Pagi^  Critica  in  Baronium . 

• (^)  Francifcus  Pagi , Breviarium  Pontificum  Ro- 
manorum  tom.ii.  pag./^y^. 


porto  colia  Itittra  che  la  precede , ni  con  quella , che  la  f'g'te . Ch'  ella 
fia  Jlata  fatta  in  un  Concilio  di  Roma  , come  alcun  lo  pretende  , non 
y'  i alcuna  prova  , La  maggior  parte  di  quelle  propofizioni  i conceputa 
in  termini  odìofi  e mai  digeriti  : non  è veriftmile  in  conto  alcuno  , che 
Gregorio  VII.  il  quale  /crrveva  affai  iene , ne  fia  F Autore . Ella  i 
piuttofio  opera  di  qnalche  nemico  di  Gregario  y che  ha  voluto  renJere  la 
fua  dottrina  odiofa  , comprendendola  in  quelle  17.  propofizioni  : ovvero 
di  qualche  altro,  che  ha  creduto  trarre  quelle  propofizioni  cLlle  lettere  di 
Gregorio  VII.  e ne  ha  fatta  la  raccolta , cIFè  fiata  frolle  fue  lettere  in/e~ 
fila.  Lo  ftefTo  rcntimento  è (lato  ancora  (ofìenuco  da  Giovanni  Lau- 
nojo  : Epifi.  ad  Mag,  jimonium  Faurum  Sacra  Facultatis  Parifienfis 
Thtolugum  . 
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verno  alterato , e non  pochi  de’  più  pregevoli  di  Cikt. 
quei  diritti  e privilegi,  che  per  l’addietro  erano  ftaci 
inveititi  ne’ Concili,  Vefcovi,  e facri  collegi  della  me- 
dellma,  furono  a fé  appropriati  da  quello  Pontefice- 

Tut- 


rigaardo  affermano  in  una  maniera  la  piU  pofitiva  , c6t 
quefte  Sentenze  o Dettati  furono  una  invenrùone  di  pian- 
ta fpaeciataji  nel  Mondo  /otto  il  nome  di  Gregorio  VII, 
da  qualche  perfida  impofiore  ^ il  quale  con  ciò  fi  propofe 
nell'  aràmo  fuo  di  adulare  i Pontefici  Romani  nelle  loro 
ambìxiofe  pretenfioni  ; e come  una  pruova  di  quefla  loro 
ajferxione  y e (fi  offervano  eòe  ficcarne  alcune  di- quefle 
fentenxe  ef primono  per  verità  in, una  vivace  -.maniera  lo 
f pirite  veemente  di  Gregorio  y cosi  ve  ne  forte  altre  y 
che  appari  [cono  intieramente  oppojìe  a Jenttmenri  di 
quel  Pontefice  y fecondo  il  modo  y co»  cui  vengono  efpoflc 
in  varie  parti  delle  fue  Epi itole, 

di  fcrittori  FranceG  anno  importanti  ragioni  ( cht 
non  fono  neceffarie  di  qui  menxienare  ) per  affermare  y 
che  niuh  Pontefice  Romano  giammai  prefunfe  di  parlare  ' 
del  potere  e giuredixione  Papale  in  termini  così  forti  y 
come  quivi  fon  po/li  nella  bocca  di  Gregorio . Egli  fi  puh 
facilmente  concedere  y che  quefle  Sentenze  nella  loropre- 
fente  Fortira  non  fono  già  la  compofixione  di  quello 
famofo  Pontefice  ; poiché  molte  di  effe  fono  ofcure  , e 
fono  tutte  infteme  ammaffate  fenxa  il  menomo  ordine  y 
metodo  y o carme ffione  ; ed  egli  non  fi  può  immagina- 
re , che  un  uomo  di  tanfo  ingegno  , quanto  ne  fcuoprì 
Gregorio,  aveffe  voluto  trafcurare  0 la  perfpicuità  ola 
precifione  'm  defcrìvete  C autorità  , e flabilire  quel  che 


1402  Vljìorta  Interna  della  Chie(à  P art. II. 

Cbkt.  XJ,  Tuttavia  però  egli  è degno  da  offervarfi , che  il  pefo 
■éi  quelto  avido  di  lui  appropriamento  non  andò  a 
piombare  ugualmente  fopra  tutte  le  provincie  Euro- 
pce;  poiché  varie  di  quefte  fi  prefervarono  alcune  re- 
hquie  dell  antica  loro  libertà  e potere,  nella  cui  pof- 
feffione  concorfero  felicemente  una  varietà  di  circo- 
ftanze  per  mantenervele . 

^ Ma  ficcome  noi  abbiamo  fopra  infinuato,  le  mire 
d’ Ildebrando  non  furono  già  rifirette  alla  erezione  di 
un  affoluta  ed' univerfale  Monarchia  nella  Chiefa.ta3. 
efie  arpiravano  ancora  allo  fiabilimento  di  una  mo- 
narchia civile  egualmente  efienfiva  e difpotica  * tal- 
mente che  quello  adirante  Pontefice , dopo  avere 
formato  un  fiftema  di  Canoni  ecclefiaftici  per  lo  go- 
verno della  Cbiefa^  averebbe  voluto  introdurre  anco- 
na un  nuovo  codice  di  leggi  politiche  , fc  gli  fofle 

fta- 


flimava  eglt  che  foffero  i diritti  e privilegi  de'  Vefcovi 
di  Roma.  A/j  tutto  ai  nulla  ojìando^  fe  noi  confideria- 
mo  Materia  di  cotefte  Sentenze,  faremo  inueramen- 
te  per fuafì  cb  elleno  almeno  in  parte  fi  appartengono 
pngmalmente  ad  Ildebrando  , poiché  noi  ,ra  quelle  ne 
troviamo  alcune  ripetute  parola  per  parola  in  divetfi 
luogb,  delle  fue  ZpU\o\e  ; altre  poi  in  verità  compari, 
[cono  tnconfi/ìent,  con  alcuni  paffi  nelle  citate  Epiftole  • 
^•nd,  tl  racconto  p,h  probabile  della  co  fa  egli  fembra 
di  ejfer  quefto  ; cbe  qualche  autore  d,  b-<ffo  nome  eftraf. 
fc  quefìe  fentenxe  parte  dall'  Epilfolff  di  Gregorio,  che 
fono  tuttavìa  efiant,  ; ^ parte  dal  fuo  proprio  capriccio 
fot  mate,  e le  pubblicò  m quella  forma.,  in  cui  prefente- 

mente  companfcono  Jenjia  giudizio  o metodo  alcuno. 
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flato  permeflb  di  eféguire  il  piano  che  avea  formato* CenT:  Xf* 
Il  Tuo  difegno  fi  era  di  attirare  ne’  legami  di  fedeltà 
ed  omaggio  a S.  Pietra , cioè  a’  Romani  Pontefici , 
tutti  i Re  e principi  della  terra  , e flabilire  in  Ro- 
ma un’  affemblèa  annuale  di  Vefcovi  y da  cui  fi  do- 
vefTero  decidere  le  contefe  y che  potrebbero  inforgere 
tra  i regni  o flati  fbvrani , fi  doveflero  efaminare  i di- 
ritti e pretenfìoni  de’  principi  y e determinare  il  fato 
delle  nazioni  ed  imperj.  Tuttavolta  però  quello  am- 
biziofo  progetto  incontrò  la  più  calorofa  oppofìzione, 
particolarmente  dalla  vigilanza  e rifolutezza  degl'Im- 
peratoriy  ed  eziandìo  da’ monarchi  Brittannici  tFrart-‘ 

«y»  (0(  Not.25.  )* 

Che  abbia  Ildebrando  formato  queflo  sì  audace 
piano  egli  è indubitabilmente  evidente  così  dalle  pro< 

pie 


(i)  La  ben  lunga  nota  nelC  originale  f che  contiene 
le  ambixiofe  ge/ìa  (f  Ildebrando  , fi  trova  inferita  nel 
feguente  paragrafo  del  tejìo , a rìferba  delle  citaxionif 
le  quali  fi  fono  cacciate  nelle  nore,  (Maciaine  ) * 


( Not.  25.  ) L’Autore  di  que(ia  Storia  altrove  rapporta, come  da 
AefTì  Principi  fu  introdotta  la  coftuinanza  di  cercare  da  Romani  Pon- 
tefici il  diritto  di  conquiftare  li  Remi  e d’impadronìrfene  ; e di  cer- 
carne parimente  da  medcfimi  rinvcìiitura , e la  corona  Reale  o Impe- 
riale . Sicché  per  quede  gradatamente  introdotte  collumanzc  comin- 
ciarono ad  e^re  in  vom  opinioni  appartenenti  alla  podefià  del  Pa- 
pa anche  in  riguardo  al  domiuio  de’  Regni  . Sicché  Gregorio  VII. 
non  fu  molso  da  una  Hrana  ambizione  nel  Tuo  procedere  -,  ma  pìut- 
todo  da  féntimenci  che  a Tuoi  tempi  erano  univerfalmente  in  voga. 
Vedi  la  Nota  23.  nella  quale  abbiam  rapportato  il  fentimento  del 
dotto  e ^avio  Velcovo  di  Meaux  Yacopo  Benigno  Bofsuet  confor- 
me a ciò,  che  qui  abbiamo  brevemente  accennato. 
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pie  fue  Eptfiole , come  anche  eia  altri  autentici  mo- 
numenti deir  antichità  . La  natura  del  giuramento  , 
ch’egli  diftefe  per  lo  Re  od  Imperatore  Ai  Romani^ 
da  cui  eflo  domandò  che  facelTe  profelTione  di  Togge- 
zione  e fedeltà  ( * ) ■»  ahbondevol mente  dimoflra  la 
ftranezza  delle  fue  pretenfioni  t ma  la  fua  condotta 
verfo  il  regno  di  Francjn  ella  è degna  di  una  parti- 
colare attenzione.  Egli  fisabeniflimo,  che  qualunque 
dignità  e dominio  fi  goderono  i Papi  fu  originalmen- 
te derivato  e tratto  dal  regno  di  Francia  , o pure 
ciò  eh’ è la  (leda  cofa , da’ prìncipi  di  quella  nazione; 
e pur  non  di  meno  Ildebrando  ^ o come  noi  lo  inti- 
tolaremo  in  appreffo  , Gregorio  VII.  , pretefe  che  il 
regno  di  Francia  fofle  tributario  alla  Sede  di  Roma  , 
e comandò  a’  Tuoi  legati  che  domandaffero  annual- 
mente nella  più  folenne  maniera  il  pagamento  di  un 
tale  tributo  (2).*  tuttavolta  però  le  loro  domande  fu- 

ro- 


(l)  Su  ciò  ne  potrai  offsr'vare  il  nono  libro  delle  fue 
Epiflole  , e propriamente  /’  Epiftqla  III.  La  formala 
del  giuramento  ella  è la  feguente  : Ab  hac  bora  & 
deinceps  , fidelis  ero  per  reftam  (idem  Beato  Petto 
jlpofìolo  , ejufque  Vicario  Papee  Gregorio 
quodeunque  ipfe  Papa  prarceperit  fub  his  videlicet 
verbis  : Per  ver  am  obedientiam  ^ fideli  ter  , ficut  opor- 
tet  Cbrifìianum ^ obfervabo . Et  eo  die,  quando  eum 
primitus  videro,  fideliter  per  manus  rheas  miles  San- 
éli  Patri  & illius  efiiciar.  Di  graxioy  che  altro  è mai 
fii  fe  non  fe  un  formale  Giuramento  di  fedeltà? 

( Z ) Epift.  Itb,  via,  Epifi.  lib.  nniii.  in  Harduini 

Con- 
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rono  trattate  con  difprezzo , ed  il  tributo  non  fu  XL 
giammai  nd  riconofciuto  nè  offerto.  Niente  però  può 
clTere  più  infoiente  che  il  linguaggio,  onde  Gregorio  % 
indirizza  a Filippo  1.  Re  di  Francia  , cui  raccoman- 
da effo  un’umile  ed  obbligante  portamento,  da  que- 
lla confidcrazione,  che  tanto  II  [ho  regno  quanto  l'ani- 
ma fua  erano  fotta  il  dominio  di  S.  Pietro  , cioè  del 
fuo  Vicario  il  Romano  Pontefice  , che  avea  la  facoltà 
di  legarlo  e fciorlo  così  in  Ciclo  come  in  Terra  (i), 

Niuna  cofa  potè  «fuggire  dalla  fovragrande  ambizione 
di  Gregorio^  che  afpirava  al  dominio  univerfale;  laon- 
de pretefe  che  la  Sa/fonia  fofle  una  tenuta  feudale  , 
che  fi  polfedeva  in  foggezione  alla  Sede  diRow/7,  al- 
la qual'  era  fiata  efia  per  1’  addietro  ceduta  da  C^r- 
lo  Magno. , come  una  pia  offerta  a S.  Pietro  . Egli 
difiele  ancora  le  Tue'  pretenfioni  al  regno  di  Spagna , 
lJì.dellaCbiefaVol.l.Tom.^  8 R Ib- 

V 


Concilia  , tom.  vi.  pag.  1470.  Dicendum  autem  eli 
omnibus  Gallis  & per  verara  obedientiam  prscipien- 
dum  , ut  unaquxque  domus  faltem  unum  denarium 
annuatira  folvat  Beato  Petto  , fi  eum  recognofeant 
patrem  & paftorera  fuum  more  antiquo . Ognuno  ben 
sa , che  la  domanda  , la  quale  faceafi  colla  formala  , 
Per  veram  obedientiam  fupponeafi  che  obbligaffe  indif 
penf abilmente . 

(i)  Lib.vii.  Epift.xx.  in  Harduini  Concilia  tom.vi, 
pag.  14.66.  Maxime  eniterc  ut  Beatum  Petrum  , in 
cujus  potefiate  efi  regnum  tuuna  & anima  tua  , qui 
te  potefi  in  Coelo  & in  terra  ligare  & abfolvere  f 
libi  facias  debitore  m . 
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CsNT;  Xf.  roHenendo  in  una  delle  fue  lettere  (i),  che  il  medefimo 
foUe  la  propietk  della  Sede  Apollolica  fìn  da’ più  primi* 
tivi  tempi  della  Chiefa  , contefl'aado  però  nel  tempo 
medefimo  in  un’altra  Tua  lettera  (a),  che  l’atto,  per 
cui  i fuccelTori  di  S.  Pietra  avevano  acquidata  queda 
pToprieth,  erafi  perduto  e dirperfo  tra  gli  altri  antichi 
monumenti  . 

Tutta,  volta  però  le  di  lui  pretenfioni  furono 
più  rifpettate  nella  Spagna  di  quel  che  lo  era* 
no  date  nella  Francia , poiché  con  moltidima  evi- 
denza fi  pruova  da  autentici  monumenti , che  il  Re 
di  Aragona^  c Bernardo  conte  di  Befalu  diedero  una 
favorevole  rifpoda  alle  domande  di  Gregorio  , e gli 
pagarono  regolarmente  un’  annuo  tributo  (3)  ; ed  il 
loro  efempio  fu  feguito  da  altri  principi  Spagnuoli , 
come  noi  potremmo  dimodrare,  ove  folTe  neceflario, 
per  una  varietà  di  argomenti  . Quindi  le  difpotichs 
mire  di  quedo  Fontefìce  furono  accompagnate  da  mi- 
nori fuccelfi  nell’ Inghilterra^  che  in  qualunque  altro 
paefe  . Guglielmo  il  Conquidatore  fu  un  principe  di 
grande  fpirito  6 rifolutezza  fornito  , oltre  modo  ge- 
lofo  de’  Tuoi  diritti  , e tenacidtmo  di  quelle  preroga- 
tive che  fi  godea  come  un  Monarca  Sovrano  ed  in- 
dependente  ; laonde  quando  Gregorio  a lui  fcride 

una 


(1)  Lih.x.  Epid.vii.  Regnum  Hifpaniz  ab  antiquo 
proprii  juris  Sanili  Petri  fuifle  & foli  Apodolica:  fo- 
^i  ex  atquo  pertinere. 

(2)  Lib.H.  Epid.  xxviii. 

(3)  Ved.  Pietro  de  Marca , Hidoire  de  Bcarn /ié.rv. 
pag.  331.  cr  332. 
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una  lettera,  domandando  le  fomme  attraflate  della  XI* 
tafla  detta,  Il  /aldo  di  Sy  Pietro  (1)  , e nel  tempo 
fteflTo  citandolo  a fare  omaggio  per  lo  regno  d’  In- 
ghilterra ^ come  un  feudo  della  Sede  Apoflolica,  Cu- 
glielmo  accordò  la  prima  cofa, ma  ricusò  la  feconda  (a) 

8 R 2 con 


(1)  Il  Soldo  <//*S. Pietro,  così  detto  dall'ejfere  raccol- 
to nella  fefti’jità  dì  S.  Pietro  in  Vinculis,  fu  una  tajfa 
antica  di  un  foldo  per  ci.ifcuna  cafa  , in  prima  conce- 
duto nell' anno  725.  da  Ina  Re  de'  Saflbni  occidentali  , 
per  lo  fìabilimento  e fofìegno  di  un  collegio  Inglefe  in 
Roma,  ed  in  npprejfo  fu  diflefo  nell'  anno  7P4.  da  Offa 
per  tutta  la  Mercia  , ed  Anglia  orientale  . in  procejfo 
di  tempo  egli  divenne  una  tajfa  ferma  e generale  per 
tutta  /'Inghilterra,  e quantunque  fojfe  per  qualche  tem- 
po applicato  al  fofientmento  del  collegio  IngìeCe fecondo 
f originario  difegno  del  medeftmoy  pure  i Papi  trova- 
rono il  modo  di  appropriarfelo . Egli  fu  confermato  dal- 
le  leggi  di  Canuto,  di  Edwardo  il  Confeffore^  di  Gu- 
glielmo il  Conqui/ìatore  &c.  y e non  fu  mai  totalmente 
abolito  fino  al  regno  di  Errico  Vili.  (Maciaine). 

(2)  La  lettera  di  GuglieltUO  il  Conquiflatore  è tut. 
tavìa  ejìante  ne'  Mifcellanea  di  Baluzio  tom.  vii.  pag, 
127.  come  anche  nell'  IJìoria  EccleGadica  di  Collier  ne/- 
la  Collezione  de’  monumenti,  alla  fine  del  primo  volu- 
me pag. -pii.  Num.  iz.  Hubertus  legatus  tuus , dice  il 
rifoluto  Monarca  all'  audace  Pontefice  , admonuic  me  , 
quatenus  tibi  & fuccefforibus  tuis  lìdelitatem  facerem, 
& de  pecunia  ^ quam  anteceffores  mei  ad  ecclefiam 
mietere  folebant,  melius  cogitarem.  Unum  admifi,al- 

cc- 


iuizcd  bv 
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CiNT-XI.  con  una  nobile  oflinaziooe,  dichiarando  ch’egli  tene- 
va il  Tuo  regno  da  DIO  folatnente  e dalla  propia 
fua  fpada  . Obbligato  adunque  Gregorio  a dover  ce- 
dere alla  ohinazione  del  Monarca  Ingkfe  ^ il  cui  no- 
me inculca  terrore  ne’  petti  anche  i più  audaci  , il 
Pontefice  dirizzò  i Tuoi  imperiolì  mandati  io  quelle 
parti  , ove  immaginofTì  che  farebbero  fiati  ricevuti 
con  maggiore  facilitk  ; per  lo  che  fcrifle  lettere  cir- 
colari a tutti  i piò  poflenli  principi  Germani  (i)  , a 
''  Ceufa  Re  di  Ungheria  (2),  c Suenone  o Sweino  Re 
di  Danimarca  (3}  , follecitandogli  a fare  una  (bienne 
concefiione  de’ loro  regni  e territori  al  Principe  degli 
, Apofioli , c tenerli  fotto  la  giuredizione  del  fuo  Vi- 
cario in  Roma  , come  feudi  della  Sede  Apofiolica  . 

Qua- 


terum  non  admifi  , Fidelitatem  Facere  , Ko- 
LUI,  Nec  Volo  &c. 

(1)  Fid.  in  Harduini  Concilia  la  fua  famofa  let» 
tera  (^Hh>ix.  Epifi.  III.)  fcritta  al  Vefcovo  di  Padova , 
efortandolo  ad  indurre  Welpho  Duca  di  Baviera  , ed 
altri  principi  Germani)  a fottomettere  fe  mede  fimi  ed  i 
loro  domini  alla  giuredizione  Apo/ìolica,  Admonere  te 
volumus  , dice  ir  Pontefice  ^ Duccm  Welphonem  , ut 
fidelitatem  Beato  Petro  faciat  ....  Illum  cnim  to- 
tum  in  gremio  Beati  Peni  collocare  defideramus  & 
ad  ejus  (èrvitium  fpecialiter  provocare.  Quam  volun- 
tatem  fi  in  eo  > vel  etiam  in  aliis  potencibus  viris 
amore  Beati  Peni  duftis  cognovcris  > ut  perficianc 
elabora . 

(2)  Lib.iu  Epifi.lxx. 

(3)  Lib.  ii.  Epifi.  li. 
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Quali  fuccefTì  aveflèro  accompagnate  le  fue  domande 
a cotefti  Principi,  noi  non  Tappiamo  ridirlo;  ma  egli 
è certo  che  in  diverfì  luoghi  i (uoi  sforai  riufcirono 
efficaci , e le  Tue  modeRe  propofìzioni  furono  ricevu* 
te  colla  piò  grande  docilità  e zelo . In  confeguenza 
della  lettera  del  Pontefice  (i) , il  figliuolo  di  Dente- 
trio  Re  de’  RuJJiani  fi  parti  alla  volta  di  Roma , 
affine  di  ottenere  come  un  donativo  da  S>  Pietro  per 
le  mani  di  Gregorio  , dopo  avere  profetata  la  fua 
fog^cToione  e fedUtà  al  Principe  degli  JÌpofloU  , quel 
rr^«o,  che  doveafi  a lui  devolvere  dopo  la  morte  di 
fuo  padre  ; c la  fua  pia  ricbiejìa  fu  prontamente  ac* 
cordata  da  quell’  officiofo  Papa,  che  fu  edremamente 
liberale  di  ciò , che  ad  eflb  lui  punto  non  h appar* 
tenea . 

Demetrio  Suinimero  Duca  di  Croazia  e Dal- 
mazia fu  innalzato  al  grado  ed  alle  prerogative  del* 
la  regia  dignità  dallo  delTo  Pontefice  nell’anno  107 d"., 
e fu  folennemente  proclamato  Re  dal  fuo  legato  a 
Salona  , folto  condizione  che  dovelTe  pagare  un’  an* 
nuo  tributo  di  200.  pezzi  di. oro  a S. Pietro  in  ogni 
fedivit^  Pafquale  (z).  Quedo  ardito  paffo  egli  fu  in- 
giuriofo  all’ autoritli  degl’imperatori  ài  Co/ìantinopoli, 
ì quali,  prima  di  qnedo  tempo,  comprendeano  la  pro- 
vincia di  Croazia  dentro  i lìmiti  della  loro  fovrani* 
ù.  11  regno  di  Polonia  divenne  anche  l’ obbietto  del- 
le 


(1)  Lib,  a.  Epid.  Ixxiv. 

(2)  Du  Mont.  Corps  Diplomatique  , tom.  i. 
Part.  I.  num.  88.  pag.  53.  & Jean.  Lucius  De  regno 
Dalmatis,  Uh.  ii.  pag.  85. 
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Cnrr:  XL  Jg  tnifure  ‘di  Gregorio  ^ e fi  offer'l  una  favorevole  oc- 
cafione  per  lo  creouimcnto  delle  fue  propie  mire  ; 
poiché  avendo  Baftlao  li.  afiafiìnato  Stanislao  Vefco- 
vo  di  Craccovia  , il  Pontefice  non  folamente  fcomu- 
nicollo  con  tutte  quelle  circofianze  d’infamia  eh’  egli 
potè  inventare  , ma  eziandio  lo  efpulfe  dal  fuo  tro- 
no, fciolfe  il  giuramento  di  fedeltà,  che  gli  avevano 
prefiaio  i Tuoi  fudditi,  e con  un’ efprefiTo  ed  imperio- 
fo  editto  proibi  a’ nobili  c clero  di  Polonia  di  eleg- 
gere un  nuovo  Re  fenza  il  confentUnento  del  Roma- 
no Pontefice  (i).  Qui  fi  potrebbero  addurre  iQpIti  al- 
tri efempli  della  eftraordinaria  ambizione  di  Oregor/o; 
ma  quegli  che  abbiamo  di  gih  menzionati  fono  ba- 
fìevoli  a far  comprendere  i valli  fuoidifegni.  Se  i fuc- 
cefli  di  quello  Pontefice  folfero  fiati  eguali  alla  efien- 
fione  delle  fue  afpiranti  mire  , tutti  i regni  di  Euro- 
pa farebbero  fiati  al  giorno  d’  oggi  tributar]  alla  Sede 
Romana  , ed  i Principi  di  detti  regni  farebbero  fiati 
vaifaili  o foldati  di  i”.  Pietro  , nella  perfona  del  fuo 
Vicario  in  terra.  Ma  febbene  i fuoi  piii  importanti 
progetti  folfero  fiati  inefficaci  , pure  molti  de’  Tuoi  at- 
tentati furono  coronati  di  un  favorevole  riufeimento 
e fine;  poiché  dal  tempo  del  fuo  Ponteficato  lo  fiato 
di  Europa  foggiacque  ad  un  confiderabile  cangiamento, 
é le  prerogative  degl’  Imperatori , ed  altri  principi  fo- 
vrani , furono  molto  diminuite.  Sotto  l’amminillrazione 
di  Gregorio  VII.  egli  fu  particolarmente , che  gl’impe- 
ratori furono  fpogliati  del  privilegio  di  ratificare,  mer- 
cè il  loro  confenib,  la  elezione  del  Romano  Pontefi- 
ce 


(i)  Dlugoffi  Hiftor. Polon.  tom.i.  pag.  2^5. 
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ce,  privilegio  per  altro  di  non  poca  importanza,  ilCa»T: 
quale  non  per  tanto  non  anno  ellì  mai  più  ricuperato^ 

XL  Lo  zelo  ed  attiviti  5 che  Gregorio  impiegò  in 
edendere  la  giuredizione  della  Sede  Romana, tA  in  ar- 
ricchire il  patrimonio  di-  S.  Pietro  ^ in  ninna  parte  in- 
contrarono fuccefli  cotanto  rimarchevoli  come  in  Ita- 
Ha  . La  Tua  intima  familiaritk  con  Matilda  figlia  di 
Bonifacio  Duca  di  Tofcand,  e la  più  poffente  e ricca 
FrincipefTa  in  quel  paefe, contribuì  moltifllmo  a que^ 
fio  fuccelfoj  poiché  egrinduffe  queda  Princìpefla,  do- 
po la  morte  del  di  lei  marito  Goffredo  Duca  di  Lo- 
rena , e di  Beatrice  di  lei  madre  , la  quale  accadde 
negli  anni  1075'.  e 1077.  ^ dabilire  tutte  quelle  pof- 
fedìoni , che  aveva  in  Italia  ed  altrove,  a favore  della 
Cbiefa  di  Roma  , e cos'r  dedinare  S.  Pietro  ed  il  fuo 
Vicario  com'  eredi  de'  di  lei  iromenfi  refori  » Queda 
sì  ricca  donazione  fu  per  vero  dire  confiderabilraente 
fpodata  e renduta  invalida  per  lo  fecondo  matrimonio, 
che  Matilda  contrade  nèTl’anno  108^.  con  Welpbo  o 
Guelpbo  figliuolo  del  Duca  di  Baviera,  e ciò  eda  fece 
coi  confenfò  del  Romano  Pontefice  Urbano  11.  Nulla 
però  di  manco  eda  rinnovò  una  tale  donazione  in 
una  folenne  maniera  nell’anno  xioz.  circa  fette  an- 
ni dopo  ch’ella  feparodi  dal  fuo  fecondo  marito,  per 
cui  ella  diventò  nuovamente  fola  padrona  e donna 
delle  di  lei  vadidime  podedìoni  e tenute  (i)  . Ma 

nul- 


(i)  La  vita  e le  pefìa  di  tjuefta  eroica  principeffa 
( la  quale  fu  uno  de'  piu  forti  baluardi  della  Ch'iefa 
Romana  cotitro  il  potere  degl'  Imperatori  , e fu  la  pii* 
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Cemt:XI.  nulla  oliando  quello  novello  atto,!  Romani  Pontefici 
non  fi  rimafero  nel  pacifico  pofledimento  di  quella 
fplendida  erediik  ; poiché  incontrarono  efli  gagliarde 
e poffenti  difputazioni  prima  dall’  Imperatore  Errico 
V.  e pofcia  da  diverfi  altri  Principi  ; nè  certamente 
furono  i Pontefici  cos'i  avventurofi  in  quella  conteQ, 
che  avellerò  prefervata  tutta  intera  1'  ereditk  , quaa- 
^ - . tun- 


tenera  ed  obbediente  di  tutte  le  figlie  fpirituali  di 
Gregorio  VII.  ) fono  fiate  ferine  da  Binedeito  Lu- 
chino, da  Domenico  Niellino,  da  Felice  Contelorio, 
da  Giulio  de  Puteo,  ma  pii*  ampiamente  da  France- 
feo  Maria  Fiorentino  ne' fuoi  monumenti  intorno  alla 
Ccntejfa  Matilda  fcrìtti  in  Italiano,  e da  Benedetto 
Bachinio  nella  fua  opera  intitolata  Hilloria  Monade- 
rii  Podalironenfis  . Il  famofo  Leibnizio  nella  fua  ope- 
ra Scriptores  Brunfvic  tom.  i.  pag.  6zg.  e Ludovico 
Antonio  Muratori  nella  futi  opera  Scriptores  Rerutn 
Italicarum  tom.  v.  pag.  335.  anno  pubblicato  con  an- 
notazioni fie  antiche  ifiorte  della  vita  di  Matilda 
compofìa  da  Danizo  ^ e da  un'altro  fcrìttore  y il  cui 
nome  è incognito  y infieme  colla  copia  del  fecondo  atto 
di  ceffone  , per  cui  la  detta  Princtpejfa  confermi  la 
di  lei  primiera  concefftone  alla  Chiefa  di  Roma  . 
^uì  finalmente  pojftam  noi  aggiugnere , che  niuna  co- 
fa  intorno  a quefia  sì  efìraordmaria  donna  è maggior- 
mente degna  di  effere  feorfa  0 riletta  , quanto  1 rac- 
conti che  noi  troviamo  di  lei , e del  di  lei  fecondo  ma- 
rito Guelfo  figlio  del  Duca  di  Baviera  nell'  opera  in- 
titolata Origines  Guelphicae  , tom.  i.  Uh.  Hi.  cap.  5. 

444.  (7  tom,  a.  Uh,  vi,  cap.  Hi.  pag.  303. 
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tunque  dopo  varj  sforzi  e conati  rimafero  eflì  nel  Cbit:  XL 
poiTedimento  di  una  confìderevole  parte  della  rnedefi^ 
ma,  di  cui  tuttavia  fi  godono  (i). 

IftJellaCbtefaVoU.Tom.^.  8 S XII. 


(l)  Molti  uomini  dotti  concbiudono  appunto  daltiftefjfio 
atto , per  cui  qdefta  donazione  fu  confermata  alla  Seda 
di  Roma , cbe  Matilda  comprefe  in  quefta  donazione 
folamente  le  di  lei  poffejftoni  allodiali  , e non  già  i 
territori  cb'  e Jf a tenea  come  feudi  dell’imperio,  come 
il  marchefato  di  Tofcana  , ed  il  Ducato  di  Spoleto.* 
poirbà  le  parole  delCAtto  fono  le  feguenti\  Ego  Ma- 
thildis  ....  dedi  & obtuli  ccclefìas  Sanili  Petri... 
omnia  mea  bona  Jure  proprietario  , tam  qua;  tunc 
habueram,  quam  ea,  qua:  in  antea  acquifìtura  eram, 
five  jure  fucceflionis , Pive  alio  quocunque  jure  ad  me 
pertinent.  Vedi  P opera  intitolata  Origines  Guelphicat 
tom,i.  libr  iti,  448.  Ma^  egli  è molto  quiliionabi- 
hy  fe  quella  dijìinzione  Jia  così  evidente  , come  ft  è 
pretefo , poiché  le  parole  Jure  Proprietario,  dontP  egli  fi 
è inferito  cbe  Matilda  difpofe  de'di  lei  beni  folamente 
allodiali  in  favore  di  S. Pietro,  non  fi  riferirono  fe- 
condo la  mia  opinione  a’  beni  della  tejlatricey  ma  ben- 
sì alla  natura  della  donazione  y e fi  debbono  interpre- 
tare unitamente  co'  verbi  precedenti  dedi  & obtuli  ; 
poiché  la  Principejfa  non  dice  , dedi  omnia  bona  , 
quas  Jure  Proprietario  poITideo  & habeo  , cioè  Io  ho 
conceduta  quella  parte  delle  mie  follanze  e proprietà, 
che  tengo  per  un  diritto  fupremo  ed  independente  , 
nel  qual  cèfo  P opinione  degli  stomi  ni  dotti  fopra  men- 
zionata farebbe  bene  fondata',  ma  ella  dice  dedi  omnia 


P art.  IL 
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CiifT.XI.  XII.  Il  piano  y che  avea  formato  Gregorio  per  in- 
nalzare la  Cbtefa  fopra  ogni  umana  autorità  ad  uno 
Detntt  Ai  (Iato  di  perfetta  independenza  e fupremo  dominio  , 
CregoiioVII» gbbe  ad  incontrare  molti  generi  di  oppofizione  ; ma 

niu- 


bona  mea  ccclefias  Jure  Proprietario.,  cioè  egli  è mia 
volontk  che  la  Chiefa  debba  podedere  come  Tua  p>o- 
pia  propiet'a  quell’ereditk  ^ che  Io  le  ho  iafciata.  In 
oltre  le  feguentì  parole  manifefìantente  dìmoRrano  , 
che  r opinione  di  quefìi  uomini  dotti  ella  è de, Rituta 
di  ogni  fondamento  ; poiché  Matilda  non  potca  per 
avventura  ag^iugnere , fi  ve  jure  fucceOfionìs,  fve  alia 
quocunque  Jure  ad  me  pertineant,  cioè  Io  concedo  tut- 
te le  mie  poddHoni  lotto  qualunque  titolo  Io  le  goda, 

0 per  diritto  di  fuccedione,  0 per  qualunque  altro  di- 
ritto  C?c.  }e  ella  avea  difcgnato  di  reflrìngere  la  fua 
donazione  à di  lei  beni  Allodiali  . Certa  cofa  è , che 
in  quell  ampia  Concezione  ejfa  non  eccettua  niuna  par- 
te particolare  della  di  lei  proprietà  , ma  evidente- 

f niente  comprende  nella  medefima  tutte  intieramente  le 

fue  foflanze  . Se  a ciò  fi  faccia  obbiezione , che  i Ro- 
mani fcnfr/fri  non  mai  affermarono , che  i Feudi  deH'im- 
perio,  che  Matilda  poffedea , furono  comprefi  in  quejìa 
conctjjione  alia  loro  Chiefa,  e eh'  e JJi  prete  fero  folamente 

1 di  lei  beni  allodiali  ed  independenti  ; Io  rìfpondo  con 
rivocare  in  dubbio  il  fatto , dappoiché  molte  circojlanze 
toncorrono  a provare , che  qucRi  Pontefici  pretefero  tutte 
le  fofìanze  di  Matilda,  e tutte  ledi  lei  pojfejjtoni  fenza 
veruna  eccezione  , come  loro  diritto  indubitato.  Mafup% 
pongafi  par  un  momento  che  il  cafo  fojfe  altrimenti  , 

e che 
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niuno  fu  più  informontabile  di  quello  rhe  furfe  da’ XI»  - 
due  vizj  ^ regnanti  del  Concubinato  e della  Simo- 
nia {Nor.  2 5.  ) ^«he  avevcino  infettato  tutto  il  corpo 
del  clero  Europeo»  I Romani  Pontefici  fin  dal  tempo 
di  Staffano  IX.  aveano  combattuto  con  grande  zelo 
e veemenza  cotefli  nioflruofì  vizj  (i),  ma  fenzaniuo 

S S 2 fuc- 


e che  la  Chiefà  Romàna  non  aveffe  unqucmai  fatta  una 
forni  gitante  univerfale  pretensone  , cib  per  ni  un  conto 
potrebbe  rendere  [nervata  ed  invalida  /’  opinione  che  Io 
qui  fofìengo  ; poicbb  la  quifìioncy  che  abbiamo  [otto  gli 
occhi  non  è fino  a quale  fegno  abbiano  potuto  i Romft» 
ri  Pontefici  moderare  le  loro  pretenftoni  à territori  di 
Matilda,  ma  fi  raggira  bensì ^ quale  fta  il  vero  e genui- 
no fenfo  delle  parole^  nelle  quali  fi  trova  efprejfa  lado- 
naxione  dt  lei. 

(i)  Moftruofi  vizj  noi  pojftamo  giuflamente  chia- 
marli ; poiché  quantunque  fta  vero , che  ne  meto- 
di che  prefe  Gregorio  per  efltrpare  cotefli  vix'f  , egli 
finfit  mofirato  alquanto  afpro  e foverchiamente  rigorofoy 
pur  egli  è certo  dall  altra  banda  ^ che  cotefli  vizi  prò-  ' 
duffero  i piu  infelici  effetti  così  nella  Chiefa  che 
nello  Stato , e che  la  fopprefftone  de'  medefimi  era  per 
queflo  temp^  gid  divenuta  ajfolutamente  neceffaria. 


( Not.  z6.  ) Da  noi  non  fi  niega,  che  abbian  prefo  molro  piede 
in  quello  fecolo  tra  gli  Ecciefiallici  li  due  vizi  del  Concubinato  , e 
della  Simonia  ; ma  nel  tempo  ficfso  pretendiamo  , che  quedi  vizj 
fiano  fiati  de’  particolari  , non  del  corpo  de^li  Ec.lefiailici  ; mentre 
appunto  in  quello  fecolo  fiorirono  da  per  tutto  Vefcovi,  Ecclefiali- 
ci , Monaci,  e Prìncipi  illafiri  per  una  eminente  pietà,  come, indi 
a poco  farem  vedere. 


Part.ll, 
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Cb»t:XL  fucceiTo,  avvegnaché  foflero  divenuti  troppo  invetera- 
ti e troppo  univerfali  a poter’ eifere  eftirpati  fenzala 
nafTima  dìfficultk  ed  i più  eflraoiliaarj  sforzi  . Di 
fatti  Gregorio  VII.  nell’  anno  1074.  che  fu  il  fecon- 
do 


Egli  vi  erano  per  vero  dire  tra  gli  ecclejtafìici  , <//- 
verft  uomini  di  pietà  e virtù  forniti  , che  vìveano 
tra  i vincoli  del  matrimonio  ( Not.  27.  ) ; e coftoro 
mverebbero  dovuto  ejfere  rijparmiati  da  Gregorio  ; 
ma  egli  vi  era  parimente  un  numero  prodi giofo  di  ec- 
eiefiafiici  per  f Europa  non  folamente  di  preti  e ca- 
nonici , ma  eziandìo  di  monaci  , t quali  viveano  nè 
legami  di  un  amore  criminofo jmanteneano  /otto  il  titolo 
di  certe  mogli  amasie  y che  a lor  talento  e piacere  dif- 
cacciavano  per  goderfi  la  dolcezza  di  una  licenziofa  va- 

' rie- 


( Not.  27.  ) Qui  r Autore  fi  tnolìra  o poco  intefo  dell»  Storia 
£cc’efial)ica , almeno  di  Occidente , od  agitato  d.illo  fpirìto  di  parti- 
to . Da  noi  non  fi  niega,  che  il  celibato  de' Chierici  ne’ primi  quat- 
tro feeoli , comeché  tulfe  utriverfalmcnte  ofservato  , nom  nen  in  O- 
aiente  , che  in  Occidente;  pur  tuttavia  era  più  tofio  di  configlio,  e 
di  cofiumanza  , che  di  precetto  Ecclefiafiico . Ma  nel  tempo  ftel'so 
preicndiamo , che  dal  Secolo  IV.  fia  cominciato  , almeno  in  Occi- 
dente , ad  cfsere  di  vero  Precetto  Ecclefiafiico . Si  ricava  ciò  chia- 
ramente dal  Concilio  di  Elvire  Can.  XXXIII.  da  Concili  di  Agde, 
di  Tours  , di  Toledo,  di  Orleans,  di  Turino  &c.  dalla  Lettera  di 
S.  Siricio  Papa  ad  Imerio  Vefitrvo  di  Tarrtgonay  Cap.7.  dalla  Lettera 
dello  rtefio  Pontefice  diretta  a Vefiati  Xl'rhar.i , da  varie  Lettere  di 
S.  Innocenzo  I.  di  S.  Leone  I.  e di  altri  Romani  Pontefici,  ed  an- 
che da  altri  Ecclefiafiici  mononienti , quali  fi  pofsono  vedere  prefso' 
il  dotto  P.  Tomaffino  dt  Vet.  & Nov.  Eccle/,  difcìpl.  Porr,  I.  Ltt. 
II.  Cap.  6i.  Cr  feijuent.  Nelle  nofire  fftituzioni  Canoniche  , fé  non 
ci  lufinghiamo,  abbiam  trattato  un  tal  punto  con  convenevole  pte- 
cifione  e chiarezza . 
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do  del  fuo  ponteficato  , fi  efercitò  con  forza  e vigo*  Ce»t:  XI.  ^ 
re  molto  più  grande  di  quel  che  lo  aveano  fatto  i 
ftioi  predeceflori  nella  oppofizione  a’  vizj  di  gik  Rienzio* 
nati.  A queBo  fine  egli  afiembrò  un  Concilio  in Ro- 

ma^ 


rtetdy  e che  non  Jolametne  confumavano  netta  piU prth 
fufa  e fcanàalofa  maniera  te  rendite  ed  i tefori  di  ifuette 
Cbiefe  e conventi  , cui  fi  appartenevano ^ ma  diftribtti- 
vano  ancora  una  gran  parte  de'  medefimi  tra  i taro  ba^ 
Jìardì . 

^anto  poi  at  vizio  detta  Simonia,  f univer/ate di 
tei  ejlenfione  ed  i perniciofi  frutti  delta  medeftma  eviden- 
temente fr  rilevano  da  efuetli  monumenti  y che  i mona- 
ci Benedettisi  anno  pubblicati  in  diverfi  luoghi  della 
lor  opera  Gallia  Cbrifiiaaay  per  non  far  menzione  dì 
un  gran  numero  di  altre'  antiche  fcritture  tu  l'  ijìejfo 
propofito  . Uno  0 due  efempli  faranno  fufficienti  per 
fare  concepire  a chi  legge  un  idea  di  quefta  materia , 
Noi  troviamo  net  primo  volume  dell'  ammirabile  opera 
tejìh  menzionata  ( nell'  Appenda  Documento  pag.  5.  ) 
un  pubblico  atto,  in  virtù  del  quale  il  Vifconte  Bes- 
nardo  e Froterio  Vefcovo  di  Alby  concedono  y 0 pìut- 
tojlo  vendono  apertamente  a Bernardo  Aimardo  ed 
al  fuo  figliuolo  il  Vefcovado  di  Alby  , riferbando  a 
fe  medefimi  una  confiderevole  parte  di  tali  rendite  . 

^uejìo  atto  viene  feguito  da  un  altro  , in  cui  il 
Conte  Ponzio  taf  eia  in  tefiamento  a fua  moglie  lo 
fieffo  Vefcovado  di  Alby  ne'  feguenti  termini  : Ego 
Pontius  dono  tibl  dileflx  fponfz  mex  Epifcopatuni 
Albienfeik  ~ cuna  ipfà  ecclefa  & cnm  ornai  adjacea* 

«a 
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Cemt:XI.  fna  , in  cui  furono  rinnovate  e confermate  le  leggi 
Je’palTati  pontefici  contro  la  Simonìa^  e furono  proi- 
bite le  compre  o vendite  de’i>cnefiij  ecclefiallici  nel- 
la piii  ftretta  e fevera  maniera  . Egli  fu  parimente 

de- 


tia  Tua  — 8c  medietatem  de  Epifcopatu  Nemaufo  — & 
medietatem  de  Abbatta  Sanili  jEgiilii  — poli  obitum 
tuum  remaneac  ipfius  alodis  infantes  ^ui  de  me 
erunr  creati . 

Nel  fecondo  volume  della  ftejfa  dotta  opera  ( nell 
Append»  Docuroent  173.  ) vi  ha  una  lettera  del 
clero  di  Lirooges  fcongjurando  Guglielmo  Conte  di 
Aquitania  , di  non  vendere  il  Vefcovato , ma  di  dar 
loro  un  pnjìore ^e  non  pià  un  divoratore  della  gregge: 
Rogamus  tuam  pietatem  , ne  propter  mundiale  lu- 
crum  vendas  Sanili  .Stepbani  locum,  quia  fi  tu  ven- 
dis  Epifcopalia,  ipfe  noltra  manducabit  commuoia  — 
Mitte  nobis  ovium  cufiodem,  non  devoratorem . Ade- 
maro Vifconte  di  Limoges  fi  lamenta  ( tom.  ii.  pag, 
) cl^  egli  medefiino  aveva  per  1’ addietro  fatto 
traffico  della  cura  delle  anime  con  vendere  ì beoeficj 
ad  Abbati  ^Simoniaci.  La  fomma  impudenza  cùs)  de'prin- 
cipi  come  ancor  dd  preti  in  comperare  e vendere  i benefici 
forpafsi  ogni  qualunque  modo  e mi  fura  , e preffo  che 
ogni  credibilitd  ; ed  ejfi  portarono  sì  oltre  le  cofe , 
che  giuftificarono  un  tale  abbominevole  traffico  , come 
può  vederfi  in  un  rimarchevole  pajfo  nell  Apologeti- 
cum  di  Abbo,  cbe  trovafi  aggiunto  da  Pithou  al  Co- 
dex  Can.  Ecclefi  Romadx  : quefto  pejfo^  cbe  meriea 
di  effere  citato  , egli  c dei  tener  che  ftegue  : Nihii 
' - ‘ poè* 
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decretaro  nello  fleflb  Concilio, che  gli  Ordini  facerdo- CewT.  XC 
tali  fi  doveflero  aftenere  dal  matrimonio  , e che  tu> 
ti  coloro  che  aveano  gik  mogli  o concubine  dovelTe* 
ro  immediaraniente  lalciarle  , o pure  abbandonare  1’ 
offizio  di  preti  » Coteiii  decreti  furono'  accompagnati 
da  lettere  circolari  Icritte  dal  Pontefice  a tutti  i V.*' 
feovi  Europei  y ingiungendo  la  piìi  llretta  e rigorofa 
obbedienza  alle  decifioni  di  quello'  folenne  Concilio^ 
fbtto  le  più  Tevere  pene  Gregorio  qui  noti  fermofli 
nel  Tuo  procedere,  ma  fpedi  aoibafciadori  nella  Ger- 
mania ad  Errico  IV.  Re 'de’  Romani^  affine  d’  indur- 
re quel  principe  a convocare  un  Concilio  per  giudi- 
care e punire  quegli  eccieliaflici  ^ ch’erano  fiati  fioor» 
rei  di  pratiche  Simoniache. 

XIII.  Questi  decreti , che  furono  equi  e giufti,  e.  le /nere  pro- 
che furono  in  ogni  rilpetto  conformi  alle  nozioni  del. 
la  religione,  furono  rilguardati  dal  popolo  come fom- //  èon- 
mamente  fai  mari , conciofiachè  rendeffero  una  liberal 
elezione,  e non  gik  una  compera  mercenaria,  la  fira- 
da  ed  il  canale  alla  promozione  ecctefiafiica  , ed  oi> 
bligarono  i preti  ad  afienerfi  dal  matrimonio,  ch’era 

con- 


poene  ad  ecclefiam  pertinere  videtur,  quod  ad  pre- 
tium  non  largiatur,  fcilicet  Epifeopatus,  Presbyteratus, 
Diaconatus,  & aliqui  minore^  gradus,  Archidiacona* 
tus  quoque  , decania , praepofitura  , thefauri  cufiodia , 
Baptifieriura — & hujufmodi  negociatores  fubdola  re* 
fponfione  folenc  afiruere  , n<w  le  emere  benediflio* 
nem  , qua  percipitor  gratia  Spiritus  Sancti  , lèd 
res  ecctefiarum  vel  pofieffiones  Epifeopi . Aetna  di- 
Jìinxione  veramente  ! 
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Ce««t:XL  conflderato  come  inconfiflente  coila  (àntick  del  loro 
uffizio.  Tuttavia  però  ameadue  cotefti  decreti  furono 
io  parte  accompagnati  da  deplorabili  tumulti  e dif- 
fenfioni  . Non  si  torto  fu  pubblicata  la  legge  concer- 
«ente  al  Celibato  del  clero  , che  - ì preti  nelle  varie 
provincie  di  Europa , che  viveano  tra  i legami  del 
matrimonio  con  mogli  legittime.,  o di  laici  via  con 
prezzolate  concubine  (i) , altamente  (i  querelarono 

del- 


(l)  Tutti  gli  fiorici  ycbe  ci  danno  alcun  racconto  di 
quefta  Centuria  , fanno  menzione  de  tumulti  eccitati 
da  quei  preti  ^ cE eranft  rifolutì  di  continuare  colle  lo^ 
ro  mogli  0 concubine  . Chiunque  de  fiderà  un  raggua- 
gito  'delle  /edizioni  y che  furfero  in  Germania  in  que^ 
fla  occaftone  ^ potrà  oj/ervare  Sigonio  De  Regno  Itaiiae^ 
lib.ix.  pag»^^y*  tornea,  come  anche  f opera  intitolata 
Collegi,  Veter.  Monument.  di  Tengnagel 
Cf  S4-  I tumulti  poi  ^ che  furono  eccitati  da  preti  nell* 
Inghilterra  menzionati  Mr«  Paris  nella  fua  Hi- 
ftoria  Major,  liki,  pag,  7.  1 tumulti  y che  furono  per 
la  fle[fa  ragione  cagionati  nelle  provincie  Belgiche 
Galliche,  fono  defcritti  »e//'£pirtola  Clericorum  Ca« 
meracenGum  ad  Remenfes  prò  uxoribus  fuis,  pubbli* 
caia  negli  Annali  Benedettini  di  Mabillon  rom. 
p^g'6/^  come  anche  «r//’Epiftola  NoviomenGum  Cle- 
ricorum ad  Cameracenfes  pubblicata  nel  Mufeum  Ita- 
licum  di  Mabillon  tom,i,  pag.  128. 

Grande  fu  poi  la  fiamma , che  le  leggi  di  Gregorio 
eccitarono  in  Italia  , e particolarmente  nella  provincia 
di  Milano  y del  che  ne  abbiamo  un  ampia  relazione  dt> 
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della  feveritk  di  cotefto  Concilio,  ed  eccitarono  i pihC*wr 
terribili  tumulti  nella  maflima  parte  delle  provincie 
Europee.  Molti  di  cotefH  eccleOaftici  , fpecialmente  i 
preti  Milaneft  , fcclfero  piuttoflo  di  abbandonare  I« 
loro  dignità  fpirituali  , che  i loro  fenfuali  piaceri  , e 
lafcìare  i loro  beneficj,  affinchè  poteffero  (lare  a can- 
to alle  loro  mogli.  Nè  vi  mancarono  di  quei , i qua- 
li ardirono  fepararft  intieramente  dalla  Chiefa  di  -Ro-' 

, e notare  col  nome  infame  di  Paterini  (i), 
IJì.dellaChiefaVol.l.Tom.^  8 T cioè 


taci  da  Arnulfo  e Landulfo  , due  fiorici  Milanefi  , le 
cui  opere  fono  pubblicate  con  annotazioni  dal  Murato- 
ri nel  fuo  componimento  Scriptores  Rerum  Italicarunt 
tom.  iv.  pag.  3 5. 

(i)  Paterinus  è uno  di  quei  nomi , per  cui  i Paull- 
ciani  0 Manichei  ( i quali  durante  il  corfo  di  quefia 
Centuria  vennero  dalla  Bulgaria  in  Italia  , e furono 
anche  conofeiuti  fotto  il  titolo  di  Cathari  0 Puri  ) fu- 
rono dipinti  tra  j^Tltaliani.  Ma  in  procejfo  di  tempo 
il  termine  Paterinus  diventi  un  nome  comune  per  tut- 
te le  fpezie  di  Eretici  , come  nói  potremmo  dimofìra- 
re  per  mezzo  di  molti  ef empii  ricavati  dagli  feri t tori 
delle  Centurie  XII.  e XIII.  Egli  vi  fono  varie  opi- 
nioni intorno  all'origine  di  cotefta  parola  ^ delle  quali 
la  piu  probabile  fi  è quella.,  che  la  fuppone  derivata 
da  un  certo  luogo  chiamato  Pataria  , in  cui  gli  Ereti- 
ci tenevano  le  loro  ajfemblèe  ; ed  egli  fi  sà  beniffimo 
che  una  parte  della  città  di  Milano  è anche  al  gior- 
no d'  oggi  chiamata  Panaria  0 contrada  de'  Pararri  . 
Vid.  Adnotat.  ad  Arnulphum  Mediolanenfem  prejfa 

Mu- 
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cioè  Manichei  il  Pontefice  , ed  i Tuoi  aderenti , che 
condannarono  la  condotta  di  quelli  preti  , eh  entra- 
rono ne’  vincoli  di  un  legittimo  e virtuofo  matrimo- 
nio . Le  procedure  di  Gregari»  comparvero  alla  par- 
te 


Muratori  nella  fua  opera  Scriptores  Rerum  Italicarum 
tom,  iv.  pag.  39.  Vid,  etiam  Saxium  ad  Sigonium  de- 
Regno  Italiae  Uh.  in.  pag,  535.  tom.  ii.  Ol>p,  Sigonii. 

Egli  prevalfe  una  opinione  di  cuiy  fe  Io  mal  non 
mi  appongo  y Sgonio /h  fautore)  che  il  nome  onde  fi 
tratta  fu  dato  a preti  Milanefi,  i quali  fi  fepararon» 
dalla  Chiefa  di  Roma  , e ritennero  le  loro  mogli  in 
oppoftxione  alle  legpi  de'  Pontefici  : ma  quefìa  opinio- 
ne è fenxa  verun  fondamento  , ed  egli  apparifee  evi- 
dentemente dalla  tejlimonianza  di  Arnulfo,  e di  altri 
fiorici  che  di  , che  fu  notato  col  nome  obbrobriofo  di 
Fatarini  ^ non  furono  miga  i preti  cafatì  y ma  bensì 
la  fazione  de'  Pontefici  , i quali  condannarono  i loro 
vincoli  coni  ugnali  • Pid.  Arnuiph.  lib.  Hi.  cap.x. — An- 
tonius  Pagi  Critica  in  annales  Baronii  rom.  r//.  ad  Ari- 
num  1057.  Hi.  & Ludovicus  Antonius  Muratorius  y 
Anriq.  Italie.  Medii  ^vi  tom.  v.  pag.dz.  i quali  an- 
no dimoflrato  quefto  punto  nella  piu  ampia  , dotta  , e 
foddisfacente  maniera  : nè  per  verità  dobbiam  noi  altrove 
rivolgere  i nofirì  [guardi  per  dare  contezza  delf  origine 
di  queflaparola.  Egli  abbondevolmente  a tutti  è conto  e pa- 
lefeycbe  i Manichei  ed  i Pauliciani  loro  fratelli  portavano 
una  efirema  avver fazione  ed  odio  al  matrimonio  , cb'ejfi 
confideravano  come  ' una  infìituzione  inventata  da  un 
principio  cattivo/  laonde  coloro  per  confeguenza  , che 

con- 
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ce  più  fagoia  anche  di  coloro,  che  approvavano  il  ce*  Cent; 
libato  del  clero,  ingiude  e criminofe  per  due  riguardi, 

I.  perchè  la  fua  feveritk  cadde  indidintamcnte  e con 
egual  furore  fopra  il  virtuofo  marito,  e 1’  uomo  di& 
foluto,  e ch’egli  difciolfe  con  mano  Spietata  i più  ca- 
ffi legami  del  matrimonio  , e cos'i  involfe  i mariti  e 
le  mogli  colla  tenera  loro  prole  in  difgrazie  , per- 
plelTitk,  affanni,  ed- indigenze  (Not.  zp.)  (i).  La  fe* 

8 T 2 ' con- 


conftderavano  i matrtmon}  del  clero  come  leciti  , itnpie^ 
garono  il  nome  ignominiofo  di  Paterini  per  dimofìrare 
che  i Pontefici  , i quali  proibirono  cote/ìi  matrimonj  , 
furono  i feguaci  della  odiofa  dottrina  Mai^iicheU  .* 
(i)  Egli  fa  uopo^cbe  noi  fempre  ci  rimeinbriamo  che 
i preti  ^ d quali  le  loro  mogli  od  amasie  erano  piu  dilette 
€ care  che  le  leggi  de’  Pontefici  , non  furon  tutti  delt 
iftcjfo  carattere  ; nè  quelli  tra  loro^  cbè  fi  poteano  giù- 
jfìamente  riputare  crirninofi  , furon  tutti  ugualmente  rei 
nell'  ijlejjo  grado  . La  migliore  forta  di  cotefit  ecclefia' 
fiici  ( tra  cui  pofftam  noi  contare  il  clero  Belgico  e Mi, 
Janefe  ) nulla  piU  defideravano  che  di  vivere  fecondo 
la  maniera  de'  Greci , fojìenendo  che  fojfe  cofa  lecita  ad 
un  prete  , prima  della  fua  confecrascione  , di  fpofarfi 
una  vergine  f quantunque  una  pluralità  di  moglt  foffe 

giu- 


( Not.  28.  ) S.  Gregorio  VII.  non  difciollè  con  mano  fpietaca  li 
più  calli  legami  del  mairimooio  y ma  (bicanto  s'impegnò  ridurre  gli 
£ccleGa(lici  al  giullo  fen clero,  d’onde  per  la  dominante  barbar  e, pt;r 
,r  irrazione  delle  Uranie  genti , e per  la  corruzIoiTdel  colfaune  erf- 
no  mUeramente  fviaci.  Vedi  la  Nou  precedente. 
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cioè  Manichei  il  Pontefice,  ed  i Tuoi  aderenti,  che 
condannarono  la  condotta  di  quelli  preti  , eh’  entra- 
rono ne’  vincoli  di  un  legittimo  e virtuofo  matti rao- 
BÌo  . Le  procedure  di  Gregorio  comparvero  alla  par- 
te 


Muratori  nella  fua  opera  Scriptores  Rerum  Italicarum 
tom,  iv.  pag.  jg.  Vid.  etiam  Saxium  ad  Sigonium  de- 
Regno  Italia  Uh.  in.  pag.  535.  tom.  ii,  ^Opp^  Sigonii. 

Egli  prevalfe  una  opinione  di  cuiyfe  lo  mal  non 
mi  appongo Sigonio  fu  I autore)  che  il  nome  onde  Ji 
tratta  fu  dato  a preti  Milanefi,  # quali  ji  fepararono 
dalla  Chiefa  di  Roma  , e ritennero  le  loro  mogli  in 
oppoftxione  alle  legpi  de'  Pontefici  : ma  quefìa  opinio- 
ne è fenza  verun  fondamento  , ed  egli  apparifee  evi- 
dentemente dalla  tejìimonianza  di  Arnulfo,  e di  altri 
forici  che  cih  , che  fu  notato  col  nome  obbrobrio fo  di 
Fatarini  , non  furono  rniga  i 'preti  cafari  , ma  bensì 
la  fazione  de'  Pontefici  , i quali  condannarono  i loro 
vincoli  coniugali  . Arnulph.  lib.  Hi.  cap.x. — An- 
tonius  Pagi  Critica  in  annales  Baroni!  rom.iù'.  adAn- 
num  1057.  ^.iii.  & Ludovicus  Antonius  Muratorius  y 
Antiq.  Italie.  Medi!  AEvi  tom.  v.  pag.  ^2.  i quali  an- 
no dimofìrato  quefìo  punto  nella  piu  ampia  , dotta  , e 
foddisfacente  maniera  : wè  per  verità  dobbiam  noi  altrove 
rivolgere  i nofìri  [guardi  per  dare  contezza  dell’origine 
di  quefla parola.  Egli  abbondevolmente  a tutti  è conto  epa- 
lefcyche  i Manichei  ed  i Pauliciani  loro  fratelli  portavano 
una  eftrema  avver fazione  ed  odio  al  matrimonio  , ch'ejji 
eonjideravano  come 'una  inftituzione  inventata  da  un 
priucipio  cattivo/  laonde  coloro  per  confeguenza  , che 

con- 
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te  più  faggla  anche  di  coloro,  che  approvavano  il  ce>CcMT; 
libato  del  clero,  ingiufte  e criminofe  per  due  riguardi. 

I.  perchè  la  Tua  feveritù  cadde  indiliimamente  e con 
egual  furore  fopra  il  vircuofo  marito,  e 1’  uomo  di(^ 
foluto,  e ch’egli  difciolfe  con  mano  Ipietata  i più  ca- 
lli legami  del  matrimonio  , e cosli  involfe  i mariti  e 
le  mogli  colla  tenera  loro  prole  in  difgrazie  , per- 
plelTitky  affanni,  ed*  indigenze  (Not.zp.)  (i).  La  fe- 

8 T z • con- 


eonfiderav’ano  ì matrimoni  del  clero  come  leciti  , impie- 
garono il  nome  ignominiofo  di  Paterini  per  dimolìrarg 
che  i Pontefici  , i quali  proibirono  cotefti  matrimoni  , 
furono  i feguaci  della  odiofa  dottrina  Manichei . 

(i)  Egli  fa  uopo^cbe  noi  fempre  ci  rimembriamo  che 
ì preti  ^ a quali  le  loro  mogli  od  amasie  erano  pìh  dilette 
e care  che  le  leggi  de' Pontefici  , non  furon  tutti  dell' 
iftejfo  carattere  J nè  quelli  tra  loro , chi  fi  poteano  giu- 
Jfiamente  riputare  criminofi  , furon  tutti  ugualmente  rei 
nell'  ifieffo  grado  . La  migliore  fotta  di  coteflt  ecclefia- 
Jìici  ( tra  cui  pojftam  noi  contare  il  clero  Belgico  e Mi. 
lanefe  ) nulla  ptU  defideravano  che  di  vivere  fecondo 
la  maniera  de'  Greci , foflenendo  che  fojfe  cofa  lecita  ad 
un  prete  , prima  della  fua  confecraxione  , di  fpofarfi 
una  vergine  f quantunque  una  pluralità  di  mogh  foffe 

giu- 


( Not.  z8.  ) S.  Gregorio  VII.  non  difcioHé  con  mano  Ipietata  li 
più  calU  legami  del  matrimonio  ; ma  foltanto  s’ impegnò  ridurre  gli 
tcclefìadici  al  giulio  fenciero , d’onde  per  la  dominante  barbar.e , 
r irruzione  delle  lìranie  genti , e per  la  corruziot^del  colhune  ei^- 
no  mUéramente  fviati.  Vedi  la  Nota  precedente. 


PartJL 
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Cekt:XI.  conda  cofa  crimiaofa  nelle  mirure,che  furono  piglia* 
te  da  quello  Pontefice  , fi  tu  che  in  vece  di  cafiiga- 
re  i preti  cafati  con  l'aviezza  e moderazione , e fecon- 
do le  leggi  della  difciplina  ecclefiallica  , la  cui  natu- 

ra 

c 

gìu/iamente  proibito  ; e fondavano-  quejla  loro  opinione 
/opra  /’  autorità  di  S.  Ambrofio  : Vid.  Joannis  Petri 
Puricelli  Dilfeitatio  utruin  SanSut  Ambrofiut  clero  Tuo 
Mediolanenli  permiferit , ut  virgini  Temei  nubere  pof* 
fent  ) nuovamente  pubblicata  dal  Muratori  nella  fua 
opera  Scriptores  Rerum  Icalicarum  tom.  iv.  pag.  123. 
Gregorio  ed  i fuoi  fuccejfori  averebbero  dovuto  por- 
■ tarji  con  tnaj^iore  gentilezza  rifpetto  a quefìo  genere 
di  cccleftajltct  (come  i piu  fervidi  ammiratori  de  Pon- 
tefici pur  anche  confejjano  ) che  rifpetto  a quelli  pre- 
ti , i quali  0 erano  gli  avvocati  del  concubinato  , 0 
pure  pretendeano  di  giufiificare  il  poterfi  fpofare  ad 
una  pluralità  di  mogli  . Egli  fu  anche  ingiufla^  cofa 
di  trattare  nell'  Ulejja  maniera  i monaci  , i quali  per 
la  natura  della  loro  profejfione  e de'  loro  voti  ^ erano 
necejfariamente  efclufi  dallo  flato  nuziale]  e quei  pre- 
ti , che  non  potè  ano  tollerare  il  pcn fiero  dì  aver  ad 
ejfere  -difgiunti  dalle  cafte  campagne  del  loro  letto  , 
(he  fi  aveano  fpofate  con  virtuofi  fentimenti  e rette 
intenzioni  , nà  dalla  loro  tenera  prole  , cb’  erano  il 
frutto  di  un  virtuofo  amore  (Not.30.). 


( Not.  29.  ) Enendod  una  volta  (labilità  come  Le{''’e  Ecclefiadi- 
ca  Icgitimmìcn^  promulgata,  ed  univerfalmente  ricevuta  il  dovere 
li  preti  olTeivare  il  celibato , oi  allcnsrlì  da  loro  mogli , non  potea 

giam- 
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ra  ella  è totalmente  fpirituale  , eflb  gli  diede  ip 
Tu  del  magidrato  civile  ad  eflere  puniti  come  fuddi- 
ti  difubbidienti  ed  indegni  colla  perdita  delle  loro  fo- 
flanze,e  coi  pib  orroroli  march)  di  non  meritata  in* 
famia  e difgrazia  (1)  . 


(i)  Teodorico  ^ Verdun.  Epiftola  ad  Gregorium  VII, 
in  MarteneThefauro  Anecdotorura  , tom.  /,  pag.zi^.— 
Faciem  me.im  in  eo  vel  maxime  confufione  perfun- 
clunt,  quod  legem  de  clericorum  mcontinentia  per  Lai- 
eorum  infanias  cohibenda  unquam  fufcepcrim — . Nec 
putetìs  eos  qw  ita  ièntiunt . , , ecclefiadicorum  gra- 

duum 


giammai  gmdifkarn  la  condotta  di  que'  Preti  ^ li  quali  aifacciax’aBO 
per  precedo  di  loro  traCgrelfione  di  eflere  congiunti  code  loro  mogi) 
«on  virtuofi  femimemi , e rette  mtenaionr . Or  che  M celibato  de’ 
Preti  fin  dal  IV.  e V.  Secolo  lìa  (lata  una  Legge  Ecclefialtica  legK 
tlmamente  promulgata ed  unìverfalmente  ricevuta  l' è cofa  tanto 
inamfeflamente  dimoflrata,  e con  tali,  e tanto  convincenti  argcT* 
menti  comprovata , fìcchè  bilbgna  eflere  agitato  dallo  fpirko  di  par- 
tito per  metterla  in  dubbio.  Vedi  il  dotto  Natale  di  Aleflandro 
Dijftrt.  XIX.  in  tìifl.  E'ctef.  SxcuH  IV.  Frop.  IL  e l""  erudito  To- 
malÌDo  de  Vtt,  & Nm.  Ecelef  Di/cipI,  Pari.  /.  Liò.  IL  Cap.  27.  & 
fequtnt.  Noi  Bon  abbiamo  mancato  di  parlarne  nefla-  Nota  7.  della 
Parte  li.  e nella  Nota  di  quella  Parte  IV.  Li  foli  Proteflanti  la 
léntono  altrimenti  , cóme  quelli,  li  quali  eflendo  fuori  della  Chu'fa 
non  fono  in  Mato  di  iperimeit'are  la  poflente  eflìcacia  della  Gra- 
zia di  GESÙ  CRISTO , e la  Divina  vigorìa  della  grazia  della  S. 
Ordinazione  . Sicché  merita  di  eflere  altamente  commendato  S.  Gre- 
gorio Vii.  neH’ aver  m idrato  un  maravigliofo  zelo,  una  prodigio- 
si intrepidezza  , ed  un’animo  veramente  Eroico  nell’eitirpare  un  vi- 
zio , il  q^ale  per  la  d >minanie  barba-ie  , per  1 irrazione  delle  lira- 
nie  genti , e per  I»  bariiarie  de’  ceoipi  aveva  prefu  unto  piede , e4 
aveva  gicute  ù profonde  radici. 


14^6  Vlftorìa  Interna  /iella  Chielà  Part.II, 

CiKT.Xl.  XIV.  Questa  s'i  veemente  contefa' eccitò  gran  tu- 
multi e divifioni , che  furono  non  per  tanto  di  gra- 
La  d'fputa  Ào  in  grado  Calmati  perla  lunghezza  del  tempo,  come 
7elm‘/lnur!  P®*"  pcrlcvcranza  dell’  infleffibilc  Pontefice  ; 

ì certamente  alcuno  de’  Re  c principi  Europei  fi 

le  leggi  lortiTo  vollero  talmente  interelTare  circa  il  punto  de’  matri- 
la  Jimcnìa.  „,onj  del  clero,  che  aveffero  mantenuta  la  loro  cau- 
fa,  e con  ciò  prolungata  la  controverfia . Ma*  le  tur- 
bolenze, che  furierò  dalla  legge  , che  rifguardò  la  efiir- 
pazione  della  Simonìa  ^ aon  furono  cosi  di  leggieri  fé- 
date  e riprefle  ^ poiché  i tumulti  eh’  ella  cagionò  di- 
ventarono di  giorno  in  giorno  piò  grandi  ; i metodi 
di  riconciliazione  più  difficili  ; ed  jnvolfe  cosi  lo  Sta- 
to che  la  Cb'tefa^  durante  il  corfo  di  molti  anni , nel- 
le più  profonde  calamità  , e nelle  complicate  leene 
di  confufjone  ed  aogultie  (t)  . Errico  IP.  ricevè  a 

dir 


duum  incontinentiam  .talibus  defenfionibus  fovere  vel- 
ie . Honelhm  converfationem  in  defiderio  habenr  , 
nec  aliter,  quani  opotut  y Eccleftajlica  Uhionh  Cenfu’ 
ram  , intentati  gaudent. 

(i)  Noi  abbiamo  ejìante  un  gran  numero  così  di  ferie- 
tori  antichi  che  moderni^  / quali  anno  rapportate  lecir- 
cofìanne  di  quefta  difputa  intorno  alle  Invelliture  , che 
fu  cominciata  da  fjTcgotxo  VII. /«  da  lui  profeguita  e 
da  fuoi  fuccejfori  per  una  parte  ^ e da^f  imperatori  Er- 
rico IV.  e y • per  l altra  y p divenne  la  for gente  ef  in- 
numerabili  calamità  alla  mafftma  parte  di  Europa  : rria 
pochi  0 niuno  di  cotejìi  fcrittori  anno  trattato  quefìo  ù 
importante  /oggetto  con  una  totale  difinterejfatezta  ; 
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dir  vero  gnziofimente  i legati  Hi  Gre^or/oP//.,  ed 
plaud'l  il  fuo  zelo  per  la  eftirpizione  della  Simonìa  j 
ma  nè  quefto  principe  , nè  i Vefeovi  Germani  volle- 
ro permettere  a cotedi  legati  di  alTembrare  un  Con- 
ci- 


poicB?  ejji  tutti  perorano  la  raufa  de  Pontefici  , 0 tfueU 
la  degl'  Impe  ratori , e decidono  la  controverfta  , non  già 
a tenore  delle  leppi  che  allora  erano  in  ejfere  (le  quali 
doveano  fenxa  dubio  alcuno  effere  in  primo  luogo  , e 
principalmente  confultate  ) nè  a tenore  di  quelle  opi- 
nioni che  generalmente  prevaleano  nel  tempo  di  quella 
contefn  ^ ma  bensì  le  decidono  fecondo  le  legpi  della 
propia  loro  invenzione  > e fecondo  te  opinioni  de  tempi 
moderni- 

Il  famofo  Gretrero  nella  fua  Apofogìa  prò  Grego^ 
rio  VII.  che  trova ft  pubblicata  nel  Volume  VI,  delle 
fue  opere  y ed  anche  feparatamente^  ha  raccolto  ìnfieme 
i principali  tra  gli  fcrittori  antichi  ^i  quali  foflengont 
la  caufa  del  Pontefice  : coloro/  poi  che  in  oppoftxione  a 
Gretfero  dtfefero  la  caufa  di  Errico  Vsl.y  fono  raccol- 
ti da  Melchiorre  Goldafto  nella  fua  opera  intitolata 
Replicatio  centra^  Cretftrum  & Apologk  prò  Henrica 
IV.  Hannover,  an.  16 il-  in  Quarto- 

Fra  gli  fcrittori  moderni  y che  anno  trattata  quef!» 
argomenta  , pnjfiam  noi  contare  i Centuriatores  Ma^- 
deburgenfes,  Baronie,  gl^ I/ìor{ci  Germani,  Italiani, 
e coloro  che  anno  fcritta  la  vita  della  famofa  Princi- 
pejfa  Matilda  r Ma  oltre  a cofìora  y egli  fari  cofafom- 
mamente  propia  dì  confulare  Giovanni  Schiltero  De 
liberiate  Ecclefi»  Germanicae  , Uh.  iv,  pag.  481.  — 

Chrifl» 
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Cemt:  XI.  cilio  in  Germania  ^ o dì  procedere  giudiziariamente 
contro  di  coloro,  che  ne’ tempi •paflati  erano  ftati  in- 
colpati di  pratiche  fìmoniache  . Il  Pontefice  effendoft 
inafprito  per  un  tale  ridringimento  nella  efecuzione 
de’  fuoi  difegni,  convocò  un’  altro  Concilio  da  unirli 
a Roma  nell’anno  1075.,  profegui  il  fuo  av- 

venturofo  progetto  con  maggiore  impetuofitk  e vee- 
menza che  mai  ; poiché  non  folamente  cfclufe  dalla 
comunione  dell.i  Cbiefa  diverfi  Vefeovi  Germani  ed  /- 
taliani  ^ e certi  favoriti  ancora  dell’Imperatore  Erri- 
co ^ de’ configli  de’ quali,  fecondo  diceafi,  quello  principe 
laceva.ufo  nel  traffico  delle  dignità  ecclefiafliche , ma 

. ezi- 


Chrid.  Thomafius,  Hifloria  contentionis  inter  Impe- 
rium  & Sacerdotium  — Hcn.  Meibomius  Lib.  de  Jure 
Invediturae  Epifcopalis  tom.  Hi.  Scriptorum  Rerum 
Germanicarum  — /«/?.  Cbrift.Ditbmarui ^ Hifloria  Bel- 
li inter  Imperiura  & Sacerdotium, a Franc- 
fort  nell'  anno  1741.  in  Ottavo:  e [opra  tutto  fi  pub 
confultare  il  famofo  Cardinale  Noris,  il  quale  di  gran 
lunga  forpajfa  in  punto  di  erudizione , coloro  che  noi 
abbiamo  menzionati e la  f«>-Ifloria  delle  Invefliture 
delle  dignità  ecclefiafliche  , la  quale  fu  pubblicata  a 
Mantova  dopo  la  fua  morte  nell'  anno  1741.  , ella  è 
un  opera  dottijftma  , quantunque  fta  imperfetta , e pro- 
babilmente ancora  mutilata  y ed  è eziandìo  oltremodo 
parziale  in  favore  de'  Pontefici  y il  che  non  b forpren- 
dente  dalla  penna  di  un  Cardinale . Finalmente  fi  puh 
anche  ojfervare  Joan.  Jacob.  Mafeovio  Commentarii 
de  rebus  Imperii  Germanici  fub  Henrico  IV.  & V. 
pubblicato  a Lipfia  in  ^arto  nelC  anno  i^4p. 
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ezlancrio  pronunziò  in  un  formale  editto  , Anatgtna^^'^^ 
contro  dt  chiunque  rirevejfe  la  inyeflitura  dì  un  Veffo- 
vado  od  Abbadia  dalle  mani  di  un  fecolare^  come  anche 
contro  dì  coloro  y da  cui  doveva  compierft  la  ìnvefìitu- 
ra  (i).  Quello  decreto  fu  per  coni  parte  atto  e va» 
levole  a far  rimanere  forprefi  gl’  Imperatori  , i Re  , 
e principi  di  Europa  , i quali  in  confeguenza  di  un 
collume  che  prevalea  avevano  il  diritto  di  conferire 
le  più  imporranti  dignità  ecclefialliche  , ed  il  governo 
ancora  di  monallerj  e conventi , di  cui  elTi  difponeva» 
no  in  una  folenne  maniera  ^ per  mezzo  della  ben  con» 
ta  e rifapura  cerimonia  Ae\V  Anello  e del  Bacalo^  eh' 
eglino  prefentavano  al  candidato  y in  perfona  del  qua» 
le  cadea  la  loro  elezione  . Or  quella  folenne  ìnvefli- 
tura  fi  era  il  principale  follegno  di  quella  podeflli  dt 
creare  Vefeovi  ed  abbati,  che  i principi  Euroùei  pre- 
tefero  come  loro  indubitato  diritto  , e fu  infieme  l* 
occafione  di  quel  corrotto  commercio  chiamato  Simor 
tiìa  y ìa  confeguenza  di  che  le  promozioni' ccclefialli- 
che  erano  impudentemente  vendute  al  maggiore  obla* 
tote  : e quindi  nacque  Io  zelo  ed  atdore'di  Gregorio 
VII.  di  annullare  cotelle  invelliture  , aliaci^  potelTe 
ellirpare  la  Simonìa  da  una  parte  , e dirfrìhhirc.  dall’ 
altra  U potelià  de'  principi  nelle  materie  ecdeltaHiche. 
lfl.dullaChìefaVol.LTom,^.  8 V JBre* 

t-ii 


(i)  Antonius  Pagi , Critica  in  Baronium  torn.ìii.jid 
annum  IC75. — Henr.  Noris  , Hifìoria  Jnvefìiturarum 
39*  — Chrillianus  Lupus,  Scholia  8c  Diflert.  ad 
Concilia  tom.vì.  Opp.  pag.  3^.  ad  ^ 
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CiKT:  XT.  Breve  Digressione  intorno  alle  inve- 

' STITURE  (IJ. 

il  tradutto-  _ . , _ . • j*  r*  1 

re  ha  truf  Egli  non  Tara  cola  impropia  di  Ipargere  alcune 
illudrazioni  fopra  il  coftume  teltè  menzionato  d’inve- 
ta  dell' eri-  * Vefcovi  ed  abbati  nelle  loro  rifpettive  dignità 
atnale  nel^^  mezzo  della  cerimonia  del\' Anello  e del  Bacalo^ 
Tello  fotta  conciofiachè  quello  collume  è llato  malamente  intefo 
la  forma  di^*  alcuni,  ed  imperfettamente  fpiegato  da  altri . An- 
una  di /Ter- dottiffirao  Cardinale  Noris  fembra  di  elfere  in 
fazione  parte  fonamamente  difcttofo  ; poiché  febbene 

nella  foa  IJìoria  delle  Inveftiture  (2)  , vi  fieno  mol- 
(2)  Ca-  te  pertinenti  riBefiioni  sii  le  ragioni  , le  quali  indufi 
pitolo  Hi,  fero  Gregorio  a proibire  affatto  le  Inveftiture^  pur  non 
fag,  55'.  di  meno  quel  dotto  Prelato-  non  fembra  di  avere 
■avuta'  una  compiuta  nozione  di  quella  importante 
materia  , poiché  egli  ommette  nella  Tua  illoria  altri 
punti,  che  fono  necelfarj  ad  intenderla  perfettamente» 
La  Inveftitura  dell!  Velcovi  ed  abbati  cominciò  fen- 
za  dubio  alcuno  in  quel  periodo  di  tempo  quando 
gl’  Imperatori  , Re  , e principi  Europei  fecero  con- 
celTioni  al  clero  di  certi  territori,  terre,  forelle,  ca- 
ftelli  , &c.  Secondo  le  leggi  di  quelli  tempi  ( leggi 
che  tuttavia  rimangono  in  vigore)  ninno  eraconlide- 
rato  come  legittimo  polfeditore  delle  terre  o tenute, 
che  fi  erano  derivate  dagl’imperatori,  od  altri  princi- 
pi , prima  che  fi  folfe  portate  alla  corte,  aveffe  pre- 
flato il  giuramento  di  fedeltà  al  fuo  rifpettivo  So- 
vrano , come  fupremo  proprietario , e non  aveffe  ri- 
cevuto dalle  di  lui  mani  un  marchio  folenne , per 
cui  foffe  a lui  trasferita  la  proprietà  delle  loro  rifpet- 
tive concellioni.  Tale  fi  fu  la  maniera,  in  cui  lano> 

bil- 
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bilt^,  e coloro,  che  fi  erano  contraddifiinti  per  mer. 
zo  di  gefia  militari,  erano  confermati  in  quelle  p >f- 
fefiioni,  di  cui  erano  elTi  tenuti  alla  liberalità  de’  lo- 
ro Sovrani  . Ma  il  coftume  d’  Jnveflire  i Vefcovi 
abbati  co\ì' j4neilo  e col  Bacalo^  che  fono  le  infeara 
della  facra  funzione  , egli  è di  una  data  molto  pii 
recente,  e fu  allora  la  prima  volti  introdotto,  quan- 
do gl’  Imperatori  c principi  Euvopei  , annuWando  T 
elezioni  , th’ erano  fatte  nella  Chìefa  fecondo  le  leg- 
gi eccielialliche , le  qual?  fin  da’ prirnitivi  tempi  era- 
no fiate  a tale  uopo  ftabiiite  , fi  aflunfero  la  potefi^ 
di  conferire  in  perfona  di  coloro,  per  cui  aveano ge- 
nio e talento,!  Vefeovadi  ed  abbaz'ie  che  diventava- 
no  vacami  ne’ loro  dominj,  che  anzi  di  vendergli  an- 
cora al  più  ( fferente  . Quefta  potefi?i  adunque  eflen- 
dofi  una  volta  ufurpata  da’ Re  e prìncipi  di  Europa^ 
efli  contermarono  da  prima  i Vefeovi  ed  abbati  nel- 
le loro  dignità  e pofleflioni  colle  fieffe-formole  e ce- 
rimonie, ch’erano  ufate  nella  invefiitura  de’ conri,  de’ 
cavalieri,  ed  altri  nelle  loro  tenute  feudali , anche  per 
contratti  ferirti,  e per  la  cerimonia  di  prefentarli con 
una  bacchetta  (i)  . Or  quefìo  coftume  d’  lnvefii»e  t 

8 V 2 Cl^ 


(l)  C'il  Jt  rileva  da  un  paf[o  nel  Uh.  iti.  del  Cardi» 
naie  Umberto,  adverfus  Simoniaco? , rhe  fu  cnmpofhi  t>rì» 
ma  che  Gregorio  avejfe  pojlo  in  piedi  la  difputa  intrtr» 
no  alle  loveftiiure  , e che  trovaft  pubblicato  nel!  opera 
di  Martene  intitolata  Thefaurus  Anecdororum  ro**f.  v, 
pag.y%j.  Il  p'tjfo  h a feguente  : Potefta?  fecularis  pri- 
mo anibiiiolìs  ecclefiafiicarum  digoitatam  vel  pofie^ 
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CBirr.XI.  Clerici  ed  i Secolari  colle  iOefle  cerimonie  , farebbe 
indubitatamente  continuato  , fé  gli  ecclefiadici  , cui 
originalmente  apparienevafì  il  diritto  di  fcegliere  i 
Vefeovi  ed  abbati , non  avelTero  artifìziofamente  elufa 
Tufurpazione  degl’  Imperatori  ed  altri  principi  col  fé* 
guftnte  (ìratagemma.  Quando  dunque  moriva  un  Vefeo* 
vood  abbate  « coloro  che  fi  rifguardavano  come  auto- 
rizzati di  far’ occupare  una  tale  vacanza,  immediata- 
mente fceglieano  qualcuno  dell'ordine  loro  in  lut^o 
del  defunto,  ufando  ogni  cura  e diligenza  perchè  fof- 
fe  confacrato  fenza  indugiamento  alcuno . ElTendofì  in 
tal  guifa  compiuu  la  confecrazione , quel  principe, 
che  aveafi  propollo  il  profitto  di  vendere  il  benefi- 
cio vacante  , od  il  piacere  di  conferirlo  ad  alcuno 
de’ Tuoi  favoriti  , veniva  obbligato  a defidere  dal  Tuo 
propor>to,eda  confentire  a quella  elezione , che  la  ceri- 
monia della  coniàcrazione  rendeva  irrevocabile  . Qui 
fi  potrebbero  allegare  molti  efempj  del  felice  riufei- 
mento  di  un  tale  flratagemma  , che  praticavafi  cosi 
Be’  Capitoli  che  ne’  Monaller; , e che  iacea  reftar  de- 
lufa  la  liberalità  od  avarizia  di  var)  principi  • Tali 
efempj  abbondano  ne’  monumenti  della  X.  Centuria  , 

cui 


llonum  cupidis  favebat  prece  , dein  rainis  , deinceps 
verbis  conceffivis:  in  qnibus  otfioibus  cernens  (ibi  con- 
tradi^lorem  neminem,  nec  qui  moveret  pennam,  vel 
aperiret  os  & gannirei , ad  ^majora  progreditur , & 
jam  fub  nomine  Inveflituree  Dare  Primo  Tabellas  vel 
^ualefcumque  Porrigere  Virgulas  , Dein  Baculos  — , 
Quod  maximum  nefas  fic  inolevit  , ut  id  folum  ca- 
oonicum  credatur,  nec  ^ux  fìt  eccleftaflica  regula  feia- 
tur  aut  attendacur. 

/ 
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cui  rimettiamr)  il  curiofo  lettore  . Quindi  non  s'i  to- 
fto  gl  Imperatori  e princìpi  fi  accorfero  di  quello  af* 
tifiziofo  maneggio  , che  rivollero  la  loro  attenzioos 
a mezzi  più  atti  e propj  di  renderlo  inefficace  e va- 
no, e di  prefervarfi  quel  preziofo  privilegio  che  ave* 
vano  ufurpato . A tale  oggetto  adunque  effi  ordina* 
Tono,  che  fubito  che  fofle  fpirato  unVefcovo,  fifbfle 
dovuto  trafmettere  il  Tuo  Anello  e Bacala  a quel 
prinàpe  , alla  cut  gioredizione  fofle  foggetta  la  fua 
diocefi  , poiché  mercè  la  folenne  confegna  e tradizio- 
ne dell  Anello  e Bacalo  del  defunto  al  novello  Ve- 
fcovo  , egli  era  che  la  fua  elezione  fofle  irrevocabil- 
mente confermata,  e quella  cerimonia  dovea  nccefla- 
riamente  premetterli  alla  fua  Con/ecr azione ] talmente 
che  quando  cotefte  due  infegne  e marchj  della  dignità 
cpifcopale  erano  tra  le  mani  del  Sovrano, il  clero  rvon 
potea  procedere  a confecrare  la  perfona,che  i loro  fuffra- 
gj  aveano  ftabilita  per  empiere  una  tale  vacanza^  la 
quello  raodo^  fu  disfatto  il  loro  llratagemma  , coa- 
ciofiachè  ogni  elezione,  che  non  fofle  confermata  me- 
diante la  cerimonia  della  confacrazione,  poteva  eflère 
legittimamente  annullata  e rigettata  ; nè  il  Vefcovo^ 
era  qualificato  od  atto  a poter’  eflercitare  alcuna  del- 
le funzioni  epilcopalt  , primachè  fi  foffè  compiuta 
quella  importante  cerimonia  . Per  la  qual  cofa  no» 
tantollo  un  Velcovo  fpirava  T ultimo  fuo  fiato  , che 
il  tnagiflrato  della  città,  in  cui  egli  era  rifeduto  , o 
pure  il  governatore  della  provincia  , s’ impadroniva 
del  fuo  Anello  e Bacalo,  e mandavagli  alla  corte  (i)^ 

AI- 


(i)  Hai  veggìamo  qnejìo  fatto  confermato  per  lo  f^„ 


CtftT.  XL 
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CEirr;XI.  AMora  1’^  Imperatore  od  il  Principe  conferiva  la  fede 
vacante  a quella  perfona  che  avea  fcelta  , con  dargli 
in  fuo  potere  quelle  due  infegne  dell’  oflìzio  Epifco- 
pale  ; dopo  di  che  il  oot/ello  Vefcovo,  instai  guifa 
invellito  dal  fuo  Sovrano  , fi  portava  dal  fuo  Me- 
tropolitano , al  quale  appartenevafi  la  facra  ceri- 
tnotùa  delta  confacrazione  , ed  a lui  confegoava  1* 
jìndlo  ed  il  Bncolo^  che  avea  ricevuto  dal  fuo  prin- 
cipe , affinchè  potelìc  nuovamente  riceverli  dalle  fu«' 
mani  , ed  efferc  cos'i  doppiamente  conferpnaio  nella 
' facra  iua  funzione.  I)  perchè  apparifce  da  quello  rac- 

conto, che  ciafcun  Vefcovo  ed  abbate  mvel'o  ricevea 
jdue  volte  \' Anello  cJ  il  Barolo  y una  voita  dalle  ma- 
ni del  Sovrano  , ed  un’  altra  da  quelle  del  Vefcovo 

Me- 


guente  pa[fo  preffo  Ebbo  nella  vita  di  Otone  Vefcoyo 
di  Bumhtrga  hb.  ».  § 8.  p.  in  Aclis  Sanftorum  , 
Menfis  Juht  tom.  i.  pag^^zó.  Nec  multo  poli  annulus 
cum  virga  paliorali  Bremenfts  Epifcopi  ad  aolam  re- 
piani  translata  eli  . Eo  fiquidem  tempore ‘ecclcfia  li- 
beram  elc^.onem  non  habebat  . . . (ed  cum  quihbec 
aniiltes  viam  univers»  carnis  ingn-ffos  fuifiet  , m.  x 
capitane!  cìvitatis  illius  annulum  8c  virgam  pafiora- 
lem  ad  Palatium  transmittebant  , lìcque  regia  auélo 
ritaie,  communicato  cum  aulics  confilio,  orbdtz  ple- 
bi idoneum  conllituebat  prx'ulem....  Poli  paucos  ve- 
ro dics  rurfum  annulus  & virga  palloralis  Bombai gen* 
fis  Epifcopi  Domino  Imperatori  tranfmilfa  eli  . Quo 
audito,  multi  noblies  >— ad  auìam  regiam  conflueban», 
qui  alreram  faatutn  prece  vel  pretto  (ibi  ^mpatare 
tcaubuiit . 
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M .^rropolìtahot  da  cui  erano  efl»  confacraii  (i).  Cent: 
Egli  è 1001  ma  mente  incerto  da  qual  principe  que- 
fio  coltume  di  creare  i V«lcovi  per  le  cerimonie  dcir 
jinelh  e Bacala  fi  folle  in  prima  introdotto  ► Se  vo- 
gliamo preltare  credenza  ad  Adamo  di  Bremen  (2) 
quello  privilegio  fu  elerciiato  da  Lu'tgp  il  Manfueto^  il 
quale  nella  Centuria  IX*  concedè  a nuovi  Vefcovi  T 
ufo  ed  il  poflelfo  delle  rendite  epilcopali,  e confermi 
quella  concelEone  per  la  cerimonia  ^ che  ora  Itiamo 

con- 


(i)  fuetto  appàrtfce  da  un  gran  numero  di  monte- 
mefiti  antichi  * Su  c/è  potrai  vedere  in  modo  particolare  il 
CW/Wt' Umberto  Centra  Simoniacos  cap^i,  in 

Thefauro  Anecdotcr.um  di  Martene  tom,  v» 

- • ' • 't  r ir  €-■  ‘ ^ ' f ^ 

tn  cut  not  troviamo  Jeguente  p<tJjo  r Sic  encoeniatus 
{cioè  i Vefcovi  invejìiti  dall'  Imperatore  ) violentus  in- 
vadit  clerum  plebem  & ordinenv  donainatorus^ ur 
ab  eis.  cognofeatur  , qu^ratur  y pecatar  ..  Sic  Metropo 
litanum  aggreditur>  non  ab  eo  ^udicandus,  fed  ipfum 
judicaturus — * Quid  enim  libi  ;am  pertinei  aut  pro- 
deft  Baculum  8c  Annulum  y.  quos.  portar  Reddere  ì 
Numquid  quia  laicae  perfonaj  dati  funi?  Cur  reddirur  * • » 
quod  habetury  nifi  ut  auc  denuo  res  ecclefiafiica  fub 
bac  fpecie  julfionis  vel  donationis  vendatuty,  auc  in 
priore  venditione  corroboranda  a Metropolitano,  fuifii 
que  fuffraganeis  fubTcribacur , aut  certe  ut  prsefumptio 
laicse  ordinationis  pallietur  colore  & velansenco  quo 
dam  difciplinar  clericalis.^ 

■ (2)  Nella  fua  Illoria  Ecclefiafiica  lik  u cap.  mcniu 
pagi  IO*  & cap,,»Mxì)f,  pag,  12.  pubblicata  nell  opera- 
detta  Scriptores  Septeourionalcs  di  Idndcnbrogio  * 
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confiderando : ma  l’accuratezza  di  quello  ifìorico  ella 
è foggetta  a fufpicione  , ed  è oltre  modo  probabile, 
eh’  egli  attribuì  agli  avvenimenti  de’  tempi  antichi 
quella  (lelfa  forma  onde  furono  accompagnati  fomi> 
glianii  eventi  nella  Centuria  XI.  , in  cui  egli  vilTe  ; 
imperocché  egli  è certo  che  nella  Centuria  IX.  , la 
malTima  parte  de’  principi  Europei  niuna  oppolizio* 
ne  fi^ro  al  diritto  di  fcegliere  i Vefeovi  , eh’  era 
univerfalmente  efercitato  dal  clero  e dal  popolo , 
e per  confeguenza  allora  niun  bifogno  vi  era  per  la 
ìnveflitura  menzionata  da  ^damo  di  Bremen  ( i ) . 
Laonde  a noi  piace  di  adottare  la  fuppofizione  del 
Cardinale  Umberto  (2)  , il  quale  mette  il  comincia- 
mento  del  collume,  che  abbiamo  di  prefente  fotto  gli 
occhi  noflri , nel  regno  di  Orone  il  GraWe;  impercioc- 
ché febbene  quella  opinione  non  abbia  i’approvamen- 
to  di  Luis^ì  Tommafinn  , e di  Notale  d’  /Hejf andrò  , 
pur  non  di  meno  quelli  dotti  uomini  nelle  loro  pro- 
fonde ricerche  dietro  l’origine  delle  invellitpre  (3) 
niente  anno  avanzato,  che  folfe  baHevole  a provare 
erroneo  un  tal  punto.  Noi  (tmilmenie  appariamo  dal 

Car- 


(1)  uigsitingop  0 Iti  confutazione  dì  Adamo df 
Bremen  fatta  da  Daniele  Papebrodi  , nell'  opera  intito- 
lata  AJla  San^orum  tom.  >,  Februarii^  pag.  557. 

(2)  Fedi  il  Cardinale  Umberto  Itb,  Hi.  Contra  Si- 
moniacos  cap.vii.  780.  & cap.  ni.  787. 

(3)  Ludovicus  i'Iiomairmi  , Difciplina  eccieliaflica 
circa  Beneficia  tont.H.  Hb.  //.  P^ij.  434.  Ó*  Natal.  A'e- 
xander  , Seleft.  Hillor.  Ecclcl.  Cap.t.  Seeculi  xì.  & 
tni.  Dureit.iv.  pag.  723. 
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Cardin.)Ie  Umberto  (j)  che  1' Imperatore  Errico  ]JI,Czvr:Xt. 
figliuolo  di  Corrado  II.  fu  defiderofo  di  abrogare  co* 
ielle  inveiliture  > ma  che  una  varietà  di  circoOanze 
concorfero  ad  impedire  I’  efecuzione  del  fuo  difegnoj 
ma  egli  ci  rapprefenta  Errico  I.  Re  di  Francia  in  un 
differente  punto  di  lume,  come  un  principe  turbolen- 
to, il  quale  involfe  le  cole  tutte  in  confufione  , e s’  . 
immerfe  oltre  ad  ogni  credere  in  pratiche  fimoniachqy 
e per  confeguenza  lo  carica  delle  pib  fiere  e mordaci 
invettive. 

In  quello  metodo  di  creare  Vefcovi  ed  abbati  con 
prcfenrare  ad  effi  T Anello  ed  il  Bacalo  , vi  furono 
due  cofe,  che  diedero  una  particolare  offelà  z Romani 
Pontefici . La  prima  fi  fu  , che  per  mezzo  di  quello 
metodo,  fi  andò  totalmente  a cangiare  T antico  dirit- 
to di  elezione,  e la  facoltk  di  fcegliere  i regolatori  del- 
la Chìefa  fu  ufurpata  dagl’ Imperatori  e da  altri  prin- 
cipi fovrani , e fu  ad  eÓb  loro  folaraente  riflretta  . 

Gò  a dir  vero  fi  fu  la  piò  plaufibile  ragione  di  que- 
rele , quando  noi  confideriamo  le  religiole  nozioni  di 
quelli  tempi  , le  quali  per  nJun  conto  erano  favore- 
voli alla  condotta  degl’imperatori  in  quella  materia. 

Un'altra  circodanza,  che  gravemente  affliffe  i Vicari 
di  S.  Pietro , fi  fu  il  vedere  darfi  al  Velcovo  eletto 
dalle  mani  profane  di  (ècolari  non  fanti  T Anello  ed 
il  Biico/o , ch’erano  le  venerabili  infegne  della  fpiritua- 
le  autorità  ed  ecclefiafiica  difiinzione,  il  quale  abufo 
era  da  efib  loro  rifguardato  come  poco  meglio  di  un 
fàcrilegio.  Il  Cardinale  Umberto  , il  quale  come  ab- 
IftAella  Cbiefa  VoLI.Tom.j^  8 X mo 

■ ' —il ■ , I ■■  I ■■  ■■  I 1,1 1 

(1)  Lib.c.  cap.vii.  pag.y^Q. 
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Cent;  XL  mo  di  gik  oiTervato  , fcriiTe  il  Tuo  libro  coatro  la  G- 
mon'u prima  che  folle  cominciata  la  contefa  tra  1* 
Imperatore  e Gregario  , fi  lagna  gravemente  (1)  di 
quella  fuppoda  profanazione  , ed  inorridifce  e trema 
in  penfare,  che  quel  Bacalo  che  dinota  il  baffone  ipi- 
riiuale  ) e quell'  Anello  ^ che  fuggella  i milierj  del 
Cielo  (z)>  depolicati  ne’  lem  dell’- ordine  epifcopale, 
abbiano  ad  ellere  polluti  per  lo  profano  tocca  mento 
dì  un  magitlraio  civile  ; e che  gl  Imperatori  e prin- 
cipi y con  prelentargli  a’  loro  favoriti  , venilTero  con 
ciò  ad  uiurpare  le  prerogative  della  Cbtefa  , ed  efer- 
citare  la  paltorale  autoriili  e potere  . Or  quella  la- 

gnan- 


(1)  Vid.  Humbert.  Uh,  Hi.  Contra  Simonìacos  cap, 
vi.  pag.yyp‘  7p5-  le  fue  parole  Jono  le  feguenti  ; 
Quid  ad  laicas  pertinet  pcrfonas  facramenta  ecclefia- 
Itica  & pontìhcalem  feu  pallnralem  gratiain  diilribue- 
re,  CdiTiyros  fciiicet  Baculos  & Annulos  y quibus  prz- 
cipue  perlicitur , militat  &.  innititur  tota  epìfcopalis 
conlecratio?  Equideni  10  camyris  bacul  s — defignatur 
qu%  eis  comuiittitur  cura  paitoralis — Porro  Annuiut 
fignaculum  fecretorum  coelellium  indicai  , prasmonens 
piaedicatores  , ut  fecretam  Dei  fapientiam  cum  Apo- 
ftolo  dillignent  — . Quicumque  ergo  hs  duobus  ali- 
quem  inmant  , procui  dubio  omnem  palforalem  au- 
^ontatem  hoc  prse  umendo  fibi  vendicant 

(2)  Il  Cardinale  Umberto  malamente  intefe  la  fpU 
rituale  fignifieaxione  di  quefìo  /««/o 'Anello,  eh  era  f 
emblema  dt  un  vincolo  nuniale  tra  tl  Vefeovo  e la 
fua  fede. 
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gn.inza  ella  età  intieramenre  confiftenre,  come  abbia* 
mo  di  pik  oflervato  , colle  opinioni  di  quei  tempi  , 
in  cui  la  medefìma  fu  fatta  ; imperocché  (ìccome  T 
Anello  ed  il  Barolo  erano  generalmente  filmate  le 
infegne  e divife  della  potefik  pafiorale, e fpirìtuale  au- 
torità , cos^  colui  che  conferiva  cotefii  facri  march) 
fupponeafi, , che  infìem  con  efiì  conferifle  e comuni* 
cade  ancora  T autorità  fpirituale,  di  cui  quegli  erano 
gli  emblemi. 

Or’  efiendofì  colla  dovuta  attenzione  confiderate 
tutte  quefie  cofe  , noi  immediatamente  ci  accorgerà 
mo  che  fu  mal  ciò  onde  Gregorio  VII.  fi  rendè  co- 
tanto avverfo  alle  pretenfioni  degl’imperatori  , e co- 
tanto zelante  in  privarli  del  privilegio  che  fi  aveva- 
no aifunto  d’ invefiire  I Vefcovi  colla  cerimonia  deir 
Anello^  e del  Barolo.  Nel  primo  Concilio  ch’eflb  ra- 
dunò a Roma^  non  fece  per  vero  dire  ni  un’ attentato 
contra  le  Invefìitare , nè  afpirò  a verun’  altra  cofa 
fuorché  all’  abolizione  della  fimonla  ed  al  refiaura- 
mento  degli  ordini  facerdotale  e monafiico  nel  loro 
antico  diritto  di  fcegliere  I loro  rifpettrvi  Vefcovi  ed 
abbati . Ma  quando  in  appreffo  egli  venne  a (àperCy 
che  r affare  delle  Invefìtture  era  infeparabilmcnte 
connefib  coFe  pretenfioni  degl’ Imperatori , e per  ve- 
ro dire  gli  fuppole  fomiti  della  ' facoltli  di  difporre 
delle  piò  alte  dignità  e benefizi  ecclefiafiici  , allora 
fu  egli  perfiiafo , che  la  fi  mona  non  potrebbe  effere 
eftirpata  per  tutto  quel  tempo  che  foflero  in  piedi  le 
Inveftiture perciò  affine  di  sbarbicare  il  male  dalle 
radici, egli  fi oppofe  al  cofiume  delle /»twy?irMr«, colla 
piò  indicibile  e forte  veemenza*.  Tutto  quello  dimo- 

8 X a ft» 


Tart.  IL 


Cent:  Xr. 


JJinrU  della 
giuria  che  fu 
a nf)  p'r  le 
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Ara  la  vera  origine  della  guerra  « che  fu  profeguiti 
tra  il  Poiuchce  e l’ Imperatore  con  tanto  odio  e 
rez/a , 

E per  vie  meglio  incendere  con  più  chiarezza  I 
menti  di  quella  caufa,  egli  fark  cofa  propia  di  ofler- 
vare,  che  non  furono  g.i  le  Invejìtture  coniidera  ein 
fe  niedeiimc  quel  punto  , cui  fi  oppofe  Gregario  con 
tanto  impegno  e rifolutezza*  ma  si  bene  quel  parti- 
colare genere  S Invejìtture  ^ ch’ erano  in  ufo  in  qu©' 
ilo  tempo.  Egli  non  prei^fe  già  d'impedire  i Velcovì 
dal  giurare  fedeltà  a’  Re  ed  Imperatori  , e nè  anche 
di  diventare  loro  vatfalli;  che  anzi  egli  fu  tanto  lun- 
gi dal  proibire  un  tal  genere  A'  Inveììttura  ^ il  quale 
faceafi  per  mezzodì  una  dichiarazione  verbale, o pure 
di  un’  atto  Icntto , che  per  contrario  egli  permife 
a’  Re  d’  Inghilterra  e Francia  di  dare  I’  Invefì  tura 
in  quefla  maniera  , e probabilmente  cunfenti  all’  ufo 
dello  fcettro  in  quella  cerimonia  , come  pur’  anche 
fece  dopo  di  lui  Calhfìo  II.  Ma  egli  non  potè  fof* 
frire  la  cerimonia  della  Inve/Utura  ^ la  quale  veni /a 
compiuta  colle  infegne  dell'ordine  facerdotale,  e mol- 
to meno  potè  egli  ioffiireyche  almeno  comparitfe  e- 
fercìtarfi  da  Principi  una  parte  di  tale  cerimonia  pri- 
ma del  folenne  rito  della  confacrazione  ; ma  quel 
che  rendè  le  /nvefliture  odiofifTime  a quello  Pontefice 
fi  fu  il  diflruggere  eh’  «Ife  facevano  intiera  mente  le 
libere  elezioni  de’Vefcovi  ed  abbati.  Ma  egli  è tem- 
po ormai  di  ripigliare  il  filo  della  nollra  litorìa. 

XV.  La  fevera  legge,  ch’era  (lata  promulgata  con- 
tro le  Invejìiture  per  la  influenza  ed  auiori'à  di  Gre- 
gorio ^ pochiflìma  impreflìone  fece  sj  l’animo  di  Er- 
rieo.  Egli  confefsò  per  vero  dire  , che  in  avendo  ef- 
pofU  l beneiizj  ecclefiaiUci  a veadiu  , aveva  ope- 
ra- 
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rato  mile,  onde  pfomife  emenda  su  tal  particolare  ; Cbkt;  XI, 
ma  poi  li  rimafe  inHelTibile  contro  tutti  gli  attentati, 
che  furon  fatti  per  perfuaderlo  che  rinunziafle  alia  Tua 
potelli  di  creare  Vefcovi  ed  abbati , cd  al  diritto  d’ 
Jnve/ìitum  crii  intimamente  connelTo  con  quello  im> 
portante  privilegio . Se  quello  Imperatore  loHe  (lato 
fecondato  da’  Principi  Germani  , egli  averebbe  potuto 
mantenere  quello  rifiuto  con  Jigniià  e buono  luccelTo, 
ma  ei  fu  molto  lontano  , che  ciò  li  lolfe  il  cafo;  poi- 
ché un  numero  conlidsrevole  di  cotelti  Principi  , e 
tra  gli  altri  gli  Stati  della  Sajjonia  erano  i fecreti  o 
di  hiaraii  nemici  di  Erneo  ; e quello  iomminillrò  a 
Crepnrin  una  favorevole  opportunità  di  dtendere  la 
fua  autorii'a  , ed  efeguire  i luci  meditati  progetti  . 

Or  cotella  opportunità  ella  non  fu  per  niun  conto 
negletta;  e quello  Pontefice  li  avvalfe  dell’ occafione, 
per  le  dticordie  che  teneano  divifo  l’imperio,  d’  in- 
fultare  e deprimere  il  capo  di  elfo;  talché  mandò  per 
mezzo  de’  luoi  Iqgati  un’  infoiente  metlaggio  airim- 
peratore  a Costar  , ordinandogli  che  immediatamente 
fi  trasferilfe  a Roma  , e quivi  fi  giultificatle  innan- 
zi al  Concilio,  che  quivi  dovevafi  alièmbrare,  de’varj 
delitti  che  fi  erano  imputati  a fua  colpa . L'Impera- 
tore , il  cui  altiero  fpirito  mal  potea  comportare  un 
SI  arrogante  trattamento,  videfi  ricolmo  della  più  fer- 
vente indignazione  alla  villa  di  quel  mandato  si  in- 
foiente ; licchè  nel  bollore  del  Tuo  giallo  rifentimen- 
to,  aflembrò  un  concilio  de  Vefcovi  Girr«a«i  zWormSy 
ove  con  una  irregolar  procedura  Gregorio  fu  accufa- 
to  di  varie  pratiche  fcellerate  , fu  depollo  dal  Pon- 
teficato  , di  cui  fu  dichiarato  indegno  , e fu  pubbli- 
cato un’  ordine  per  la  eiezione  di  un  novello  Ponte- 
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Cint-XL  , Gregorio  oppofe  violenza  a violenza  , poiché 
non  s'i  torto  ebbe  ricevuto,  per  mezzo  delle  lettere  e 
degli  ambafciatori  di  Errico  , un  racconto  della  fea- 
tenza  , ch’erafi  contro  di  lui  pronunziata  , che  Corto 
fcagliò  i Tuoi  anatemi  fui  capo  di  quel  Principe  , lo 
efclufe  non  meno  dalla  comunione  della  Cbiefa^  che 
dal  trono  de*  Tuoi  maggiori  , e difciolfe  il  giuramen- 
to di  fedeltà  che  i fuoi  fudditi  avevano  a lui  prerta- 
to,  come  loro  legittimo  Sovrano  • Così  fu  dichiara- 
ta la  guerra  per  amendue  le  parti  , e le  due  poceflà 
civile  ed  ecclefìartica  furono  divife  io  due  gran  fa- 
zioni, delle  quali  una  fortenne  i diritti  dell’  Impera- 
tore , e r altra  fecondò  le  mire  de!  Pontefice  . Egli 
non  fì  pofìfono  trovare  termini  fufficienti  per  efpri me- 
re le  complicate  fcene  di  miferie,che  furfero  da  que- 
llo deplorabile  fcifma. 

XVI.  Nell*  ingrertb  di  querta  guerra,  i capi  della 
Svezia  , col  Duca  Rodolfo  alla  loro  teda  fi  ribella- 
rono contro  di  Errico  , ed  i Principi  Saffoni  , le  cui 
paflate  brighe  coll* Imperatore  erano  date  ultimamen- 
te terminate  per  la  loro  disfatta  c foramirtìonc  (i)  , 
feguitarono  il  loro  efempio  . Or  cotefte  unite  poten- 
ze, ertendo  date  follecitace  dai  Papa  a fcegliere  un 


( I ) Quello  medeftmo  Rodolfo  /*  anno  prima  di 
quefìa  ribellione  avea  vinti  e fuperati  i Saffoni  , e gli 
aveva  obbligati  a fottometterft  all'  imperatore  • Oltre  a 
cotefti  capi  Svevi  e Saffoni  , i Ducbi  dt  Baviera  e Ca- 
rinzia,  i Vefcovi  di  Wurtzburg  e Worms,  e diverji 
altri  eminenti  perfonaggi  furono  intrigati  in  quefla  ri^ 
hellione  (Maciaine). 
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novello  Imperatore,  in  cafo  che  Errico  perfiflelTe nel- Cekt. 
la  Tua  ohtnata  difubbidienza  agli  ordini  della  Cbiefa^ 
fi  radunarono  a Tri  tur  nell’  anno  1075.  affine  di 
conftgliarfi  Jnfiemc  intorno  ad  una  'materia  di  cos\ 
rilevante  importanza-.  Il  rifulumento  delle  loro  de- 
liberazioni lu  molto  lungi  dall’  edere  favorevole  all' 
Imperatore  ; poiché  eglino  convennero  che  la  deter- 
minazione della  controverfia  tra  lui  ed  eflì  fi  foife 
dovuta  rimettere  ai  Romano  Pontefice,  il  quale  do- 
veva eflere  invitato  per  un  tal  fine  ad  un  congrcflb 
in  yfugshurg  nell’anno  feguente  ; e che  frattanto  A’r- 
rìro  dovelle  rimanere  foipclo  cUHa  lua  Regia  Digni- 
tà, e viveri?  nell’ olcure/ra  di  uno  fiato  privato;  al- 
le quali  rigorolé  condizioni  cffi  paiimente  aggiunfcro, 
ch'egli  doveva  perdere  il  tuo  regno,  fe  tra  lo  fpazio 
di  un’  anno  non  folle  reftituito  nel  leno  della  Cbie^ 
fa  , e liberato  da  quell’  anatema  ond’  era  allacciato  . 
Quando  furono  le  cole  venute  a quella  difperata  efire- 
miià  , e la  lazione,  eh’erah  formata  contro  di  quello 
Principe  , divenne  più  formidabile  di  giorno  in  gior- 
no, gli  amici  di  Erneo  lo  conligliarono  a portarli  in 
Italia , ed  implorare  in  perfona  la  clemenza  del  Pon- 
tefice- L’Imperatore  adunque  cede  a quello  conliglio, 
fenza  però  ottenere  dal  Tuo  viaggio  quei  vantaggi  che 
ne  afpettava  . Egli  pafsò  le  ^Ipi  in  mezzo  alle  ri- 
gidezze di  un  leverò  inverno  , ed  arrivò  nel  mefe  di 
Febbraio  dell’anno  1077.  nella  fortezza  di  Canufum^ 
ove  il  Santo  Pontefice  nfedeva  in  quel  tempo,  e dove 
parimente  trovavalì  Mattlda  contelfa  di  Tofana^  la 
più  poflente  protettrice  della  Cbiefa,  Quivi  il  fuppli- 
thevole  principe  dimentico  della  fua  dignità  ftette, du- 
rante U cQxfo  di  tre  giorni , erpolto  all’  aria  aperta 

ncii’ 
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CeitrXL  nell’ entrata  di  quefta  fortezza,  co’  piedi  ignudi,  col- 
la iella  fcoperta  , e non  con  altro  ammanto  che  ua 
groflblano  pezzo  di  lana  ordinaria  gitiato  a traverfo 
al  Tuo  corpo  per  coprire  la  Tua  nuditk  • Nel  quarto 
giorno  egli  fu  ammelTo  alla  prefenza  del  Pontefice  , 
il  quale  con  grandiffima  difficultk  a lui  concedè  l’af- 
foluzione  che  domandò  j ma  quanto  al  punto  che  rù 
guardava  la  fua  rellaurazione  al  trono,  egli  ricusò  di 
determinarlo  prima  del  prolTimo  congreflb , al  quale 
fece  promettere  ad  Errico  di  comparire,  proibendogli 
nei  tempo  iflefib  di  aflumere  , durante  quello  inter- 
vallo*, il  titolo  di  Re  , come  anche  di  portare  gli 
ornamenti , o di  elèrcitare  le  funzioni  della  regale 
dignitk  . Or  quella  convenzione  eccitò  la  indigna- 
zione di  varj  principi  à' Italia  ^ i quali  minacciarono 
Errico  di  ogni  qualunque  Torta  di  mali  , a cagione 
della  Tua  condotta  da  cflbloro  'riputata  bafla  e pufil- 
lanime;  e lo  averebbero  indubitatamente  depollo.  Te 
egli  non  avelTe  diminuito  il  loro  rifenti mento  , con 
violare  quella  convenzione,  in  cui  era  flato  collretto 
ad  entrare  col  ridetto  Pontefice  , e con  ripigliare  il 
titolo  e le  altre  infegne  della  regale  dignick,  ch’egli 
era  llato  obbligato  a deporre  . Dall’  altro  canto  , i 
principi  confederati  della  Svevia  e Saffonia  non  si 
■<  follo  furono  informati  di  quello  inafpettato  cambia- 
, mento  nella  condotta  di  Errico , che  fi  aflembrarono 
a Forcbeim  nel  mefe  di  Marxv  A.D.  1077.  ed  una- 
oimemente  fcelfero  in  luogo  Tuo  per  Imperatore  Re- 
dolfo  Duca  di  Svevia  (i) . 

XVII. 


(i)  Gli  fcrittori  antichi  e moderni  dell  ijioria  Italia- 

na 
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XVII.  Questo  inconfideraio  paflb  accefe  una  ter-  Ceitt, 
rlblle  fiamma  nella  Germania  ed  Italia  , ed  involfe 
per  lunga  ftagionc  cotelle  infelici  terre  nelle  calami- 
tà della  guerra.  In  Italia  i Normanni y eh’  erano  pa- 
droni delle  parti  inferiori  di  quella  contrada  , e le 
armate  della,  poflente  e valorofa  Matilda ^ mantenne- 
ro profperofamenie  la  caufa  di  contro  i Lom- 

bardi , i quali  aveano  fpolàti  gl’  intereffi'  di  Errico  j 
mentre  che  quello  principe  sfortunato  con  tutte  quel- 
le forze,  che  potè  radunare,  tirò  innanzi  la  guerra 
nella  Germania  contro  di  Rodolfo ^ ed  i p incipi  con- 
federali . Grf^or/o, confiderando  gli  eventi  delia  guer- 
ra come  oltremodo  dubbiofi  ed  incerti  , fu  fui  prin- 
cipio timido  a dichiararfi  o per  T una  o per  1’  altra 
parte,  e perciò  fecefi  ad  ofìTervare,  durante  un  certo 
fpazio  di  tempo,  un’apparenza  di  neutralità;  ma  poi 
rincorato  egli  dalla  battaglia  di  Fladenheim  , nella 
quale  fu  Errico  disfatto  òà  Sajfoni  A*  D.  1080.,  egli 
fcomunicò  nuovamente  quel  vinto  principe  , e man- 
dando una  corona  a!  vincitore  Rodolfo  , lo  dichiarò 
ìjìJellaCbiefaVol.irrom\,  8 Y le-  ‘ 


na  e Germana  ci  anno  date  ampie  r:laz.ioni  di  tutti  que- 
fìi  avvenimenti  y quantunque  non  tutti  abbìa>io  db  fatto 
colla  fìej] a fedeltà  ed  accuratezza , Nel  breve  ra^^^unglio 
che  Io  ho  dato  di  cotejìi  avvenimenti  , ho  feguitate  le 
genuine  f argenti  ^ e quegli  fcrittoriy  le  cui  tefìimonian- 
ze  fono  le  piU  rifpettabili  e fteure  y come  a dire  Sigonio, 
Pagi  , Muratori  , Mafeovio  , Noris  &c.  i quali  feb- 
bene  differifeano  in  alcune  minute  circodanze  , ft  accor- 
dano però  in  quelle  materie y che  fono  della  piu  rilevan- 
te importanza* 


C«fT:XL 
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legittimo  Re  de’  Germani . L’ Imperatore  montato  in 
collera  per  quello  nuovo  attentato  del  Papa , fecondato 
da’ fufTiagj  di  parecchi  Wtkovì  Italiani  e Germani ^coa 
una  procedura  per  altro  irregolare  palsò  a d?porre  Gre- 
gorio la  feconda  volta  in  un  concilio  che  fu  ragunato 
a Magonxa  ; ed  in  un  finodo  , che  fu  todo  dopo  af- 
fembrato  a Brixen  nella  provincia  del  T/ro/o,  egl'  in- 
nalzò al  Ponteficato  Guiùerto  arcivefcovo  di  Ravennay 
il  quale  alfunfe  il  tìtolo  di  Clemente  III.  y allora  quan- 
do fu  confacrato  in  Roma  A.D.  1084.  quattro  anni 
dopo  la  fua  elezione  ( Not.  30.  ). 

XVIII.  Una  tal’  elezione  fu  torto  dopo  feguìta  da 
un’  avvenimento,  che  diede  un  torno  ed  afpetto  van- 
taggiofo  agli  affari  di  Errico  ; e querto  avvenimento 
Il  fu  una  fanguìnolà  battaglia  che  fu  data  lungo  le 
fponde  del  fiume  Elfìery  dove  Rodolfo  ricevè  una  fc- 


( Not.  90.  ) Fu  quefH  Antipapa  , perché  in  maniera  dello  ’ntut- 
to  irregolare  , eletto  in  un  Conciliabolo  di  trenta  Vefeovi  Scifmati- 
cì , e di  molti  Signori  del  panito  di  Arrigo , da  cui  furono  indotti 
con  empia,',  ed  atfatto  illegjtlma  'procedura  a dichiarar  depolio  S. 
Gregorio  ancor  vivente , ed  ad  eleggere  in  fuo  luogo  detto  Guibcr- 
to  di  Ravenna  già  piti  volte  (comunicato. 

Fu  il  medefimo  con  procedura  egualmente  irregolare  conféerato  in 
.Roma  nel  dì  24.  di  Marzo  dell'  anno  1084.  non  già  da  Vefeovi  di 
Odia , di  Porto , di  Albano  , a quali  (I  appartiene  , ma  bensì  da 
Vefeovi  Scifmatici  di  Modena  , e di  Arezzo,  come  ha  Bertoldo  da 
Cofianza , o pure  da  quei  di  Bologna  , Modena  , e Cervia  , come 
s'  ha  dalla  vita  di  elfo  Papa  Gregono  confervata  a noi  dal  Cardina- 
le di  Araeona  . In  oltre  vi  fu  della  forte  violenza  di  Arrigo.  Tut- 
tavia li  Vefeovi  , e Preti  Cattolici  , nominai  conmuuicarono  con 
Guiberto  , ne  vi  fu  tfa  efìll  , chi  abbia  voluto  clfer  prefente , allor- 
ché dalle  mani  del  Sacrilego  Antipapa  ricevette  Arrigi  la  corona 
Imperiale,  ed  il  titolo  d’  Imperadore  Augnilo.  Vedi  Muratori  ba- 
tiali Jì  Italia  ann.  1080,  e 1084. 
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rita  mortale,  di  cui  fé  ne  mori  a Mershur^ . Or’ ef  CimriXI, 
fendofi  r Imperatore  liberato  da  quefto  s'i  formidabile 
nemico,  ne  marciò  a dirittura  in  hnlìa  nell’  anno  fe> 
guente  io8i.  , con  difegnò  di  opprimere  Gregorio  ^ 
ed  i Tuoi  aderenti  , la  cui  disfatta  immaginavafi  che 
avercbbe  efficacemente  contribuito  a porre  fine  alle 
turbolenze  della  Germania  . Di  fatto  elfo  fece  varie 
campagne  , con  varieih  di  fucceffi , contro  le  valorofe 
truppe  delia  contesa  Matilda  ; e dopo  avere  ben  due 
volte  tolto  via  Taffiedio  di  Roma  ^ cflb  ripigliò  la  ter- 
za volta  quella  si  audace  intraprefa,  e finalmente  di- 
ventò padrone  della  maffima  parte  di  quella  citt^  nell* 
anno  1084.  Il  primo  pafiTo,  che  diede  Errico  dopo 
quello  felice  fucceflb,fi  fu  di  collocare  Guiherto  nella 
Sede  Papale  , dopo  di  che  ricevè  dalle  mani  del  no- 
vello Pontefice  la  corona  imperiale  , fu  falurato  Im- 
peratore dal  popolo  Romano  , e cinfe  di  uno  flrettìf- 
fimo  alfedio  il  caftello  di  S.  Angelo  ^ ov’erafi  ricove- 
lato  per  ficurezza  Gregorio  mortale  Tuo  nemico.  Tut- 
tavia però  fu  egli  coftretto  a levare  quello  alfedio 
per  Io  valore  di  Roberto  Guìfcardo  Duca  di  Puglia  e 
Calabria^  il  quale  condulfe  Gregorio  in  trionfo  a Ro~ 
ma  ; ma  non  illimando  che  poielfe  quivi  eflere  fica- 
ro,  lo  condulfe  in  appre0b  a Salerno,  In  quello  luou 
go  il  famofo  Pontefice  terminò  i fuoi  giorni  nell’  an- 
no feguente  1085.  Elfo  fa  certàmeote  un’  uomo  di 
ellenfive  abilità  fornito,  dotato  di  un’  ingegno  il  pii» 
intraprendente,  e di  una  invincibile  fermezza  di  ani- 
mo; ma  nel  tempo  illelfo  egli  debbefi  confefiare,  che 
non  abbia  fatto  ufo  di  una  favia  condotta  nell’  e- 
fecuzione  de’  fuoi  alti  , e valli  progetti . La  Cbiefa 
Romana  lo  venera  come  un  Santo,  e Paola  V,  verfo 

8Y  a il 


Part.ir. 


1448  V Iftorta  Interna  della  Chiefa 

CiwT'XI.  il  principio  della  XVII.  Centuria  dedinà  il  giorno 
venticinquefimo  di  Maggio , come  un  dì  ieltivo  con- 
fecrato  alla  memoria  di  quello  Tanto  Pontefice  ( 1 ) : 
ma  1 Rj  di  Francia  ed  altri  Principi  elTendofì  oppo* 
Ili  alla  celebrazione  di  quella  fediviiliy  anno  così  ef* 
fettivamente  impedito  die  la  medefima  diventade  uni» 
\e<Tale.  A tempi  nodri  Benedetto  XIII.  zelante  per 
adicurare  a Gregorio  gli  onori  di  faniitk,  cagionò  una 
contelà  , il  cui  efito  non  fu  per  niun  conto  favore* 
vole  alle  fue  pretefe  mire  (2)  ( Not.  31.  ). 

XIX.  La  morte  di  Gregorio  nè  redituì  la  pace  al* 
la  Cbiefa , nè  la  tranquilliti  allo  Stato;  poiché  quei 
tumulti  e divifìoni,  chr li  erano  di  gik  eccitati , tuttavìa 
continuarono  > e furono  di  giorno  in  giorno  aumentati 
da  quelle  delfe  palTioni , cui  dovettero  edi  1’  origine 

loro 


(1)  Vid,  Afla  Sanèlorum  Antwerp.  ad  diem  xxtr. 
Maii.  & Jean.  Mabillon  , Afta  Sanflorum  Ordinis  Be* 
nedifl.  S acuii  VI.  Part.L 

(2)  Chi  legge  puh  trovare  un  ampio  e curiofo  raccon- 
to di  quefta  materia  in  un  libro  Francefe  pubblicato  in 
Olanda  nell'anno  1743.  in  tre  volumi  fotto  il feguen- 
te  titolo , Memoires  Hidoriques  & Critiques  Tur  la 
vie  & fur  la  Legende  du  Pape  Gregoire  VII. 


( Not,  ?T.  ) Il  Re  di  Francia,  ed  altri  Principi  non  fi  fono  op- 
porti alla  Fertività  di  S.  Gregorio  VII.  onde  la  sbaglia  T Autore 
nell’  allerire  , ch’abbiano  ertèctivamente  impedito,  che  diveniile  uni- 
verTale , Ma  lóltanto  anno  p'nib;ta  ne’loro  regni  la  Leggenda  publica- 
ta  lotto  il  Papato  di  Benedetto  XIII.  come  lefiva  de'  loro  diritti 
leali. 
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loro.  Clemente  ///,  ch’era  il  Pontefice  dell’ Imperato- ' 
re  (i),era  padrone  della  cittk  di  Roma^  ed  era  rico- 
nolciuto  come  Papa  da  una  gran  ò' Italia  (Not.32.). 

£rr/fff  tirava  innanzi  la  guerra  in  Germania  contro  i 
principi  confederati  . La  fazione  di  Gregorio  follsnuta 
da’  Normanni  fcelie  per  fuccelfore  di  lui  nell’  anno 
fo8d.  Difli-rira  abbate  di  Mmtecafino ^ il  quale  adot- 
tò il  titolo  di  littore  HI.  e fu  confecrato  nella  C^iV- 
fa  di  S.  Pietro  nell’  anno  1087.  allorché  quella  parte 
della  cittk  fu  per  opera  de’  Normanni  ricuperata  dal 
dominio  di  Clemente . Ma  quello  novello  Pontefice 
fu  di  un  carattere  dell’  intutto  oppoflo  a quello  di 
Gregorio  , poiché  fu  egli  modello  e tiroorofo  , e di 
ima  difpofizione  di  animo  anche  otite  e gentile  ; e 
trovando  la  Sede  Papale  circondata  da  fazioni  , e la 
cittk  di  Roma  fotto  il  dominio  del  Tuo  competitore  y 
fi  ritirò  al  luo  monallero,  ove  toflo  dopo  terminò  in 
pace  i giorni  Tuoi;  ma  prima  della  fua  rifegna  tenne 

un 


(i)  Il  dotti jjìmo  Giovanni  Gotti.  Ornio  s'impegni 
ne'  Mifcell.  Lipf.  rom.  viii.  pag.  dop.  di  pubblicare  la 
Vita  di  Clemente  III.  ^efto  Pontefice  morì  nell'anno 
1100.  come  apparifee  evidentemente  dal  ChronicoK 
Benevemanum  pubblicato  da  Muratori  nelle  fue  Anti- 
chitk  <r  Italia  tom.i.  pag.  zóz.  Vid.  etiam  Rubei  Hi- 
flor.  Ravennat.  lib.  v.  pag.  307. 


( Not.  32.  ) Cioè  da  Velcovi  di  Lombarda,  Simoniaci,  &ilrn»- 
tici  -,  nommai  da  Vefeovi  onefti , e cattolici  . Oh  quinto  Icrìvo 
agnato  dallo  rpitito  di  pattito  l’ Aatotc  di  qitella  ^lia  ! 
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CzKT:  XI.  yn  concilio  a Benevento  , dove  confsrrnò  e rìonovà 
le  leggi,  che  avea  promulgate  Gregorio  per  lo  aboli- 
mento  delle  Inveftiture. 

XX.  Qtone  Vw'fcovo  di  Oflìay  e monaco  di  C/«- 
gni  , fu ‘a  raccomandazione  di  Vittore  IH.  fcelto  per 
di  lui  fuccelTore  alla  Sede  Romana  . Quello  novello 
Pontefice  fa  fcelto  a Tert acino  nell’  anno  1088.  , ed 
alfunfe  il  nome  di  Urbano  II.  ElTendo  inferiore  a Grr- 
gorio  VII.  in  fortitudine  e rifolutezza  , fu  non  per 
tanto  fuo  eguale  nella  condotta  del  governo,  che  an* 
zi  grandemente  forpalfollo  nell’altezza  de’fuoi  proget» 
ti  (1)  . Il  cominciamento  del  fuo  Pontelìcato  ebbe  un 
\ bello  afpetto  , e parve  che  i felici  luccelTi  arridelTero 

alle  fue  intraprefe  ; ma  dopo  il  ritorno  dell’ Imperato- 
re in  Italia  nell'anno  lopa,  la  faccia  degli  affari  fi 
andò  totalmente  a cambiare,  poiché  la  vittoria  inco- 
ronò le  armi  di  quel  principe  , e per  mezzo  di  rad- 
doppiati sforzi  di  valore  , effo  finalmente  fconfiffe 
Guelfo  Duca  di  Baviera e la  famnfa  Matilda^  i qua- 
li erano  i formidabili  capi  della  làziooe  Papale.  L'ab- 

bo- 


(l)  Noi  troviamo  nelle  Opere  Poffume  di  Mabil- 
Lvt  tnm.  Hi.  Pare.  /.  la  vita  di  Urbano  II.  compo/la 
da  Teodoro  Ruinarto  con  molta  dottrina  ed  indujìria  j 
' tna  con  troppo  poca  diftntere|fate7^%a  e fedeltà  , come 
ntii  pojjiamo  naturalmente  f apporre  anche  dal  nome  del 
di  lei  autore ^ concioftacbè  egli  fia  ben  conto  ad  ognuno 
che  ninno  frrittore  Paonafiico.ardifce  di  ritrarne  il  carata 
tere  de'  Pontefici  Romani  ne' loro  veraci  colori  — . Ve- 
di anche  un  racconto  di  Urbano  dans  1’  Hiiloire  Uit* 
teraire  de  la  Trance  tom,  viii.  pag.  514. 
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bominevole  trjdimehro  di  Corrado  Tuo  figlio  , il  qua'Cstrr: 
le  cedendo  alla. feduaione  de’ nemici  di  (un  padre,  fi 
ribellò  contro  di  iui,ed  ufurpò  il  regno  d’/r^/>>,  raV' 
vivò  gli  abbattuti  e languidi  (piriti  di  quella  fazione, 
la  quale  fperava  di  vedere  gli  allori  deli’  imperatore 
fvaniit  mercè  quella  odiofa  e barbara  ribellione.  Tut- 
tavìa però  le  confeguenze  di  quello  avvenimeàto  fu- 
rono meno  fatali  ad  Errico  di  quel  che  fi  afpettava- 
no  i fuoi  nemici  . Frattanto  le  turbolenze  ’d’^  Jralta 
tuttavìa  continuavano  , nè  potè  Urbano  IL  con  tutti 
gl»  luot  sforzi  ridurre  tutta  la  citi^  di  Roma  folto  il 
fuo  governo.  Quindi  veggendo  fconcertati  tutti  gli  fuoi 
meditati  progetti, egli  afiembrò  un  Concilio  a Piacene 
ita  nell’  anno  iop5-  , dove  confermò  le  leggi  e gli 
anatemi  di  Gregorio  VII. , e pofcia  iatraprefe  un  viag- 
gio in  Francia  j Aove  tenne  il  famofo  Concilio  di  C/pr- 
monr^  net  qual’  efpofe  il  progetto  della  grati  Crocia- 
ta , che  fu  fatta  fotto  il  fuo  Ponteficato  contro  gl’in- 
fedeli  poifcditori  di  Terra  Santa . In  quello  Concilio 
parimente  proccurò  di  terminare  quei  tumulti  e defo- 
lazioni , che  avea  gik  prodotti  la  difputa  intorno  alle 
Inveftiture . Ma  nel  tempo  fiefib  diede  fuora  una  leg- 
ge , la  quale  fembra  , eh’  abbia  renduto  vieppiù  diffi- 
cile un’accomodamento  tra  le  parti  contendenti  - Gre- 
gprio  Vll.y  nulla  oliando  il  fuo  veemente  zelo,  pu- 
re non  avea  così  oltre  portate  le  cofe , che  folle  giun- 
to a proibire a’Vefeovi,  ed  al  rimanente  del  clero,  di 
prefiare  il  giuramento  di  fedeltk  a’  refpettivi  loro  fo- 
vrani . Quella  proibizione  fu  riferbata  al  Papa  Ur- 
kano  y li  quale  pubbUcolla  in  forma  di  legge  nel 

Coor 
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"CiKT;XI.  CiincUio  di  Clevmont  (l).  Dopo  queftA  oobile  fpe- 
dizione  y l'inquieto  Pontefice  (e  ae  ritoin^  ia  Italia ^ 
o^’e  fi  rendè  padrone  del  callelio  di  S.  Angelo  ^ e to* 
Oo  dopo  finì  i lupi  giorni  nell’  anno  lopj;.  A lui 
.non  (upravvillè  lungo  tempo  Clemente  lil.  luo  ama* 
**  cónilta , il  quale  fé  ne  morì  I’  anno  feguenre  ^ e cos\ 
lalciò  Raimcro  monaco  Btnedenino^  il  quale  fu  fcei* 
’to  fucceffore  di  Urbano^  ed  aifunfe  il  nome  di  Pafea- 
le  II.  lolo  pofiieflure  della  Sede  Papale  nel  fine  di 
quella  XI.  Centuria. 

Sated'eSCr^  XXI.  pRà  i monaci  orientali  in  quella  centuria  , 
àmi Menuji.cù  vi  accadde  che  fofle  degno  di  ellere  tramanda. 

to  a monumenti  d’  illoria  , mentrechè  i monaci  dell* 
occidente  furono  intrigati  immediatamente  in  afiaridi 
gran  confeguenza,  e che  bene  lì  mentano  1’ attenzio* 
ne  del  curinfo  lettore.  1 monaci  occidentali  furono rlL 
marche  voli  e fingolari  per  lo  loro 'attacco  ed  aderen. 
za  verlb  i Romani  Pontefi.i  : nel  tempo  fteifo,  che 
varj  Ve  covi  Ipecialmente  delia  Lombardia  ne  viveano 

fé 


(i)  Al  XF.  Canone  di  quefio  Coneilio  furono  aggiun- 
te le  feguenti  parole:  Ne  Epifcopus  vel  Sacerdos  Ke* 
gl  vel  alicui  laico  in  manibus  ligiam  fidelitatem  fa* 
ciant  y c/oè  Egli  fi  è promulgato  che  niun  Vefcovo 
o prete  debba  con  giuramento  promettere  obbedienza 
ligia  a Re  alcuno  o fecolare  . Colon  vanno  intiera- 
mente errati  , i quali  affermano  che  Gregorio  proibì 
a'  Pefeovi  ài  dare  i giurarne^, ti  di  fedeltà  d loro  ri’ 
fpettivt  fovrani  , come  ha  fufficientemente  dimofìrato  • 
il  Cardinale  Notis  nella  fu*  iltoiu  delie  laveltiiure 
. . €ap.x.  pa^.zyp- 
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feparatr . Qaefta  connefTione  era  fiata  da  lungo  tempo 
formata,  e fu  originalmente  dovuta  attribùirfi  a varie 
cagioni , delle  quali  la  principale  alcerto  fi  fu,  ch’eglino 
non  erano  immerfi  in  quei  vìzj,di  cui  erano  incolpati 
i detti  Vefcovi  fcifmatici  ; e vi  contribu'i  pafimea- 
te,  che  noumeno  i Vefcovi  che  i principi,  fotte 
rj  pretefii,  collantemente  faceano  delle  ufurpazioni^^'V 
le  poffefiìonì  de’monaci  ; e quindi  gli  obbligarono  à 
care  (ìcurezza  ed  afilo  contro  cotefie  ìnvafioni,  dello 
loro  propieth,  nella  protezione  de’Papi.  Or  quéffa  prO;'* 
tezione  fu  loro  prontamente  accordata  da’  Pontefici  ; 
ed  i monaci  in  controccambio  fi  obbligarono  di  pa- 
gare un’ annuo  tributo  a’ loro  fpirituali  protettori.  Ma 
in  quella  centuria  le  cofe  furono  portate  tuttavìa  pfb, 
oltre mentre  ì Pontefici, e più  fpecìalmenre  Gregorio 
VII.  , il  qual’  era>  fiato  anch’  egli  monaco,  e perciò' 
era  bene  informato  della  loro  condizione,  e^non  poteva 
non  eflere  inclinato  a favorirli , ampliarono  e difiefero 
la  loro  giuredizione  fopra  ì monaci  con  pregiudizio»  ‘ 
dell’  ordine  epifcopale  . Eglino  volentieri , condi fee fera'’' 
allorché  i monaci  propofero  di  volerfr  ritirare  unsi> 
colle  loro  pofleflìoni , e fottrarfi  dalla  giuredizione /de’ 
Vefcovi,  e metterli  così  elfi  che  i loro  averi 'Torto 
la  inTpeziQoe  e dominio  di  S*  Pietro  (i)  - Quindi  ac< 
Jft.dellaCbiefaVoLi»Tom.^,  8 Z cad- 


• {l)  Un  faggio  di  queflo  eì  ojjervarft  nella  vti, 

'Epiflola  di  Gregorio  VIF.  , in  cui  ejfo  riduce  i mo- 
naci ài  Redon  [otto  la  gturedixione  della  Sede  Roma- 
na per  un  mandato  conceputo  in  termini  tali , che  prima 
del  ftto  tempo  non  erano  flati  giammai  ufati  : Vid* 

Mar- 
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Cent:XI.  cadde , che  dal  tempo  di  Gregorio  F//. , il  numerode’ 
mooaflerj  che  aveano  ricevute  Immunità  non  meno 
dalla  temporale  autoritk  del  fovrano,  che  dalla  fpiri- 
tuale  giuredizione  de’Vefcovi  , 6 andò  a moltiplicare 
oltre  mifura  per  tutta  ì' Europa^  ed  i diritti  de’  pria* 
'cipi  infieme  cogl’  interefli  e privilegi  dell’ordine  epi* 
fcopale  furono  violati . Non  polliamo  negare , che 
a quello  cambiamento  di  difciplina  vi  abbian  mol- 
to contribuito  i Vefcovi  ftedìf  molti  de’  quali  in  ve- 
ce di  far’  ufo  della  loro  podellk  e giurifdizione  su  de’ 
monaci  nel  proccurare  per  vie  legittime  , e con  pro- 
pria maniera  la  loro  riforma  , e la  regolare  monalli- 
ca  difciplina  tra  d’  elToIoro  , attendeano  piò  tolto  ad 
invadere  i loro  beni  , ed  ufurpare  le  loro  polfelTioni , 
ma  nel  tempo  (lelTo  non  potrà  giammai  negarli , che 
abbiano  d’ indi  i Romani  Pontefici  prefa  occafiooe  di 
ellendere  la  propria  autorità  e giurifdizione  (i). 
eorrttitel~  XXII.  Tutti  gli  fcrittori  di  quella  Centuria  XI. 
fi  dolgono  della  ignoranza,  licenziolità,  fraudi,  dilfo- 
lutezze , e dilTenlìoni  , che  di  lunga  mano  difonora* 
Tono  la  malTima  parte  degli  ordini  monallici  , per 
non  menzionare  ^uei  numerofi  march)  della  loro  de- 

' ca- 


Martene  in  Thefauro  Anecdotorum  tom.  i.  pag.  204. 
Not  potremmo  a quello  aggiugnere  parecchi  altri  forni- 
glianti  mandati  di  Urbano  II.  e de'  Pontefici  fuccejfo- 
ri , che  fi  pojfono  rinvenire  nella  collezione  tejìh  cita- 
ta y ed  in  altre  ancora  di  un  tal  genere - 

(i)  Egli  non  vi  ha  forfè  nella  Germania  neppure 
nn  folo  rincontro  di  queffa  IminaaiÙLy  prima  del  tempo 
di  Gregorio  VII.  < 
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cadenza,  e mal  conume  che  fono  (lati  tramandaci  (ì- Ciìrr: XL 
no  a tempi  noOri  (1)  . Comunque  rimanghiamo  noi 
florditi  per  fomiglianti  frcgolatezze  tra  una  cla(fe  di 
uomini , la  cui  dehinazione  era  cotanto  facra  , e la 
cui  profefllone  cotanto  aufiera  , noi  rimarremo  tutta- 
via maggiormente  forprell  in  apprendere , che  quello 
depravato  ordine,  molto  lungi  dal  perdere  un’atomo 
della  loro  influenza  e credito  a cagione  della  loro  li-  . 
cenziofic^  , erano  per  contrario  promoflì  alle  più  Ai. 
blimi  dignità  ecclelìafliclie  , e rimiravano  aumentarfl 
di  giorno  in  giorno  la  lor' opulenza  ed  autorità.  Per 
vero  dire  il  notlro  forprendimento  reflerk  fcemato  , 
quando  noi  conflderaremo  la  groflblana  ignoranza,  e 
la  illimitata  licenza  e corructella  di  coflùmi,  che  regna- 
vano in  quella  centuria  fra  tutti  gli  ordini  e gradi  di 
perfone  (Not.33.)  .(2)  L’ ignoranza  e la  corruzione  per^ 

8 Z 2 ver- 


(1)  Vid.  Jean.  Launoy  ^ Aflert.  in  privileg.  S.  Me- 
dardi  cap.nxzii,  §.  vi.  Opp.  tom.  iìi.  Par t.  II. 

Ó"  Simon  Biblioth.  Cricique  tom.iii.  cap.xxxii.png.^^i. 

(2)  Chiunque  deftdera  un  ragguaglio  della  forpren. 
dente  corruttella  di  quejlo  fecolo  ^ potrà  offcrvare  Bion. 
dello  , De  formula  , regnante  ChrìSTO  pag.  14.  — 
Boulainvilliers , De  1’  Origine  & des  Droits  de  la  Nc- 

blef- 


( Not.  jj.  ) L’Autore  di  qoefta  Storia  fa  una  dipintura  troppo 
fvantaggiofa  della  Pietà,  e Religione  de'Vefcovi , Preti,  Monaci,  e 
FedeliTaici  di  quello  fecolo . Da  noi  non  fi  niega  la  decadenza  cosi 
delia  dilcipiioa,  come  dei  buon  coliume  cagtonau  dalla  dominante 
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CsKT.  XI.  vertono  il  gulìo  e giudizio  eziandio  di  coloro  , che 
sforniti  non  iono  di  naturale  fagacitk , e fpelfe  fia> 
te  impedifcono  che  reltino  fcufTì  ed  atterriti  dalle  maf^ 
fime  fcoltutnatezze  e difordiai . lo  mezzo  a quella 

6*- 


blefle  nell'  opera  di  Molet  intitolata  Metnoires  de  Lir. 
terature  & d’  Hiftoire  tom.  ix.  Part,  I.  pag.  6^.  La  cor, 
razione  e violenza , che  regnavano  con  impunità  in  que- 
flo  orrendo  fecola  diedero  occafione  alle  iflttuzioni  di 
cavallerìa  ^ in  eonfeguenza  di  che  un  certo  Ordine . di 
eroi  equeflri  intraprefe  a difendere  i poveri  e debili , e 
particolarmente  il  feffo  imbelle  contro  gl’  infulri  di  pof 
fenti  opprejfori  e rapitori . ^ejìo  Ordine  di  cavalieri 
erranti  fu  certamente  di  grande  ufo  in  quelli  miferabili 
tempi  ) quando  la  maefìà  delle  leggi  e del  governo  era 
caduta  in  difprezzo\e  coloro^  che  portavano  il  titolo  di 
fovrani  e magtjìrati  ^ non  aveano  nè  coraggio  nè  poteflà 
di  mantenere  la  loro  autorità  , o compiere  i doveri  de’ 
loro  pojìi  ed  impieghi» 


barbarie  , « dalla  irruiione  delle  ftranie  genti . Ma  nel  tempo  flelTo 
pretendiamo , che  in  quello  Acllo  fecolo  da  per  tutto  nella  Chiefa  fio. 
/ riflero  nommen  per  dottrina , che  per  un'  eminente  virtìi  e Iblida 

pietà , non  lolo  Vedovi , Chierici , e Monaci , ma  ancora  Monarchi, 
Principi,  ed  altri  Fedeli  Laici. Di  fatti  S.  Eribeno,e  S Olfrido  il- 
Inllrarono  li  Vefeovadi  di  Colonia,  e di  Utrech,  S.  Elfeco  di  Can- 
torberi  , S.  Minverco  di  Paderbona  , S.  Gerardo  di  Ungheria,  S. 
Ido  di  Saftonia  , S.  Anfelmo  parimenti  di  Cantorbcri,  ed  un'altro 
S.  Anfelmo  Vedovo  di  Lucca  , S.  Pier  Damiani  Cardinale  famofo 
per  le  fue  Ecclefiaftiche  ambadene,  S Annone  Apposolo  della  Ger- 
mania , Amolo  V edovo  di  Gap , Fulberto  Vedovo  di  Chartres , 

Bui- 
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gen3rale  depravazione  di  fentimenti  e condotta,  ìhCeht.-XI, 
mezzo  a quegli  enormi  delitti,  che  quotidianamente 

era- 


Burcatrdo  Vefcovo  di  Wormet  , Lanfranco  Vefcovo  di  Cantorberi, 
&C.  quelli,  cd  altri  furono  tutti  Velcovi^  etl'^cclenaflici,  li  auali  il* 
luflraronu  la  Chielà  nommeno  colla  loro  pmà  , che  per  (e  loro 
gtoriolè  gdla  in  favore  della  Religione (|t  per  il  loro  xdo  nella  ri* 
forma  dc’coflumi , come  viene  concordemente  atteflato  da  Autori  coe- 
vi. Per  riguardo  a Monaci  chi  potrà  giammai  dubitare , che  in  quello 
Secolo  ne  fiorillèro  molti  illuftri  per  l’impegno  di  riHabilire  la  difci- 
plina  Monadica  , ed  anche  per  lo  zelo , per  la  convetfione  de’  pecca- 
tori, e nell’  opporfi  alla  Simonia,  ed  altri  vizi  dominanti  in  quello 
Secolo  . St  Odìlone  di  Giugni  , S.  Romualdo  Fondatore  de*  Carnai- 
doli  , S.  Roberto  Fondatore  de^  Cidercienlì  , S.  Brunone  findetore 
de’  Canuliani , S.  Giovanni  Gualberto  , S.  Nicola  Pellegrino  , Gu- 
glielmo di  S.  Benigno  &c.  Finalmente  S.  Arrigo  Imperadors  di  Ger- 
mania , S.  Stefano  Re  di  Ungheria  , S.  Eduardo  in  Inghilterra  , S, 
Olafo  nella  Norvegia,  S.  Canuto  nella  Danimarca,  S«  Pietro  Ur- 
feolo  in  Venezia  , il  Re  Roberto  in  Francia,  e Guglielmo  il  Gran- 
de in  Aquitania,  quelli  e altri  Sovrani  ebbero  una  virtù  Iblida,  ed 
anche  un  zelo  puriinmo  per  I’  intcrclfi  di  DIO  e per  la  làntiiica- 
zionc  de’  loro  didditi , e fpezialmente  coll’  elferfi  uniti  co’  Vefeovi 
per  applicare  a mali  della  Chief»  falutevoli , ed  opportuni  rimed; . 

Quello  però,  che  giova  qui  riflettere  e’ fi  che  tra  fodditi  di  detti 
Principi  non  vi  potettero  non  elfere  fedeli  ben  coHumau,ed  onelli  ; e 
nelle  Chiefe  governate  da  detti  S.  Vefeovi  non  vi  potettero  non  ef^ 
fera  Preti  e Chierici  , li  quali  regolalTero  U loro  vita  fecondo  le  re- 
gole del  Vangelo  e le  leggi  della  Chiefa  . Finalmente  ne’  Monalle- 
T)  parte  illi  tniii,  parte  rillAiliti  da  detti  S.  Monaci,  non  vi  potette 
non  fiorire  la  difciplina  monallica  . Sicché  in  quello  Secolo  XI.  la 
corruzion  del  collame  non  fu  tanto  univerfale , quando  pretende  l’Au- 
Mre , e li  vizj  furono  folcanto  de’  particolari  , non  del  corpo  degli 
£cclefiaflici ,.  o-  de’  Fedeli. 

In  oltre  nel  corfo  di  quello  lécolo  fi  edebrarono  in  tutte  le  parti 
della  Chiefa.  frequenti  Conci!;  , e chi  voglia  darfi  la  pena  di  feor- 
reme  , comechè  di  leggieri , gli  Atti  , fenza  dubbio  in  elfi  non  fole 
non  lavviferà  nnlla  , che  alla  jrurezza  della  Fede  Criiliana  polTa  in 
alcun  riguardo  contrariare,  ma  ancora  rawiferà  ne' Velcovi  in  delti 
Conci!)  congregati  un»  collanie  fermezza  nell’  opporfi  agli  ofurpatori 
de'  dritti  Ecclefiallici , un  veemente  zelo  nel  proccurare  la  riforma 
dalla  feadata  dilcipliua  Ecclefìallica  , ed  un’  infaticabile  impegno  nel 
promuovete  il  buon  celhime  tra’ fedeli. 


Diy:::. 
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Cent:  XT,  erano  commefTì  non  folo  da*  fecolari , ma  eziand'io  da* 
diverfi  x)rdini  del  clero  non  meno  Secolare  , che  Rego^ 
lare  , tutti  coloro  che  rilpettavano  le  regole  comuni 
della  decenza,  o prefervavano  nell’  efterno  loro  porta- 
mento la  menoma  apparenza  di  pietk*  e virtù,  erano 
rifguardaii  come  fanti  del  più  fublime  ordine,  ed  erano 
conliderati  come  i peculiari  favoriti  del  Cielo  (NvOr.34.). 
Quella  circoltanza  fu  fenza  dubbio  alcuno  favorevole 
a molti  de’  monaci  , onde  per  ùmili  mezzi  potelTero 
fodenere  il  credito  di  tutto  il  corpo.  Inoltre  egli  fpef- 
fe  volte  accadde,  che  i principi,  duchi  , cavalieri  , e 
generali,  i cui  giorni  erano  (lati  confumati  in  misfat- 
ti e sfrenatezze,  e per  altro  non  dillinti  che  per  vio- 
lente geila  di  sfrenate  voglie,  crudeltà,  ed  avarizia, 
rifentirono  neHavvicinamenio  della  vecchiaja,o  della 
morte,  l’ inefprimibile  rimorfo  di  una  cofcienza  lefa  , 
e quelle  tetre  apprenlioni  e funedi  terrori,  che  dalla 
medefima  fono  eccitati  . Or’ in  quella  s'i  terribile  con- 
dizione , qual  mai  fu  di  grazia  il  loro  fcampo  e ri- 
fugio ? Quali  furono  i mezzi  per  cui  Iperavano  efll 
di  poter  difarmare  la  vendicatrice  mano  della  Divina 

Giu- 


( Not.  ^4.  ) QiU  r Autore , o fcrive  fecondo  II  fuo  coftutne  asi- 
tato dallo  Ipirito  di  panico,  o protonfee  con  temerità  un’a'crta  men- 
zogna. Li  V clcovi  , Eccl.'lìailici , e Monaci,  auali  nella  precedente 
Nota  abbiamo  accennaci , non  lulo  rilpectirono  le  regole  comuni  del- 
la decenza  , ma  riloiiè  in  ciii  una  eminence  vi. tu  , cd  una  ìblidt 
pietà;  coinè  l’è  cjncordemv'nte  aicetiaco  da  Autori  coevi  niente  fo(- 
p.'tti  di  mala  fede  . In  oltre  la  Scoria  de’  tempii , quale  alcerto 
non  r è ignorata  dall'  Autore  di  quella  Scoria  , aiccrto  troppo  evi- 
dentemente difuolira,  qu  nto  detu  illullri  perfonaggi  fianfi  adoperati 
non  lò.o  per  U ntòrma  del  coltumc,  e per  grinterelG  de’la  Chie^àj 
ma  ancora  per  la  traiiquillita  dello  Stato.  Si  veda  il  «lotto  Ludovi- 
co Antonio  Muratori  ne’  fuor  Aouali  d’ Italia, 
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e rend  Tfi  loro  propizio  il  Supremo  Giudi-^®’*^' 
ce  ? Eglino  fi  cedevano  un  mezzo  opportuno  le  pre- 
ghiere de’monari  peahè  gli  efime(Te''o  dal  giudizio,  e 
dedicavano  a Dio  ed  agli  Santi  fuoi  una  ben  p'O'Ta 
porzione  de’ frutti  della  loro  rapina,  o pure  fe  n’en- 
travano nell’  ordine  monaftiro  , e lafciavano  in  teda- 
mento  le  loro  tenute  a’ nuovi  loro  fratelli  ; ed  in  que- 
fio  modo  egli  fu,  che  il  monachifmo  ricevè  perpetua- 
mente nuove  accefiioni  di  opulenza  e di  credito. 

XXIII.  I monaci  di  Clu^ni  in  Francia  forpalTarono 
tutti  gli  altri  ordini  religiofi  nella  fama  e rinoman-  ^ 
za , che  avevanfi  acquifiata  per  una  opinione  che  pre- 
valea  della  loro  eminente  fantitk  e virtù . Quindi 
fu  che  la  loro  difciplina  fu  da  tutti  univerfalmente 
rifpettata,  e quindi  ancora  fu  che  le  regole  loro  fu- 
rono adottate  da’ fondatori  di  nuovi  monafierj , e da* 
riformatori  di  quelli,  eh’ erano  in  uno  fiato  di  decli- 
nazione . Or  cotefii  faraofi  monaci  afeefero  di  grado  , 
in  grado  al  più  alto  colmo  e fafiigio  della  monda- 
na profperitk  per  gli  donativi  e prefenti,  che  da  tut- 
te le  parti  riceveano  ; ed  il  loro  potere  e credito 
crebbero  colla  lor’  opulenza  a si  alto  légno , che  ver- 
fo  la  fine  di  quefia  centuria, furono  elfi  formati  in  una 
feparata  focietk,la  quale  tuttavia  fofilfie  fotto  il  titolo 
dell' Ordina  o Congregazione  di  Giugni  (i)  ( Not.35.  ). 

Or 


(1)  Chiunque  de'  noftri  curioft  Lettori  fta  vago  di  u» 
particolare  racconto  de  rapidi  ed  eccejffivi  sforzi , che  F 

or- 

( Nott5.  ) L’impegno  di  S.  Ugone  Abbate  di  CIngni  non  fifa 
ii  dilatare  il  potete  , e la  ginrìidizione  del  foo  Ordine  ; ma  t^l 
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Cekt  XI.  Or  non  torto  fucono  efli  in  tal  guifa  rtabilici,  che 

dirtefero  il  loro  dominio  fpirituale  da  tutte  le  parti  , 
riducendo  folto  la  loro  giuredizione  tutti  quei  mona* 
ftetj,  che  aveano  erti  riformati  per  mezzo  de’ loro  con- 
figli, ed  obbligati  ad  adottare  la  loro  religiofa  difci- 
piina. 'Il  famofo  Hu^o  VI,  abbate  di  Clugni  ^ ch'era 
in  grandiflimo  credito  preflo  la  corte  di  Roma  , ed 
avevafì  acquirt.ua  la  peculiare  protezione  e (lima  di 
diverrt  principi,  fi  affaticò  contale  feliciti  di  fuccelfi 
in  dilatare  il  potere  e giuredizione  del  Tuo  Ordine, 
che  prima  di  terminare  quella  centuria  , egli  videlt 
capo  di  ben  35.  de’  principali  monaderj  in  Francia, 
oltre  ad  un  numero  confiderabile  di  conventi  più  pic- 
coli, che  lui  riconofceano  come  loro  capo.  Molte  al- 
tre focieti  religiofe,  quantunque  ricufalTero  di  entrare 
in  querto  novello  Ordine,  e contìnua(Tero  a fccgUere 
i loro  rifpettivi  direttori  , pur  non  di  meno  moHra- 
rono  tanto  rifpetto  per  l’abbate  di  Giugni, o fìa  l’Ar- 
ci-abbate,  com’egli  fi  appellava,  che  lo  rifguardavano 

co- 


Ordine  di  Giugni  fere  aU'  opulenza  e domìnio  , potrà 
confultare  Stefano  Baluzio  ne'  fuoi  Mifcellanei  tonuv, 
343  C tom.vi.  pniT.^^ó.  come  anche Mabillon  An. 
nal.  Bened.fl.  tom.v.  pajpm. 


di  riformare  la  difciplina  mon.iOici  (caduta  nella  maggior  parte  de* 
Monaifcri  della  Francia . S.  Ui’one  fu  uomo  di  tanto  merito  , e di 
tanta  virtù  , che  dopo  la  morte  di  .*>.  Odilone  , allorché  il  Mona- 
Afro  di  Giugni  (lava  in  una  efatdfrima  dilcipitna,  (ii  egli  da  mona- 
ci concordemente  eletto  per  Abbate  ; quale  uflìrio  egli  e(èiciib  eoa 
«na  irreprenlìbile  condotta  per  lo  (^zio  di  ben  quarant'  anni  • 
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come  loro  capo  fpiritiwle  (i).  (^uefta  s'i  enorme  au-CBNXrXr. 
menrazirne  di  opulenze  ed  autoritk  fu  non  per  ran- 
to  fruttifera  di  moli!  mali  , poiché  contribuì  moltif- 
fimo  allo  fcadimcnto  della  difciplina  regolare  , e di 
poi  anche  alla  propagazione  di  quei  diverfi  vizj,rhe 
difonorarono  le  religiofe  focieth  di  quefìa  licenziofi 
centuria.  I monaci  di  Clugnt  degenerarono  toftamen- 
te  dalla  loro  primitiva  fantith  , c fra  breve  fpazio  di 
tempo,  non  per  altro  furono  effi  diftinti  dal  retto  de- 
gli ordini  monattici  fe  non  che  per  le  peculiarità  del- 
la  loro  difciplina. 

• XXIV.  L’efem pio  dì  coretti  monaci  eccitò  lo  zelo 
di  P'ttecchi  uomini  pii  ad  ergere  particolari  focietk 
mmalhche,  o fieno  congregazioni  fimili  a quella  di 
, e la  confeguenza  di  ciò  fi  fu  che  1’  ordino 
Benedettino  , che  finora  era  fiato  un  corpo  grande 
ed  uniyerlale,  fu  prefenremente  divifo  in  feparate  fo- 
cieià,  le  quali  febbene  fottero  foggerte  ad  una  rego- 
la generale,  pure  differirono  l’ una  dall’altra  in  varie 
circottanze  COSI  della  loro  difciplina,  che  della  ma- 
niera di  vivere  , e renderono  la  loro  divifione  tutta- 
via  piò  cofpicua  per  mezzo  de’  reciproci  loro  conati 
ed  am  di  odio  ed  animofitk  . Nell’anno  102;}.  Ro- 
moaldo  di  nazione  Italiano  fi  ritirò  a CamaUoii  , al- 

fui  monte  Appennino: 

lJf>dellaCbiefaVol.I,Tom.^.  p A ' ed 


(t)  MabìllonPtxfat.aA  Saiculum  V.  A^or.  SS.Ord. 
Bencditt.  pag,  2 5.  — Hilloire  Generale  de  Bouroo^ne 
par  lesMoines  Bencdiftins  fom,  /,  pubblicata 

tn  FogUo  //Parigi  nell'anno  17351. - Hifioire  Liueraire 
de  la  France  tot>u  tx,pag,^yot 
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Ce}«T;XL  eH  in  quello  roUrarir»  ritiro  fonHò  l’ ordine,  o fia  Co«- 
grecazione  de'  C/iyyiildnlìte^  y che  Tuttavia  rimane  m 
uno  Oato  fi  riti  (fimo,  particolarmente  in  Italia,  làx. 

' lui  feguic!  furono  dipinti  in  due  clalTi^^  una 

quali  furono  Cennbiti  y e l’altra  Eremiti.  Entrambe 
offervarono  una  (évera  difciplina  ; ma  i Cenobttt  a- 
veano  molto  degenerato  dalla  loro  primitiva  auite- 
ritk  (i). 

Qualche  tempo  dopo  < di  quedo  Gualberto  natio 
di  Fiorenzo  fond^  a ValOmhrofo  fituata  negli  Appen- 
nini f una  congregazione  di  monaci  Benedetttnr  y t 
quali  tra  breve  fpazio  dì  tempo  propagarono  la  loro 

dilciplina  in  varie  parti  d’ Italia  (z)  - A quelli  due 
^ mo- 


(1)  Gli  fcrittoriy  che  ci  anno  dati  racconti  tn  (qua- 
che modo  foddìsfacente  delC  ordine  df  Camaldolitcs  > 
numerati  da  Giovanni  Alberto  Fabricio  nella  jua  i- 
blioteca  Latina  medii  aevi  tom.  i.  pa^.  895.: 

ro  fi  può  agfiugnere  Romualdi  Vita  in  Aélis 
bruarii  tom.il.  pa^,  lor.  (5*  Mabìllon  in  Afta  SS. 
Benedia  Siculi  VI.  Part.  I.  pag.  247.  — Helyot  Hi- 
lloire  des  Ordres  tom.  v.  pag.  2^6. — Mabilton  Anna  . 
Ordinis  Benedift.  tom.v.  pag.  z6i.  — Magnoaldi  Zeicc  • 
baver  Centifolium  Camaldulenfe,  live  Notitia  Scriptor. 
Xilamaldulenfium  pubblicato  a Venezia  nell'  anno  175°* 

(2)  Vedi  la  Vita  di  Gualberto  prelfio  Mabillon  nella 
fua  Opera  Afta  SS.  Ordinis  Benedift.  Saeculi  VI.  Part. 
IL  pag.zy^.  — Helyot  Hilloire  des  Ordres  tom.v.  pag. 

2pS.  Molte  interejfanti  circofìanze  intorno' all  ifloria  dt 

quefi'  Ordine  fono  Rate  pubblicate  dal  dotto  Lami  nella 

fua 
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tnonaderj  Italiani  pofTiamo  noi  aggiugnere  <jueIlo  di  Cert:  XL 
Htrfauge  nella  Germania  ( l ) , eretto  da  Guglielmo 
eminente  abate  , il  quale  avea  riformati  molti  anti- 
chi conventi,  e fu  il  fondatore  di  varj  nuovi  /labili- 
menti.  Tuttavolta  però  debbeft  oflèrvare,  che  il  mo- 
naftèro  d’  Htrfauge  fu  piuttollo  un  ramo  della  con- 
gregazione di  Giugni  y le  cui  leggi  e tenore  di  vita 
aveva  e/fo  adottato,  che  una  nuova  Società  o Frater- 
nità . 

XXV.  Verso  il  fine  di  quella  centuria  nell’anno  T/Innaà  Ci- 
Jcp8.  Roberto  abate  di  MoUme  neWi  Borgogna 
avere  impiegato  invano  i luoi  più  zelanti  atoizi  per 
ravvivare  la  cadente  pietà  e dilciplina  del  luo  con- 
vento , ed  obbligato  i fuo*  monaci  ad  oltervare  con 
maggiore  ilrettezza  la  regola  di  S.BeneiettOyfi  ritirò 
con  circa  20.  monaci , che  non  erano  itati  iuleiii  dei 
diiloluto  tenor  di  vivere  de' loro  fratelli,  ad  un  luo- 
go chiamato  Citeaux  nella  diocefi  di  Cbalont . la 
quello  ritiramento  , che  in  quel  tempo  era  un  mile- 
rabile  deferto  , coperto  per  ogni  parte  da  ceipugli  e 
fpine,  ma  che  ha  di  prefente  un’ aipetto  dell  intuito 
differente,  gittò  Roberto  le  fondamenta  di  quel  Lino- 

p A 2 • fo  ' 


fua  Opera ycbe  porta  rV ///o/t?  Deliciae  Eruditorum  pub- 
blicata in  Firenze  tom-ii-  pag,  238.  come  ambe  pag.iyz, 
& 27p.  ; ove  veggonfi  numerate  le  antiche  legi>i  di.  Il’ 
Ordine , Vedi  ancora  il  tom.  lii.  dell'  tjifjja  Opera  pag.  177. 

212., 

(i)  Vid.  Mabillon  Afta  SS.  Ordinis  Benedift.  Sae.uli 
VI.  Pare.  li.  pag,  •jió-  CT  Hdyot  Hiltoirc  dita  Utu.cs 
tom,v.  pag.  332. 
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CxNT.XI.  fo  Ordine  , o ^\àCongregaz.ìone  de  Ci/ìercienfi  y il  qua- 
le a lomiglian^a  di  quello  di  Giugni  fece  un  rapidif- 
fimo  c lurprendentc  progreffo  , tu  propagato  per  la 
malfima  pane  di  Europa  nella  leguente  centuria  y e 
fa  non  Iblamente  arricchito  colle  più  liberali  e fplea- 
dide  donazioni,  ma  eziandio  acquiitò  la  forma,  ed  i 
privilegi  di  una  republica  fpirituale  , ed  èfercicò  una 
fpezie  di  dominio  (opra  tutti  gli  ordini  monadici  (i). 
La  grande  e fondamentale  legge  di  quella  nuova  Fra- 
ternità fi  fu  la  regola  di  S.  Benedetto , che  doveva  e f- 
fcre  folennemente  c con  gran  rigore  offervata.*  a ciò 
furono  aggiunte  diverfe  altre  inllituzioni  ed  ingiun- 
zioni, che  furono  difegnate  per  mantenere  1*  autorità 
di  quella  regola,  per  corroborarne  la  di  lei  olfervan- 
za  , e per  difenderla  contro  i pericololi  effetti  delia 
opulenza  , e degl'  inquieti  sforzi  della  umana  corru- 
zione per  rendere  imperfetti  i migliori  (labilimenti  . 
Or  cotelle  ingiunzioni  fi  furono  oltre  modo  auflere, 
gravofe  alla  natura  , ma  pie  e lodevoli  fecondo  la 
Itima  e le  opinioni , che  prevalevano  in  quel  fecolo. 
Tuttavia  però  effe  non  vallerò  ad  alficurare  la  fanti- 
tà  di  quella  fama  congregaz'one , conciofiachè  quelle 
feducenti  alletti  ve  di  opulenza,  che  corruppero  i mo- 
naci di  C/ugni  molto  più  predo  di  quel  che  afpetta- 
vafi  , produllero  il  medefimo  effetto  fra  i Cifìercienfi  , 
il  cui  zelo  nella  rigorofa  oifervanza  della  loro  regola  , 

co- 


(i)  Circa  cento  anni  dopo  il  fuo  primo  fìakilimentOy 
que/i'  Ordine  vantò  i8oo.  abbadìe  y ed  era  divenuto  così 
pojfentey  che  governava  qua  fi  tutta  /'  Europa  così  nelle 
coje  fpirituali  che  nelle  temporali  ( Maclainc  ) . 
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cominciò  gradatamente  a diminuirn  , ed  i quali  coll’ 
andar  del  tempo  divennero  cosi  negligenti  e diflipaci, 
come  il  redo  àt  Benedettini  (2). 

XXVI.  Oltre  a quelli  conventi,  che  furono  fon  Ordini 
dati  fopra  i principi  dell’  Ordine  Benedettino  ^ e che  fi  Morujiicì. 
potrebbero  confiderare  come  rami  del  raedefimo  , egli 
iurono  formate  di  verfc  altre  focieth  monadiche,  le  qua- 
li furono  didin  te  per  leggi  peculiari  , e per  regole  di 
difciplina  ed  obbedienza,  che  fi -a  veano  formate  per  fe 
tnedelìme.  A molti  monaci,  i quali  erano  portati  piò 
todo  all’ auderii'a  , e rigorofo  tenor  di  vita  , la  regola 
di  Benedetto  compari  troppo  mite;  ad  altri  poi  fembrò 
incompiuta  edifettofa,e  non  fuificiememente  accomoda, 
ta  all’efercizio  di  que’var|  doveri  , onde  noi  fiam  tenuti 
all’Ente  Supremo.  Quindi  SteffanocK  tti  un  nobile  di 
jiuvergne  (il  quale  vien  chiamato  da  alcuni  Steffant 

de 


(2)  IJ  ìfterico  principale  dellOtAxnt  Gi^ttcitxSe^  egli 
i Angelo  Manriques,  i cui  Annali  Cidercienfi,  opera 
molto  ampia  e dotta  ^ furono  pubblicati  in  quattro  volumi 
in  foglio  4 Leone  nell  anno  1442.  Dopo  di  lui  pojfta- 
rno^  noi  contare  Pierre  Le  Nain,  il  cui  Eflai  de  rHiltoi- 
re  de  l’Ordre  des  Citeaux  fu  Rampato  nell'  anno  i6p6. 
a Parigi  in  nove  volumi  in  Ottavo . Gli  altri  fiorici , che 
et  anno  dati  ragguagli  di  quefio  s)  famofo  Ordine  fono 
numerati  da  Fabricio  nella  /»<>.  Biblioth.  Latina  medti 
asvi  tom.i,  pag.iQóó.  A tutti  quefii  fi  pub  aggiugnere 
l’Hidoire  des  Ordres  di  Helyot  tom.  v.  pag.  341.  , co- 
me anche  Mabillon  , il  quale  net  quinto  e fefto  volumi 
/moì -Annali  Benedettini  ei  ha  dato  un  dotto  ed  ac- 
curato racconto  della  origine  e progrejfo  de'  Cidercienfi  • 
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ie  Muret^  dal  luogo  ov*  egli  erelTe  in  prima  il  con- 
vento del  fuo  Ordine  ) ottenne  nell’anno  1073.  da 
Gregorio  VII,  il  privilegio  d*  inflituire  una  nuova  fpe- 
eie  di  monadica  difeipiina.  il  Tuo  primiero,  di  legno  d 
fu  di  foggettare  la  (ua  jF. acernita  alla  regola  di5'.Be- 
nedetto  , ma  poi  nangiò  la  Tua  intenzione,  e compo- 
fe  egli^  medelìmo  il  corpo  di  leggi,  che  dovevano  ef- 
fere  la  loro  regola  di  vita  , di  pietk,  e di  coltumi  « 
Ir,  quelle  leggi  vi  furono  molte  ingiunzioni,  che  mo^ 
Orarono  la  eccedlva  aulterezza  del  loro  autore  « La 
povertà  ed  obbedienza  fi  furono  i due  gran  punti , 
/ch’eflb  inculcò  col  più  veemente  zelo,  e lutti  i Tuoi 
regolamenti  furono  diretti  a promuovergli  ed  alTicurar- 
in  quello  nuovo  ilabilimemo:  a tal  hne  fu  foleo- 
nemente  pubblicato,  che  i monaci  non  dovedero  pofse- 
dere  niuna  Torta  di  terre  di  Ik  da’ limiti  del  lorocoa- 
vento;  che  a ni  uno,  e nè  pur  anche  a' malati  ed  in- 
fermi Ti  fode  dovuto  concedere  1’  ufo  della  carne;  e 
che  a ninno  foife  permedb  di  tenere  bediami  ^ affin- 
chè non  avedero  ad  elfer’  erpolH  alla  tentazione  di 
violare  la  loro  regola  frugale  A cotelli  Teveri  pre- 
cetti ne  furono  aggiunti  molti  altri  dì  egual  rigore  ; 
poiché  queìf)  aulirò  legislatore  impole  alla  Tua  Fra- 
ternità la  folcane  odervaaza  di  un  profondo  e non 
interrotto  dlenzio  , e cosi  forcemmte  infiitè  fopra  i* 
importanza  e neceifiik  della  foluudine  , chea  ninno, 
fuor  che  a poche  perfone  dei  più  alto  grado  ed  au- 
toritk,era  conceduto  dj  padare  ia  foglia  del  Tuo  mo- 
tiallèro.  Elfo  proibì  ogni  qualunque  converfazione  c>)l 
feiTo  diverfn , e per  veritk  efclufe  il  Tuo  Ordine  da 
tutti  i conforti  e godimenti  della  vita.  I iuoi  fegua- 
ci  furono  divid  in  due  dadi  , delle  quali  una  com^ 

ptea- 
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prentfeva  ì CUriri  ^ e l’altra  i Fratelli  convertiti  ,C«irT 
com’effo gli  chiamò,  I primi  furono  totalnaence  affor- 
biti  nella  contemplazione  delle  cofe  Divine  y mentre 
che  i fecondi  furono  incaricati  della  cura  ed  ammi- 
nilfrazione  di  tutto  ciò,  che  cr.ncerneva  a’  bifògni  e 
necefTitk  della  vita  prefenre  , Tali  fi  furono  le  circo- 
Hanze  principali  della  nuova  inffituzione  fmdata  da 
Steffano  dir  Muret , la  quale  furfe  al  pib  ano  fegno 
di  rinomanza  e fama  in  quella  centuria  e nella  fé- 
guente,  e fa  riguardata  colla  piìr  profonda  venerazioi- 
ne  per  tutto  quel  tempo  che  le  fue  leggi  e difcipli- 
na  furono  oflervate;  ma  due  colè  contribuirono- ‘al di 
lei  declioamento,  ed  in  fine  cagionarono  la  di  lei  ro- 
vina ; la  prima  fi  fu  quel  violento  contraila  che  fi 
eccitò  fra  i Clerici i ed  i Convertiti  , a cagione  di 
quella  preeminenza  che  i fecondi  pretendeano  diave- 
re  fopra  i primi;  e la  feconda  fu  quella  graduale  di- 
minuzione del  rigore  ed  aulleritk  della  regola  àìStef^ 
fano  y la  quale  fu  di  tempo  in  tempo  raddolcita  # 
mitigata  cos'i  da’ Capi  dell’  ordine  , che  da’  Romani 
Pontefici,  Quella  un  tempo  famofa  Ibcietk  monallica 
fu  contraddillinta  per  lo  titolo  deirOrd/tir  di  Crand- 
montainsy  conciofiachè  Muret y ove  furono  «Ili  in  prirasi 
flabiliuy'folTe  fituata  vicino  Grammouty  nella  provin- 
da  di  JLimoget  (i), 

XXVIL 


(i)  L’  origine  di  que/f  Ordine  ella' è rapportata  da 
Bernardo  Guidon  , il  cui  trattato  fopra  un  tale  foret- 
to trovajf  pubblicato  nella  Bibliotheca  Manufcriptoruitt 
di  Filone  Labbeo  tom.ii*  pag,  deftdera  un  rag- 

gua- 
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Cbkt  XI.  XXVIT.  Nell’ anno  1084.  fu  in()ituito  il  famolb 
Ordine  de' cosi  chiamato  da  C^<jrfre’Kx(i), 
r Ordme  de'cti’  è Un  terribile  e felvaggio  tratto  di  terra  vicino 
Canufiam.  Q^^noble  nel  Delfinan  , circondato  da  fterili  monti  , 
e fcofcefe  rupi . Il  fondatore  di  qurfta  focieth  mona^ 
ftica  , la  quale  forpafsò  tutte  le  altre  nella  ftraordi- 
naria  auderezza  de'  loro  codumi  e difciplina  , egli  fi 
fu  Brunone  natio  di  Colonia^  eCinonrco  della  catte- 
drale di  RBe'ims  in  Francia.  Quello  zelante  ecclefia- 
ftico  , che  non  ebbe  riè  forza  onde  riformare,  nè  pa- 
2Ìenza  onde  fcffrire  i did'oluti  portamenti  di  Manaffe 
fuo  arcivefcovn,  fi  ritirò  dalla  fua  Chtefa  con  Tei  de’ 
fuoi  compagni  , ed  avendone  ottenuto  il  permejfo  da 
Hu^B  Vefcovo  di  Grenoble  , fifsò  la  fua  refidenza  nel 
miferabile  deferto,  che  abbiamo  tede  menzionato  (2). 

Egli 


guarito  dell’  tlìuria  di  qucfìa  celeBre  focietà^  potfd  ojfer^ 
Vare  Giovanni  Mabillon  , Annales  Benedift.  tom.  v. 
pag.  6^.0“  papr.  pp.  tom,  vi,  pag.  i i 5.  & Pratfat.  ad 
Afiorum  San6Ìorum  Ordinis  Benediéf.  Szcui.  VI. 
Pari.  II.  pag,  34.  — Helvot  Hidoire  desOrdres  , tom, 
vii.  pag.  4op.  — Gallia  Chridiana  Monachorum  Bene- 
dir. tom.  a.  pag,  545.  — Baluzii  Vitae  Ponrif.  Ave- 
nionenf.  tom.  i.  pag,  i<t8.  & Miicellan«a  tom,  vii. 
pag.  485. 

La  vita  e le  gefla  fpirituali  di  Steffano-  fondatore  di 
quejì'  Ordine  fono  ricordate  nell'  opera  A£la  Sanélorum 
rom.ii.  Februarii  pag.  ipp.  ( Mac  laine  ). 

(l)  Alcuni  mettono  f Infiituziene  di  quejl  Ordine 
peli'  anno  1080.,  ed  litri  nell'  anno  ic86- 

Il  dotto  Fabtic.o  fa  mentuone  netta  fua  Eib!i(> 
• ’ te- 
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Egli  adottò  fui  principio 'la  regola  di  S.  Benedetto  yCsuT-.'XL  ^ 
alla  quale  aggiunfe  un  confiderabile  numero  di  feve* 
ri  e rigorofi  precetti  ; tuttavia  però  i Tuoi  fucceflbri 
progredirono  piò  oltre,  ed  impokro  i Cartufiani  nao- 
JJÌ.dellaCbiefaVol.1.Tom.^  p B ve 


iheca  Latina  medii  sevi  tom.  ii.  png.  784.  dì  quei  di- 
verft  fcrìttorì  ycbe  anno  compofla  l' ijìoria  di  Brunone  e 
del  Juo  Ordine',  ma  la  fua  numerazione  non  è compiut/ty 
poiché  vi  fono  tuttavìa  efìanti  molte  iflorie  </e’Cartu- 
fiani , le  quali  fono  sfuggite  dalla  fua  notizia  . Vid.  In- 
nocent.  Maflbni  , Annales  CarthuGani  pubblicati  nelP’ 
anno  1087.  — Petri  Orlandi,  Chronicon  Carthofìanum, 
conte  anche  l’  elegante  , fcbbene  imperfetta  ijìorìa  delC 
Ordine  onde  fi  tratta  , la  quale  fi  può  rinvenire  preffo 
if  Helyot  dans  fon  Hilioire  des  Ordres  tom.  vii.  pag. 
^6ó.  Egli Jono  Hate  pubblicate  da  Mabillon  molte  im-' 
portanti  illu/ìrazioni  su  la  natufa  e le  leggi  di  quefìa 
fama  fa  focietà,  nella  fua  opera  intitolata  Annales  Be- 
ned:ft.  tom.vi.  pag.ó^S.  ^683.  Un  particolare  ed  ac- 
curato racconto  di  Brunone  ci  è flato  dato  da' monaci  Bcx 
nedeaini  nella  loro  Hilloire  Litteraire  de  la  Trance  row.. 
i.v.  pag.  233.  : ma  un  altro  tuttavìa  piu  ampio  ci  fa- 
rd indubitatamente  dato  da'  compilatori  degli  Afta  San*' 
ftorum  , quando  averanno  effi  portata  f opera  loro  fino 
alli  6.  di  Ottobre  , cb'.é  la  fefìivitd  conf aerata  alla  me-' 
moria  di  Brunone.  Egli  cdkfe  una  voce  ne' tempi  antichi, 
che  l' occafione  del  ritiro  di  Brunon:  fi  fu'il  miracelofo 
riforgimento  in  vita  di  un  certo  prete  , il  quale , men- 
treebe  fi  compiva  il  fervixio  funerale,  fi  alzò  dalla  baraj 
e diffe  Per  giufio  Giudizio  di  Dio  lo  fon  dannato , e 
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CnrT:  XI  ve  leggi  « molto  più  intollerabili  di  quelle  del  loro 
fondatore  , le  quali  leggi  inculcarono  i p'u,  alti  gra» 
di  di  auftcritU  che  fapeiTe  mai  inventare  la  più  ma- 
linconica e trilla  immaginazione  (i) . E pur  non 
di  meno  , tutto  ciò  nulla  oliando  , egli  è degno 
di  oflervazione  che  ninna  focietli  monaftica  degenerò 
cos^  poco  dalla  feveritk  della  primitiva  loro  inllituzio- 
ne  e difci  piina  come  quella  dsCartufiani.  Il  progreffo 
del  lor’  ordine  fu  per  vero  dire  meno  rapido,  e la  loro 
influenza  fii  meno  ellenfiva  ne  differenti  paefl  di  £»- 
repa  del  progreffo  ed  influenza  di  quelli  monallici  lla- 
bili menti , le  cui  leggi  furono  meno  rigorofe,ed  i coi 
collumi  furon  meno  aullefi.  Egli  pafsò  lungo  tempo, 
prima  "che  il  feffo  imbelle  avelie  potuto  effere  tirato 
ed  indotto  a fottometterfi  ad  autiere  leggi  3i  quella  in- 
flituzione  : nè  giammai  ebbe  1 ordine  Cartujiano  ra- 

g«o* 


OKÌndi  fpirh . ^e/lo  racconto  è rìfguardato  come  fay^ 
Ufo  da'  piìt  r^pettabìH  fcrìttotì  anche  della  Chicfa 
Romana,  fpecìolmente  dopoché  è flato  il  medeftmo con- 
futato da  Launoio  nel  fuo  trattato  De  caufa  feceffus 
Brunonit  in  defertum  ; nè  certamente  egli  femhra  che 
fi  mantenga  il  fuo  credito  fra  i Cart'ufiani , i quali  fo- 
no piìt  degli  altri  intereffati  in  quello  prete fo  miracolo  ; 
'almeno  tutti  quelli  fra  loro , che  lo  affermano  lo  fanno 
con  grandijjima  modeflia  e d^ffìdanxa  , Gli  argomenti 
per  amendue  le  parti  fono  candidamente  e con  accuratez- 
xa  numerati  da  Cefare  EgaflI  Du  Boulay  nella  fua 
Hillor.  Academ.Parifienf.  tom.  i.  pag.  4Ò7. 

(i)  Vid.  Mabillon  Prsfat.  ad  Ssculum  VI.  Paridi- 
A^orum  Sanilorum  Ordinis  Benedièl.  pag,  37. 
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gione  di  vantarfì  di  una  moltitudine  di  femmine  reg- 
gette alla  fua  giuredizione  ; egli  era  ancora  troppo  ri- 
gido per  poter  guadagnare  un  kHo,  il  qual’ è di  una 
coftiiuzionc  troppo  delicata  per  loften'u  le  fcvcritk  di 
una  rigida  annegazione  di  le  ni^deliaib  (1). 

P 13  2 xxvm. 


(i)  Le  Monache  Cartulìane  non  fi  anno  /ufficiente- 
mente  attirata  l'attenzione  degli  autori y i quali  ann» 
fcritto  intorno  a quejìo  sì  famofo  Ordine  ; che  anzi 
parecchi  fcrittori  fono  pajfati  tant'  oltre  y che  anno 
mantenuto  che  in  queft'  Ordine  non  vi  fu  neppure  un 
foto  convento  di  monache  • Tutta  volta  però  quella 
nozione  ella  è fommamente  erronea  , conciofiachè  vi 
furono  anticamente  diverfi  conventi  di  Vergini  Carni- 
fiane , di  cui  per  vero  dire  la  maffima  parte  non  fo- 
no fo (fifitti  fino  a tempi  nofìri  . Nell'  anno  1358.  fa 
pajjata  una  legge  firaordinaria  y per  cui  fu  efprejf  amen- 
te proibito  lo  Jiabilimento  di  alcuni  altri  conventi  Cartu- 
fiani  di  donne»  Quindi  ne  rimangono  folamente  cinque 
al  giorno  di  oggi  y quattro  in  Francia  y ed  uno  a Bruges 
nelle  Fiandre.  Vid.  les  Varietes  Hilloriques  Se  Pbyfi- 
ques  & Litteraires,  tom.  i.  pag.  80.  pubblicate  a Pjri- 
gi  in  Ottavo  nell'  anno  1752.  La  rìgorofa  difctpli- 
na  de'  Cartufuni  ella  alcerto  fembra  aff  ato  inconftfìen- 
te  colla  delicatezza  e tenerezza  del  fejfo  femminile  y e 
perciò  ne' pochi  conventi  di  donne  di  un  tale  Ordine  y che 
tuttavìa  foJfifloHo  , /’  auflerità  di  una  tale  difciplina  è 
fiata  diminuita  così  dalla  necejfità  , come  anrhe  dilla 
umaniid  e faviezza\  ed  in  m-do  pii*  /pedale  fu  trovato 
necejfttrio  di  abrogare  quelle  fevere  ingiunzioni  di  Si- 

len- 
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CtST-XI.  XXVIII.  Verso  la  fine  di  quella  Centur'a  XI. 

nell’anno  10^4.,  egli  fu  infiituiio  l’Oidine  di 
L'OrVme  dì  tomo  di  Vienna  nel  Delfinato  pef  lo  foccorfo  e fofte- 
Vip"n°°‘°  ‘^feno  coloro,  ch’erano  fopraffatii  da  gravi  difordinj, 
e particolarmente  del  malore  chiamato  il  fuoco  di 
S.  Antonio,  Tutti  coloro,  ch’erano  infetti  di  un  tal 
morbo  peftilenziale , fi  portavaìjo  ad  una  cella  fabbri- 
cata vicino  Vienna  da'  monaci  Benedettini  di  Gram- 
moht  y in  cui  diceafi  che  ripofaife  il  corpo  di  S.  An- 
tonio y affinchè  per  le  preghiere  ed  interceffione  di 
quello  eminente  Santo,  potefiero  elfere  miracolofamen- 
te  guariti . Cafìon , eh’  era  un  nobile  opulento  di  Vien- 
noy  c Guerino  fuo  figlio,  attefiarono  di  avere  fperimen- 
tato  nella  compiuta  ricuperazione  di  loro  falute  la 
maravigliofa  efficacia  dell’  interceffione  di  S.  Antonioy 
ed  in  confeguenza  di  ciò  fi  dedicarono  iufieme  colle 
loro  foflanze,  moffi  da  un  principio  di  pia  gratitudi- 
ne, al  fervizio  di  S.  Antonio y ed  all’ adempimento  di 
generofi  e caritevoli  offiz)  verfo  tutti  coloro, ch’erano 
afflitti  dalle  miferie  di  povertà  e malattìe  . Il  loro 
efempio  fu  feguito  in  prima  non  più  che  da  otto 
perfbne  ; ma  pur  non  di  meno  la  loro  comunità  fu 
. in  appreso  confiderevolmente  aumentata.  Effi  non  erano 
legati  da  voti  particolari,  come  lo  erano  gli  altri  ordini 
monadici,  ma  erano confacrati  generalmente  parlando 
al  fervizio  di  Dio  , e viveano  fotto  la  giuredizione 
de’ monaci  di  Grammont,  In  proceflb  di  tempo  effen- 
do  divenuti  ricchi  e poOfenti  per  la  gran  moltitudine 

del- 


lenzio  e Solitudine  , che  sì  poco  fono  adattate  al  ben 
conto  genio  e rifaputo  carattere  del  JeJfo . 
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delle  pie  donazioni  che  riceveano  da  tutte  le  parti  , Cemt.  XI, 
eglino  fi  fottralTero  dal  dominio  Benedettini , propa- 
garono il  lor’ Ordine  in  varie  contrade  , e finalmen- 
te ottennero  nell’  anno  xap/.  da  Bonifacio  Vili,  la 
dignità- ed  i privileg;  di  una  Congregazione  indepen- 
dente  fotto  la  regola  di  S.Àgojiino  (i). 

> XXIX.  La  licenziofià  e corruttella,  che  avevano 
infetti  tutti  gli  altri  gradi  ed  órdini  del  clero,  furono 
eziand'jo  rimarchevoli  fra  i C/7»o/;/c/ , ch’erano  una  fpe- 
2Ìe  di  ordine  medio  tra  i monaci  ed  i preti  fecolari,  ed 
il  cui  primo  ftabilimento  fu  nella  Centuria  Vili.  In 
certe  provincie  di  Europa  i Canonici  furono  corrotti 
c depravati  ad  un  termine  oltre  modo  ecceffivo  , e 
forpalfarono  nella  enorme  difibluzione  de’  loro  co-  '• 

iiumi  tutti  gli  altri  Ordini  ecclefiaflici  e monanici  • 

Quindi  fu,  che  diverlè  pie  e virtuofe  perfone  efercì- 
tarono  il  loro  zelo  per  la  riforma  di  quello  corpo  sìf 
degenerato;  ed  alcuni  Pontefici  comparirono  in  difefa 
di  quella  buona  caufa^  e più  fpecialmenle  //., 

il 


(i)  Vid,Pi£ià  San£lcrum^ow,  ih  Januarii  pag.160,  — 
Helyot,  Hifloire  des  Ordres  tomVù*  pag,  io8.  — Gabr- 
Penoit,  Hilloria  Canonicorum  regularìum  Uh,  ii,  cap. 
^o.  — Joan,  £rh.  Kappii  DHTert.  de  fratribus  San^t 
Antonii  , pubblicata  a Lipfia  nell  anno  1737'.  Chiun^ 
que  étverd  piacere  di  ejfere  maggiormente  infiruito  deU 
lo  fiato  prefente  del  principale  of pedale  0 rejsdenza  'di 
quell'  Ordine,,  ove  fi  rimane  (.abbate  ^ petrd  confultare 
Martene  e Durand  nell'  opera  intitolata  Voyage  Litte- 
laire  de  denx  .Benedictias' de  la  Congregatioa  de  SrMaur 
tem,  i pag,  z6o,  ' ' • 
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il  quale  in  un  Concilio  tenuto  a nel  l'anno  1059* 
abrogò  l’antica  regola  de’ Canonici,  ch’era  (lata  for* 
mata  ad  Am  la  Cbapelle , ed  in  luogo  di  efla  ne 
foltitu't  un’altra  (i)  . Or  quelli  lodevoli  tentativi  fu> 
rono  accompagnai!  da  conliderabili  iuccelTi  , e fu  gii 
(labilità  una  regola  di  diiciplina  molto  migliore  in 
quafi  tutti  .gli  Ordini  Canonici  di  quelch'era  Hata  in 
ufo  antecedentemente  p Nuila  però  di  manco  egli  non 
fu  pollibite  di  regolarli  tutti  (òpra  il  medefimo  piede^' 
e loggettargli  allo  Itelfo  grado  di  riforma  e difci piina; 
nè  per  veriik  era  ciò  necelTario . Di  facto  un  certo 
numero  di  cotelli  coilegj  di  Canonici  furono  eretti  in 
forma  di  comunitk  , i cui  membri  rifpetrivi  aveano 
una  comune  abitazione  ed  una  tavola  comune;  lopra 
il  qual  punto  faceaii  la  piò  forte  premura  e principale 
infiHenza  da'i^omanr  Pontefici,  avvegnaché  quello  lolo 
potelfe  molto  contribuire  a fare  btraprendere  a*  Cano- 
nia un  tenore  di  vita  piò  corretto  e collumato.  Ciò  non 
per  tanto  non  gliefclufe  dai  poffeflb  o godimento'  df 
private  loltanze,  poiché  fi  riferbarono  in  loro  vantaggio 
il  diritto  di  appropiare  a loro  proprio  ufo  i frutti  e le 
rendite  de’ loro  benefizj,  ed  impiegarle  come  (limafTe- 
ro  efpedieme  . Altre  congregazioni  canoniche  fi  fog- 
gettarono  ad  una  regola  di  vita  meno  aggradevole  e 

co- 


(l)  ^Hefto  decreto  di  Nicola  IL  , per  citi  fa  cangia* 
ta  la  primitiva  regola  de'  Canonici  , è flato  pubblicato 
da  Mabillon  tra  le  fcritturefle  quali  fervono  come  pr no- 
ve al  Volume  IV,  de' fuoi  Annali  Benedettini , ed  an- 
che negli  Annali  medejimi  • Vid.  tom.  iv.  Annales  Be* 
nediéliai,  pag.y^%,come  anche  libJui.  unuv. pag.^Só* 
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comoda  t in  confeguenza  delle  zelantiffime  eforta^ioni 
d’ Ivo  od  Ives  Vefcovo  di  Cbartres  , rinunziando  a 
tutte  le  loro  mondane  pofleOìoni  e profpetti , ad  <^ni 
privata  propietk  , e vivendo  in  un  modo  che  fi  ral- 
fomigliava  airauilerith  degli  ordini  monaftici  . Quin- 
di nacque  quella  ben  conta  diftinzione  tra  Canonici 
Secolari  e Regolari  ; i primi  de’  quali  oflcrvarono  il 
decreto  di  Nicola  II’  laddove  gli  ultimi  più  inclina- 
ti alla  mortificazione  ed  al  propio  annegamento , fi  at- 
tefero  alle  direzioni  e giuredizioni  d’  Ivo  ; e poiché 
quefio  aufiero  prelato  imitò  S.  Agojìino  (i)  quanto 
alla  maniera  di  regolare  la  condotta  del  fuo  clero , i 
fuoi  Canonici  furono  chiamati  da  molti. i Canonici 
Regolari  di  S.Agoflino  (2). 


(1)  S.Agoftino  non  pofe  in  ifcrìtto  ninna  regola  par. 
ticolare  per  lo  fuo  clero  y ma  la  fua  maniera  di  regolar- 
gli ella  fi  pu^  apprendere  da  varj  pajfi  nelle  fue  £pi  (Io- 
le ( Maciaine  ) . 

(2)  Vid.  Mabillon  Annales  Benediftin.  fow.  iv.pag. 
585.  (T  Opera  Pofthuma,  row.  ii.  pag.ioi.  O*  115.  — 
Helyot  Hifioire  des  Ordres , tom.  ii.  pag.  1 1 • — Li^o- 
vic.  ThomalTini  Difciplina  Ecciefiae  circa  Beneficia  , 
tom.  i.  Part.I.  Uh.  Hi.  cap.  ni.  pag.  657.— Muratori  An- 
tiquitates  Italicae  inedii  aevi  , tom.v.  pag.  2^y.— Nel- 
la Gallia  -Chriftiana  de'  molaci  Benedetiint  noi  tro- 
viamo far  fi  frequente  menxione  così  di  quefta  riforma 
We’ Canonici)  come  anche  della  loro  divifione  in  Seco- 
lari e Regolari  . I Canonici  Regolari  anno  molto  a 
di/caro  tutti  queUi  racconti  y che  cosìfrefea  rendono  t 

ot'k  - 
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XXX.  I più  eccellenti  fcrittori  Greci,  che  fiorirooo 
in  quella  Centuria  XI.,  furono  i fègueati  : 

Teo* 


ci. 


origine  della  loro  comunità  \ ejjfi  fono  oltremodo  ambì, 
xioji  di  comparire  al  Mondo  col  venerabile  carattere 
di  un  antico  ftabilimento  e perdi  rintracciano  la  pri- 
mitiva lor  origine  per  mezzo  le  tenebre  de'  pii*  re-' 
moti  fccoli  , fin  da'  tempi  di  .CRISTO  medefimo  , od 
almeno  di  S.  Agoflino  . Ma  glt  argomenti  e le  tefiì- 
monianze  , per  cui  ejji  pretendono  di  fofìenere  tjuefla 
immaginaria  antichità  dell'  Ordine  loro  , fono  una  prua- 
va  della  debolezza  della  loro  caufa  , e della  vanità 
delle  loro  pretenfioni  , laonde  non  fono  degni  di  un 
feria  confutamento . Epji  è vero^  che  il  titolo  di  Ca- 
nonici è indubitatamente  di  una  data  molto  pii*  an- 
tica di  quel  che  fta  la  Centuria  XI,  , ma  non  già 
come  applicato  ad  un  particolare  Ordine,  od  infìituzio- 
«c,  poiché  nella  fua  primiera  origine  fu  egli  ufato  in 
un  fenfo  molto  vago  e generale,,  e perciò  la  mera  eft- 
(ìetiza  del  titolo  niente  pruova  . Vid.  Claud,  de  Vert 
Explicatioos  jde$  Cerecnonies  de  la  Melfe  , tom,  i. 
pag.  58. 

Nel  tempo  medefimo  egli  è evidente  fuor  di  ogni 
pojjìbilità  di  contraddizione  y che  noi  non  troviamo  far- 
fi  la  menoma  menzione  della  divifione  de'  Canonici  in 
Regolari  c Secolari  primj  della  XI.  Centuria  : ed  Ò 
ugualrnente  certo  che  quelli  Canonici , ci&c  altro  non  ave- 
vano In  Comune  fe  non  fe  la  loro  abitazione  e ta- 
vola , erano  chiamati  Secolari , mentre  che  quelli  che  fi 
erano  f pagliati  di  ogni  privata  proprietà  , e tenevano 
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Teofane  Cerameo  , vale  a dire  il  Pentolaio  ,*^®*t* 
di  cui  tuttav'ia  trovafi  eflante  un  volume  di  Omelìe j 
IjiJeìlaCh'tefaVol.l.Tom.t^  ' j C ' le  ^ 


oj^ni  cofay  Jen%a  veruna  eccezione,  in  comune  colla  loro 
Fraternità  y erano  difììntì  folto  il  titolo  di  Canonici  Re- 
golari . 

Archibaldo  Maciaine  traduttore  ed  annotatore  del  Or. 
Mosheim  /lima  non  effere  cofa  impropia  di  aggiup^nere 
al  racconto  </c’ Canonici  ,yirf«>;;r/o  il  lodato  Mosheim , al- 
cune poche  parole  intorno  alla  loro  introdtiziorie  in  In- 
ghilterra, ed  al  loro  progrejfo  c fìabilimento  fra  cotefla 
nazione.  L’Ordine  de’ Canonici  Reoolari  di  S. Agofti- 
BO  /m  portato  in  Inghilterra  da  Adelwaldo  tonfejfore 
di  Errico  I.  , il  qual'  ereffe  primamente  una  Priorìa 
del  ftio  Ordine  a Nollel  nella  provincia  di  York  , ed 
ebbe  bajìante  influenza  cd  impegno  di  far  convertire  la 
Chiefa  di  Carlisle  in  una  fede  epifcopaley  e dar  fi  a’ Ca- 
nonici Regolari  inveftiti  del  privilegio  di  fcegliire  il 
loro  Vefcovo.  ^uefl  Ordine  fu  fingolarmente  favorito  e 
protetto  da  Errico  il  quale  diede  loro  nelF  anno  1 1 07. 
la  Priorìa  di  Dunflable,  come  anche  lo  fu  dalla  Regina 
Maud  , la  quaF  ereffe  per  effo  loro  nelF  anno  feguente 
la  Priorìa  della  Santa  Trinità’  in  Londra  , il  cui 
Priore  fu  fempre  uno  de' fenatori.  Eglino  crebbero  sì 
prodigìofamente ycbe  oltre  alta  nobile  Priorìa  di  MertotVv 
che  fu  fondata  per  loro  nelF  anno  1117.  da  Gilberto 
conte  del  f angue  Normanno  , effi  aveano  fotta  il  regno 
di  Edwardo  I.  cinquantatre  Priorìe  , come  rilevafi  dal 
catalogo  prefentato  a quel  principe  , quando  effo  obbligò 
tutti  i mona/ìer;  a ricevere  la  fua  protezione  y e ricono- 
(cere  la  fua  gtureàwone • ^ ' 
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Cemt:  XI.  2e  quali  non  fono  dell’ intutto  contentibili. 

Nilo  Dossop^trio  , il  quale  fu  rimarchevole 
' per  la  (ua  cognizione  nelle  materie  fpettanti  alla  po 

liz'ta  ecclefìailica. 

Niceta  Pectorato,  il  quale  fu  un  difeoditore 
molto  llrcnuo  e valente  de’  reiigioG  fentìmeoti  e co* 
ftumi  della  Cbiefa  Greca. 

Michele  Psello  , il  cui  vado  progreflb  in  di- 
verfi  generi  d-i  letteratura  e feienza  gli  proccurarono  ' 
un  lu(lro’'e  fama  molto  didinta  e luminofa. 

Michele  Cerulario  Vefeovo  o Patriarca  di 
Coflantinopàli , il  quale  imprudentemente  ravvivò  la 
controverfia  fra  i Greci  e Latini  , eh’  era  data  per 
qualche  tempo  felicemente  fofpefa. 

SiMEOVE  il  giovane,  autore  di  un  libro  di  Medi' 
taxioni  [opra  i doveri  della  vita  Crijliana  , il  quale 
tuttava  è eftanre. 

Teofilatto  di  nazione  Bulgarinno  , le  cui  illu-. 
drazioni  delle  Sacre  Scritture  furono  ricevute  con  ap- 
provazione e dima  univerfale  (i). 

Scrìitorì  La-  XXXI.  Gli  fcrirtori  che  maggiormente  fi  contrad* 
didmfcro  tra  i Lattai  furono  i feguenti  : 

Fulberto  Velcovo  di  Chanres  eminente  per  lo 
fuo  grandi  annue  alle  lettere,  e per  lo  fuo  zelo  ver- 
fo  la  educazione  della  giovenrò,  come  anche  per  va- 
rie fue  compofizioni  , particolarmente  per  le  fue  epi- 
(lole,  e iamodiriino  per  lo  fuo  eccedivo  ferventilTtmo 

at- 


mfirì  Lettori^  che  deftderann  un  piò  am- 
pio racconto  di  cotefti  fcrittori  Greci , potranno  eonJuU 
tare  la  Biblioteca  Greca  di  Fabricio. 
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attacco  alla  Vergine  Maria  (i).  Cii*t:XL  . 

Umberto  Cardinale  delia  Chtefa  Romana  ^ il  qua- 
le di  graa  lunga  (orparsò  tutti  gli  fcrittori  Latin$  co. 
si  nella  veemenza  che  nelia  dottrina , onde  riiuH'ero  i 
fuoi  fcritti  di  coniroverfte  contro  i Greci  (2). 

Pietro  Damiano  > il  quale  a cagione  del  fuo 
'ingegno»  candidezza»  probità»  e varia  erudizione,  (i 
merita  di  elTere  annoverato  fra  i piti  dotti.ed  elHma- 
bili  fcrittori  di  quella  centuria  » quantunque  egli  non 
folle  deirintuito  fceverO  dà’difètti  di  quelli  tempi  (3)^ 

Mari  ANO  Scoto  » la  cui  Cronaca  con  diverfe 
altre  compofìzioni , ella  è tuttav'ia  efìllente^ 

Anselmo  Arcivefcovo  di  Canteréury  y uomo  dì 
grande  ingegno  e fottigliezza  fornito  y profondamen- 
te verfato  nella  Dialettica  di  quella  Centuria  » e mol- 
to illullramente  diUinto  per  la  Tua  profonda  ».  ed  ellrar 
ordinaria  cognizione  nelle  cofe  Teologiche  (4) . 

pC  z Lan- 


(1)  Cbiuntjue  de  fiderà  uir  ragguagHo'  ulteriore  df 
quefìo  sì  eminente  uomo  potrà  ojfervarc  1’  Hidoire  fit- 
teraire  de  la  France».  Tom.vii.  pag.26Sr 

(2)  Ftd.  Martbeney  ThefaurusAnecdotorumr  towrv- 
pag.ózg.  & Hilloire  Litreraire  de  la  France  tom,viu 
pag.%27.^ 

(3)  l^id.kSiz  Sanfforuin  Februarii  tom.iii.pag. t^o6.  y 
ed  il  Dizionario  Generale  fiottò  /’  articolo  Damien  — 
Ca(ìmir.c  Oudini  Diflert.  in  tom.  ii.  Cofnment.  de  Scrì- 
ptoribus  £cclefìallicis''pa^.  6^6. 

(4)  Voyez  1’  Hiftoire  Littcraire  de  la  France  tom, 
ht,  pag.^p^ — Rapitt  Thoyras  Flidoire  Anglcierro 
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CsKr;XI.  Lanfranco  parimente  Arcivefcovo  di 

il  quale  acquiftofTì  un  gradò  altidimo  di  fama  e ri- 
nomanza per  io  fuo  Commentario  fo^a  F Epi/ìole  di 
S.  Paolo  , come  anche  per  diverfe  altre  Tue  produzio- 
ni (i)y  le  quali , confiderandoG  l’etk  in  cui  egli  vifTe, 
difcuopirono  un  grado  iiraordiuario  di  fagacitk,  edera- 
dizione  (2).  - ; '*• 

Bru-  • 


tom.  ti.  pag.  6^.  & 166.  de  l’EJition  en  Quarto  — 
Colonia  Hiitoirc  Litteraire  de  Lyon  fow.ii.  pag.no.— 
Noi  abbiamo  già  dato  un  piU  ampio  racconto  delie  irt' 
ftgni  abilità  e dotte  produzioni  di  Anfelmo  . 

(l)  Tra  cotejìe  produzioni  noi  pofjiamo  contare  le 
Lettere  di  Lanfranco  ferine  al  Papa  Aleflandro  IL, 
ad  Ildebrando,  mentre  era  Arcidiacono  di  Roma,  ed 
a diverft  Vefeovi  in  Inghilterra,  e Normandia,  come 
anche  un  Cometitario  /opra  i Salmi  ; un  trattato  in- 
torno alla  ConfeJJìone\  Un’Iltoria  EcclefulHca , /<r  ^«4- 
le  non  b ejìante  ; ed  una  rimarchevole  ciilTertazione 
intorno  al  Corpo  , e Sangue  di  GESÙ’  CRISTO 
nel  Sacramento  dell’ Eucanltia . In  quefla  ultima  Ope- 
ra , Lanfranco  fi  fìudia  di  provare  contro  di  Beren- 
gario la  realtà  della  Prefenza  Corporale  nell’  Eucari- 
Itia  , /ebbene  fia  cdfa  mam/efla  che  quefla  opinione 
non  era  la  dottrina  della  Chiefa  d]  Inghilterra  nella 
/ne  della  decima  Centuria  , 0 principio  dell'  undeci- 
ma. Vedi  /'.  litoria  Eccltrfialtica  delia  Gran  Brettagna 
fcritta  da  Mr.  Collier  Voi,  i.  pag.  160.  26^. 

(Maciaine  ). 

( 2 ) Hifìoire  Litterairc  de  la  Fraoce  tom.  vìii. 
pag.  2ÓO. 
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' Bruitone  ài  Montecasimo  > e T altro  famofo  Cumt:  XL‘ 
Ecclefiaftico  di  un^  tal  nome  y il  quale  fondò  il  mo 
nafterio  àt  Cartuftanì, 

Ivo  Vefcovo  di  Cbartres  , il  quale  fa.  cotanto 
egregiamente  dillinto . per  lo  fuo.-zelo  ed  attiviti  in 
mantenere  ì diritti  e privilegi  della  Chiefa, 

ÌLDEBERTO  Arcivelcovo  di  Toursy  il  quale  fuuti 
filofofo  , ed  un  poeta  , ed  anche  un  teologò  , fenza 
però  elTere  od  eminente  o conteniibile  in  alcuno  di 
cotefti  caratteri  (i)  ; ma  in,  foftanza  egli  fa  un’  uo- 
mo-di una  confiderabile  dottrina  e capaciti. 

• Greco  aro  VII.  quel'  Rqmano  Pontefice  cotanto 
elevato  f di  cui  ne  abbiamo,  varie  produzioni  ^ oltre 
alle  fuc  Lettere.  • ’ 

. C A • P I T O L O III. 

* > 

Intorno  alla  'dottrina  della  Chiefa  • in  quefla 
■ • Centuria  XI, 

* , » 

I,  Gli  non  è neceffarlo  di  far  qu^  una  lunga  di-  Smo  driU 
pintura  dello  fiato  della  religione  in  quella  • 

Centuria  XI.  mentre  può  ogn’  uno  facilmente  imma- 
ginarfi  in  quanta  decadenza  egli  fi  fulTe  : principal- 
mente allorché  fi  metta  a conliderare , che  i c'uftodi 
della  medefima  non  erano  adorni  di  quella  cognizio- 
ne e virtù,  eh’  era  convenevole  alla  loro- .condizìo-, 

. ■ r ne, 


(l)  / monaci  Benedettini  pubblicarono  in  Foglio  a 
Parigi  nell'  arino  1708.  le  Opere  d' Ildeberto  illufìra* 
te  colle  ojfervatiioni  di  Beaugendre. 


I^Sz  il  ìftor’uk  Intei^ut,  della  CKxtfz.  , Part.II.-' 

Ciwt:XI.  ne,  c che  i capi  e regolatori  della  Chìefa  Crifìiana 
non  elibivatio  quelle  marche  di  pietk  e di  religione» 
eh’  erano  obligati  ad  elibire  nella  loro  condotu  per 
k>  (ublime  carattere  di  cui  erano  inveititi . Net’  tempo 
fiellu  il  popolo  era  immerio  in  una  grollolana  ignoranza» 
cd  impiegavano  tutto  il  loro  zelo  nel  culto  de’Santi» 
C delle  loro  immagini  e reliquie  (Nor.  35.  )•  ^ 

vero»che  non  vi  mancarono  tuttav'u  perlone  dotte  ed 
illumrnate»prel1o  di  cui  furono  ritenute  alcune  nozioni 
della  verità  : ed  egli  vi  furono  lenza  dubbio  in  divertì 
luoghi  uomini  giudiziofi  e pii>  i quali  ben  volentie* 
ri  avrebboiio  data  una  mano  aufiliaince  alla  caufa  del- 
la* genuina  pietk,  ed  avrebbono  riparatala  decadenza 
della  religione  : ma  i violenti  pregiu.lizj  di  una  do- 
minante barbarie  furon  la  cagione»  onde  non  riufeif- 
fero  dell’  intutto  felici  le  loro  intraprefe  » ed  in  al- 
cuni luoghi  anche  vani  ed  inutili  i loro  tentativi: 
parimente  a medelimi  era. negata  la  neceflaria  influen- 
za onde  poter  combattere  con  lieti  fuccein  i domi- 
nanti abufi  , i quali  erano  oltre  mìfura  numerofi  in 
tutti  i gradi  ed  ordini  cominciando  dal  trono  fino 
alla  vile  capanna. 

II. 


(Notjé.)  Nell»  Nota  jj.di  quella  Parte  IV.  abbiamo  di  gli  evi- 
dentemeute  dimollraio  , che  lo  Stato  della  Religione  in  quello  Se- 
colo Xil.  non  lia  (lato  in  sì  grave  decadenza,  come  vicn  dclcritto 
dall'  Autore  di  quella  Storia , il  quale  fecondo  il  fuo  collnme  Icrive 
agitato  dallo  fpiritp  di  partito;  mentre  appnnto  in  quello  fecolo  fìo- 
nrono  da  per  tutto  Vefeovi  , Preti , Monaci,  ed  anche  Principi  il- 
lullri  per  una  eminente  virtù , ed  una  folida  pietà . In  oltre  in  varie 
Note  abbiamo  di  già  dimnllrato  quanto  funo  conibrmi  alle  Sante 
Bibbie,  cd  all’  antichilllma  Tradizione  della  Chiefa  le  dottrine  ut- 
lotiche  appartenenti  al  culto  de'  Santi , e delle  loro  Reliquie  , ed 
Imagini . 
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II.  Ciò’  nulla  citando,  noi  troviamo  dal  tempo 
di  Grcgòrio  VII.  divcrfe  pruove  ' degli  zelanti  sforzi 
dì  coloro,  i quali  generalmente  parlalo  poflbno  chia- 
marli difenfori  della  Religìone,per  cui  intendiamo  quel- 
li pii  c giudiziofi  Criftiam^  che  ze!aa0|o  gl’  interelfi 
della  Cbiefa^  e predo  de’ quali  non‘pt^9Ì^  domi- 
nante barbarie.  Eglino  deplorarono  lo  (laro  miferabilo 
cui  trovavali  ridotto  \\  Crifiianefimo  ^ s'impegnarotip  pa- 
rimente con  rigore  ed  intrepidezza  per  lo  ridabilimenia 
della  feaduta  Ecciefìallica  difeipiina;  nè  ebbero  difficoltà 
di  opporfi  alt*  ambizione  de’ Vefeovi , ed  anche  de’ Ra- 
tna>ii  Pontefici  , i quali  il  andavano,  ^ufurpando  do- 
minio fogli  affari  civili  de’  regni , ed  in  alcune  pro- 
vincìe  privatamente,  cd  in  altre  apertamente  tentavano 
la  riformazione  della  Chiefa . 

III.  Per  verith  eglidcbbefi  cohfeffare,  che  tra  quel- 

li, i quali  intraprefero  con*  tanto  zelo  ed  ardore  la 
riforma  della  , -vi' furono  non  pochi,'!  quali 

non  elfendo  di  una  idoneità-  proporzionata  a quella  sì 
ardua  ed  importante  imprefa,ed  i quali  con  evitare  con 
maggiore  veemenza  che  circofpezione  , certi  abufi  c 
difetti , vennero  a cadere  infelicemente  negli  ellremt 
oppofli  : eglino  tutti  fi  accorfero  della  natura  di  quella 
corruttelie,  colle  quali  la  barbarie  a'vea  sfigurata  lana. 
tU  bellezza  della  religione  di  GESÙ'  CRISTO;  ma 
non  aveano  parimente  una  piena  e perfetta  cogni- 
zione di  quelle  Divine  ed  ecclefialliche  regole  pro- 
prie a riparare  gl’inti^otti  abufi.  Eglino  fi  fentivano 
prefi  da  orrore  in  veggendo  le  afiurditlt,  che  vedevano 
aver  prefo  piede  non  meno  tra  laici,  che  tra  quei  del 
clero;  ma  pochi  di  loro  etano  baffevolmente  infoi  ma- 
li de’fublimi  precetti  e dottrine  del  Divino  Maefiro, 
perchè  potefTero  ridurre  a compimento  e perfezione 

i lo- 


Carr.  XL 

T eflimonj  dj- 
U ferità. 
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CdtT-  XL  i loro  lodevoli  conceputi  difegni . Quindi  i loro  tentativi 
di  riforma  > anche  dove  furono  prorperofi  non  furono 
dell’intutto  felici,  e perfetti;  del  che  ne  potremmo  noi 
allegare  una  moltitudine  di  efempli  ; come  a dire  oiTer- 
vando  che  l*;.corrutteila  e licenziofitb  del  clero  erano  in 
gran  parte  cagionate  dalla  loro  eccelTiva  opulenza  > e 
dalle  loro  valfiflìme  tenute, elTi  fconhgiiaumente  conce- 
pirono le  più  alte  idee  de’falutari  effetti  della  indigen- 
za , c rifguardarono  una  povertà  volontaria  come  la 
più  eminente  ed  illuilre  virtù  di  un  minilfro  Criftia- 
«0,  Eglino  fi  aveano  - parimente  formata  una  nozione, 
cioè  che  la  Cbiefa  primitiva  doveva  effere  il  fermo 
• perpetuo  modello  , fecondo  il  quale  dovevano  eife- 
rc  regolatici  riti  , il  governo,  ed  il  culto  di  tutte  le 
Cbiefe  Crifliaae  in  tutte  l’ctù  del  Mondo  ; e che  la 
vita  ed'  i coftomi  de’  Santi  Apoftoli  fi  doveano  rigo- 
Tofamente  feguire  in  ogni  qualunque  riguardo  da  tutti 
i minifiri  di  GESÙ’  CRISTO  (1).  Molte  perfone  di 

buon 


(i)  riflette  Archibaldo  Maciaine  cotefle  «»• 
xioni  che  furono  fen%a  giudizio  ammejfe  , e ciecamen- 
te accolte  ( fenza  portarft  alcun  riguardo  alla  differen- 
xa  de’ tempi  j de  luoghi  y delle  circofìanze  y e de' caratte- 
ri ye/enxa  conf.derare  che  la  provvida  fapienxa  diC.9.1- 
STO  e de'  fuoi  Apofìoli  lafcio  molti  regolamenti  alla  pru- 
denza e pierà  de'  regolatori  della  Chiefa  ) furono  produt- 
tive di  molti  pernicioft  effetti  , e fecero  cadere  cotefli 
riformatori  y il  cui  zelo  non  fu  fempre  fecondo  la  feien- 
za  y dall’  ejlremo  della  lice.nziofuà  nell'  edremo  dell  en- 
tufsafino . 
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buon  fenno  fornite , le  cui  intenzioni  furono  fomma^  Carr:  XI. 
mente  lodevoli,  precipiurono  in  grandi  errori  in  con* 
fegueoza  di  cotede  mal  fondate  nozioni  ; ed  eifendo 
giullamente  accefe  di  sdegno  per  la  condotta  della 
ignorante  moltitudine , la  quale  riponea  la  principal 
parte  della  religione  ne’fervigj  edemi , e fpmva  diaìiì* 
curare  1’  affare  della  loro  falvazione,  mercè  l'adeoipù 
memo  di  un  laboriofo'.  efercizio  di  riti  e cerimonie  , 
elleno  inconfideratamente  fodennero  che  la  vera  pierà 
doveva  elTere  ridretta  ed  intieramente  confinata  agl’ 
interni  movimenti  ed  affezioni  delf'animo  , ed  alla 
contemplazione  delle  cofe  fpiriiuali  e Divine.  Inconfe* 
guenza  di  quedo  principio  cosi  fpeciofo  , ma  puf  tr- 
roneo,  trattarono  effe  col  pili  indicibile  difprezzo  tub 
te  le  parti  ederne  di  religiofo  culto,  ed  a nulla  me- 
no afpirarono  che  alla  totale  foppredione  de’  Sacra* 
menti,  delle  Cbiefe^  delle  religiole  adunanze  di  ogni 
qualunque  genere,  e de’miniliri  Ct'tfiiani  di  ogni  qua- 
lunque ordine.  > 

IV.  Parecchi  tra  gli  fcrittori  Greci  t La/in iìm- 
piegarono  le  loro  dotte  e pie  fatiche  nella  efpolizio- ri  E/pofi.Bti. 
ne  ed  illudramento  delle  ^te  Scritture  ; talché  tra 
i Latini  Brunone  fcride  un  commentario  lopra  il  L'<- 
irò  de'  Salmi , Lan^anco  fopra  1’  Epifìole  di  5.  Paolo  ; 

Berengario  fopra  le  Rivelazioni  di  S.  Giovanni  Gre- 
gorio  VII.  fopra  il  Vangelo  di  S.Matteoy  ed  altri  lo- 
pra altre  parti  delle  Sacre  Scritture.  Ma  tutti  cotedi 
efpofitori  per  condifeendere  al  prevalente  codume  di 
quelli  tempi,  o copiarono  le  fpiegazioni  degli  antichi 
commentatori  , o pure  fecero  più  todo  cappricciofe 
applicazioni  di  certi  pa(&  ddla  Santa  Scrittura  , cosf 
nello  fpiegare  le  dottrine  , come  nell'  inculcare  i do- 
lflJeUaCbiefaVol.I.Tom.\.  p D veri 
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XI.  veri  (iella  religione.  Il  pii»  eminente  fra  gli  efpofito 
ri  Grect  ii  tu  Feofilat/o  natio  della  Bulgaria  , qjau* 
tunque  egli  ancora  fia  tenuto  agli  antichi,  ed  in  mo- 
do particolare  a S.  Giovan  Crtfojlomo  , della  mafTima 
{urte  delle  gtudiziolìflìine  oiiervazioni  (1).  Nò 
dobbiann  noi  paliate  fotto  iìlenzìo  il  commentario  fo- 
pra  il  Labro  de  Salmi,,  e su  la  Cantica  di  Salomancy 
che  fu  compollo  dal  àono  Michele  Pfello ; nè  hCa- 
iena  di  Commentar)  fopra  il  Libro  di  Giobbe  , che 
noi  dobbiamo  riconolcere  dall’ indudria  di  Niceta. 
t/cola-  V.  Tutti  1 dottori  Latini,  ove  n’eccettuiamo  pò. 
chi  teologi  Iberni-fi  , i quali  mifehiarono  colla  bjlb 
femplicitk  del  Vangelo  le  perplefle  fottiglìezze  diu.na 
ofeura  hlorofìa  , aveaao  finora  derivato  ii  loro  fillem  t 
di  religione,  c le  loro  fpiegazioni  dalla  Verit^i  Divi- 
na o dalie  Sante  Scritture  ìolamante , o pure  da  co- 
tedi  facri  oracoli  fpiegati , mercè  le  illudrazioni  degli 
antichi  dottori,  e fecondo  le  opere  teologiche  de’  mede- 
fiiTiì . Ma  in  queda  centuria  certi  fcrittori , e tra  gli 
altri  Berengerio  ( z ) , paflarono  molto  piìl  oltre,  ed 

im- 


(1)  Chiunque  deftdera  an  racconto  di  Teofilafto  potrà 
ojfervare  B.\cciTiìo  Simon,  dans  fon  Hidoire  Cririque 
des  principaux  Commentateurs  du  Nouveau  Tcdament, 
chapitre  xnviii.  pag.  gpo.  & Critique  de  la  Bibliothe- 
que  des  auteurs  Eccleiiadiques  par  Du  Pin  tom.  i.  pag. 
jxa,  ov  egli  anche  parla  diffufamente  intorno  a Nice- 
ta ed  Oecunaenio. 

(2)  Altrimenti  chiamato  Berengino,  e famofo  nella 
fioria  per  la  oppoftzione,  che  fece  alla  dottrina  della 

Trao- 
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impir^arcno  I;  regoli  delia  logica  e le  fotiigliezze 
di  mctafiriche  difcvifrioni  cos'i  nello  fpiegire  le  dotrri- 
ce  della  Sacra  Scriiiura  , che  nel  provare  la  vcriti 
delle  prupie  loro  particolari  opinioni  . Quindi 
fra'tco  r ant.igonilia  di  Bsreng.irto  , ad  apprelTo  arci- 
vjfcovo  di  Canterbury  , intro.lufle  nel  campo  della 
con  irò  verna  religiofa  le  Ik’tìe  arme  fìloforiche  , e ge- 
neralmente parlando  fembrò  dcfi  Jerofo  d’  impiegare  i 
dettami  della  ragione  per  illudrare  e confermare  le 
veritk  della  religione  . Qaindi  il  fao  efem'pio  io  que- 
llo particolare  tu  fcguiuio  da  Anfelmo  Tuo  difcepolo 
e fucceflore  nella  fede  di  Canterbury  , uomo  di  un’ 
ingegno  verameme  inetjfiilco  , e capace  ' di  dare  U 
pili  grande  aria  di  digniiX  ed  importanza  alla  Prima 
Filcfofia  . Tali  fi’  furono  i cominciamenti  di  quella 
teologia  hloloBca,  che  in  apprelTo  crebbe  di  grado  in 
grado  in  un’  ofeuro  ed  enorme  fillema  j e dalle  pu(>- 
bliche  fcuoie  , in  cui  era  elTa  coltivata  , acquiltò  il 
nome  di  Teologìa  Scolejìica  (i)  . Tuttav'ia  però  egli 
è necelTario  di  oflervare , che  quegli  eminenti  teologi, 
che  pofero  primamente  in  piedi  quella  fpecie  di  teo- 
log'ia  , e cosi  lodevolmente  mantennero  quella  nobi- 

p D 2 lif- 


Tranfuftanziazìone  , cbf  Lanfranco  cotanto  fortemente 
fojìenne  (Maciaine). 

(i)  Vid.  Cbr.  Auguft.  Hamanni  Prjefat.  ad  Tribbe- 
chovii  Ltbrum  de  Docloribus  Scholallicis  pag.  14. — 
J feptimenti  degli  uomini  dotti  circa  il  primo  autore  ^oà 
inventore  della  teologia  fcolafìica^  fono  raccolti  da  Gio- 
van  Francefeo  Buddeo  nel  fuo  Ifagoge  ad  Theoiogiam 
tom.i. 


ParPJL 


14.88  Vlftorta  Interna  della  Chle(à 

Csirr:XI.  Jiflìma  e naturale  conneffione  della  Fede  colla  ragio- 
ne , e della  religione  colla  Filofofia  , furono  molto 
più  prudenti  e moderati  de’  loro  feguacì  nell’  ufo  ed 
applicazione  di  quello  piano  conciliatorio  ^ Eglino  per' 
la  maggior  parte  fi  ritennero  dentro  certi  confini,  e 
fàggiaquente  riflettemno  fopra  i limiti  della  ragione  : 
il  loro  linguaggio  fu  chiaro  / le  quiftioni  che  propo- 
fero  furono  inflruttive  ed  intereflfanti  ; evitarono  ogni 
qualunque  difcuirionì , che  foifero  folamente  atte  e 
valevoli  a foddisfare  una  vana  ed  inutile  curiofith  ; 
e nelle  loro  difpute  e dimoftrazioni  , fecero  generai, 
mente  parlando  un  faggio  e»  fobrio  ufo  delle  rego- 
le della  logica,  e de  dettami  della  filolofofia  (t). 

I lo- 


(j)  vogliam  noi  trafcrivere  un  pajfo  dalle  opere 
di  Lanfranco  , il  quale  vien  confederato  da  molti  come 
il  padre  del  feffema  fcolajìico  , affinchè  i noflri  lettori 
pf>Jfano  vedere  quanto  grandemente  i primi  fcolaftki /or- 
pajf arano  i loro  difcepoli  e feguaci  in  punto  di  fapere ,,  di' 
tnodejìiay  e candidezza.  Noi  prendiamo  queflo  pajfo  dal 
libro  di  quel  prelato  intorno  al  Corpo  e Sangue  di  GE- 
SÙ CRISTO  (*)  ed  è il  feguentei  Teflismihi  DEUS 
eft  & confcientia  mea,  quia  in  tra6latu  Dlvinarum 
litterarnm  nec  proponere  nec  ad  propofitas  refponJe- 
re  cuperem  Dialefticas  quseftiones , vel  earum  folu- 
tiones.  Et  fi  quando  materia  difputandi  talis  efl  , ut 
bujus  artis  regulis  valeat  enucleatius  explicari  , in 
quantum  poflTum , per  sequipollentias  propofitionom  te- 
go  artem  , ne  videar  magis  arte  , quam  veritate  , 
fanflorumque  patrum  aufloritate  confiderò.  ^«^Lan- 

fran- 

(*)  Cap,  VII,  pag,  235.  Opp,  Ed,  Lue,  Dacherii  • 
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I loro  feguaci  per  contrario  artarono  con  una  meta- 
fifica  frenesìa  ne’ più  gravi  abafi , e per  mezzo  diana 

per 


franco  dichiara  nella  piìt  foltnne  maniera  , con  appel* 
lame  anche  a DIO  ed  alla  fua  cofcienxa  , eh'  egli  era 
tanto  lungi  dalf  avere  la  menoma  inclinazione  di  pra- 
porre  0 di  rispondere  alle  quifìiont  logicali  nel  decorfo 
delle  fue  fatiche  teologiche  ; che  anzi  per  contrario.^  al- 
lora ejuanda  era  egli  capretto  di  ricorrere  alla  fetenza 
della  dialettica  , affine  (f  illuprare  in  miglior  guifa  il 
fuo  argomento  , ef[o  nafeandeva  quegli  aiuti  e forcar 
che  dalla  medefima  ei  derivava  con  ogni  pnjjtbile  cura  e 
diligenza  , temendo  che  non  aveffe  a fembrare  di  ri  por- 
re  maggiore confdenza  ne' rimedi  delf  Artc^che  nella fem- 
plicità  della  Verità  , e nell'  autorità  de' Santi  Padri  > 
^uefe  ultime  parole  dimóPrana  apertamente  le  due-  /ar- 
genti donde  i dottori  Cridiani  aveano  finora  derivate 
tutte  le  loro  fentenze  , e gli  argontenti  per  cut  le  fo- 
fìeneano^  cioè  dalle  Sante  Scritture u,  che 'LAn(T^azo  qui 
chiama  la  Verirà  , e dalle  Opere  degli  antichi  padri 
della  Chielà . A quefie  due  forgenti  di  teologìa  ed  argo- 
mentazione^ ne  fu  aggiunta  una  Terza  in  quefìa  cen- 
turia , ciob  anche  la  fetenza  della  logica , la  quale  non 
pertanto  fu  folamente  impiegata  da  quei  che  trattavano 
le  controverfie  per  abbattere  i loro  awerfarf  ^ i quali 
venivano  armati  di  (tllogifmi^  0 per  rimuovere  quelle 
difficoltà  .fCh'  erano  ricavate  dalla  ragione  e dalla  natura 
delle  cofe . Ma  ne'  tempi  apprejfo  , le  due  prime  forgen- 
ti o furono  intieramente  neglette  0 pure  impiegate  con 
parfimonia,  e la  dimoPraziane  filofopca^  od  almeno  qual- 
che co  fa  che  portava  un  tal  nome  fu  rìfguardata  comt  un 
/ufficiente  foftegno  per  le  verità  della  religione  . 


Ceht.  XI. 

Tefitminj  dd- 
la  yefità 
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Cekt-XI.  perverfione  ia  piti  ftrana  di  un  favio  ed  eccellente 
metodo  onde  rintracciare  la  vcrit'a  e confermarla,  egli- 
no sbandirono  1’  evidenza  dalla  religione  , il  fenfo 
comune  dalla  filofofia  , ed  ereflcro  una  tenebrofa  ed 
enorme  malfa  di  pretefa  Sdenta  , nella  quale  le  Pa- 
rlile paffarnno  per  Idee  , ed  i fuonì  per  fentintento  . 

VI.  No^  s'i  torto  fu  introdotto  quello  nuovo  me. 
todo  , che  i dottori  Litìni  cominciarono  a ridurre 
tutte  le  dottrine  della  religione  in  un  fìllema  penna-' 
nente  e connelfo  , ed  a trattare  la  teologia  come  una 
fcìenza  ; la  quale  intraprefa  nota  era'  data  (inora  ten- 
tata da  niuno,  fuorché  da  Taio  di  Sara<^o%za^  fcritto 
re  della  Settima  Centuria,  c dal  dottiflimo  Damafce- 
nn  , il  quale  fiori  tra  i Greci  nella  feguente  Genia- 
ria. I dottori  Latini  aveano  fitofa  rillrette  le  loto 
fatiche  teologiche  a certi  rami  della  Religione  Cri- 
ptana  , eh’  eglino  folamenre  illullrarono  in  certe  oc- 
cafìoni  . La  prima  produzione  , ia  quale  l'embrò  di 
eflere  come  un  fiilcma  generale  di  teologia  , fi  fu 
quella  del  celebre  Anfelmo  ; ma  una  tale  opera  fu 
forpalfata  da  quel  compiuto  ed  univerfale  corpo  di 
teologia  , che  fu  comporto  verfo  la  fine  di  quella 
Centuria  da  ildeberto  Arcivefeovo  di  Tours , il  quale 
fembra  di  edere  flato  riguaidato  nen  meno  come  il 
primo,  che  come  il  modello  migliore  in  quello  gene- 
re di  componimento,  da  quelle  innumerabili  legioni  di 
fcifmatici  che  furfero  ne’  tempi  fuCeguenti  (i)  . Que- 
llo 


( I ) ^e(ìo  corpo  di  teologìa , che  fu  il  primo  com- 
piuto teologico  fifieniOy  ch'era  flato  compoflo  fra  i La- 
ti- 
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fto  dortifTimo  prelato  dimoftrò  pri  mitra  mente  le 
trine  del  Tuo  lillema  per  mezzo  di  pruove  ritratte 
dalle  Sacre  Scritture,  come  anche  ricavate  dagli  fcrit- 
li  deili  Padri  antichi  delia  Chtefa  ; ed  in  ciò  egli  fe- 
guitò  il  coftume  eh’  era  prcvaluto  ne’  iècoli  preceden- 
ti ; ma  egli  tutrav'ia  paGiò  più  oltre  , e riipofe  alla 
obbiezioni, che  potrebbero  edèie  addotte  contro  la  Aia 
dottrina,  con  argomenti  dedotti  dalla  ragione  e dalla 
filofofia  . Or  quella  p.irte  del  Aio  metodo  fu  intiera- 
BiCnte  nuova,  e peculiare  all’  eti  in  cui  vide  (2). 

VII.  Gli  ferir  tori  morali  di  queAa  Centuria  , i quali  im- 

intr.rprerero  a fpiegare  le  obbligazioni  de  Cr/^lani  ' ' 

a de- 


linì  , y»  xrava  inferito  nelle  opere  if  Ildcberto  puhi/li- 
tate  da  Beaugendre  , il  quale  dimofira  evidentemente 
nella  ftta  prefazione  che  Pietro  Lombardo  , Pullo  , e 
gli  altri  jerittori  di  fifìemi  teologici  altro  piu  non  fe- 
cero^ che  feguitare  fcrviimente  le  tracce  a lldeberto  . 

(2)  ^uì  non  farà  eofa  impropria  di  recare  un  paf- 
faggio  ricavato  da  un  trattato  del  Dottore  Anfelmo 
intitolato  Cur  Deus  Homo  ? poiché  quejìo  pajfo  fu 
tifpettato  dà  primi  teologici  fcolajìici  come  una  legge 
immutabile  in  teologìa  / Sicut  reélus  ordo  exigit , di- 
te il  dotta  Prelato^  ut  profonda  Fidei  Chriflianat  ere- 
damus  , priufquam  ea  pradùmamus  ratione  difeutere: 
ira  negligentia  mihi  videcur  , G poRquain  conGrmati 
fumus  in  Ade  , non  Rudemus , quod  credimus  intelli- 
gere:  il  thè  monta  a quejìo  tioè;  Che  noi  dobbianto 
prima  credere  fenza  difamina  ; ma  poi  dobbiamo  lU»' 
diatei  d’ io  tendere  qnel  che  crediamo  . 
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Ceht:  a deiineare  la  natura  , 1’  eftenfione , ed  i varj  rami 

della  vera  virtù,  ed  obbedienza  Evangelica,  trattaro- 
no quella  fcienza  fra  tutte  le  altre  la  più  eccellente 
in  una  maniera  poco  corrifpondente  alla  Tua  dignità 
ed  importanza  . Di  ciò  ne  troviam  noi  (ufficienti  ri* 
pruove  nelle  fcritiure  morali  di  Pietro  Damiani  (l)  , 
ed  anche  del  docciffimo  Ildeberto  {i)  . 1 moralifii  di 
quella  Centuria  generalmente  parlando  fi  rellrinfero 
ad  una  femplice  Tpiegazione  di  ciò,  che  comunemente' 
fono  chiamate  le  quattro  Virtù  Cardinali  , alle  quali 
eflì  aggiunfero  i Dieci  Comandamenti  per  rendere 
compiuto  il  loro  fillema.  Anfelmo  il  famolo  prelato  di 
Canterbury  forpafsò  a dir  vero  tutti  gli  fcrittori  mo- 
ralt  del  tempo  Tuo  ; ed  i libri,  eh’  efib  compofe  eoa 
dìfegno  di  promuovetela  religione  pratica,  e più  fpe* 
cialmente  il  Suo  Libro  delle  Meditazioni  e preghiere^ 
contengono  molte  cofe  eccellenti, e diverfi  felici  penlieri 
efprelli  con  molta  energìa  ed  unzione  (3)  . Giovanni 
C iovannel lo y che  fu  aa  Latino  mifiico,  fcrilfe  un  trat* 
tato  intorno  alla  Contemplazione  Divina  e Simeo- 

ne 


(1)  Petrus  Damianus  De  Virtutibus  . 

(2)  Hildeberti  Philofophia  Moralis,  8c  Libellos  de 
quatuor  virtutibus  honeltae  vit2  . 

(3)  Nè  certamente  i Teologi  mi/l  tei  fi  contentarom 
di  penetrare  y per  mezzo  di  penfieri  efiatici  e fenfibt> 
li,  nelli  fublimi  regioni  della  bellezza  ed  amore;  ma 
concepirono  e diedero  fuora  varie  prpdusùmi  , le  qua- 
li erano  [late  deHinate  a diffondere  i puri  dilati  del- 
la  unione  e comunione  per  le  anime  innamorate . 

(4)  Vedi  V Hi&oùe  Litteraire  de  k Fiaoce  Tom» 
VJILpag.  48. 
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ne  il  giovine,  il  quale  fu  un  fapiente  della  Grecia  Cuìn.yx, 
dell’  illefla  clalfe  degli  Jlfccticì  , compofe  varj  difcord 
fopra  foggeiti  di  una  fomigliante  natura . 

Vili.  Fra  gli  fcrittori  di  concroverfie,  che  fiorino-  Stm  Aelta' 
no  in  quella  Centuria  , noi  veggiamo  gli  efietti  del  Tto^gta  di 
metodo  fcolaltico  , che  Berengario  s Lanfranco  aveva- t 
no  introdotto  nello  ftudio  della  teologia.  Alcuni  teologi 
cominciarono  ad  entrare  nel  campo  di  battaglia  arma- 
ti di  (illogilmi,  ch’efli  grolTolanamente  maneggiarono, 
e ' piuttodo  afpirarono  a confondere  i loro  avvcrlàrj  per 
mezzo  delle  fottigliezze  logicali  , che  a convincerli 
per  la  forza  della  evidenza  : mentrechè  coloro  , che 
non  erano  provveduti  di  quella  filolofica  armatura , fe.  ' 
cero  una  figura  tuttavia  più  mefehina  e difprezzevole, 
caddero, ne'  più  grofiolani  e perverfi  farfalloni,  e fera, 
bra  che  abbiano  Icritto  fenza  penfare  al  loro  foggetto, 
od  alla  maniera  di  trattarlo  con  buono  fuccelTo.  Pie, 
tro  Damiano  teftè  menzionato  difefe  la  verità  del 
.Cri/tianefim'o  contro  i Giudei;  ma  il  fuo  fucceffo  noa 
fu  eguale  alla  veemenza  e calore  del  fuo  zelo  , od 
alla  rettitudine  delie  fue  intenzioni.  Samuele^  che  fu 
un  convertito  dal  Giudaifmo  al  Crijlianeftmo  , fcrifle 
contro  quelli  della  fua  nazione  un  trattato  molto  e- 
laborato  , eh’  è tuttavia  edante  . Ma  il  più  nobile 
campione  , che  fia  comparfo  in  quedo  periodo  di  tem- 
po nella  caufa  della_  religione , egli  fi  fu  il  fainofo 
Anjelmoy  il  quale  attaccò  i nemici  del  Crijìiaaefuno^ 
e gli  audaci  difprezzatori  di  ogni  religione  in  una  in- 
gegnofilTima  opera  ( i ) , la  quale  fu  per  avventura 
JjìJellaCbiefaVol.l.Tom.t^  p E per 

(i)  ^ejìa  opera  fu  intitolata  ^ Liber  adverfus  infi- 
pientetn , cioè  Confutazione  dello  dolco. 
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Cx»r.  ZL  pcf  la  profonditi  ed  acutezza  della  medefima  , fupe- 
riore  alla  comprenfiva  di  coloro  , rifpetto  a'  quali  il 
di  lei  difegno  fi  era  di  convincerli  de’ loro  errori  (i). 
• Sì  raw'tvf  ìa  IX  La  famofà  conffa  fra  le  Cbìefe  Greca  e La- 
7ra 'rCtiv  quale  comechè  non  forte  decifa  era  (lata 

Lacifli.  non  per  tanto  fofpefa  per  un  confiderevole  tratto  di 
tempo,  fu  imprudentemente  ravvivata  neH’anno  1055. 
da  Michele  Cerularìo  patriarca  di  Co/lantinopoli  , uo- 
, ino  di  uno  fpirito  inquieto  e turbolento,  il  quale  via 

f)iò  acceiè  la  fiamma  della  relìgiofa  difeordia  , ed  all- 
argò la  breccia  fatale  per  mezzo  di  nuove  invettive 
e nuove  accufàzioni.  I pretefii,  che  furono  impiegati 

J)er  giurtifìcare  quella  nuova  rottura,  fi  furono  lo  ze- 
o per  la  verità  , ed  un’  anfiofa  follecitudine  per  gl’ 
interelTt  della  religione  ; ma  le  di  lei  vere  caufe  fu* 
rono  r arroganza  del  patriarca  Greco y e la  impruden* 
te  condotta  àeì  Romano  Pontefice  ( Not.  37.  L Que- 
fìo  fecondo  era  collantemente  intento  a ridurre  il  pri- 
mo fotto  la  fua  giurìfdizione  , ed  a quello  fine  non 
lafciò  niun  mezzo  intentato  per  guadagnare  alla  fua 
parte  i Vefeovi  di  AleJJ'ondria  ed  Antiochia  . Il  tu- 
''  multo  ed  infelice  ilato  deli’  Imperio  Greco  fu  per 

un 


(i)  Imperciocché  egli  accadde  fenza  dubbio  alcuno  , 
tn  quelli  primitivi  tempi , come  anche  frequentemente 
fuccede  a tempi  noflri ycbe  molti  ft  jpacciarono  per  in- 
creduli y i quali  non  fapeano  i primi  principi  del  ra- 
ziocinio y e la  cui  incredulità  fi  era  il  frutto  della  i- 
gnvranza  e prefunzione , nutrite  e fomentate  median- 
te la  licenziofità  e depravazione  del  rwore  {Macia! ne). 

( Not.  37,  ) Vedi  la  Nota  iègoeote» 
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un  modo  fmgolarifllmo  favorevole  al  fuo  progetto  , Cbwt;  XL 
poiché  r amicizia  ed  alleanza  del  Romano  Pontefiot 
era  fommamente  giovevole  a’  Greci  ne’  loro  contraili 
co’  Saraceni  e Normanni  , i quali  fi  erano  fiabilici  m 
Italia . Dall’  altro  canto  il  Vefcovo  di  Cojiantinopoli 
non  fulamence  fi  era  determinato  di  riculàre  olimaia* 
niente  ogni  qualunque  fegno  di  fommilfione  al  tuo 
avverfario  , ma  Itava  eziandio  formando  piani  per  la 
eflenfione  del  fuo  dominio  , e per  ridurre  tutti  i pa- 
triarchi orientali  fotte  la  fua  fuprema  giureUiaune . 

In  quella  maniera  le  parti  contendenti  itavanli  appa-  . 
rect-hiando  per  Io  campo  di  controveriia,  quando  iVli~ 
chele  Ceruiario  cominciò  1’  attacco  per  una  caldilli.na 
lettera  Icritta  in  proprio  fuo  nome , ed  a nome  anco- 
ra di  Leone  Vefcovo  di  Acrida^  ch’era  il  fuo  princi- 
pile coniìgliere  , a Giovanni  Vefcovo  di  Tram  ia 
Pulita  , nella  quale  efib  pubblicamente  accusò  i La- 
tini di  varj  errori  (i).  Nel  tempo  lidio  fece  chiude- 
re tutte  le  Cbiefe  de  Latini  ^ eh’ erano  in  Cojianti- 
nopoli  y e togliere  a tutti  gli  Abati  e Keligion  Lati- 
ni y che  non  vollero  rinunziare  alli  riti , ed  alle  uianze 
della  Cbtefa  Romana  y quei  monillerj  che  avevano  in 
tale  Cìttk  . La  lettera  di  Michele  Ceruiario  edendo 
fiata  portata  in  Italia  da  u i’  uiiìciale  dell' Imperarure 
Coftantino  Monomacoyla  comunicata  al  Cardinale  !/■»• 
berta  y che  ia  tradulTe  in  Latino y e ne  Inviò  una  co- 
pia al  Papa  Leone  IX.  Quello  Papa  rilpolé  a Miche- 
le Ceruiario  y e Leone  di  Acriday  che  la  diverfità  de’ 
riti  e delle  cofiumanze  appartenenti  foiiauiu  a difei- 

p È 2 pli- 


(l)  Potrai  ojfervare  un  racconto  di  cotejìi  errori 
nel  feguente  Paragrafo  XI,  \ 
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la  propenfione  , die  T Imperadore  (i)  fece  conofeere 
per  la  caufà  del  Romano  Pontefice  . La  condotta  di 
Leone  IX. , e le  Tue  lettere  eccitarono  la  più  vee- 
mente indignazione  nell’  animo  di  Cerularto  , e pro- 
duffero  un’  odio  ed  avverfionc  perfbnale  verfo  di  quel 
Pontefice  , per  cui  fi  andarono  ad  infiammare  piuteo* 
fto  che  guarire  le  ferite  della  C^/V/ii.  Di  fatti  giunto 
Umberto  la Co/lantinopoli  fu  ivi  ben  accolto, e vr  pub- 
blicò le  fue  rirpode  alla  lettera  del.  patriarca  Cerula. 
rio  ^ ed  alio  fentto,  che  da  Niceta  Pettnrato  monaco 
di  Audio  era  Aato  fatto  contro  ì coAnmi  de’  Lati- 
ni . Niceta  fi  ritrattò  ; ma  Michele  Cerularto  non  a- 
vendo  voluto  rivocare  la  fua  lettera  , i legati  feo- 
oiunicarono  pubbli  tua  mente  nella  Cbiefa  di  S.  Sofìa 
A.  D.  1054.  il  patriarca  Greco.,  con  Leone  di  Acri- 
da  y e tutti  i loro  aderenti  ; e lafciando  un’Atto  fcrit- 
to  de’  loro  anatemi  fopra  il  grande  altare  di  quel 
tempio,  eglino  ft  fcojfero  la  polvere  da'  loro  piedi  y 
e COSI  partironfì  . Or  queAo  violento  pafib  rendè  il 
male  incurabile  , cui  prima  .non  folamente  era  cofa 
poflìbile  , ma  eziand'io  forfè  agevole  di  apprefiare  ri- 
medio ( Not.  38.  ) . 11  patriarca  Greco  imitò  la 

vee- 


(i)  Egli  fi  trovava  grandemente  in  bi fogno  dell  affl- 
uenza! degli  Germani  ed  Italiani  contro  i Normanni,  e 
fperava  di  ottenerla  mercè  i buoni  offiz}  del  Papa  , 1/ 
quale  fi  trovava  in  altiffimo  credito  preffo  /’  Imperatore 
Errico  III.  (Maciaine.). 


C Not.  ?8.  ) Che  il  Romano  Pontefice , come  SucceiTor  diS.Pie- 
00  abbia  (a  la  Chiefa  Unìvetfàle  ua  Primato  di  Divina  Ifiituio^ 
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Cent.XI.  veemenza  de’  legati  Romani^  c fece  per  rirentimento 
quel  ctie  avevano  edi  fatto  per  un  tiro  d’  imprudea* 
za  . Egli  adunque  (comunicò  cotelH  legati  con  tute* 
i loro  aderenti  e legulei  in  un  pubblico  C >ncilio  , e 
li  proccurò  un’  ordine  dall'  Imperatore  di  btuciare  1* 
Alto  di  (comunica,  che  avevano  elfi  pronunciato  con- 
tro 1 Grec$  { i)  f Goteittf  si  veementi  iniiure  furonó 
ieguite  COSI  per  1’  una  che  per  l’altra  parte  da  una 
^i<tQ  mo.tuudme  di  Icrittore  di  controverlie , le  quali 

fu- 


(i)  S'ir  quejìo  punto  potrai  confultare ^ oltre  a Baro- 
nio  eti  altrt  jentìoriy  t cui  racconti  di  quefio  periodo  di 
tempo  fono  ^em.ralmente  conti  e faputi  , e non  fempre 
e/aiti^  MabtUon  Aaaales  Benediél.  torn,  v.  Itb.  lu.  ad 
Auuum  1033.  <J7*  Prxtat.  ad  b'xcuium  VI.  A^orutn 
J>S.  Bcncuia. — Eeon  Allatium,  De  li- 
bns  Grx_oium  EcclefiaKicotum  DiiTcrt.  II.  pag.  160. 
hdit.  Ful/riciiy  De  Perpetua  Eccletix  O.ientalisSc 
OwciUcotalis  coiifenlióue  iib,iì,  cap.  ix.  pag.  61^. — Mi- 
ciiael  Lequien  , Oriente  Chriltiano  tom,  ì.  pag,  zòo.. 
Et  Dillertatio  Dainafceua  puma  §.  xxxi,  pag.  i5.  — 
Eiermanni  Piutoria  Concertationuni  de  pane  azymo 
& term:iuato  pag.  59.  pubblicata  a Lipfia  nell'  anno 
*739’ — J>»an. Èiptiil.  Coielcrius,  Monumenta  Ecclefi» 

(jiSwX  tuUJf  ii,  pag.  io8. 


ré  quello  nn  dogma  (émpremai  yicoo''rciato  nommen  da  Latini , che 
Greci , come  da  noi  fi  è abbaltinza  dimoilrato  in  varie  Note . Co- 
me dunque  poteva  cratuifi  o dai  Papa , o da’Legati  la  fofpirata  riconci- 
liazìone  , le  da  Crcì  noa  filile  pieaaineate  licoiiolcuuo  detto  Uiv'm 
Ro  Primato? 
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furono  piene  delle  p'ìi  amare  ed  irritanti  invettive, 
e ad  altro  fine  non  fervirono  , che  ad  aogiugnere 
nuova  cTca  e fomento  alla  fiamma,  e così  fvanirono 
intieramente  le  fperanze  di  un  termine  felice  dì  co- 
tefie  m.ferabili  dividoni.  Di  fatto  i legati  del  Roma- 
no Pontefice  dopo  i|  pubblico  atto  della  folenne  feo- 
munica  uicirono  da  Co/ìantinnpnit  , benché  T Impera- 
tore , che  loro  fi  mofirava  favorevole , faceflé*  tatto 
il  potere  per  trattenerli , Quindi  il  patriarca  fi  pofè 
in  difcordia  coll’Imperatore,  il  quale  fi  farebbe  fenza 
meno  vendicato  , fe  più  lungo  tempo  folTe  vivuto  : 
ma  mori  Io  fielTo  anno , lalciando  1’  Imperio  a Teo- 
dora Porfrogenìta  figliuola  di  Coflanttno , e forella  di 
Zoe.  Michele  Cerularia  refiù  in  pace, ed  acquifiò  tan- 
ta autoriii  , che  obbligò  Michele  Stratonico  fucceflbre 
di  Teodora  a cedere  T Imperio  nell'anno  1057.  ad 
Jfacco  Comneno.  Ma  indi  a poco  poftofi  in  difeordia 
con  quello  Imperatore  fu  arrellato  e mandato  in  eli- 
lio  , dove  poco  dopo  fe  ne  mori . 

XI.  Cerulario  aggiunlé  nuove  colpe  all' antica 
accufa,  ch'era  (lata  da  Fonia  addotta  contro  le  Cbie- 
fe  Latine,  delle  quali  la  primaria  fi  fu  ch’elTe  ulàvano 
il  pane  azimo  nella  celebrazione  della  Cena  del  SI- 
GNORE. Una  tale  accufàzione  fu  rifguardata  come 
una  materia  della  più  feriofa  natura,  e della  più  ri- 
levante confeguenza  ; laonde  ella  fu  dibattuta  tra  i 
Greci  e Latini  colla  più  forte  veemenza  e calore  : 
nè  certamente  i Pontefici  Greco  e Romano  conteléro 
con  maggiore  impegno  e fortitudine  circa  la  ellenfio- 
ne  del  loro  potere,  ed  i limiti  della  lorogiuredizione, 
di  quel  che  la  Cbiefa  Greca  e Latina  difputarono  intor- 
no ali’  ufo  del  pane  azimo  < Gli  altri  capi  di  accufa^ 


Cemt:  XI. 
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CiKT:  XI.  zione  ^ che  furono  allegati  contro  i Latini  dal  Ponte- 
fice Greco ^ difcoprirono  piuitofio  uno  fpiriio  maligno 
e contenziofo  , ed  una  profonda  ignoranza  del  genui- 
no Crifìianeftmo  , che  uno  zelo  generofo  per  la  cau- 
fa  della  veriik.  Egli  fi  lagna  a cagion  d’ efempio nel- 
la più  grave  maniera,  che  i Latini  non  fi  afiengono 
dall’ufo  del  fangue  e delle  cofe  ftrangolate;  che  i lo- 
ro monaci  mangiano  il  lardo  , e permettono  l’ufo 
della,  carne  a quei  de’  loro  compagni  che  fono  am- 
malati od  infermi  ; che  i loro  Vefcovi  fi  adornano  le 
loro  dita  di  anelli  , come  fe  fodero  tanti  fpofi  ; che 
i loro  preti  fono  fenza  barba  ; e che  nel  Sacramen- 
to del  battefimo  eglino  fi  riftringeano  ad  una  fola 
immerfìone  (i).  Tali  fi  furono  i miferabili  e frivoli 
motivi  prodotti  dal  Patriarca  Greco  per  giuftificarela 
fua  condotta  centra  i Romani  Pontefici  , ed  il  Tuo 
feifma  dalla  Chiefa  Latina  Quindi  i noftri  Lettori 
potranno  formare  una  ben  giuita  idea  dello  deplora- 
bile (fato  , nel  quale  trovavafi  la  religione  in  quello 
periodo  di  tempo  nel  Mvmdo  orientale. 

Nutnia  contro-  XII.  QUESTA  SÌ  Veemente  difputazione,  che  i 

verjia  circi  ìa  Greci  aveano  da  mantenere  contro  le  Cbiefe  Latine^ 

fmità  delle 

macini,  man- 


(i)  Fid,  Cerularii  Epìffola  ad  Johannem  Tranen- 
fem  in  Cmilii  Leélionibus  Antiquis  tom.  iiì,  pa^,z^i, 
dove  potrH  chi  leff^ge  trovare  ancora  la  confutazione  di 
quepa  lettera  dal  Cardinale  Umberto.  Fid,etiam  Cera- 
larii  Epifiplam  ad  Petrum  Aniiochenfem  in  Cotelerii 
Monumentis  Ecclefiae  Grajraj  tom.ii,  pag,  138.  A coflo- 
ro  aggiunga/;  Martene  , l'hefaurus  Anecdotorum  tom, 
V.  pag,  847» 
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mancò  pocliiflìmo  che  non  forte  fegulta  da  una  fata* 
Je  divifione  tra  loro  meJelmai  . In  meazo  alle  rtret- 
rezze  e di(li:ohh,  cui  era  di  prefenre  ridotto  l’ impe- 
rio per  le  fpefe  deila  guerra  e per  le  calamità  de’ 
tempi  , Alejjxo  non  folamente  impiegò  i teforì  della 
Ch'iefa  per  poter  riparare  alli  bifogni  dello  Stato,  ma 
0!-dinò  ancora  che  i vafellami  d’  argento,  e le  figure 
di  un  tal  metallo,  che  adornavano  le  porte  delle  C^/'e- 
/f,  fi  forteto  pigliate  e convertite  in  denaro.  Quedo 
parto  eccitò  la  indignazione  di  Le')iìe  Vefeovn  di  Cal- 
cedonio^ uomo  di  una  morale  au'lera,  e di  uno  fpiri- 
to  oftinato,  il  quale  foftenne  che  l’Imperatore  io  que- 
llo parto  da  lui- dato  era  reo  di  facrilegio  : ed  affina 
di  provare  quello  fiio  aflunto  pubblicò  un  trattato  , 
in  cui  erto  affermò  che  nelle  immagini  di  Gesù' 
Cristo  e de’  Santi  vi  rifedeva  una  certa  fpczie  di 
fomìtà  inerente  , ch’era  un’ obbietto  proprio  di  culro 
religiofo  ; e che  perciò  l’adorazione  Az  Crì/ìiani  non 
fi  doveva  rertringere  alle  perfone  rapprefentate  da  co- 
terte  iruagìni,  ma  che  fi  ertendea  parimente  alle  ima. 
gini  medofime.  Or  quella  nuova  controverfia  eccitò 
varj  tumulti  e fedizioni  tra  il  pcpol'o  , per  coi  fop- 
primere  l’Imperatore  affembrò  un  Concilio  in  Coftan^ 
tinopoli  , in  cui  la  quiflicne  fu  terminata  l'or  le  fe- 
guenti  decifioni  : Cbe  le  imoginl^di  QV.SlS  CRISTO 
e de'  Santi  dovevano  effere  onorate  folamente  con  un 
culto  relativo  (i)  , che  doveva f offerire  non  già  alla 
jojianxa  0 matiria  , di  cui  erano  compefie  rotefle  ima- 
gini  , ma  bensì  ella  forma  ed  alle  fattezze  di  cui  ne 
ip.dellaCbiefa  FoLl.Toni.j^,  F per- 

iti) Xxfr/xii'  npociditk^xf)/  , t }\xrfiorixlì  T«r 

t/A(dzKr . 


Cewt.  XL 
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p.'iYtavano  ; che  le  rappre/entanze  di 

CRISTO  e de  Santi  o fojfero  in  pitture  y od  in  ifeuU 
ture  in  niun  fenfo  non  partecipavano  della  natura 
del  SALVATORE,  o di  quegli  uomini  Santi y 

quantunque  fojfero  arricchiti  dijuna  certa  comunicazione 
della  Grazia  Divina^  e finalmente  che  la  invocazione 
ed  il  culto  dovevano  ejfere  diretti  a Santi  y folamente  co^ 
me  fervi  di  CRISTO  , ed  a ^riguardo  della  ■ relazione 
che  a lui  portavano  come  a loro  Maejlro  e Signore»  Or 
cotefle  decifioni  non  furono  baftanii  ad  appagare  lam- 
mo  di  Leone  , T idolatra  Vefeovo  di  Calcedonia  ,,  il 
quale  mantenne  il  Tuo  moftruofo  fiftema  con  ofiina- 
zione,  e fu  per  un  tal  riguardo  mandato  in  ellgllo(i). 

XIII.  La  fatnolà  dìrputazione  intorno  alla  ptefen- 
za  del  Corpo  e Sangue  di  GESÙ'  CRISTO  nella 
Eucariftia  fu  ravvivata  circa  la  metk  di  quella  cen- 
turia nella  Chiefa  Latina  . Finora  i difputanti  per 
amendue  le  parti  aveano  propelle  le  loro  difcordanii 
opinioni  colla  più  indicibile  liberti  , fenza  effere  te- 
nuti a freno  dalla  voce  dilpotica  delf  autorità  , con. 
ciofiachè  niun  Concilio  avelie  data  fentenza  veruna 
diffinitiva  su  quella  materia,  nè  avelie  preferitta  regola 

. al- 


(i)  Un  amplijftmo  racconto  di  tutta  quefia  materia 
ci  vien  dato  da  Anna  Comnena  nel  di  lei  Alexiade 
Uh»  V.  pag»  104.  Uh» vii.  p^g*i^^»  Edit,  Venet.  — G/i 
Atti  di  quejìo  Concilio , la  cui  fola  menzione  viene  om- 
tneffa  da  parecchi  fiorici  di  confiderabile  grido  e famay 
fono  pubblicati  da  Montfaucon  nella  fua  Bibliotheca 
^isliniana  pag.io^» 


Citp.Ill.  L'ifioì  ìa  Interna  della  Chiedi  *50J 

alcuna  di  Fede  per  terminare  ogni  qualunque  ricerca  e Cekt.XI. 
dibattimento  ( Not.  39.  ).  Quindi  lu  che  nel  .princi- . 

P f 2 pio  I - 


( Not.  59.  ) Nella  Non  79.  della  Parte  HI,  abbiamo  di  già  di- 
mori rato  , che  la  contcfa  tra  t’afcatio  ed  i Tcoogi,iiioi  contraditto- 
ri  non  lo  fu  nella  dottrina  della  prelenta  reale  uel  Corpo  e del  San*- 
gue  di  CRISTO  fotte  le  fpicie  del  F.ine  e dei  Vino  ; ma  foitanto 
ne’  termini,  cioè  nella  maniera  di  fpiegarla,  Perlochè  per  quanto 
grave,  veemente  , e focofa  ella  foffe  Hata  la  contelà  , non  fi  ragu- 
nò  alcun  Concilio  , nè  li  Velcovi  li  diedero  alcuna  briga  per  dilla- 
minarla  e terminarla  : poiché  non  trattandofi  del  fondo  della  d stri- 
na , ma  folt.into  di  alcune  efpreliioni  , li  lafciò  ella  alla  diicullione 
de^  Tecdogi  . Nella  lieila  Noia  abbiamo  parimente  con  evidenza  di- 
moHrato,  che  ella  era  ritcnolcinta  da  tutte  le  Cliielè  così  Orientali, 
che  Occidentali,  come  una  veiità  inconculla  ,chc  lotto  le  fpecie  del 
Pane  , e del  V^no  li  trovi  realmente  prefente  il  vero  Corpo  c San- 
gue di  CRISTO.  E quella  dottrina,  la  quale  la  Chiefa  Cattolica 
ha  prolelTata  fin  da  tempi  Appoltolici  , continuò  a profelfarla  pacifi- 
camente fino  a tempi  di  Berengario , il  quale  può  dirli  il  primo  , 
eh’  abbia  a zato  bandiera  contro  il  dogma  Cnitiano.  Onde  la  Chie- 
fa  tutta  fi  rii'cntì , e quantunque  con  luoi  lotìfmi  gli  tulle  riulcito  d’ 
ingannare  alcuni  fedeli  o male  iilruiti',  o poco  accorti,  pur  tuttavìa 
li  fedeli,  e principalmente  li  Velcovi  per  divina  iHituzione  conili- 
tuiti  cultodi  del  depofito  della  Fede  da  per  tutto  li  oppofero  alia  no- 
vella falla  dottrina  di  Berengario  cosi  nelle  loro  Omelie,  che  ne’ 
Conci!;  celebrati  per  tutte  le  regioni  Cnaiane  . Di  fatti  la  dottrina 
di  Berengario  tu  condannata  non  folamtnte  ne’  Conci!;  tenuti  ip  Ro- 
ma lòtto  var;  Pontefici,  nda  ancora  ne’ Conci;  Celebrati  in  Vercelli, 
in  Briona  nella  Normandia,  in  Parigi ,4p  Tours , in  Poiiù  , ed  in 
altri  Conci!;  della  Francia  , liccome  ancora  nd  Concilio  di  Firen- 
ze , ed  in  altri  Concili  celebrati  altrove  ancsia , ne’  quali  fu  più 
volte  convinto,  comcche  di  poi  toiuaile  di  nuovo  a bever  quel  ve- 
leno , che  falutevolmeiue  aveva  di  già  vomitato  . 

Inoltre  Teologi  iiimlri  per  dottrina,  e per  Santità  fi  lègnalarono 
per  una  forte  oppolizione  a fentimenti  di  Berengario.  Di  fatti  oltre 
di  Lanfranco  prima  monaco  deli'  Abbadia  del  Bec  , di  poi  Arcive- 
feovo  di  Cantorber; , anche  Ugone  Vefeovo  di  Langres  , Durando 
Abbate  di  Troarn  m Normannia , Guidmondo  Veicovo  diAnvcrfa, 
Teoduino  Vefeovo  di  Liege,  Algero  Diacono  della  llcfla  Chielà,  e 
mopaco  di  Clugoi , Afeeliop  moBaco  ^imcuti  di  Liege , S.  Anfe.mo  Ar- 
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Cekt:  XI.  pio  di  quefla  Centuria  , Leuterteo  Arcivefeovo  di 
Scns  affermò  in  oppollzione  alla  generale  opinione  di 
- quelli  tempi  , che  ninno  fuor  che  i finccri  e reni 
Cri/ìt.mi  , ninno  fuor  che  i lauti  ed  i veri  credenti 
rìceveano  il  Corpo  di  GESÙ’  CRISTO  nel  S'aera- 
niento  deirEùcariffìa.  Quella  opinione,  che  fu  fparfa 
c divulgata  nell'anno  1004.  fa  per  ógni  parte  atta  e 

prò- 


cìvefeovo  di  C.intorberj,  ed  altri  illullri , e dotti  Teolosi  promul£;a- 
Tono  dotte  Opere  per  impugnare  la  falfa  opinione  di  Berengario  , e 
per  folk-nere  la  prcfenv.a  reale  del  Corpo  , e del  Sangue  di  GESÙ 
CRiSTO  . Qiterti  fono  fatti  Storici  , li  quali  nou  polfono  in  alcu- 
na guifa  metterfi  in  dubio  , e nel  tempo  fleffo  fono  iK,a  troppo  evi- 
dente c brillante  dimoilratione  della  novità,  e fallìtà  della  dottri- 
na di  Berengario;  mentre  f.condo  l’ infegn  amento  di  Vincenro  Le- 
rinefe  nel  fuo  Commonitorio  : Sacra  eli  antiyuttas  , ptophau/t  di  uo- 
vhas , teneri Jj  rjl  vetu/ìar , vitanda  eji  novità! . . . • Mos  ijle  femptt 
in  Etcltfia  viguit  , ut  quo  quifque  foret  religiojior  y Eo  ptomptius  novrt- 
ìis  adinventiorùùui  contrairet. 

Giova  qui  foltanto  fòggingnSre  , ebe  detti  Padri  c Teologi  parla- 
no del  Dogma  Cattolico  , come  contenuto  chiaramente  nel  Vange- 
lo, e nella  antichilfima  Tradirione  della  Cliiefa  , e nella  dottrina 
degli  antichi  Padri , e nella  cicdenr.a  perpetua  , ed  unìverfale  deli’ 
Orbe  tutto  Criiliano  , così  Orientale  che  Occidentale.  Noi  difendia- 
mo una  fede , nella  quale  ftamo  fiati  ijlruìti  dalt  infanzia  : p r la  qua- 
le  fono  morti  migliaia  , e migliaia  di  Martiri  ; che  abhiam  ricevuta  di- 
gli ApolioH  : che  ci  anno  tgemian-’sta  li  nofiri  pad.i  6cc.  fono  quelle 
fr.ifì  troppo  frequenti  nelle  Opere  de’  cennati  Padri  e Teologi  . Si 
legga  la  citata  Nota  79.  della  Parte  III.  Ora  llabilite  tali  cofè  grac- 
chi pure  qiunto  e’ voglia  1’  Autore  di  quella  Storia  , c deferiva  li 
Storia  di  Bereneario  con  dipintura  alquanto  favorevole  all’  Eref-aica; 
menta-  li  Leggitori  chiaramente  Io  ravviferanno  agitato  dallo  fpirito 
di  partito;  e travagliato  da  grave  vertigine  d'intelletto  non  cono- 
feere  la  verità  , che  t'oppo  luminoft  da  fe  fìeffa  lì  fi  conofeere  ; £ 
fe  pure  amora  > coperta  y ella  è coperta  fra  r»W- , che  peàf.ono  'Tri 
quali  lo  DIO  di  quejlo  fecola  ha  accecate  le  menti  , acciocchì  la  Iu- 
te del  EariPtlo  della  ^oria  di  GESÙ  CRISTO,  il  quat  è immagi- 
ne deW  irtvifibtie  IDDIO , non  rifplendt  loro  : come  fcrive  a propo- 
sto I’  Afiollolo  S.  Paolo  . II.  ad  Corinth,  Cap.  4. 
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propria  ad  eccitare  rumori  fra  il  popolo;  ma  cotefH  CE*rr;XI 
naturali  effatti  della  medefima  furono  filicemciue  im- 
pediti mercè  la  influenza  di  Roberto  Re  di  Francia^ 
ed  i faggi  configli  di  alcuni  prudenti  ‘amici  , i quali 
impedirono  a quel  fanatico  prelato  che  difièminafle 
quella  fantallica  invenzione  (i).  Or’  egli  non  fu  sì 
agevole  di  ellinguere  lo  zelo,  o chiudere  la  bocca  del 
famofo  , ch'  era  if  Rettore  o Capo  della  pub- 

blica Icuola  in  7'o«rr,  e che  fu  in  appreifo  Arcidia. 
cono  di  Angers  , uomo  di  un’  acutiflimo  e lottile 
ingegno  , ed  altamente  rinomato  per  conto  della 
lua  eitenfiva  dottrina  ( 2 ) . Quello  sì  eminente' ec- 
clelladico  mantenne  pubblicamente  nell’  anno  1045» 
la  dottrina  di  Giovanni  Scoto , fi  oppofe  calorofa- 
mentc  alle  opinioni  di  Pa/cafto  Radberto  , le  quali 
erano  adattate  a cattivare  gli  animi  della  molti- 
tudine con  eccitare  la  loro  maraviglia  e (lupore  , 
e perfeverò*  con  una  nobile  odinazione  in  infegnare  , 
che  il  pane  ed  il  vino  non  fi  cangiavano  nel  Corpo 

e San- 


(1)  Du  Boulay  , Hidor.  Acad.  Parifienf.  .tom.  i. 

354* 

(2)  Fedi  la  vita  di  Berengario  nelle  opere  tf  Ildeber- 

to  Arcidi^ono  di  Mans  pag.  1324.  — come  anche  /IHi- 
floire  Litteraire  de  la  Franco  row.'u/'//.  pag.py. — -Da 
Boulay,  Hidor.  Acad.  Parifienf.  tom.  i.  pag.  304.  e gli 
autori  menzionati  da  Fabricio  nella  fua  Blbliotheca  La- 
tina niedii  a:vi  tom.  i.  pag.  570.  Egli  è probabile cèé 
per  un  errore  della  /lampa  Ildeberto  fia  c^Mato  Arci- 
vefeovo  rn  luogo  di  Arcidiacono  da  Paris. ^!|^or.  hh.  i. 
pag.  IO.  Edit,  Watts.  1 
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Cekt;  XI.  & Sangue  di  GESÙ’  CRISTO  nel  Sacramento  dell’ 
Eucariilia,  ma  prefervavano  le  loro  naturali  ed  eflen- 
ziati  palila  , ed  altro  più  non  erano  che  figure  e 
fimboM  elicmi  del  Corpo  e Sangue  del  Divino  SAL- 
VATORE . Non  si  tollo  fu  ella  pubblicata  quella 
inetta  dottrina  , che  fi  oppofero  alla  niedefìma  certi 
dottori  nella  Francia^  e Germania;  ma 'in  modo  par- 
ticolare il  Romano  Pontefice  Leone  IX,  l’ attaccò  con 
peculiare  veemenza  ed  impegno  nell’ anno  1050.;  ed 
in  dueConcilj,  uno  affembratoli  a Roma^  e Taltro  a 
Vercelli  ykcQ  folennemcnte  condannare  la  dottrina  di 
Berengario  ^ e darli  alle  fìamme  il  libro  di  Giovanni 
Scoto y ài  cui  era  quella  Hata  ricavata.  Quello  efem- 
pio  fu  feguito  dal  Concilio  di  Parigi^  che  fu  convo- 
cato appunto  neiriltelfo  ?nno  da  Errico  J.y  nel  qua. 
' le  cosi  Berengario  che  i fuoi  numeroG.  aderenti  furo- 

no minacciati  di  tutti  i generi  di  mali  non  meno 
fpirituali  che  temporali  . Cotelle  minacce  furono  iif' 
parte  efeguite  contro  quello  infelice  prelato  , eh’  Er- 
rico privò  di  tutte  le  lue  rendite  ; ma  nè  le  minac- 
ce, nè  le  multe,  nè  i decreti  finodici  poterono  fcuo« 
tere  la  fermezza  del  fuo  animo  , o pure  indurlo  a 
rinunziare  la  dottrina  che  avev’  abbracciata  , 

XIV,  Dopo  tali  procedure , la  controverfia  fu  per 
akuni  anni  felicemente  folpela,  e Berengario  , i cui 
protettoci  erano  cosi  numeroli , come  formidabili  era- 
no  i -fuoi  nemici  (1),  fi  godè  per  qualche  tempo  le 
dolcèzzo della^  liberti  e pace.  Tuttavia  però  i fuoi  ne. 

mici 


“ (t)  //  fuo  pii*  formidabile  nemico  e rivale  Jt  fu  Lan- 
franco Arcivefeovo  di  Canterbury. 
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mici  dopo  la  morte  ài  Leone  IX,  riaccefero  la  fiamma  Cent;  Xtr 
della  difccrdia  religiofa  , e perfuafero  a Vittore  II.  di 
lui  ruccefTore,che  nuovamente  efaminaife  la  dottrina  di 
Berengario , Il  Pontefice  condifeefe  alle  loro  incliiede, 
e mandò  i Tuoi  legati  a due  diflèremi  Conci) j,  che  fu- 
rono alfembratt  a Tours  nell’  anno  1054.  ad  un  tal 
propofito  (i).  In  uno  di  cotelii  Concilj  il  famoio  I/de, 
brando  , il  quale  fu  polcia  Pontefice  lotto  il  titolo  di 
Gregei  io  Vii.  , compari  nel  carattere  di  legato,  e li 
oppofe  alla  nuova  dottrina  colla  più  indicibile  veemen- 
za. Berengario  fu  anche  prefente  in  quell’ aflemblèa, 
e nioUrando  di  rellare  convinto  dagli  argomenti  de’ 

Vefeovi  , ed  altri  preti  ivi  ragunati  , egli  non  fo- 
lamente  abbandonò  le  fue  opinioni  , ma  'eziandio  fo- 
lennemente  le  abbiurò,  ed  in  confeguenza  di  quello  sì 
umiliante  pafl'o,  lece  pace  colla  Cbiefa.  Tuttavolta  pe- 
rò quella  lua  abbiura  fu  molto  lungi  dalfelfere  fincera, 
e la  docilitk  di  Berengario  altro  non  fu  che  un’atto 
di  diflimulazione,  poiché  tollo  dopo  quello  periodo  di 
tempo , egli  nuovamente  infegnò  le  opinioni  che  ave- 
va per  r addietro  profeflate  » 

XV.  Essendosi  recato  a Nicola  fi.  il  racconto  della 
perfidia  di  quello  Pontefice  lo  citò  a compa- 

rire a Roma  A.D.  1058.,  ed  in  maniera  tale  fu  rall’are 
trattato,  e la  quihione  difaminata  nel  Concilio  quivi 
tenutoli  l’anno  feguente,  che  Berengario  fi  vide  d’indi 
commolTo,e  dichiarò  di  elTere  pronto  ad  abbracciare  ed 
aderire  a quelle  dottrine  che  quella  venerabile  alfem- 

' bléa 


. (i)  Altri  /iorici  non  fanno  menzione  che  di  un  folo 

Concilio,  e lo  mettono  nelf  anno  1053»  (Maciaine)- 

N ' 
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Cekt-XI.  b!èa  aveflTe  ftùnate  proprie  d’  imporre  alla  Aia  fede  . 

Di  fatto  Umberto  fu  unanimemente  deflin.iro  da  Ni. 
cola  e dal  Concilio  perchè  llendeffe  una  confefiìnne  di 
fede  per  Berengario^  il  quale  pubblicamente  la  fotto- 
fcrifle  ^ e confermò  la  fua  aderenza  alla  medefima  con 
un  folenne  giuramento  . In  quella  confelTione  tra  gli 
altri  dogmi  vi  era  la  feguente  dichiarazione  : Cbe  il 
pane  e vino  dopo  la  Confi  erezione  ^ erano  noti  folr.men. 
te  un  Sacramento  ^ ma  eziandìo  il  vero  e reale  Cor- 
po e Sangue  dt  GESÙ  CRISTO;  e che  quvfìo  Cor- 
po e Sangue  erano  maneggiati  da'  preti  y e con  fumati 
da'  fedeli  y e non  giJ  in  un  fenfo  Sacramentale  y ma  itt 
realtà  e verità^  come  lo  fono  gli  altri  obbietti  fenfibiU. 
Ma  non  rantolo  ci  fece  ritorno  in  Fr/7WM,  che  rico- 
verandofi  fotto  I’  ombra  e protezione  de’  Tuoi  antichi 
. fautori  , egli  efprelTe  la  più  forte  deieilazione  ed  ab> 

* bominio  di  quelle  dottrine  , eh’  era  flato  obbligato  a 

profefl'are  in  Roma  , le  abbiurò  folcnnemeate  nel  fuo 
dilcodo  c ne’ funi  ferirti,  e ritornò  zelantemente  alù 
profelfione  e difefa  della  fua  primitiva  opinione  , eh* 
era  fiata  mai  (empre  la  fua  vera  *e  reale.  /Ucjfandrt^ 
li.  impiegò  la  gagliarda  influenza  di  dolci  ed.  ami-- 
chevoli  avvertimenti  per  indurre  Berengarto  a ritor» 
rare  dalla  fua  .apoflasfa  nel  feno  dePa  Cbiefa\  male 
' di  lui  limoflranze  furono  intflicaci.  Quindi  una  tale 
coatroverfìa  fu  prolungata,  durante  il  enrfo  di  molti 
anni  per  una  moltitudine  di  fcrirture,  che  furono  com- 
pilate cos'i  per  r una  che  per  l’altra  parte  della  qui-’ 
uione  , ed  i feguaci  dì  Berengario  A accrebbero  dì 
giorno  in  giorno  ( Not.  40.  ).  ' 

XVI.  Cretrorìo  VII, 

( Not.  40.  j L’  è ella  una  manifefta  menzogna  di-ll'  Autore  di 
fuefla  Storia , die  li  ièguad  della  taifa  dotUiOa  di  fiexeogario  fieno 

fla- 
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• XVI.  Gregorio  VII. 'il  cui  veemente  zeld  ed  in- 
traprendente fpirito  niun  genere  di  difficoltà  nè  alcuna 
fpecie  di  oppofizioni  poteano  unquemai  fgomentara, 
non  sV  rodo  fu  innalzato  al  Ponteficaro  , chj  intraprefe 
a terminare  quella  si  importante  coniroverGa  . A rala 
oggetto  mandò  un’ordine  a Berengario  nell’anno  1078. 
col  quale  gli  fece  fentire>che  prefto  fì  portalTs  in  Roma. 
Conliderandofi  il  naturale  caratteri  di  quello  Pontefi. 
ce  inclinato  più  toGo  alla  veemenza  » la  Tua  condotta 
in  quello  affare  fu  fommamente  lodevole*  ed  in  effa  (i 
poflono  offervare  varj  tratti  di  prudenza.  Egli  fembra- 
che  avelie  avuta  un’alta  Gima  per  la  perfona  di  Beren- 
gario ^ e per  gli  fuoì  fublimi  talenti  ; ma  nel  tem- 
po GeGo  fi  moGrò  avverfo  agli  Tuoi  fentimenti , a quali 
egli  al  certo  fi  oppofe  ; ma  una  tale  oppofizion* 
ella  fu  fatta  con  ogni  poGìbile  mitezza  , e con  ta- 
le piacevolezza,  che  ben  dimoGrò  , eh’ egli  operava  più 
toGo  per  la  converfione  di  Berengario  , e per  con- 
vincerlo , e cosi  perfuaderlo  ad  abbandonare  le  Tue 
falle  dottrine  e rientrare  nel  feno  della  Chiefa  Roma- 
»/>,che  per  fulminare  contro  di  lui  antemi  e condan- 
lJìJeUaCbiefaVoldrCom.\,  ^ p G - na- 


Giti  numerofi ; mentre  appena  e’  fu  fodennto  da  pothi  fedeli, o male 
ilfruiti  , o poco  accorti  . 11  folo  Eufebio  Brunone  Arcivefeovo  di  An- 
gers  fi  d creduto  da  alcuni,  che  fufle  fiato  Difenditore  di  Bercnga- 
ro  Arcidiacono  della  fiia  Chieft . Ma  dotti,  ed  erubti  Autori  Cat- 
tolici anno  chiaramente  dimoftrato  , che  ciò  fia  talfo , e che  fia 
fiato  fbltanto  un  vago  rotnore  cagionato  da  ciò , che  non  fiali  di 
botto  armato  di  zelo  cantra  il  fuo  Arcidiacono  , che  non  aShia 
fubito  dinonziata  la  fua  falfa  dottrina  , e che  non  l' abbia  tofio  (co- 
municato trovandolo  pertinace  nel  foftenerla.  Vedi  Natale  d>  Aief- 
fandro  nella  fua  Storia  Ecclefiailica  Studi  XI.  & Xll.  Diffirt.  t, 
Artic.  4. 
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nazioni  . Nel  concilio  che  fu  tenuto  a Roma  verfo  la  fi- 
ne dell’anno  1078.  egli  permife  a Berengario y che  for- 
malTe  una  nuova  confelTione  della  Tua  Fede, fenza  che 
fuile  obbligato  a rofcriverfi  a quella,  ch’era  (lata  com- 
polla  dal  Cardinale  Umberto  , quantunque  fofiè  (lata 
folennemente  approvata  e confermata  da  Nicola  II.  e 
da  un  concilio  Romano  (1)  . In  confeguenza  di  ciò  il 
perfeguitato  prelato  fece  una  feconda  dichiarazione  con- 
fermata con  giuramento  , eh’  egli  voleva  aderire  per 
r avvenire  alle  feguenti  propolizioni  : Cbe  il  Pane 

po- 

..  . I 

(i)  Egli  è degno  dì  ojfervazione ytbe  Gregorio  VII., 
il  cui  zelo  in  ejìendere  la  giuredtzione  ed  efaltare  f au- 
torità de'  Romani  Pontefici , forpafsi  quello  di  tutti 
i fuoi  predecejforì  , conobbe  almeno  tacitamente  per 
quello  paffo , cbe  un  Papa  ed  un  Concilio  poffono  erra- 
re y e cbe  di  fatto  avevano  errato.  In  altro  cafoy  come 
mai  averebbe  egli  potuto  permettere  a Berengario  di 
rinunziare  ad  una  confejjione  di  Fede , cb’era  fiata  fo- 
lennemente approvata  e confermata  da  Nicola  IL  e dal 
un  Concilio  Romano?  ( Not.  41.  ). 


( Not.  41.  > Gregorio  VII.  non  conobbe  per  quello  paflTo  , che 
on  Papa,  ed  un  Concilio  polTono  errare,  e che  veramente  avevano 
errato.  Di  fatti  non  fì  trattava  di  do«ma  , potendo  ben  dirli  cosi  la  pri- 
ma , come  la  feconda  proieflione  dì  fede  egualmente  Cattolica  ; ma  trat- 
tavafi  fbitanto  di  efprcffioni . Sicché  potendo  lo  (lefTo  d-igma  diverfa- 
mente  efporfi  lènza  violare  la  dottrina  della  Chiefa,S.  Gregorio  VII. 
fi  contentò , che  lènza  entrare  in  dUàmina  della  profelTion  di  Fede 
compolla  dal  Cardinale  Umberto  , Berengario  in  altra  amia  facelse 
nna  pubblica  e folenne  abjura  del  fuo  errore , e profelTaiTe  la  dotai* 
sa  della  Chiefa  Cattolica. 
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pojio  /opra  F alitare  diwnrava  dopi  la  eonfaeraxtone  Cswr.  Xt,  i 
il  vero  Corpo  di  CRISTO,  cb'  era  nato  dalla  VER- 
GINE MARIA,  ebe  aveva  patito  fa  la  Croce ^ e che 
ora  [tede  alla  dejìra  di  DIO  PADRE;  e ebe  il  Vino 
pojìo  fu  f Altare  diventava  dopo  la  Confacraxàone  il 
vero  Sangue  .y  ebe  jeaturì  dal  lato  di  CRISTO  . Il 
PoflteBce  rimafe  foddisfatto  di  quella  dichiarazione , U 
quale  fu  molto  lungi  dal  produrre  lo  (lefl'o  efietco  fo- 
pra  i nemici  di  Berengario  : e(Ti  dimoilrarono  ch'ella 
era  ambigua  , ed  inlìiterono  che  Berengario  dovefle 
eifere  obbligato  a non  folamente  fottofcrivere  un’altra 
dichiarazione  trieno  vaga  ed  equivoca  , ma  che  fulTs 
parimente  richiedo  di  provare  la  Tua  lìnceritk  collo 
fperimento  dei  fuoco  . Gregorio  ricusò  aifolutameots 
quella  ultima  domanda,  ma  non  potè  ricufare  la  pri- 
ma , mentre  febbene  le  fue  intenzioni  futfero  molto 
favorevoli  verfo  di  Berengario  ^ pur>  tuttav'ta  conobbe^ 
che  la  profellìon  di  Fede,  ch’egli  avea  fatta  nel  Con- 
cilio , era  veramente  alquanto  ambigua  . 

XVII.  Il  Pontehee  adunque  concedè  quella  parte 
della  loro  domanda , che  (i  raggirava  ad  una  nuova 
dichiarazione  ; ed  in  un  Concilio  tenutoli  a Roma  A.  D. 

I07p.  fece  formare  una  terza  coof;ilìune  di  Fede  , la 
quale  fj  alquanto  più  precifa  della  prima  , febbene 
molto  più  forte  della  feconda  , ed  alia  quale  Beren- 
gario dopo  averla  letta  e fottoferitta  in  mezzo  dell’ 
ailemblèa,  fu  obbligato  a dichiarare  il  Tuo  aflenfo  con 
un  folenne  giuramento  . Per  mezzo  di  quello  alfenfo 
egli  profelsò  di  credetecele  il  Pane  ed  il  Vino^mer-  ' 

cè  la  mifleriofa  influenza  della  [anta  pregbi  -ra  , n i/c 
parole  del  «oyrro  REDENTORE, era»»  Joftanzialmen- 
te  cambiati  nel  vera  proprio  e -vivifeante  Corpo  o 

pG  Z San- 
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Ckmt:  XL  Saligne  di  GESÙ  CRISTO . E per  rimuovere  ogni 
qualunque  fondamento  di  fofpetto  , e per  dileguare 
ogni  dubio  intorno  alla  realtà  della  Tua  aderenza  eJ 
attacco  a quello  tìllema,dlb  aggiunfe  alla  Tua  fecon- 
da confelTione,  che  il  è già  menzionata  avanti , una  fo- 
lenne  dichiarazione , Che  il  Pane  ed  il  Vino  dopo  la 
Con/acraxione  erano  convertiti  nel  vero  e reale  Corpo 
e Sangue  di  CKlS'l'O,  non  Jolamente  in  qualità  di  fegni 
tfterni  e di  rappre/entanze  Sacramentali  ^ ma  eziandio 
nelle  loro  ejfenziali  proprietà  , e nella  foftanzialc  re- 
altà . Non  si  tolto  ebbe  fatta  Berengario  quella  Tua 
dichiarazione,  che  il  Pontefice  raddoppiò  quei  centra- 
fegni  di  liìnia,che  aveva  per  l’addìetro  a lui  moltra- 
ti , e lo  rimandò  nel  iuo  paefe  colmo  delle  più  ono- 
revoli ceRimonianze  della  fua  liberalità  ed  amicizia  . 
Tuttavia  però  il  cennato  dottore  , il  cui  animo  era 
pieno  di  fìnzione , non  li  reputò  legato  da  quella  fua 
dichiarazione , tutto  che  folle  lolenue  ; e per  quello 
pubblicamente  ritrattò,  fubito  che  fu  ritornato  alla  fua 
relìdenza  , quelche  aveva  egli  fottoferitto  come  fuoi 
veri  fentimenti  nel  Concilio  di  Roma  ; e giunfe  an- 
che tant’oltre,  che  compol'e  una  elaborata  confutazione 
della  dottrina,  cui  era  llato  elfo  obbligato  a profelfa- 
re  il  luo  adenfo  . Or  quello  nuovo  cambiamento  ec- 
citò una  calorofa  e veemente  controverlia , nella  qua- 
le Lanfranco  e Guitmundo  fi  <(ludiarono  di  rendere 
perplefib  Berengario  co’ loro  argomenti , ed  opprimerlo 
colle  loro  invettive  . 

F#fi>  Be-  XVIII.  In  mezzo  a’ clamori  de’ Tuoi  accefi  avver- 
far;  , Berengario  olfervò  un  profondo  filenzio  , non 

foitrina,  tornando  alcuna  rifpolla  a'  loro  gravi  e replicati  ar- 
goiaeati . Fatigaco  egli  e fianco  da  una  controverfia, 

in 
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in  cui  aveva  fofferta  tante  e cos'i  frequenti  vicende-  CenT;XI. 
voicEze , e fenduto  ormai  efauflo  per  una  oppofìzione 
eh'  egli  era  incapace  di  fuperare  , abbandonò  tutte  le 
fue  cure  mondane  , e fi  ritirò  nell’  ifoU  di  S.  Cofms 
nelle  vicinanze  di  Tours  ^ ove  confumò  il  refio  de’ 
giorni  fuoi  in  digiuni,  preghiere,  e pii  eferciz; . Nell’ 
anno  1088.  la  morte  pnfe  fine  cosi  a quell'  afflizio- 
ne eh'  egli  loflri  nel  fuo  ritiro  per  1’  amara  rìflelfiooe 
di  quel  dilfimuiamcnto,  ond'  era  flato  reo  in  Roma  , 
come  anche  a quegli  atti  penitenziali  di  mortificazio- 
ne ed  aulleritk,  a’  quali  fembra  che  fi  folfe  foitomel^ 
fo  con  difegao  di  elpiare  la  enormità  della  Tua  crimi- 
nofa  condUcendenza,  ed  il  reato  del  fuo  fpergiuro  (x). 

£flo  lafciò  dopo  di  fe  negli  animi  del  popolo  una 
profonda  impreflìone  della  fua  flraordinaria  pietà  ; ed 
i fuoi  amici  furono  cosi  numerofi,  come  la  fua  fama 
fu  illufire  (Not.  43.)  ' Tra  gli  uomini  dotti  vi  fono 

fiate 


(i)  ^ue/to  fi  parrà  evidente  a coloro  i quali  fifa- 
ranno  a rileggere  il  trattato  della  fua  compofizione  , 
come  pubblicato  in  Martene  nella  fua  opera ^ che  porta 
il  titolo  Tbefaurus  Anecdotorut»  tom.  iv.  pag.iop. 


( Not.  42.  ) Dotti,  ci  Eruditi  Aatori  Cattolici  dimoflrano  eoa 
argomenti  abbaflanza  convincenti , che  Berengario  Ha  (lato  perfeve- 
nnte  ne  la  protefTì  >ne  del  Dogma  Cattolico  nno  alla  fine  di  Tua  vi- 
ta , e che  dopo  avete  fpefi  gli  ultimi  fuoi  anni  in  auflerezza  , e pe- 
nitenza in  efpiaZione  de’  Tuoi  gravi  commetn  Tpergiuri  (ìa  motto  in 
comnnione  della  Chielà  Cattolica  . Vedi  il  Dotto  Natale  di  Alef- 
fandro  DijJert.  J,  An,i<).  'm  HiJUr,  EccUjieJl.SatuiiXlL  Onde  tu>n  d 

aor 
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CcNT;  XL  Hate  difputazìoni  circa  i veri  fentimenti  di  quefto  fa- 
mofo  uomo  : pur  non  di  meno  nulla  oliando  quell' 
arte  ch’egli  alcune  volte  usò  per  tenere  celate  le  Tue 
opinioni,  e quell’ ambiguità  che  Tpefle  volte  è rimar- 

che- 


maraviglia , che  avendo  abiurati  li  Tuoi  errori,  ed  avendo  Intrapreik 
uaa  viu  vjrtujfa  e penitente  , abbia  avuti  ammiratori  di  Tua  pietà, 
come  prima  aveva  avuti  pochi  follenitori , allorché  infegnava  dottri- 
ne conofciute  da  per  tutto  per  t'alfe  , ed  oppolte  alle  S.mte  Bibbie , 
ed  air  ant/chillima  Tradition  della  Chiefi  . V^edi  la  Nota  79.  delta 
Parte  III.  e la  Nota  40  di  quella  Parte  IV. 

E’  qui  da  ridetterli , che  nel  Concilio  Romano  così  Berengario  , 
come  11  liioi  partegiani  turooo  pienamente  c mvinti  de’  loro  errori , 
lìcchè  celiarono  di  comi-attere  la  verità  ; e Berengario  lui  il  primo 
conielsò  in  pieno  '.ondilo,  che  li  era  ing  nnato , dmandt)  perdono, 
e r ottenne  tacendo  una  chiara  , fempi'ce  , e precifa  profeilìone  di 
fede  non  ambigua , né  loggetta  a iénfo  alieno  , quale  confermò 
con  fulenni  giuramenti.  S.  Gregorio  VII.  proibì  a Berengario  di 
difputar  di  vantaggio  sà  i’EUCAK.STl  A , ma  fì  coutentalTe  di  ri- 
poiar  ne  la  tede  della  Chiefa  da  lui  di  già  r.conofciuta  e profelTata. 
Per  la  qual  colà  non  deve  arrecar  maraviglia  , fé  I'  abbia  licenziato 
con  lettere  di  falvo  condotto  , per  le  quali  minacciava  fcomunica  a 
tutti  que’ , che  ardillero  moleliar  la  Tua  perfona  , o li  fuoi  beni  , 0 
chiamarlo  eretico. 

Da  noi  non  (i  niega,  che  Berengario  giunto  in  Francia  abbia  pub- 
blicato uno  fcritto  direttamente  contrario  alla  fede,  eh' e li  avevi 
poco  prima  proiettata  in  Roma  ; ma  nel  tempo  fteflo  non  pcb  met- 
terli in  dubio  , che  nell'  anno  léguente  lialì  tenuto  un  Coi  cil  o nel- 
la Città  di  B irdeaux , dove  Bcreogar  o fu  c'iiamato,e  dove  di  fatti 
intervenendo , confermò  la  profeliion  di  fede , che  aveva  fatta  in  Ro- 
ma , e r.irauò  il  fuu  ululilo  bcriito. 

Da  noi  parimente  non  fì  n'cga  , che  non  fì  trovi  un'  Atto  auten- 
tico di  quella  ultima  Ritrait.izione  di  Berengario  ; ma  nel  tempo 
lietlb  non  può  negarli . I.  che  per  ben  otto  anni  , che  fopraville  al 
Concìlio  di  Bordeaux  celebraip  nei  1080.  fìno  alla  tua  morte,  che 
•ccadde  nel  108S  ( ellendo  morto  quafì  nonagenario  i non  fìafì  pù 
parlato  di  Tua  perfona  ; ed  in  oltre  , che  tutti  ti  btorici  Coevi  alTi- 
curano , eh’  egli  fìa  morto  nella  comunione  delia  Chicli  , e che 
abbia  fpelò  gli  uliiai  otto  anni  nella  Peauenza. 
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chevole  nelle  Tue  erpreffioni , chiunque  efàmina  fenza 
parzialità  e con  attenzione  tutte  quelle  fra  lefueope* 
re  che  fono  tuttav'ia  elianti  , immediatamente  ravvi» 
ferk  che  Berengario  rifguardà  il  pane  ed  il  vino  nel 
SACRAMENrO»come  non  più  che  fegni  o fimbolì 
del  Corpo  e Sangue  del  Divin  SALVATORE  (i). 


(l)  Mabillon  eà  altri  frrittori  Cattolici  Romani  y 
come  anche  pochi  teoln^i  Lurerani  , fono  ài  opinione 
che  Berengario  nep^6  folamente  la  dottrina  della  Tran- 
fullanziazione  ^ m'ntre  che  e^li  foflenne  nel  tempo 
medeftnio  la  reale  prefenxa  del  Corpo  e Sangue  di 
CRISTO  nell'  EUCARISTIA  . Dall'  altra  banda  , 
Ufferio  y Bafnagio  , e prejfo  che  tutti  gli  fcritto- 
ri  della  Chìefa  riformata  [olìengono  y che  la  dottrina 
di  Berengario  fu  efattamente  la  Reffa  con  quella  che 
adotti  in  apprejfo  Calvino  ; ed  lo  non  pojfo  fare  a 

me- 


Cib  perb  . che  principalmente  giova  riflettere  e’  fl  è , che  dall  eP 
fèrc  morto  Berengario  nella  profeflion  del  dogma  Cattolico,  dì  noi 
niente  ricavafl  a noftro  favore.  Ed  accordando  a Proteftanti  , che 
Berengario  fia  morto  nel  fuo  errore,  cofa  mai  eglino  d’indi  potranno 
ricavare?  eccola.  Si  poflbno  gloriare  di  ióftenere  un  fentiraento  ere- 
ditato da  un’  uomo , il  cui  caranere  fi  fu  , di  tener  per  nulla  d’ 
ingannare  li  Vefeovi,  li  Romani  Pontefici  e li  Concili  di  non 
far  conto  de’  giuramenti  piìi  (blenni , e che  dopo  di  avere  ana- 
ttmati'tati  li  fuoi  errori,  li  abbracciava  di  bel  nuovo, e che  fpergia- 
ra  con  fangue  fr.-ddo  , e con  una  facilità  incredibile . Si  vantino  a- 
dunque  di  tal  Autore  de’  loro  (éntimenti , che  a noj  bada  pr^eflaitt 
nn  dogma  riceocrfèittto  per  fempre  conforme  alle  Sante  Bibbie , ed 
all’  antichiflloia  tradizione  di  tutte  le  Chiefè  Criftiane , come  ab* 
biam  dimofiirato  nella  Nota  79.  della  Parte  111.  alla  quale  ci  rap- 
portiamo . 
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CsKT.  XL  In  querta  opinione  Berengario  perfeverò  fino  all’  ulti- 
mo fiato:  nè  abbiam  noi  alcuna  pruova  autentica  eh’ 
egli  fiafi  da  una  tale  opinione  dipartito  prima  della 
fua  morte , come  pretendoao  alcuni  degli  fcrittori 
Cattolici  Romani  (i). 

XIX. 


meno  di  non  unirmi  con  loro  in  quefla  opinione  , aU 
torà  quando  attentamente  leggo  le  feguenti  parole  del- 
la fua  Lettera  fcritta  ad  Almanno  , pubblicata  nel 
Thefaurus  Anccdotorutn  di  Martene  tom.iv.  pag.iop. 
Confiat , dice  Birengario  in  termini  efprejji  , Veruni 
CHRISTf  Corpus  in  ipla  menfa  proponi  , SED  SPI- 
RITUALITER  INTERIORI  HOMINI  VERUM 
in  ea  CHRISTI  Corpus  ab  bis  dumtaxat , qui  CHRI- 
STI  membra  funt,  inenrruptum,  intaminatum  , inat- 
tritumque  SPIRITUALITER  MANDUCARI . ^e- 
jìe  parole  dimo/ìrano  con  tanta  cbiare7,zay  che  per  la 
prefenza  del  Corpo  di  CRISTO  nell'  Eurari/ììa  y Be- 
rengario niente  piu  intefe  che  una  Prefenza  Spirliua.* 
Icy  che  dileguano  ogni  dubbietà  circa  i fuoi  veri  fen- 
timenti  y quantunque  in  altre  acca  [ioni  y egli  a ve Jf e ce- 
lati quejìi  fentimentì  fatto  dubbiofe  efprejj'tini  per  $0- 
gannare  i fuoi  ^ avverfar  '/ , 

(0  fi  molto  bene  quali  sforzi  laborioji  ab- 

biano impiegati  gli  fcrittori  Cattolici  Romani  ^ offi'Je 
di  perfuaderciy  che  Berengario  prima  della  fua  morte 
abbandoni  /’  opinione  y che  avea  da  si  lungo  tempo  e 
con  tanto  calore  difeja  , e fece  ritorno  alla  dottrina 
/ della  Chiefa  Romana  circa  la  prefemta  corporale  di 
CRISTO  nell  Ettcarijìia  : ma  quando  noi  rintraccia- 
mo 
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XIX.  Egli  non  è cofa  rara  di  trovare  nell'Idorìa  del-  , 

ìzCbiefa  che  alcune  volte  lievi  obbjetti  abbiano  eccitate 
le  più  calorofe  e veementi  controverfie.  Tale  appunto  ,„,oriw «Mar- 
fi  fu  la  difputazione  che  furfe  in Fr/mri/i nellanao  1023.  siale . 
lJl.dellaCbiefaVol,I.Tom.^  p H fra 


mt>  le  ragioni  y su  cui  fta  fondata  una  tale  affernìtne^ 
immediatamente  ravvi/aremo  la  debolezza  ed  infuf 
faenza  delle  medeftme , EJp  allegano  in  primo  /we- 
Berengario  diede  un  racconto  delia  fua  dortri- 
na  e credenza  mi  Concilio  di  Bourdeaux  A.  D.  io87>: 
ed  aggiungono  a tfueftoy  che  gli  antichi  fcrittori  fanntt 
applaufo  a fuoi  fentimenti  penitenziali  , ed  affermano 
' che  fta  morto  nella  Fede  Cattolica . In  tutto  di  non  per 
tanto  noi  niuna  pruova  veggiamo  della  ritrattazione  di 
h:reagdTÌo-,  Egli  per  vero  dire  aderì  alla  confefjtone  di 
Fede , che  avea  - fottoferitta  ed  adottata  nel  primo  de 
due  concili  Romani , al  qual’era  egli  flato  dtato  a com- 
parire da  Gregorio  VW.,  ed  una  tale  ccnfefftone  queflo 
Pontefice  la  giudici  fufficiente  per  efentarlo  dalla  im- 
putazione di  eresìa  : e coloro  i quali  redrinfero  la  la>> 
vo  attenzione  al  fenfo  ovvio  delle  parole  di  una  tale 
coufejjione^  fenza  confiderarne  la  loro  ambiguità,  ed  i 
fenjt  differenti  onif  eran  quelle  cattaci , poterono  facil- 
mente immaginarfi  che  la  confejjione  di  Berengario 
Me  conforme  alla  dottrina  della  Chiefa.  Gregorio  di 
fatti  fembra  , che  P avejfe  intefa  in  quefta  nozione  : 
ma  non  sì  tojlo  Berengario  fu  fraùpato  dalle  mani 
de  fuoi  nemici , che  fece  ritorno  alla  fua  feconda  con- 
fejjione y che  il  Pontefice  prima  avev  approvata , ma 
che  poi  feoverta  « dinsmxiata  dagli  accorti  avverfarf, 

co- 
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CxNT:  XI.  fra  i preti  e monaci  di  Ltmoges  circa  il  luogo  che 
^ doveva  effere  aflegnato  nella  pubblica  liturgia  a Mar- 

. , %iale  y che  fu  il  primo  Vefcovo  di  una  tale  dioceh  . 

Una  parte  condotta  da  Giordane  Vefcovo  di  Limo^es 
volevano  collocarlo  tra’  Confejforì  ; mentre  che  Hugo 
Abbate  -dei  monillero  di  San.  Mtrziale  fohenne,  che 
il  Prelato  in  quirtione  doveva  effere  aferitto  tra  il 
ruolo  degli  Affofloli^e  notà  coH’obbrobriofo  ed  ereti- 
cale titolo  di  Ebionitì  tutti  coloro, che  aderiffero  al- 
la 


ì . 

conte  ambìgua  femhra  dt  ejfere  dal  medeftmo  Pontefice 
rigettata.  Tuttavìa  perb^comecbè  Gregorio bene 
informato  di  avere  Berengario  ritrattata  la  confejftone 
che  avea  fottoferitta  nell’ultimo  concilio  Romano,  in- 
nanzi al  quale  effo  comparve^  e di  ejferft  il  medefimo 
oppoflo  colla  pii*  indicibile  veemenza  ed  ardore  alta 
opinione , cb'egli  aveva  quivi  con  tanta  folennità  pro^ 
jeffata  , pur  non  di  meno  ejfo  la/cii  quell’  incoftante 
dottore  rimanere  fenza  molefìta^  e con  ciò  tacitamente 
io  affolvette  dal  crime  e deli  errore  , che  furono  im- 
putati a fua  colpa  ( Not.  43.  ). 


( Not.  4^  } Da  noi  non  1!  niega , che  Berengario  aopena  (cappa- 
to di  Roma , e giunto  in  Francia  con  un  folenne  pubblico  licrile^a 
^rgiuro  abbia  tolto  cominciato  a declamare  contro  la  profelTioa  di 
Fede  fatta  in  Roma  in  oieno  Concilio.  Ma  nel  temx>  iiefso,  come 
abbiamo  olTervato  nella  Nota  precedente,  egli  è certo, che  di  nuovo 
in  un  Concilio  celebrato  nella  cittil  di  Bordeaux  abbia  ritrattati  li  Tuoi 
errori , ed  abbracciato  il  (éntimenro  Cattolico, ne)  quale  o veramen- 
te vifTe,  o (ìn(é  di  vivere  negli  ultimi  otto  anni  di  fua  vita  . Non 
deve  adunque  arrecar  meraviglia , (è  S.  Gregorio  VII  abbia  lafciato  1' 
ìnconilante  dottore  fenza  molellia  , e con  cib  tacitamente  4'abbia  af- 
fiduio  dal  ciime , e dall'  errore  , che  furono  imputati  a Tua  colpa . 
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h propoda  di  Giordane  . Quefto  di  lieve  affare  fu  Cippr:  XI* 
prima  dibattuto  in  un  Concilio  tenutofì  a Poitiers 
nell’anno  102 3. , ed  in  un’altro  aflenibratoii  a Pari- 
gì  nell’anno  reguente,  nel  quale  fecondo  fu  determi* 
nato  che  Marziale  do  vede  edere  onorato  col  titolo 
di  Apo]iolo\  e che  tutù  coloro  » i quali  ricufadero  di 
dargli  quedo  s\  eminente  grado,  dovevano  edere  coa- 
fiderati  come  Ebioniti^i  quali,  come  fi  sa  benidìmo,  re- 
ftrinlèro  il  numero  degli  ^poy?o/i  a dodici , adinchè  ne 
potedèro  efcludere  S,  Paolo  da  quel  Sacro  Ordine  . 

Tutta  volta  però  il  decreto  di  quello  Concilio  non 
produde  quegli  effetti,  che  dal  mededmo  fé  neafpet- 
tavano  ; poiché  efafperò  in  vece  di  calmare  lo  zelo 
ed  animoiitk  delle  parti  contendenti  ^ talché  quella 
miferabile  difputazione  diventò  maggiormente  piò  uni* 
verfale,  ed  a guifa  di  un  contagio  li  Iparfe  e -diffure 
per  tutte  le  provincie  òxFranaa.  Una  tal  materiali* 
nalmente  fu  portata  d’avanti  al  Tribunale  del  Romano 
Pontefice Grovdn/rrXiX.,  il  quale  la  decite  in  favore  da* 
monaci,  ed  in  una  lettera  diretta  a Giordane  ed  agli 
altri  Vefcovi  della  nazione  , pronunziò  Marziale 
gno  del  titolo  e degli  onori  di  Apoftolo  . Or  quei^ 
decilìone  produde  i più  fullanziali  e permanenti  e& 
fetti  : poiché  in  un  Concilio  allémbratoli  a Limoges 
A.  D.  10257.  Giordane  dichiarò  la  Tua  uniformitò  nel- 
la feotenza  Papale;  ed  ia  un  Concilio  provinciale  te* 
jiatofi  a Bourges  due  anni  dopo , Marziale  fa  alfocia* 
to  alla  compagnia  degli  ApoJiol$  con  grandilTima  fo* 
lennitk  in  conlèguenza  della  decifione  della  Sede  Ro- 
mana y e circa  il  medefimo  tempo  quella  controverGa 
fu  compiutamente  ed  ultimaiameate  terminata  in  un 
numerofo  Concilio  alTembratofi  a Limoges  y in  cui  fu* 

p H 2 co*  ' 
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rono  pubblicamente  recitate  le  preghiere, ch'erano  fta« 
te  confacrate  alla  memotia  dell’  Àpofhlo  Marziale dd 
zelante  Pontefice  . Gl’  impegnati  contenditori  per  lo 
^po/ìolafo  di  Marziale  alien  rono,  eh’  egli  folTe  ano 
degli  letianta  dilcepoli  di  CRISTO  : dond’  elTi  con* 
chiofero  che  M4r«/4/e  aveva  un  titolo  eguale  con  PWs 
« Barnaba  aU’onore  di  Apoftolo  (1). 

CA* 


( I ) Vtd,  Boulay.  Hifior.  Academ.  Parifienf.  rei». 
1.  pag.  372.  ^3“  tot.  Join.  Loogeval,  Hiftoire  de  T 
Eglife  Gallicane  tom.  y,  pag.  iSd.  i8p.  Ò*  231.  Ima- 
naci  Benedettini  nella'  loro  Gtllia  Cridiana  tom.  it, 
Append.  Documentorum  pag.  i6i.  anno  pubblicata  la 
lettera  di  Giordane  al  Papa  Benedetto  Vili,  contro 
i’ Apodolato  di  Marziale.  J decreti  de' concili  t/i  Bour* 
ges  e Limoges  concernenti  a quefia  materia  fono  pub- 
blicati da  Labbè  nella  fua  Bibliotheca  Nova  Manu* 
fcriptorum  tom,  ii.  pag.yóó.  Mabillon  ci  ha  dato  un 
ampio  racconto  di  Ademaro  monaco  di  S.  Cybar,  ebe 
fu  il  primo  promovitore  di  quella  lieve  controverfta^ 
nella  fua  opera  intitolata  Annales  O.dinis  Sanali  Be* 
nedifli  tom.iv.  pag.  e tra  le  altre  fcritture  origi- 
nali'/aggiunte  a quel  volume^  egli  ha  promulgata  una 
lettera  jeritta  dal  lodato  monaco  di  S.  Cybar  in  favo- 
re dell'  Apodolato  di  Marziale  . Voyez  encore  1’  Hi* 
ftoire  Litteraire  de  la  Franco  tom. vii.  pag.  ^oi. 
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CAPITOLO-  IV. 

r * 

Concernente  tilt  Riti  ed  alle  Cerimonie  ufate  nel- 
la Chièfa  Cri(haoa  nel  decorfo  di  quefta 
Centuria  XI. 

* * » 

I.  T A forma  del  pubblico  culto,  che  fu  ftabiltto 
I ■«  in  Roma^  non  era  Hata  tuttavìa -uni verfal- 
mente  ricevuta  nelle  provincie  Occidentali  . Ciò  fii 
Tifguardato  da' Romani  Pontefici  come'cofa  poco  con- 
venevole, e perciò  utàrono  i loro  piò  gagliardi  sforzi 
per  introdurre  in  ogni  parte  le  cerimonie  Romane , 
affine  di  promuovere  una  perfetta  uniformitb  di  cul- 
to io  ogni  parte  - dei  Mondo  Latino  . Gregorio  VII* 
impiegò  tutta  la  Aia  diligenza,  attiviti , e zelo  in  que- 
lla intraprefa  , come  fi  par  chiaro  da  var;  pafiaggi 
«elle  Aie  lettere  , e forfè  egli  folo  era  capace  per  la 
cfecuzione  di  una  sì  ardua  imprefa  . Gli  Spagnuoli  fi 
erano  da  lungo  tempo  contraddiUinti  fopra  tutte  le 
altre  nazioni  mercè  quella  forte  e rifoluta  relìttenza  , 
che  fecero  alle  frequenti  richiede  de’  Papi  in  queda^pi> 
cafinne,  poiché  aderirono  effi  alla  loro  antica  liturgìa 
Cotica  (i)  con  edrema  odinazione  , e non  poterono 
■ edere  indotti  a cambiaria  per  quel  metodo  di  col- 
to, ch’erafi  dabilito  in  Roma.  Aleffandro  II.  erafi  per 
vero  dire  tant*  oltre  avanzato  nell’  anno  io<58.  , che 
perfuaAi  agli  abitanti  di  Arragona  di  entrare  nelle  Tue 

mi- 


(i)  Vtd.  Mabillon  . De  Liturgìa  Gallicana,  lib.  t. 
eap.ii.  pag.  io.-  Jean. Bona,  Rerum  Lkorgicarom /i^. 
i.  cap.ni.  pag.  Ilo.  Opp..  Petr.  LeBrun,  Éxfrficatioii 
des  Ceremooies  de  la  Mafie,  ww.ii.Differt.v.p^^-^7** 
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Ceht-XL  mifure  (2)  s « quell’ avveriionc , che  i Catalani 
aveano  difcoperia  per  lo  culto  Remano  : ma  1’  onore 
di  terminare  quella  opera  cosi  difficile  , c recarla  a 
perfezione  , era  riferbato-  a Gn^orio  l'il.  ^ il  quale 
fenza  interruzione  efortò»  ammoni,  e pre^b  Sancio  cd 
Alfonfo  eh’  erano  i Rè  di  Aragona  -t  CafligUa , finché 
fatigati  e laffi  dalle  reiterate  iltanze  di  quello  Pontefi- 
ce, effi  confentirono  ad  abolire  il  fervizio  Go#/ce  nel- 
le loro  Cbiefe , ed  introdurvi  il  Romano  in  luogo  di 
eflb.  Sancìo'i)x  il  primo,  che  condifcefe  alla  richieda 
del  Romano  Pontefice,  ficché  nell’ anno  1080.  il  fuo 
efempto  fu  feguito  da  Alfonfo.  I metodi  poi,  che  i 
nobili  di  Caviglia  impiegarono  per  decidere  un  tale 
affare  furono,  molto  flraordinarj  ; poiché  in  prima  fcel- 
fcro  efli  due  campioni  , i qaali  doveaoo  determinare 
la  controverfia  per  una  fingolar  tenzone  , '^uno  com- 
battendo per  la  liturgia  Romana  ^ l’altro  per  la  Gori- 
c<».  Il  primo  cimento  raifcl  favorevole  per  la  feconda, 
poiché  l’eroe  Gotico  fu  vittorioro.  Nella  feconda pruo 
va  per  terminare  la  difputa  fu  fatto  ufo  del  fuoco , 
onde  furono  commefle  alle  fiamme  le  liturgie  Romana 
e Gotica y e ficcome  porta  la  Storia  rimale  confumau 
la  prima, mentrechè  la  feconda  rinufe  intatta  ed  intie- 
ra (Not.44-)«  In  quello  modo  i Riti  Goriri  furono  coro- 
na- 


(2)  Petr.  de  Marca  , Hidoire  de  Bearti  livre  ii. 
eap,  in. 


, ( Not.  44-  ) Il  fiitto  Storico  della  dof>^a  praova  (attafi  in  irpc- 
4na  così  del  duello , come  del  fuoco  per  riguardo  dell'  ioirodacimes- 

to 
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nati  di  una  doppia  vittoria,  la  quale*  non  per  tanto 
non  fu  fuilìciente  a poterli  mantenere  contro  l’ autori- 
tà del  Papa  , e contro  1’  influenza  della  Regina  Co. 
flan%ia , la  quale  determinò  Alfonfo  in  favore  del  fer- 
v'\z\o  Romano  (i), 

II.  Lo  zelo  Àt  Romani  Pontefici  per  introdurre  una  Culto  Dì- 
uniformità  di  culto  nelle  Cbtefe  Occidentali  può  ef 
fere  in  qualche  modo  giufli ficaio  ; ma  il  non  permet- * 
tere  ad  ogni  nazione  di  celebrare  il  Culto  Divino  nel-A*”'*^*’ 
la  loro  lingua  madre,  ciò  fu  aflfolutamente  inefcufabi- 
le  (Not.45).  Mentrechè  per  vero  dire  la  lingua  £«- 

fina 


(i)  Joan.  Bona,  Rerum  Liturgicarum  IU>.  i.  cap.nì. 
pa^.iió.-  Le  Brun  Loco  citato  292.  • Joan.  De 
Ferrerà»  Hidoire  de  T Efpagne  tom.ìti.  pag.  237.241* 
C 24Ò.  . 


to  del  Rito  Romano  fàrebhono  (órprendenti , <é  foffero  rai>portati  da 

J|aalch.-  Autore  contemporaneo  de»no  di  fede  : ma  non  fi  leggono  , 
e non  preflb  di  Roderico  di  Toledo  , che  moti  1’  anno  II4?  che 
ne  parla  Ibi  tanto  per  quanto  ne  ha  adito  dire  lènza  citar  alcun’  Au- 
tore. Per  altro  li  Romani  Pontefici  ebbero  motivi  baftcvolmentc 
gravi  d’impegnarfi  per  rintroducimento  del  Rito  Romano  nelIeChie- 
le  di  Spigna . Vedi  I’  Erudito  P.  Le  Brun  Tom.  II.  Dllftrt.  V. 

( Not.  45.  ) Qiiefla  è l’ antica  canzone  de’  Proiettanti  di  lagnarli 
de’  Romani  Pontefici  a c^ion , che  non  permettano  ad  ogni  nazio- 
ne di  celebrare  il  culto  Divino  nella  loro  lingua  volgare.  Dotti  ed  e- 
mditi  Autori  Cattolici  anno  baftantemente  diraottrato  , quanto  futte 
convenevole,  ed  atto  a ferbare  il  decoro  del  culto  Divino,  e dell’ 
Ecctefiattica  Liturgia  il  perlèverare  ned’ antichilfima  collumanza  in- 
trodotta ed  auiopzaca  dalli  tteffi  Apottoli  ; e parimente  qnanti  affiir- 
di  nafcerebbono  dal  cangiamento , cioè  dal  oermetterfi  la  liturgia 
nella  luigua  volgare  ; ed  ultimamente , che  da  una  tale  novità  non 
fi  ritrarrebbono  quei  vantaggi  , che  vantano  li  Proteftanti . Si  po6 
vedere  fu  di  tal  capo  H dotto  Cardinal  BeUamuoo  Controvnfiana» 
Tidei  Libr,  IL  Cap.  ly.  & i6. 
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Ceht:XI,  ftna  era  generalmente  ufata  fra  le  nazioni  Occidencap 
li , od  almeno  non  era  feonofeiuta  che  ad  un  piccio- 
liflìmo  numero  di  e(Te  , egli  vi  era  ragione  al- 
cuna perchè  mai  non  fi  do  vede  Spiegare  nel  pubbli- 
co fervizio  della  Cbtefa  : ma  quando  poi  la  declina- 
zione dell’  imperio  Romano  venne  di  grado  in  grader 
a cagionare  la  edinzione  del  Tuo  linguaggio  in  diverli 
luoghi , e la  Tua  decadenza  in  tutte  le  provincie  Oc- 
cidentali n allora  divenne  cofa  giufta  e ragionevole, 
che  ciafeun  popolo  doveffe  fare  ufo  di  quella  lin- 
gua che  intendeano  , e ch’era  loro  peculiare.  Quedo 
raziocinio  però  per  quanto  Ga  evidente  e calzante  , 
non  ebbe  niuna  forza  od  influenza  sh  l’animo  de’Ro- 
mani  Pontefici,  i quali  nè  in  quella  Centuria,  nè  in. 
quelle  che  feguirono  , poterono  edere  perfuafl  a can- 
giare il  coflume  gik  flabilito  , ma  perfiderona  all’  in- 
contro col  piò  coflante  impegno  in  ritenere  T ufo 
della  lingua  Latina  nella  celebrazione  del  Culto  Di- 
vino, anche  quando  non  era  tal  lingua  p ò lunga- 
mente intefa  dal  popolo  (l).  Di  quella  condotta  n 
è data  variamente  readuta  ragione  da  diflereoti  fcrit- 
tori  , i quali  ù.  fono  colla  piò  podi  bile  premura  af- 
faticati per  rintracciarne  le  di  lei  fecrete  ragioni  , e 
ne  anno  immaginate  moltifllme  , le  quali  (embra- 
no  oUremodo  improbabili  , e di  lontano  ricercate  • 
Una  (Iraordinaria  venerazione  per  qualunque  cola , 
che  portava  il  canuto  afpetto  di  una  rimota  antichi- 
tà. 


(1)  Uiferìus  , Hiflona  Dogmatica  de  Scripturis  & 
Sicrìs  Vernaculis  ab  Hen.  Whartono  edita  & aufla^ 
Londioi  idpo.  in  Quarto* 


Cap.ìV.  Vlfìorìa  Interna  della  Chiefà  *515 

tii  y fi  fu  fcnza  dubbio  alcuno  la  ragione  principa* 
le  che  rendè  i‘  Pontefici  riluttanti  e ritrofi  in  abo- 
lire r ufo  della  lingua  Latina  nella  celebrazióne  dei 
Cultò  Divino  (Nor.46.).  Lo  ftcflb  principiò  produfie  un 
{òmigliante  effetto  nelle  Cbìcfe  Orientali  ; cosi  i Cri- 
Jiiani  Egiziani  compiono  il  loro  fervizio  rcligiofonel-, 
la  lingua  degli  antichi  Copti  \ i Giarobiti  ed  i Nejìo- 
riani  lo  fanno  nella  lingua  S/r/W^r;  e gli  nella 

vecchia  Etiopica , febbene  tutti  catelli-  linguaggi  fieno 
iti  lungo  tempo  dopo  in  difufo,  e fono  ton  ciò  dive- 
nuti amiluramente  inintelligibili  alla  roukiiudine  (i). 
J/UellaCbie/a  yoU.Tom.^.  p I III. 

(1)  Eulebius  Renaudotus  , Differr.  de  Liturgiarum 
Ofienralium  origine  & antit)uitate  cap„  vi.  pag.  40. 

. . C Noe.  46.  ) Appunto  una  non  iliraordinaria  , ma  dovuta  venen- 
v.ionc  , cioè  aJU  condona  tenuta  daeli  nella 

ptop.itt«iiin  flól  Vangèlo,  lì  fu  il  principale  mtìtivb,  d’ande  non  li 
Romani  Pontefici  (òlamenie  , ma  tutta  Ja  -Chiefa  Cattolìu  fi  mntirb 
lémpteaiai  rellia  a permetierc  i’  introducèmento  delia  Liturgia  ncila 
lingua  a ciaicua.  popolo 'vagare  . Or  che  la  condotta  degli  Apolloli 
ella  tale’Tià  (lata  fi  dimdffra  con  irffiumerevolt.,  ed  evidenti  raggio- 
ni , allo- quali  giammai,  h ncrflrt- avverar j anno  potuto  dare  una  con- 
venevole nIppIta.Per  cagion  di  efempio  e’  non  pub  negarfi  , che  fin 
da  tempi'  Apoftolici  le  Cliièfe  di  Afia  , Egitto,  Antincfiia,  Ponto, 
Cappidocia  , G.ll.ltia , Siria  j Frìgia  &c.  nbn  celebravano  la  Liturgìa, 
che  nello  flefl'o  Gtego*  idioma  ; quale  non  può  negarli,  che  non  tulle 
a tutte  quelle  diverle  nazioni  comune  e volgaa-;  come  l'è  . chiaro  da 
S-  Geronimo  Prxf.  tri  Lìùr.  Paraììp.  in  l^ita  S.  Hiinrionìs , Ó"  àlibi  ; 
e cóme'V  è ancora  non^ólcurarocntc  àccmbath  da  S.  Luca  ttegfi  At- 
ti ApoHolici  cap.  2.  Inoltre  nell*  Africa  fu  tempre  in  ulb  la  liturgia 
in  lingua  Latina  : ^pgie  ne^  Attica  era  vd^c_  la  lingua  Punica. 
& a quefl.t  ,'ed  aTtre  nlolle  ra'gjfolTii  fT'aggiffliphb  attfr  nflnarchevoli 
motivi  j per  li  quali  è fiato  fernpre  giudicata  cola  coiwlentvolc  il  fer- 
hate  pef.i'Occideote^ruibdei  foloJinguaggto  JUcino  nell  Ecciefiafiica 
Liturgia  , plù.aro  fi  vedrà  , che  irtaggiopevolfnetite  li  Protell.inti  ri- 
proVam  ih' CÓtfdottà  de^^Romani  Ponwìèl’ heireflère  Ilari  re  fili  a non' 
permetteM  a ciafeuna  nazione  di  celel^^  ia  Lituncìa  qel  fuQ  proprio^ 
comune  linguaggio,  Vedi  Bellarmino  de  Verbo  Dèi  Lib.  II.  Cap.  16. 
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Cskt-XI.  Ili,  Si  andarebbe  troppo  a lungo,  fe  fi  volefle  qu\ 
fare  il  novero  in  una  circofianziata  maniera  di  quelle 
Cnrimonie oaove  Cerimonie  e riri  , che  furono  introdotti  tra’ 
moìtipluatc . in  quella  Centuria  XI.  , a cagione  di  fo- 

mentar: la  pieik  , ed  accendere  la  fiamma  della  ca- 
y che  vedevafi  decaduta  dal  Tuo  antico  fervore. 
Egli  farebbe  anche  una  narrazione  prelfocliè  infinita, 
ove  qui  voleflimo  accennare  le  addizioni,  che  furoa 
fatte  all’  eflerior  culto  della  Divinith  , la  moltiplica- 
zione delle  formole  di  Cri/ìiana  preghiera , e T intro- 
ducimenro  di  quelle  cerimonie  che  furono  ufate  nel 
culto  de’Santi,  delle  reliquie,  ed  immagini  , e queU 
-le  nuove  direzioni  che  furono  date  a, coloro  che  in- 
traprendeano  pellegrinaggi  , od  altri  fervizi  di  forni- 
giiante  natura.  Moi  foltanto  oflervaremo , che  durante 
lutto  il  corfo  di  quella  Centuria  , tutte  le  nazioni 
Kurobh  furono  colla  più  gran  diligenza  impiegate  in 
n&bDficare  , riparare,  e adornare  le  loro  (i)  : 

■è  certabieote  quello  comparìrk  lbrprendente'..i^(^]ora 
- quando  noi  confideraremo,  che  nella  Centuria"  prece- 

dente io  varie  provincie  di  Europa  i fedeli  eranfi  po- 
lii in  collernazione  - e sbigottimento  per  la  terribile 
ap^teeofione  che  gili  foflè  vicinò  II  dì  del,Giudiwy 
«•  che  il  Mondo  ap'prolfimavafi  'alla  fua  finale  difib- 
iuzione  ; poiché-  tra  gli  altri  effetti  di  quello  vano 


(i)  Glaber  RoduTphus  Hillor.  lik  Hi.  eap.  hu.  in 
Duchefne  Seri ptor.  Frane,  tonutv.  pag.xxf.  infina  n>il- 
lefirhum  tertio  )am  fere  imminente  anno  contigit  in 
univerfo  peene  terrafum  Orbe,  pran:ìpue  lanien  in 
Ha  & in  Galliit  ^ ianovarà  Eccleftarnm  Bafilicas . 
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Errore  , le  Chìefe  ed  i monaner j fi  lafciatrano  aada*  C*ar.  XL 
re  in  rovina,  od  almeno  rimanere  , fenza  darvifi 
cun  riparo  , per  una  nozione  che  tantofto  farebbooo 
elH  involti  nel  fato  generale  di  tutte  le  ’cofe  fulltt- 
■ari . Ma  pofcia  quando  furono  riraofle  cotali  apprea- 
fiooi,  le  cofe  immediatamente  fi  veftirono  di  un  nuo- 
vo afpctto  ; onde  furono  rifabbricati  i templi  cafcan- 
«i  e rovinofi,  ed  il  raalhrao  zelo  accompagnato  dalle 
più  ricche  e liberali  donazioni  , fu  impiegato  in  ri- 
inettere.  i facri  edifizj  nel  loro  primiero  luitro,  o più 
«olio  Jn  dare  a’  aaedemni  nuovi  gradi  di  magnificenza 
• bellezza.  . - 


CAPITOLO 


V. 


I. 


Intorno  alle  diviftoni  ed  eresìe  onde  fu  travaglia- 
ta la  Chiefa  »«  quejia  Centuria  XJ.  ' 

LO  Srato  delle  fette  antiche  , e particolarmen- -^^'f*** 
te  àz  Neftorianty  e Monojìfttiy  che  rifedeano 
nell’  Afta  ed  Egitto  folto  il  governo  Maomettano  , 
egli  era  in  quello  tempo  molto  lo  llelTo  con  quello 
della  Centuria  precedente,  nè  oltre  modo  profperofo, 

•nè  afiblutamente  miferabile  . Il  cafo  poi  de  Manichei 
o Pnulictani , che  gl’  Imperatori  Greci  aveano  sban- 
diti  dalle  provincie  Orientali  nella  Bulgaria  e Tr^rw,  / Maoichà . 
fu  molto  più  infelice,  a cagione  di  quei  perpetui  con- 
flitti ch’ebbero  a Ibftencre  co’  Greci,  <^e  li  perfegui- 
cavano  ed  opprimeano  con  molta  fierezza  ed  animo- 
fiih.  I Greci,  come  fuole. accadere  in  fomigjianti  oc- 
cafioni , gittarono  il  biafimo  delle  loro  violente  mifute 
fopra  i Mankbei  y eh’  efli  ,rapprcf«atarQno  come  una 

fili. 
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fazione  turbolenta,  perfida,  e fanguinaria,  ecoi»eiM> 
niici  aperti  ed  inveterati  dell’ imperio  Greco (i).  QiW- 
fio  però  non  debbefi  per  niun  conto  riceyej:^  come 
un  fincero  e non  parziale  flato  dell’  aS'are  ; almeno 
egli  apparifce  da  molte  circollanze  , che  • fé  i Mani- 
chei follerò  efacerbiti  contro  i Greci  , il  loro  rifeoti- 
mento  era  dovuto  a quel  violento  ed  ingiariofo  trac* 
lamento  che  aveano  da  loro  ricevuto.  I Pootefi:)  cd 
Eccleft/iHici  Greci  non  celTavano  dall'  eflere  foriemea* 
te  animati  dallo  fpirito  di  perfecuzione;  ed  egli  è cer- 
to ancora , che  gl’imperatori  da  e6*o  loro  inlligati  e 
fommolTi  fi  erano  determinati  a perfeguitarc  i Pan- 
licioni  per  mezzo  di  replicate  crudeli^  e vetrazioni; 
per  la  qual  cofa  fi  alienarono  la  loro  benevolenza 
con  infliggere  fopra  i medefimi , fenza  ninna  interru- 
zione , uria  varietà  di  punimenti  , come  refilio  , la 
confìfcazione  de’ beni,  ed  altre  fimili  marche  di  feve- 
lith  e violenza.  si 

' ' Alessio  Còmveno  , il  quale  per  contord^iU  Tua 
dottrina  fu  un  bell’ornamento  dello  fcettro  itiip<;tiale, 
.cfiendofi  accorto  che  i Manichei  non  fi  poteano  vit^- 
cere  od  abbattere  fenza  la  mafTima  ditficultli  , colla 
forza  delle  arme,  ed  avendo  anche  olTervatp  che  il  to- 
ro numero  fi  accrefceva  di  giorno  in  giorno  cosi  nella 
Tracia  che  nelle  provinole  adjaccnti,  ebbe  ricorfo  al- 
la forza  della  ragione  e dell'  argomento  per  fuperare 
la  lor’  oflinazione  ; ed  a tal’  effetto  confumò  intere 
giornate  a PUippopoli  in  difpatare  co’  pùncipali  dotte- 


(i)  Anna  Comnena  Alenìados  lib.v,  p4g,  195.  & lib. 
vupag.i2t^.  1X6,0" 
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ri  di  quella  fetta  s'i  perniciofà.  Molti  di  loro  cederò- 
no  a’vittoriofì  argomenti  di  quefto  Reale  difputante, 
e de’ fdoi  - dotti  colleghi  : nè  di  ciò  debbe  taluno  far 
nlolta  maraviglia  , conciofìachè  le  loro  dimn^’-azinni 
foffero  accampagnate  da  premj  e galìighi . Tutti  quel- 
li Manichei ytht  ritrattavano  i loro  errori,  e ficcano 
ritorno  al  grembo  Chic  fa  Greca  ^ erano  caricati 

^i  donativi , onori,  e privilegi,  fecondo  il  loro  flato  rt- 
fpettivo;  laddove  quèlli , che  ii  rimaneano  fermi  e ^1- 
di  contro  il  razioanio  dell’Imperatore,  erano  fpietata- 
mente  condannati  ad  un  perpetuo  carcere  fi).  . 

II.  Molti  àcìPauUciani  per  un  principio  di  ze- 
lo per  la  propagazione  delle  lor’  opinioni  , o per  un 
defiderto  di  iiberarfi  dalla  perfecuzione  ed  oppreflìone, 
che  foffrivano  fotto  il  giogo  Greco ritirarono  dalla 
Bulgaria  e Tracia^  e formarono  flabilimenti  in  altre 
contrade.  La  prima  loro  migrazione  fu  in ///»/»<»,  don- 
de Coll'  andar  del  tempo  mandarono  colonie  in  quali 
tutte  le  altre'  provincie  di  Europa  , e formarono  di 
grado  in  grado  un  numero  conlìdercvole  di  religiofe 
atlèmblèe  di  coloro,  i quali  aderivano  alla  loro  dottrina; 
e contro  di'  loro  non  mancarono  di  efercitare  il  loro 
veemente  zelo-i  Romani  Pontefici  (a).  Egli  è diffici- 
le ‘ 


'■EttH  vi  ha  tm'  ampio -e  circo/ìanziato  racconto 
di  tfuefta  rontroverfia  fra  l' Imperatore  ed  i Manichèi 
nell'  opera  monzionata  neUa  nota  precedente  Uh.  niv, 
• • •••  '•  • ' 

• ‘ (x)  l'edi  Ludovico  Antonio' Muratori  ^ Antiquita-' 
tes  icalks  medii  «vi  tom.v.  pag.i^  limborch,-  Ui- 

. fto- 
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Cekt:  XL  le  di  poter  (ìffare  il  precifo  periodo  di  tempo , qiiaa- 
do  i Pauliciani  coaiinciaroQO  a ricpverarfì  in  Euro- 
pa ; tuttavia  però'  egli  è indubitatamente  ' cerco  dalle 
più  autentiche  telUmonianze  , che  un  numero  coofir 
' ' — ■ ' ♦ I dc" 


lloria  Inqaifitlonh  pag,  3 1.  Thom.  Auguflini  Richinii 
Diflertatio  de  Gatharis  , la  quale  fi  trova  prefijfa  al- 
la Summa  B.  Moneta?  centra  Catharos  pag,  l/.  18.  .* 
mi  potremmo  anche  rimettere  .chi  legge  in  quejla  oc- 
cafione  all'iftoria  di  Glabro  Roduiph.  Uh,  Hi,  eap,  viti 
4 Matta,  4 Paris,  ed  altri  fcrittori  antichi, -Certi  ali- 
mi Italiani,  e fra  gli  a/rri 'Ri chini  pare  che  fieno, 
ripugnanti  a con fejf are  ^ che  i PauVkì Ani  arrivarono  pri- 
ma in  Italia  , e di  là  procederono  in  altre  ‘provineie 
di  Europa  ; e foftengono  per  - contrario , che  il  primo 
loro  fìabilimento  fu  in  Francia^  e che  di  là  fi  porta- 
rono in  Italia  ^ Coteftt  fcrittori  Jlimaho  ejfere  cofa 
ignom'tniofa  al  loro  paefe  di  ejfere  confiderat*  come  la 
prima  nazione  Europea  , la  quale  aceoife  nel  fuo grem- 
bo una  fetta  cotanto  perniciofa  ed  empia  , Comunque 
però  ciò  vada  ^ la  loro  i potè  fi  vien  favorita  dall  iHeffo 
Pietro  de  Marca  di  nazione  Francefe  , il  quale  dans 
fon  Hiltoire  de  Bearti'  livra  viii,  cap,  mv*  pag^  yi%, 
dichiara  ejfere  fua  opinione^  che  i Pauliciani  fi  unsro- 
’ no  colle  armate  Galliche,  quali  ritornarono  dalla 
Guerra  Santa  nella  Paleftina,  perla  provincia 
garia',  e furono  così^  condotti  in  FtincfUu)  Ma  il  dotto 
autore  non  allega  ntuna  pruova  onde  fofìenere  la  fua  0- 
pinione\cbe  anzi'  egli  appari fce  par  contrario  id  monu- 
mentt  della  loquilìzioiie  di  TQÌQÙt^  ptMkatè^da  'LM- 

bo- 
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derabile  di  tale  fetta  fi  ftabilirono  circa  la  metk  (fiCEurrXI, 
quella  XI.  Centuria  nella  Lombardia  , Infubria  , e 
principalmente  a Milano^  e che  molti  di  loro  mena* 

Tono  una  vita  da  vagabondi  in  Francia  , Germania , 
eci  altri  paefi  y ove  fi  cattivarono  la  fiima  ed  ammi- 
razione della  moltitudine  per  mezzo  de’  loro  fguardi 
fpiranri  fantimonia  , e della  loro  firaordìnaria  aria  di 
pietà  , che  allumevano  con  molta  'affettazione  Iti 
Italia  effi  furono  chiamati  Paterini  c Catbari  , o 
piuttofio  Gazaci  y la  quale  ultima  appellazione  i Ger* 
mani  anno  prefcrvata  con  qualche  picciola  alterazione 
folamente  y la  quale  fofie  propia  per  adattarla  al  ge- 
nio del  loro  linguaggio  (i)  . In  Francia  furono  elfi 

chia> 


borch  t come  anche  da  altre  autentiche  compofizioni  y 
che  i Pauliciani  fi  ftebilirons  in  prima  nella  Sicilia  y 
Lonnbardia,  Liguria  y e 'Milanefe , e che  dilà/pe- 
dicono  ejji  i loro  dottori  e mijfionarf  $n  Trinciti  Ve- 
di  il  Codice  Tolofano  pag.  13.  14.  32.  d8.  dp» 
pajjim  . Noi  appariamo  ancora  dal  Codice  di  Tolola, 
che  i Pauliciani  Francefi,  eh'  erano  chiamati  Albigen- 
fes  y non  aveano  niun  Vefeovo  che  confacrajfe  i loro 
Anciani  ( tale  fi  era  il  titolo  cF  eJJi  davano  a loro 
presbiteri)]  di  modo  che  tutti  quelli  fra  loro  che  defi- 
deroji  erano  di  effere  aferitti  nell'  Ordine  di  presbite- 
ri y eran  obbligati  a portar/i  in  Italia  per  effere  colà 
nelle  debite  e regolari  forme  inflittiti . 

titolo  di  Paterini , fiJe  y«  dato  a quefìa  fet- 
ta in  Italia,  è dìato  già  /piegato  nel  fecondo  capitole, 
della  feconda  parte  di  qUefia  Centuria-  Sezione  niìu 

Num- 
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CtNT.  XI.  chiamati  Àlbtgenfes  yàiWdi  citik  à\  Alby  ng\\z  Lingua» 
docca  Superiore y inLatino  detta  Albi^ia  (i).  Efli  furono 
parimente  chiamati  in  Fr/?;7c//r)  perchè 

ne^  . 


• * » 

Num,i.pag.iJ^i  I.  guanto  poi  al  termine  Catharus , egli  fu 

fenxa  dubbio  alcuni) , quando  venne. applicato  d Panhcìanij 
lo  ftejfo  che  Gazarus  y come  io  ho  altrove  dimojìrajto, 
Vtd.  Hiftor.  Ord.  Apoftol.  pag,  357.  -il  paefe  poi , 
che  portava  in  quejìa  Centuria  il  nome  Gazarla,  ^ 
era  quello  che  oggidì  chiamiamo  la  Tartaria  Minore. 

(i)  Che  ì Pauliciani  f off  ero  chiamati  Aibigenfes  in 
Francia,  e f off  ero  una  fetta  intieramente  dijìinta  da 
Waldenfes  ed  altri  Eretici  , ft  par  chiaro  ad  eviden» 
%a  del  Codex  Inquifitionis  Xolofanas  già  per  noi  men- 
zionato . KJfi  ricevettero  quefto  nome  da  una  città 
wff//*  Aquitania  chiamata  Albigia  od  Alby,  ove  furono 
condannati  i loro  errori  in  un  concilio  tenuto  fi  nelC 
anno  iiy6»  Vid*  Cbatel,  Memoires  de  T Hiftoire  de 
Languedoc  305.  Per  la  qual  cofa  egli  è abbaglio 
di  coftjtderare.  gli  ‘Albigenfi , come  una  fetta  così  chia- 
mata dall'  effer,e  Alby  luogo  della  Uro  na fetta  , della 
loro  reftden%a  , 0 fede  della  loro  principale  affemblèa^ 
concioftachè  un  tal'  nome  non  per  altra  ragione  fu  da- 
to^loroy  che  per  effe  re  fiati  condennati  in  un  Concilio 
ienutoft  netla  detta  città . Per  vero  dire  egli  vi  furono 
mólti  Pauliciani /r/»  le  varie  fette  de'  dijf empienti  dal- 
la Chiefa  Romana  , i quali  abitarono  nel  paefe  intor- 
^no  ad  Alby  ; ed  egli  è vero  ancora^  che  il  titolo 
i/r  Albigenfi  fi  è- ordinariamente  Aifiefo  4.  tutti  gli 
ertici  dif  qualunque  fetta  0 denominazione,  ft 
che  abitavano  in  quelle  parti . , > sf*  ^ 
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nero  dalla  Bulgaria,  e perchè  il  capo  della  loro  At*  Ctwr.XI, 
ta  facea  la  Tua  refìdenza  ita  quella  regione  ; come  an* 
che furono  detti  Publicanì , che  fu  probabilmente  una 
promnzia  corrotta  di  Pauliciani  , ed  anche  Boni  bo- 
minei  con  diverfi  altri  titoli  ed  epiteti  (i). 

III.  Eoli  dicefì,che  la  prima  religiofa 
che  i Pauliciani  aveano  formata  in  Europa  fia  Data  '),e;  j;  Or-' 
fcoperta  in  Orleans  nell’  anno  1017.)  fotto  il  regno  /la- 

di  Roberto.  EgM  dicefi,  che  una  certa  dama  Italiana*' 
fia  fiata  capo  di  quefia  fetta  , i cui  principali  mena* 
bri  furono  dodici  Ononici  delia  cattedrale  di  Orleans, 
uomini  che  fi  erano  prima  difiinti  per  la  loro  pieth  e 
dottrina,  tra  i quali  Ufofio  e Staffano  occuparono  il 
primo  luogo  ; e fu  compofia  generalmente  parlando 
JJl.dellaCbiefa  FolJ.Tom.^  ^ ^ 


(1)  Il  dotto  DuFrefne  nel  Tuo  G'olfarium  Latinum 
medii  2vi  tom,  i.  pag.  1338.  ba  provato  in  un’ampia 
maniera,  che  i Pauliciani  furono  chiamati  in  Francia 
Bulgares  , e per  una  corrotta  pronunzia  di  tal  parola, 
furono  detti  Bougres  . L’ iftejfo  autore  nella  fu  i ope- 
ra intitolata  : Oofervationes  ad  Villeharduini  Hiito- 
riam  Confiantinopolitanam  pag.  i5p.  ba  pienamente 
dimoftroto  ,che  i nomi  Popolicaoi  e Publicani , fu- 
rono impofii  a cotefti  Minichei , altro  piu  non  furono 
che  una  corruzione  del  termine  Pauliciani  malamente 
pronunziato.  L appellazione  rii -B mi  H:>mines,  0 Los 
bos  Homes,  come  i Francefi  meridionali  parlavano  in 
quel  tempo , fi  fu  un  titolo  che  i Pauliciani  attribui- 
rono a fé  medefimi.  Vedi  il  Codice  della  Inquifizione 
Tolofana  pag.  az.  84., p 5.  &c,  e piU  fpeeialmente 
pag.  IH. 
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CemtiXI.  di  un  confidcrevole  numero  di  cittadini,  i quali  fu- 
rono molto  lungi  dall’  elTere  della  più  abbietta  e vi- 
le 'Condizione  . L’  empie  dottrine  proielTate  da  cq^edi 
Canonici  furono  (coperte  da  un  certo  prete  nomato 
EribertOy  e da  ArifaRo  nobile  Normanno-  per  lo  che 
Roberto  affembrò  un  concilio  ad  Orleans.^  ed  impiegò 
ì metodi  più  efhcaci , che  (ì  foifero  unquemai  potuti 
efcogirare,  per  ridurre  cotefti  eretici  a /enno  miglio- 
re: ma  tutti  gli  fuoi  sforzi  furono  di  niui)  profitto, 
aderendo  quella  perniciofa  fetta  ollinatamente  a’  loro 
principi,  onde, furono  finalmente  condennati  ad  elfere 
bruciali  vivi  (1). 

Egli  è difficile  di  poter  venire,  ad  una  ferma  e 
coffante  determinazione  rifpetto  al  carattere  ed  alla 
dottrina  di  coteila  gente  ; poiché  quando  noi  efami* 
niamo  con  attenzione  le  cofe,  troviamo  che  anche  i 
loro  nemici  confelfavano , eh’ e (fi  furono  difftnati  per 
certe  accufazioni  , le  quali  non  erano  in  tutto  vere , 
e che  furono  incolpati  di  delitti  , de’  quali  erano  in; 
Docenti  ; e che  le  opinioni  per  cui  furono  effi  puniti, 
non  erano  dell’  intutto  conformi  ai  fitfema  Mani- 
cheo 


(1)  ^uei  racconti  ^ che  .gli  fcrittori  antichi  ci  anno 
dati  di  coteRi  eretici  , fono  raccolti  da  Boulay  nella 
fua  Iltoria  Acad.  Parif.  tom.  i.  pag.  354.  da  Carlo 
'S  Pleffis  d’  Argentre  , Colle6l:on.  judiciorum  da  novis 

• crroribui  , tom.  i.  pag.  5.  .Giovanni  Launoy  , De 
’Scholis  Celebrioribus  Caroli  Magni  top. xx/u.  pag.^o. 
L'  ijloria  del  Sinodo  di  Orleans  , in  cui  fu  condenna- 
ta  quefìa  fetta  , ci  vien  data  da  Luca  Da  che  rio  nel 
fno  Spicilegium  Veterum  Scripcorum  tom.  i.  pag-óoj^. 
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cbeo  (i).  Per  quanto  noi  poffiamo  divifare  nel  prefen*  Cemt. XL 
te  cafo  et  feiilbra  che  quelli  precefi  Manichei  di  Orleans^ 
furono  una  fpezie  di  fanatici , i quali  rifguarda  vano  con 
difprezzo  ogni  culto  eilerno  , ributtavano  tutti  i riti 
e cerimonie , ed  anche  i Sacramenti  Cri/lianiy  come 
deflituti  di  alcuna,  ed  anche  della  menoma  fpirituale 
efficacia  o virtù  ; riponevano  tutta  la  elfenza  della 
religione  nella  interna  contemplazione  di  DIO;  e nel- 
la elevatezza  dello  Ipirito  alle  cof&  divine  ecele(liali,e 
nelle  loro  hlorofìche  fpeculazioni  intorno  a DIO , alla 
TRINITÀ’,  ed  all’  anima  umana,  forarono  fupra  la 
comprenfiva  della etk,  in  cui  eglino  videro,  e rovefeia- 
rono  l’ordine  gerarchico,  e la  difciplina  della  Chiefa^ 
condannando  il  Battelìmo  de’  Bambini , ribattezzando 
gli  adulti  , ed  abbattendo  con  violenza  le  Cbiefe  , e 
gli  Altari,  e riprovando  la  celebrazione  della  MelTà. 

Quelle  ed  altre  limili  erano  le  falfe  maffirae  òq  Pau- 
licionifìi  , o fieno  pretefi  Manichei  \ ficchè  quelli  ere- 
tici univano  al  loro  fan^tifmo  varj  errori  , quali  al- 
meno in  parte  fembra  , eh’ abbiano  ereditati  dagli  an- 
tichi Manichei . Or’  appunto,  una  Somigliante  clafle  di 
uomini  procederono  in  vaftilfimo  numero  fuora  deli’ 

Italia  nelle  età  feguenti  , fi  fparfero  a guifa  di  una 
^ , p K.  2 inon- 

(i)  Bafnagio  datis  fon  Hilloire  des  Eglifes  Refor,’ 
mèes  tom.i.  period.  iv,  pag.  py.  e dans  fon  Hilloire 
de  l’Eglife  tom.  ii.  pag.  1388.  perora  la  confa  de'  ca- 
nonici di  Orleans;  maqueflo  dotto,  e degno  uomo  fem- 
bra che  fiaft  fatto  troppo  oltre  trafportare  dui  fuo  fa- 
natico zelo  per  aumentare  il  numero  di  coloroy  che  cre- 
de di  ejfere  flati  martiri  della  verità. 
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CxNT-XI.  inondazioae  per  tutte  le  provincie  Europee  ^ e furo- 
no coootciuti  nella  Germania  fotto  il  nt>me  di  Fr«- 
telli  delio  Spinto  libero  , oieatrechè  in  altre  contra- 
de furono  diitinti  lutto  l’ appellazione  di  (i). 

Un  ah  Bramo  IV.  Noi  troviamo  nell' iiloria  un’altro  ramo  di 
funata  e quella  nuinetola  letta,  i cui  errori  non  furono  ac- 

da  quei  delitti,  che  furono  imputati  a col- 
y<-/covo  di  pa  de  turo  fratelli,  e che  furono  convertiti  mercè  un 
Canibray  ««^p^icuto  difcorlo  che  fu  loro  indirizzato  da  Ger.irdoj 
Vilcovo  di  Cambrajr  ed  ^rrat  in  un’alfemblèa  del  clero, 
che  fu  tenuta  nell’tdtima  di  cotelte  due  cittli  yl.  D, 
X030  . Cotclfi  onelti  Mz/iiri , cli’erano  ugualmente  ri- 
ftiar.hevoli  per  la  loro  docilità  ed  ignoranza, aveano  ri- 
cevuta la  dottrina  che  profedàvano  dagl’/z/i/idnr,  e par- 
ticolarmente da  un  certo  chimerico  dottore, il  cui  nome 
ii  fu  Gundulfo.  Eili  generalmente  parlando  foffeneano, 
fecondo  la  ptopia  loro  conlèliione  , che  tutta  la  ef- 

fen- 


(i)  Noi  averemo  occaftone  di  dare  un  pili  pieno 
ragguaglio  di  cotefìi  fanatici  nell'  ifioria  della  Centu- 
ria niii.y  in  cui  furono  ejji  la  prima  volta' tratti  daL 
la  loro  ofeuritd^  e condennati  in  molti  Condì/  , fpe- 
eialmente  in  Germania.  Tutt avolta  peri  è certo  ^ cb* 
efù  ebbero  una  clandejiina  eftfìenxa  lungo  tempo  pri- 
ma di  un  tal  periodo^  e che  propagarono  le  loro  maf- 
ftme  fecretamente  in  diverfi  luoghi . La  loro  dottrina 
ft  affomiglia  in  alcuni  particolari  a quella  de'  Ma- 
nichei ; e quindi  fu  eofa  naturale  per  gli  teologi  dell 
età,  in  cui  vijfero,  di  conftderar^i  etdm  ttn  ramo  i/ 
quella  fetta  così  pernie'tofa*  ■ •rt 
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fenza  della  religione  confidea  nello  lludio  della  pietli  Ceht:  XL 
pratica  , ed  in  un  corfo  di  azioni  conformevoli  alle 
leggi  Divine,  e trattavano  col  più  indicibile  difpreZ' 

2o  tutte  r efleme  modo  di  culto  . I loro  particolari 
infegnamenti  fi  poiTono  ridurre  aTeguenti  capi.  i.  £(Ti 
rigettavano  il  bartefìmo,  ed  in  un  modo  più  fpeciale 
il  baiteli mo  degl'  infanti  , come  una  cerimonia  che 
per  niun  riguardo  era  eflcnziale  alla  falvazione.  2.  E(& 
rigettavano  per  la  fteffa  ragione  il  SACRAMENTO 
deir  EUCARISTIA.  3.  Elli  negavano  che  le  Cbiefé 
folTero  dotate  di  un  grado  maggiore  di  fantiili  di 
quel  che  fodero  le  cafe  private  , o che  le  medefime 
federo  più  adattate  al  culto  di  DIO  di  qualunque 
altro  luogo.  4.  Edì  affermavano,  che  gli  altari  non 
(t  doveano  in  altro  lume  confìderare, che  come  muo 
chi  di  pietre,  ed  erano  perciò  indegni  di  marchio aU 
cuno  di  venerazione  o riguardo  . 5.  Difapprovavano 
r ufo  deir  incenfo  e dell’  Olio  Coafacrato  ne’  fervigj 
di  natura  religiofa.  6.  Rilguardavano  l’ufo  delle  can> 
pane  nelle  Chtefe  come  una  ruperflizionr  intollerabi- 
le. 7.  Negavano,  che  lo  ftabilimento  de’Vefcovi,  pref 
biteri,  diaconi,  ed  altre  dignità  Eccleftafticbe  ^ S 
ìndituzione  Divina,  e giunfero  tantoltre , che  foilen- 
nero  che  lo  llabi lamento  di  minidri  dffr  nella  Chiefa 
fode  totalmente  inutile  e vano.  8.  Affermavano,  che 
la  indituzione  de’ riti  funerali  foffe  un’effetto  dell’ava- 
rizia facerdetale  , e eh’  era  materia  d’  indifferenza  fé 
i morti  fodero  fepolti  nelle  C^iV/e,  o pure  nelle  cam- 
pagne . 5>.  Rifguardavano  queUi  volontarj-  punimenti 
chiamati  penitenza , eh’  erano  co^  generalmente  prati- 
cati in  queda  Centuria  , come  di  niun  profitto  ed 
aflurdi-  10.  Nega  vano,  che  i peccati  delle  anime  tra* 
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pa(Tate  fi  potefTero  in  alcun  modo  efpiare  , mediante 
la  celebrazione  delle la  didribuzione  di  limofine 
a’ poveri,  o per  una  penitenza  vicaria  (1),  e per  con- 
feguenza  trattavano  la  dottrina  del  Purgatorio  come 
una  ridicola  favola.  11.  Confiderà  vano  il  matrimonio 
come  una  perniciofa  inflituzione  , ed  aflblutamente 
condannavano  fenza  veruna  didinzione  tutti  i vincoli 
coniugali  (2).  12.  Rifguardavano  come  dovuta  agli 
jipoflolt  e Martiri  una  certa  fpecie  di  venerazione  e 
culto,  da  cui  non  pertanto  n’efclufero  coloro  ch'erano 
folamente  Confejforiy  nella  quale  clafle  comprendeva- 
no  i Santi,  che  non  aveano  fofferta  la  morte  per  la 
caufa  di  GESÙ  CRISTO  , ed  i cui  corpi,  fecondo  la 
loro  cftimazione  niente  avevano 'che  fofle  maggior, 
mente  facro  di  ogni  altro  corpo  umano.  J3.  Dichia- 
ravano fuperdizìofo  ed  illecito  l’ufo  de’muficali  idru- 
menti  nelle  Cbiefe^  ed  in  altre  religiofe  adunanze  . 
14.  Negavano  , che  la  Croce,  su  cui  patì  CRISTO, 
fode  ia  alcun  riguardo  più  facra  di  ogni  altra  fpecie 

di 


(1)  Per  penitenza  vicaria  debbeft  intendere  quel 
corfo  di  mortificazione  e •volontario  patimento  , cui 
foggiace  una  perfona  per  ottenere  l' ajfiolutione  ad  un 
altra  (Maciaine). 

(2)  ^efìo  undecima  articolo  appena  fi  può  credere^ 
almeno  come  qui  vieti  efprejfio  . Egli  è piu  ragione- 
vole di /apporre  ^ cbe  cotefìi  Midici  non  condannavano 
aj/olutamente  il  matrimonio  , ma  folamente  tenevano 
il  celibato  in  una  fiima  pii*  ' grande  ^ come  un-  marchio 
di  fuperiore  fantità  e virtì*  , nel  che  non  andavano 
dell  intutto  errati . 
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di  legno,  e per  confegaenza  ricufavano  di  predare  al*  C®***'' XI. 
la  medefìma  il  menomo  grado  diculco  religiofo.  15. 

Non  folamente  ricufavano  di  rendere  tutti  gli  atti  di  ^ 
adorazione  alle  immagini  di  CRISTO  e degli  Santi, 
ma  volevano  eziandio, che  (ì  fodero  tolte  via  e riniof- 
fe  dalle  Cbiefe.  i6.  Sentivano  orrore  per  la  fubordi- 
nazione  e per  le  diitinzioni , che  furono  ftabilite  tra 
gli  Ecclehadìci , e per  gii  differenti  gradi  di  autorità, 
che  furono  amferiti  a’  differenti  membri  di  quel  fa- 
cro  corpo  (1). 

Quando  noi  confideriamo  la  decadenza  della  difcipli- 
na  Ec^lelialtica  in  quella  Centuria  , lo  fcadi mento 
delie  fcienze  facre  , e^  particolarmente  gli  abufi  in- 
trodotti. in  r.ipporto  alle  cerimonie  ejlerne  , e ad 
altri  capi  appartenenti  alla  difciplina,  ed  ederior  po- 
li z'ia  della  Cbiefa  , non  fembrerk  cola  forprendente  , 
che  molte  perfone  fcorrendo  da  un’ edremo  all’ altro, 
fieno  cadute  nelle  opinioni  di  cotedi  Miflici  , nelle 
quali  fra  molte  affurditk , forfè  non  vi  mancavano  del- 
le cofe  che  mollravano  un’apparenza  piti  todo  plaud- 
bile  e fpeciofa  . 

V.  Una  controverfia  di  una  natura  molto  piti  fot-  Canttovafu 
tile  e difficile  fi  eccitò  in  Francia  verfo  l’anno  io8p. 
ed  ebbe  per  fuo  autore  principale  Rofcellino  Canoni  hoo. 
co  di  Compiegne  profondo  dialettico  , ed  il  più  emi- 


(l)  Potrai  ojjcrvare  un,  racconto  del  Sinodo  di  Ar* 
ras  prejfo  Dacherio  nella  fua  Opera  i«/iro/<rr/»  Spicile- 
gium  veterum  Scriptorum  tom.u  pag.do"^.  ad  024. 
Carol.  Pleffis<d’Argentre  judiciorum  de  no- 

vis  erroribus  tom,  i.  pag.  7. 
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CiKT:  XI.  nentff  dottore  della  fetta  chiamata  Nonùnal'tflt . Qa^ 
fto  fotiile  dottore  tenne  clTere'cofa  impercettibile  ed 
ìmpofTibile,  che  il  Figlio  di  DIO  avelie  aifunta  egli 
Telo  r umana  natura , cioè  fenza  che  fi  fodero  pari* 
mente  incarnati  il  PADRE  e lo  SPIRITO  SANTO, 
ove  per  le  tre  Perfone  nella  Divinici  non  fi  fodero 
intefi  tre  diflintt  obbietti  , o nature  feparatamente 
efillenti  ( come  tre  Angeli  otre  fpiriti  didimi},' quan- 
tunque fodero  dotati  di  una  fola  volontà.,  ed  operaf 
fero  mercè  un  folo  potere  . Quando  fu  inGnuato  a 
Rofcellinoy  che  quelù  maniera  di  raziocinare  menava 
direttamente  al  Triteismo^  od  alla  dottrina  di  tre  DEI, 
egli  audacemente  rirpofe,che  la  efiflenza  di  tre  DEI 
potrebbeG  aderire  con  verità  (i),fela  efprelfìone  non 

fede 


(i)  Tale  fi  ^ il  racconto  datoci  da  Giovanni , ^ 

r accufatore  di  quejìo  metafifico  Ecclefiaftico  , in  vne 
lettera  fcritta  ad  Ànfelnio  areivefeovo  di  Canterbury, 
pubblicata  dal  Baluzio  ne  fuòi  Mìfcelianei  tom/tv^pa^* 
478.  Lo  fieffo  racconto  viene  confermato  dal  mede  fimo 
Ànfelmo  nel  libro  De  Fide  Trinitatis,  cb]  egli  fcrijft 
contro  di  Rbfcellioo,  vid,  Oper»  tom,  i,  pag,  41.  4I< 
(h  Uh*  a Bpiflolarum^^  Epif.  xxnv,  pag»  355.  tom.  ii* 
Opp.  Oome  anebe^  da  Fulco  Vefeovo  di  B^auvais , co* 
me  puh  vederfi  nel  fecondo  libro  dell'  Epidole  di  Aft* 
felmo  Epifnlu  lik  iì»  tom,  ‘iu  Opp,  pag,  357. 

Tuttavìa  pèrh  egli  debbefi  con  fiderare  , ebe  i dotti 
uomini  teflh  menzionati  furono  gC  inveterati  nemiciM 
Rofcellino,  e che  per  avventura^ . imperfettamente  com- 
pre/ero  il  fuo  fenfo  | 0 pure  volontariamente  lo  per- 

ver» 
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fo(Te  afpra  e contraria  alla  frafeologia  generalmente  ri- 
cevuta . Nulla  però  di  manco  elfo  fu  obbligato  a ri- 
trattare quedo  errore  in  un  Concilio  afliembrato  a Sotf^ 
fons  nell’anno  topi.  ; ma  egli  lo  ripigliò  quando  fu 
1/l.dellaCbiefaVol.l.Tom,^.  p L dif- 


verttrono.  Varie  circojìanze  pruovano^  che  alcuni  defuoi 
avver/arj  furono  in  uno  0 nell' altro  dt  tfuefìi  due  ca- 
ji.  L iflejfo  Anfclmo  ci  fomminifìra  /ufficiente  fonda- 
mento per  queiìa  fufpicione  , poiché  nulla  ofìando  la 
fua  avverfone  a' Nominalifli  j di  cui  Rofcellino  fera 
il  capo  , egli  concede  Idei  fuo  libro  De  Fide  Trinita- 
tis  cap.iii,  pag.^^.y  che  l'  opinione  del  fuo  antaqoni- 
fìa  può  ejfere  ammeffa\  od  almeno f tollerata  in  un  cer- 
to fenfo  , ed  anche  frequentemente  faggerifce  ^ ch'egli 
non  é perfettamente  ajfiourato  d'  intendere  il  pieno 
fenfo  di  Rolcellino  ; crede  che  gli  fentimeriti 

di  cotefto  Ecclefialtico  feno  meno  perniciofi  di  quel 
che  gli  abbiano  rapprefentati  gli  fuoi  accufatori  , Sed 
forfitan  {dice  Anlelmo)  ipfe  ( Ro(cellinùs)  non  dicir, 
ficut  funt  tres  anim^  aut  tres  Angeli  : led  ille  , qui 
mihi  ejus  mandavit  qua:lìionem  , hanc  ex  fuo  poluit 
fimilitudihem  : fed  folummodo  tres  perfonas  aifirmac 
effe  tres  Rer , fine  addiiamento  alicujus  firailiittdinis. 
Lo  JìeJfo  Anfelrao  ( Epillolarum  lib.it.  Epifxli.  pag, 
357.  ) dichiara  che  il  racconto  cE  egli  avea  ricevuto 
delle  opinioni  di  Rofeellino  a lui  appari/ce  di  effere 
oltremodo  dubbiofo  , Quod  tamen  {egli  dice  ) abique 
dubietate  credere- non  poÉfum.  Or  da 'tutto  quefloegli 
f par  evidente.^  che  Anieimo  fu  diolto  lungi  dal  ri-  ■ 
porre  una  totale  confidenna  nella  equità  e non  parzior 

le 
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Cekt:  XI.  difmeflb  il  concilio,  e paffato  il  pericolo.  Quindi  ef- 
fendo  nuovamente  perfeguitato  a cagione  di  quella 
dottrina , fi  andò  a ricoverare  io  Inghilterra  , e qui* 
vi  fufcitò  divilìoni  e contefe  di  un  altro  genere  , con 

. ,fo- 


• 1 

le  condotta  degl*  accusatori  di  Rofcellino  , o di  rif’ 
guardare  quefto  Ecclefiaftico  di  un  carattere  così  nerOj 
come  i fuoi  nemici  anno  prorrurato  di  ritrarlo  . 

guanto  d meriti  dalla  caufa , a me  pare  mamfcfìo^ 
che  cfuefìa  fattile  difputizione  fu  una  c infeguen di 
quella  caìorofa  controuerfa  , eh’  fojjifltva,  in  qu-fli 
Centuria  , fra  i Realirti  ed  i Nommalidi  • / primi 
attaccarono  i fecondi  per  le  pericolo fe  conchiu-jioni , che 
pareano  deducihili  da'  loro  principi  , e raziocinaxtano 
così  : „ Se\  come  la  'oo/ìra  dottrina  fuppone  , 'le  So* 
,,  danze  Univerfali  altro  piU  non  fono  che  meri  Suo» 
,,  ni  0 denominazioni  , e tutta  la  fcìenna  della  logi- 
^ ca  Ji  raggira  folamente  intorno  a parole  , ne  deve 
,,  per  necejjiti  feguire  y che  le  tre  Perfone  nella  Dì- 
„ vinitd  fono  folamente  tge  Nomi  , e non  gi^  tre 
„ Realtk  o Cofe.  Noi  neghiamo  la  conclusone y repli- 
„ eh  Rofcellino  ; il  PADRE , il  FIGLIUOLO  , e lo 
,,  SPIRITO  SANTO  «0»  fono  da  noi  pofìi  nella  clajfe 
,,  di  Denominazioni,  ma  bensì  in  quella  di  Realtk  o di 
jy  Colè.  „ Or  qui  il  fattile  dottore yCome  a tutti  piU  o 
meno  debbe’ accadere  y-i  quali  ‘feguono  le  fue  tracce  , con 
evitare  Scilla  venne  a cadere  in  Cariddi  , e fu  ac- 
cufato<  da'  fuoi  awerfar}  della  introduzione  di  Trt- 
lèifmo , con -/ofienere  una  opinione  y la  quale  fupponea 
i eftflenxa-  dà  sre  fojianxe  Divine  * Se  f off  ero  oggidì 

ejìan- 
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fofteaere  fra  le  altre  cofe,  che  le  perfone  nate  da  legit-  Cnrr.  XL 
timo  matrimonio  dovevano  effere  riputate  incapaci  di 
cffere  ammeffe  agU  Ordini  Santi  . Or  quefta  dotinna 
che  per  niun  conto  era  adattabile,  e la  cui  taliiia  da 
chicchefia  riconofcevafi  , proccurò  a Rofcel  tno  xno\xi 
nemici,  e fu  in  gfati  occafione  t^lla  fua  in- 

volontaria rimozione  dati  Inghilterra  . Eflendo  adun- 
que di  Ih  sbandito  , elTo  tece  «torno  in  Francia  f z 
fiffando  la  fua  «lidenza  in  Parigi  > v 

mente  U vecchia  difputa  circa  la  TRINI  F A . 'Ciò 
non  per  tanto  non  riufci  a leconda  delle  ke  fperanze, 
ma  lo  efpofe  a molte  turbolenze  e veflazioni  per  gli 
raddoppiati -attacchi  dè’ luoÌ  awrlatj  ♦ che  da  .tutte 
le  parti  contro  di  lui  fi  fcagliài^ . Laffq,  egli  adun- 
que é fatigato  dalle  Joro  periccuaiom  fi  miro  final- 
mente nell'  Aquirania  , tlove  palsò  il  retto  de  gior*i 

L 2 CEN- 


efiantì  alcune  delle  opere  di  Rofcellino,  « a, arerebbe- 
ro  fenza-  dtMto  alcuno  a formare  di  quef^  contro- 
verfn  una  idèa  piu  giufta  dì  quel  che ^ poftamo  ave- 
re al  prefente-  • ' - \ 

(i)  Vid  Boulay,  Hiflor.  Acad.  Parif.  tom.  i.fag. 
485.  Cr  4'«p.  Mabilldn  Annalcs  Benediaini  tom.  v. 
pas’.zóz.  HiUoire  Litteraire  de  ia  PxvRCQ  tom- ix.png. 
758.  Antonius  Pagi- Critica  m Baroni uiw  ad  Annum 
iop4.  timrtv.  pag.  317.  CJr  .Jtquw  Long«yaÌ  ,>  Hi- 
floire  de  rEglile  Gallicane  tom.vtii.  pag.'^p' 
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CENTURIA  XII. 

P A k T E ' I. 

L’  Iftoria  Efterna  della  Chiefà  . 

CAPITOLO  I. 

<■ 

Circa  pjì  tìvvenimeifti  profperi  ^ che  accaddero  alla 
Chieu  durante  il  corfo  diquefta  Centuria  7i.lL 

r 

tìe  del  Nnd^’  T T confiderevolc  {sarte  A\  .Europa  ne  giacca 
rhevmo  talu-  v_y  tuttavìa  imnierfa  nelle  tenebre  del  Pag.ini- 
n Evangelica.  f,rt}0\  le  quali  regnavano  con  maggiore  fpccialit'a  nel- 
le p.rovincie  Settentrionali.  Il  perché  hi  cotelle  regio- 
ni di  COSI  nera  fuperlìizione  egli  fu  a{>punco  , che  lo 
zelo  de’ milfionarj  fu  principalmente  eìerci tato  in  que- 
lla Centuria  ; febbene  i loro  sforzi  non  folfero  tutti 
ugualmente  lieti  e felici  , nè  i metodi  che  impiega- 
rono per  la  propagazione  del  Vangelo  ugualmente 
prudenti.  Boleslao  duca  di  Polonia  avendo  conquilUti 
i Pomeranianì  , offerì  loro  la  pace  fotto  condizione 
che  doveflero  ricevere  i dottori  Cri f ciani  ^ e.  permet- 
tere loro  di  efercitare  il  loro  tninilféro  in  quella  vin- 
ta provincia.  Quella  condizione  fu  accettata.,  edOro- 
ne  VefeoYo  di  Bomberga  uomo  di  eminente  pietìi  e 
zelo  fu  mandato  nell  anno  1 1 24.  ad  inculcare  e (pie- 
gare  le  dourine  del  Crìftianefimq  tra  quel  popolo  fu* 
perfliziofo  e barbaro.  Molti  furono  convertiti  alla  Fe* 
de  per  lo  fuo  minifterio  , tnentreebè  un  gran  num^ 
ro  fi  tennero  fermi  contro  i faoi  più  vigorofi  sforzi, 

c per- 
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c perfifterono  con  una  invincibile  oftlnatezza  nella  re- 
ligione  de’  loro  idòlarri  maggiori . Nè  certamente  que-  " 

fto  fu  la  fola  mortificazione,  che  quefto  illufire  prela- 
to ricevette  nella  efecuzìone  della  Tua  pia  intraprefa; 
poiché  nel  ritorno  che  fece  in  Germania  , molti  dì 
coloro  eh’  elfo  aveva  indotti  ad  abbracciare  la  pro- 
feifione  del  Crìflianefimo  , apoftararono  nella  Tua  af- 
fenza  , e ricaddero  negli  ■•antichi  loro  preoiudiz)  ; laon- 
de Otone  vìdefi  obbligato  'ad  intraprendere  un  fecotie 
do  viaggio  nella  Pomeran'ta  D.  1126.,  tn  cui  do- 
po  molta  oppofizione  e difficulti,  le  Tue  fatiche  furo- 
no incoronate  di  on’efito  più  felice  , e contribuirono 
molto  più  ad  ampliare  i limiti  di  quella  nafcente 
Chiefa^  'ed  a ftabilirla  fopra  findi  fondamenti  (i,).  Da 
quello  periodo  di  tempo,  la  Religione  Crifìiana  fèn> 
brò  ■'di  acquiftare  ogni  giorno  nuovi  gradì  di  IdabilitU 
fra  \ ' Pormramant  ^ i quali  fino  a queflò  punto  non,  po- 
terono edere  perfuafi  a permettere  fra  loro  lo  fiabilimen- 
to  di  un  Vefeovo  , ma  ora  Adalberto  oA  Al- 

■“  ' ber- 


(i)  Vtd.  Henr.  Canìfii  Leftiones  Antiquas  to^n.  in, 
P art  Al,  34*  ■,  ove  troviamo  la  vita  dìOtortt  Ve- 

feovo di  Bambcrga,  il  quale  A.D.  iiSp.  /m  cannniz- 
xatv  da  Clemente  III.  Vid,  A5la  Sanftorum  Menfis 
Julii  tom.'i,  pa^,  3-4p.  Dan.  Crameri  Chronicon  Ec- 
clefiie  Pomerani»  //^/.  : come  anche  una  dotta 
taziòne  concernente  alla  converftnns  de'  Pomeranìani 
per  lo  miniftèro  di  Otome  , fcritta  in  lingua  Germa- 
na dn  Criftofero  Schorgen  , e pubblicata  a Stargard 
nell'  anno  A co/loro  potrai  'agpjugnere  Mabillon 

Annales  Benedi6liai  fom.vi  pag.  1^3.  14^.,  CT  323. 
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Cent- XI.  herto  in  tal  carattere  , il  quale  fa  di  fatto  il  primo 
Vefcovo  della  Pomerania> 

La  ricevono  H.  Di  tutti  i principi  del  in  quella -Centuria 
XII. , niuno  cornpar'i  al  Mondo  con  m iggior  lullroe 
:Jr  ìfola  di  dillinzione  comeWtf/</e»Mjro /.  Re  di  il  qua- 

Rugcn.  le  lì  acquillò  un  nome  immortale  per  le  gloriofe  battaglie 
che  diede  contro  le  nazioni  Pagarie ^comt  gli  Sciavo- 
■'  niyFenedi^  Vandali^  ed  altre,  le  quali  o perle  loro 

incurfioni,  o per  quella  rivolta,  tìtarono  fopra  di  lo- 
ro il  pefo  del  Tuo  vittotiofo  braccio  . Egli  sfoderò  la 
fua  fpada  non  folamente  per  la  dìfefa  e feliciti  del 
Aio  popolo,  ma  eziandio  per  la  propagazione  ed  avan- 
zamento del  Cri/lianeftmo  ; ed  ovunque  mai  le  fue 
atmi  etano  felici  e liete  , quivi  appunto  elfo  ab- 
batteva i -templi  e le  immagini  degli  dei  , dillrugge- 
va  i loro  altari,  devaftava  i loro  lacri  bofehi  , e fo- 
flituiva  in  vece  loro  il  culto  Crifìtano.  L' ifóla'di  Rn- 
la  quale  giace  nelle  vicinanze  di  Pomerania  ^ ft 
iòttomife  alle,  vittoriofe  arme  di  WaLdemaro  A.  D. 
Il58. , ed  i fieri  e felvaggi  di  lei  abitatori,  che' real- 
mente altro  più  non  erano,  che  una  banda  di  ladroni 
c pirati  , furon’  obbligati  da  quel  principe  ad  afcol- 
lare  le  inftruzioni  di  quei  pii  e dotti  dottori  che  fe- 
guitatfano  la  fua  artfiata,  ed  a ricevere  il  culto  Cri- 
Jìiam.  Or  quella- opera- cotanto  falutare'fu  portata  a 
perfezione  da  Abfahm  arcivefeovo  di  Lun'den^  uomo 
di  un’ingegno  fuperiore,  e di 'un  carattere  il  più  ec- 
cellènte in  ogni  riguardo,  il  cui  eminente  merito  lo 
innalzò  al  più  alto  falligio  del  potere  , ed  indufle 
Waidemaro  a collituitlo  capo  degli  affari  (iK 

- *.  • '111, 

(i)  Saffo  Grammatico,  Hilfor.  Danic.  lib.xiv.pag. 

23p. 
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III.  1 Finlanderi  riceveuero  il  Vangelo  nella 
maniera , com’era  (Iato  propagato  fra  gli  abitanti  dell’  ^ 
ifola  dì  Rugen  . Effi  erano  anche  un  popolo  fiero  e anch  1 Fin- 
felvaggio,  il  quale  vivea  di  bottino  e faccheggio^  ed  land'in. 
ìnfelltva  la  Sivezia  in  una  terribile  maniera  colle  lo- 
ro perpetue  incurfìoni  , fintanro  che  dopo  molte  fan- 
guinofe  battaglie  furono  efTì  totalmente  disfi'tì  da 
È>iro  /.Y.  , e furono  ■ in  conseguenza  di  cii^  '■idntti 
folto  il  giogo  Swezzefe . G'-i  fiorici,  differifcono  circa 
il  tempo  precifo  qu.v’do  fu  compiuta  qiiefii  conqui- 
fia  (0»  ftii  elfi  tutti  fono  unanimi  ne’ loro  racconti  cir- 
ca 


2 3p.  Helmoldus  , Chronicon  Slavorum  , hb.  sì.  cap^ 
nii.  pag.  234.  Cj^^Henr.  Bangertus,  ad  h.  1. — Pontop- 
pidani,  Annales  Ecclefìz  Danics  tom.i.  p.»?.  404. 

Oltre  an^li  fiorici  qui  menzionati  dal  Dr.  Mofemio, 
noi  rimettiamo  il  curiofo  lettore  ad  una  eccellente  ifìo~ 
ria  di  Danimarca  fcrìtta-  in  lìnpua  Francefe  da  Mr. 
Mallet  profejfore  in  .Copenhagen  . Nel  primo  volu- 
me di  quella  iftoria.,  /’  ingegno fo  e dotto  autore  ci  ba 
dato  un  racconto  molto  ìntereffante  del  progreffo  del 
Criftianefimo  nelle  partì  fettentrionalì  di  Europa,  ed 
una  relazione  particolare  delle  gefta  dì  Abfalom  , il 
quale* fu  nel  tempo  ìfteffo arcivefcovp^  generale^  am- 
miraglio  ^ e primo  miniftro  , ed  il  quale  menh  i vit- 
torioft  -Danefi  a battagliare  per  mare  e per  tarra^ferf 
%a  trafcurare  la  cura  delle  anisne.y  0 diminuire  in  me- 
noma parte  le  fue  pie  fatiche  nella  propagazione  del 
Vangelo  al  di  fuora  ,>  e nel ^manteuinaento  g foftegrut 
det  mede  fimo  nel  fuo  paefe  (Maciaine). 

(i)  Moltijfimi  fcritiori  con  Qaronio  rnettono  quejio 
' ' even- 
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Cekt;XL  ca  gii  effetti  della  mededcna  . Egli  fu  comandato  a’ 
Fifilanderi  f che  abbracci  alfe  ro  la  religione  del  vincito- 
re ; il  che  fecero  la-  maflima  parta  di  loro  , febbene 
• - colla  maflima  ripugnanza  (i)  . Il  fondatore  e regola- 
tore di  quella  novella  Cbiefa  fi  fu  Errico  arcivefcovo 
di  Upfal  , il  quale  accompagnò -il  vittoriofo  monarca 
in  quella  campagna  . Fu  incredibile  il  dilui  zelo  nel 
propagare  1 e diffondere  tra  quei  felvaggi  la  luce  .del 
Vangelo  , e molte  e varie  furono  le  (uè  fatiche , e 
lunghi  i Tuoi  laboriofi  sforzi  nel  compiere  1'  incomin- 
ciata opera  . S’  impegnò  in  oltre  di  Itabilire  1'  antica 
difciplina  in  riguardo  all'  amminidrazione  della  Peni- 
tenza t^lo  che  al  certo  fu  occalione  di  concitarfi  con- 
tro di  lui  1’  avverfione  di  alcuni  novelli  convertiti  , 
fpeziairaente  allorché  iavpofc  una  non  leggiera  peni- 
tenza ad  una  perfona  di  grande  autorità  , la  qual’ 
era  data  rea- di  omicidio.  Àppuato  quella  perfona cre- 
deqdofi  offefa  concitò  1’  ignorante  volgo  contra  il  ze- 
' lame  Prelato , onde  1'  uccifero  in  una  crudele  manie- 
ra ; ficchè  quello  s'i  trillo  avvenimento  proccurò  -ad 
Errico  gli  onori  di  fantitk  e martirio,  che  furono  fo- 

icn- 


eventò'  nell'  anno  1151.  Tuttavìa  perh  differente  J* 
quejìo  computo  fi  è la  cronologìa  di  Vallovio  ed  Oern- 
ielmio  , il  primo  de-,  quali  là  mette  A.  D.  1150.,  ti 
il  fecondo  Ai  D.  Il  5.7. 

(i)  Oernhielinii , Hillor.  Ecclefiae  Gentis  Suecoruiu 
lib.  tv.  cap.  iv.  §.  1 3.  Joan.  Loccenii  Hiftor-  Suecica 
Uh.  Hi.  pag.'yó.  Édit.  Francofurt-^Erlandi  Vita  Etici 
SatuSli  cap.  vii,  Vaflovii  Vitis  Aquìiooia  png.6^. 
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lennem^nte  a lui  conferiti  dal  Papa  jìdrìano  IV.  (1).  CHNTtXr. 

IV.  La  propagazione  dei  Vangelo  fra  i Livoniani 
fu  acco-rtrpagnara  da  molta  dillicoiik-,  come  anche  da 
orribili  fcenedrcrudelike  fpargimemo  di  fangue  (Not.47.) 
JJl:d(;llaCbt(;f(i  l^oLUVom,^.  pTS/l  II 


(i)  Vaflovii  Viiìs  Aquìlon.  feu-  Vitae  Sanflorum 
regni  SuegOìhici  pag.  6 2.  Erici  Benzelii  Monumenta 
Ecciefis  Sueogoihicai  Fari.  L p^g^H* 


i Not.  47.  ) Qui  la  sbaglia  1’  Autore  in  aderire  , cW  la  prppa- 
ga7.ion  del-  Vaogeio  tra  li  Livoniani  tulle  accompagn.  ta  da  orribili 
icone  di  crud,eTtà  , é di  Ipargimento  di  l'angue  • Mainàrdo  ricevette 
la  legittima  Milfiohe,  o lìa  l’^pollolato  da  Artuino  Arcivefcovo  di 
Brema  , il  quale  f prd*nò- parimente  Vèfcovo  p^r  dargli  maggior  fa- 
col  à . Egli,  cqmc  aitelt.ino  concordemente,  eli  Autori-  contempora- 
nei , colie  fue  llruzioni  accompagnate  cTa  dolcezza,  manluetuJine , 
e carità,  convertì  un  gran  nutnerg  dVlnM^li'- ' i^ertojdo  Abbate  di  • 
Lucca,  il  quale  li  unì 'con  Ma-nardo  per  la'  converlicme  degi’lnfede- 
Ji  Ljvoniani  fi  fece  amare  da  Pagani , particolarmente  per  U fua  alH- 
neiìza  , modelHa  , e pazienza  Qjiclìi  fono  i'earatieri  di>M.iinardo, 
e di  Bertoldo  primi  Apolloii  , e'V  éfcovi  della  L'ivonia,  Iccondo  che 
ne  attejlano  Arnoldo,  Celarlo,  ed  altri  Scrittori  contemporanei.  Do- 
ve trova  dunque- il  noltro  Autore  le  orribili  leene  tli  crudeltà,  e di 
/parg  menfo  di  fangue  ì . ^ • * •“ 

Lo  sbaglio  de!  noiìro  Autore  egli  alcertb  l'è  flato  cagionato- dall**  ' 
aver  confufe  1’  Epoche.  Nell’ ànno  izy9.  cioè  quali  verni  anni  do- 
po 1’ Apollolato  di  Mainardo , b di  Bertoldo  e’ -fi  fu  che  i' fedeli 
Livoniani  elfendo  gravemente,  e barbaramente  peri'eguirati  da’ Paga- 
ni di  que’  contorni  , i quali  'oilinatamente  s' impegnavano  di  fcac- 
ctarli  dal  - lor  paefe  , che.  anzi  barbaramente-  trucidarli  ,col  di  egnó 
di  cancellar  in  quel  R.egnp  la  memoria  4v*l‘  fan to  nome  Cri'Hano  , 
allora  fi  fu  , cHg  Innocchz-o  III.  àninliì»  t fedeli  ad  accorrere  alla 
dit'efa  de’  Livoniani  ingiuilamcnte  perfegnitati  . Adunque  furon  prefe 
le  armi  non  per  collringere  alcuno  àd  abbracciare  la  Reh^on  Cri- 
Riana  , ma  foltShto-per  difendere  ii  Livoniani  i quali  .iìlegitima-^’f;  . 
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CektjXI.  J1  primo  miffionario,  che  tentò  la  converfione  diqucl 
popolo  felvaggio  fi  fu  Mai» ardo  Canonico  regolare  di 
S.  AgoP'tno  nel  monallero  di  Stgcberg  , il  quale  verfo 
la  fine  di  quella  Centuria  (i)  viaggiò  nella  Livonia  eoa 
una  compagni  di  mercanti  di  Bre>tieny  che  tratlicavano 
coia,  e fi  avvalfe  di  cotella  opportunità  onde  fpargere 
la  luce  Evangelica  in  quella  barbara  regione  di  fu- 
perlliaione  e di  tenebre.  Le  inllruzioni  ed  efortaminti 
di  quello  zelante  A poltolo  furono, poco  iniefi,  e noa 
produdero  che  poco  o ninno  ehetto  sii  gli  animi  di 


(i)  Nell'  anno  li 8^. 


mente  fi  volevan  privare  del  lor  pa  ife , non  ber  altro  nvotivo , fé  non 
perché  avevano  eskimo  aperti  gli  occhi  all.i  luce  Evangelica.  Perl» 
itelfo  motivOjC  non  per  altro  nel  1205.  da  Alberto  Vei’oivo  di 
fu  illituito  l'Ordine  Militare  de’ l-Mtelii  fi  CKiS TO,  che  portavMB 
' fopra  i loro  mantelli  una  fpa'da  con  una  Croce  imprelfa-;  jet  il 
furono  anche  detti  Fratelli  delia  Spada  G’Ova  qui  rapportare  p't'u 
parole  della  Pillola,  d’innocento  III.  d’onde  ben  chiaramente  ricava- 
ii  la  verità  di  quanto  abbi  im  av.-inzato  Eccone  le  parole  ; fif-'w* 
la  diftipUna  delta  Chiefa  mn  mnpjria  , e/ie  fi  ca-lrin^a  alcHte  a r'<* 
drre  per  furza  , ensì  la  Santa  Sede  accorda  la  fua  protrùfoi  a editti 
thè  cred'.  no  volontariamente  ; ed  e/órta  i Fedeli  a cren  ieri  la  Im  dii" 
fa  . abitiamo  f apulo  , che  il  Fe/covo  Maintrdo  di  fe'ke  memorli  f;f«‘ 
do  entralo  in  Livonia  preda  ì a popoli  barbar r , che  add  aciiam  le  tu  tu  t 
gli  olberi  , le  acque  , t'ecbe  ^ e ti  f piriti  immondi,  e molti  ne  cotvt'tt, 
I ne  battetexjb . Ma  poi  ii  Demonio  ha  ecfitaii  li  Padani  iti  qae' 

o perfegnitarli  con  dife'gno  di'^aheePar  nel  paefe  la  memoria  .del  •lO-atO^ 

Jiiano . Per  quejio  vi  efortiamo  Cfc.  Sicché  1’  Autore  di  quell'  Stona 
la  sbaglia  .primamente  nello  fcrivere  , che  Ma  nardo  (la  fiato  tocir 
erato  Velcovo  da  Urbano  II.  mentre  lo  fu  da  Artuino  .\rciVcfco>'J 
di  Brema  . La  sbaglia  fecondamente  nello  fcrivere  , che  Mainarda, 
e Bertoldo  abbiano  cofiretti  i Livoniani  ad  abbracciare  la  Kefgio* 
Crifiiana  col  mezzo  di  uua  crudele  guerra  ùuraprcia  con  impegoti/ 
continuata  con  vigore  tu  ttavìa  in.iggiqrc . 
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quella  incolta  nazione  ; laonde  Mainardo  ricorfe  dal  Cmt:  XI, 
Romano  Pontefice  Urbano  III,  , il  quale  confacrollo 
Velcovo  Az  Livoni ani  y e nel  tempo  medefimo  dichìa, 
rò  una  guerra  Tanta  contro  quell’ oltinato  popolo . Que- 
fta  guerra,  che  fu  fui  principio  fatta  contro  gli  abì. 
tanti  della  provincia  di  Efìcnìa  y fu  continuata  con 
vigore  tuttavia  maggiore  , e renduta  pih  univerfale 
ài  Bertoldo  abbate  di  Lucca  y il  quale  lafciò  il  Tuo 
monaltèro  per  -aver  parte  nelle  fatiche  ed  allori  di 
Mainardo^  cui  di  fatto  egli  fuccedè  nella  fede  di  Lì- 
vonia  . Il  novello  Vefcovo  marciò  in  quella  provin- 
cia alla  teda ‘di  una  poderofa  armata,  di  cui  fece- le- 
va nella  Saffonia  , predicò  il  Vangelo  colla  fpada  al- 
la mano,  e provò  la  veritk  del  medefimo  per  'mezzo 
di  colpi,  in  vece  di  argomenti . poi  Canonico 

di  Brenien  divenne  il  terzo  Vefcovo' della  Livoniayé 
feguì  con  un  barbaro  entufiafmo  gli  ftelTt  militari  meto- 
di di  «converfione,  eh’ erano  (lati  praticati  dal  fuo  pre-  • * 

deceffore.  pgli  adunque  entrò  nella  Livonia  A.  D.  i ip8.‘ 
con  un  Ireico  corpo  di  truppe  reclutate  dalla  Sajfoniay 
ed  accampandofi  a quivi  inllitui,  mercè  la  di- 

rezione .del  Romano  Pontefice  Innocenzo-  lll.y  f Ordi- 
ne militare  de  cavalieri  enfiferi  (i)  , a’  quali  fu  data 
la  commifTione  di  coflrignere  i Livoniani  a profeffare 
il  Cri/lianeftmo  , ed  obbligarli  colla  forza  delle  armi 
a ricevere  i benefizj  del  Battefimo  (2).  Nuove  legio- 
ni furono  mandate  dalia  Germania  per  fecondare'  gli 

p M 2 sfor- 


(i)  Equefiris  Ordo  Miiitum  Eofiferorum  . 

(z)  Henrici  Leonlr.'Schurzfleischji,  Hiftoria  Ordinis 
Enfif-rorutn  Equitum'Wittemberg  1701.  in  Oflavo. 
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sforzi, ed  aggiugnere  pefo  ed  efficacia  alla  miffione  di 
colerti  cavalieri  apoftolid  ; ed  eglino  unitamente'  co’ca- 
valieri  enfi^^  cos'i- crudelmente  opprertero,  trucidaro- 
no, e toroientarono  querto  miferabile  popolo,  che  rea- 
duro  finalmente  efaulto  , e '.piq  lungamente  non  po- 
tendo far  refiftenza  a quel  poiVenre  braccio  della  per- 
lecuzione  tuttav'ia  fortificato  'maggiormente  da  nuovi 
incrementi  di  forza  e potere.,  erti  abbandonarono  le 
rtatue  delle  loro  deith  Pagane  , ed  abbracciarono  la 
Ctifìtana  Religiorie  (j).  - ^ 

Gli  Schiavo-  ^ Niuma  delle  nazioni  fettentrionali  ebbero  un* 
avverfione  più  radicira  e mortale  vcrfo-  i Cri/ìiani  ^ 
ed  un’antipatia  più  ortinata  verfo  la  loro  religione, 
come  f ebbero  i Sclavom  , popolo  ro?zo  e barbaro, 
che  abkavano  nella  coliiera  del  mare  Baltico  . Qoe- 
flo  eccitò  lo  zelo  di  molti  principi  vicini  , e di  'una 
gran  moltitudine  .di  pii  mirtìonarjj  \ quali'  unirono 
i loro  sforzi  per  vincere  ed. abbattere  i pregiudizi  di 
querto  popolo,  e'  per  fare  aprire  a’  medefimi  oc- 
chi. loro  alla  luce  del  Vangelo  . Errico  du-a  di.  Saf- 
fonia  feprannomato  il  Leone  fi  di  lì  ih  fé  in  un  modo 
particolare  , mercè  quell’  ardore  eh’  egli  feopri  nella 
efecuzione  di  querto  pio  difegnó  , come  anche  per 
^ quegtì  iàggi  rpetodi , eh’ erto  impiegò:  a renderlo  prof- 

■ . ' ■ ' ^ pe- 


(i)  Ori  gineS  Livotjix  , feu  Chronicon  vetus  Livo- 
fiicum  , pubblicato  in  Foglio  . /?  Franefort  nell'  anno 
174O/  da  Giovanni  Daniele  Grubero  , ed  arricchite 
con  ampie  e datte  ojftrvazàoni  e note  , nelle  quali  il- 
laboriofo  autore  và  numerando  tutti  ^ti  fcrittori  delf 
iihria  Livòniana,  e, corregge  i loro  abbagli*  . 
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perofo . Fra  le  altre  mifure,  eh’ erano  atte  e proprie  C*kt. XI,' 
a tal  propofito  , egli  riflabil'i  dalle  loro  rovine  , e 
riccamente  dotò  tre  Vefeovadi  (i),ch’erano  flati  mef- 
fi  a guallo  e diflrutti  da  eoredi  barbari  , cioè  i Ve* 
feovadi  di  Kntxebiuyg  e Schtv'-ùnn  , e quello  di  O/- 
denb''ur(t  ^ che  fu  in  apprello  trasferito  a L'^bcc W 
più  eminente  fra  i dottori  Crifì'ntni  , che  tentarono 
la  converlìone  degli  Sdavoni , li  fu  Vicchno  natio  di  , ' 

H.J- 


(i)  Il  racconto  che  ci  fa  il  Dr.  Mofemio  di  quefta 
materia,  e^li  è molto  digerente  da  quella^  che  a vten 
dato  da  Fieury  , il  quale  ajferifac  eh'  egli  fu  Hart- 
W-itk  Jircivefeovo  di  Brettien  , il  quale  ri/labnì  le  tra 
fedi  rovinate  , e con/acrò  Vicelino  Vefeovo  di  Oiden- 
bourg  • e che  avendo  ciò  fatto  fenza  ejfere  ricorfo  da 
Errico  j quejìo  principe  s impofft  fsh  delle  deci  ne  di 
Vicdino  , fntamo'  che  fu  iii  appreffo  recata  a compi- 
mento una  riconciliazione  tra  /’  ojfefo  principe  ed  il 
degno  Vefeovo.  Vtd  Fieury  Hiftor.  Ecclef.  livre  L^l'X. 
pag.  66^.  & d<58.  Eiiit.  Bruxelles.  Fieury  in  quefìa 
parte  ed  in  altre  della- fia  iftoria  dimofìra  di  non  effere 
che  malamente- verfato  nell’  i/loria  della  Germania,  e « 

ebe^  non  l'  abbia  ricavata  dalle  migliori  forginti  . Le 
autorità  che  produce  il  Dr.  Mofemio  per  lo  fm  rac- 
conto di  una  tale  materia  , fono  le  Origines  Guelphl- 
cae  tom  Hi.  pag.  i6.  ip.  34.  55.  di.  63.  72.  8 i.  colla 
celebre  Prefazione  di  Scheidio  XIV.  pag.  4h — Re- 
liq  uia-iManu'cr'ptorum  di  Ludewig.  tom.Vt, pag.  2^0. — , 

Joan.  Ern.  De  Vl'^eflphalen  r Monumenta  inedita  re- 
rum <Linibricarum  & Megapoleos.  torru  ii.  pag.  ippi- 
( Maclaiae  ) . 
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Cent:  XII. 


Hamelen  , uomo  di  un  merito  firaorJinarlo  , il  quale 
forpafsò  quafi  tutti  i fuoi  contemporanci  nella  genui- 
na pietk  e feda  dottrina  , -fi  che  dopo  edere  prefedu- 
to  molti  anni  nella  focieta  de’Ginonici  regolari  di  S. 
Agofl'mo  a Fcilderen  , finalmente  fu  confecrato  Vefco- 
vo'  di  Oldenbourg  . Quello  s'i  eccellente  uomo  aveva 
impiegati  gli  ultimi  30.  anni  di  Tua  vita  (i)  in  mez- 
za ad  innumerevoli  vedazioni  , pericoli  , e difficoltà, 
in  idruire  gli  Sclavoni  , ed  efortargli  a voler  com- 
piere gl’  invitamenti  del  Vangelo  di  CRISTO;  e fic- 
come  le  pie  Tue  fatiche  furono  diretta  dalla  vera  fa- 
pienza  t e furono  profeguite  folla  più  indefeda  inda- 
(Iria  e zelo,cos'i  furono  le  medefime  accompagnate  da 
molto  frutto,  ancho  in  mèzzo  a quel  popolo  si  fiero 
ed  intrattabile  . Nè  certamente  il  furi  niinidèro  fra 
gli  Sclavoni  fu  r unica  e foli  circoflanza  , 'la  quale 
ridonda  io  onore  della  fua  mettforia  ; poiché  1*  iltoria 
della  fua  vita  ed  azioni  generalmente  -parlando  ,•  ci 
fomminiflrano  pruove  della  fua  pietà  e'zejo  fufficien- 
ti  a trafni'ettere  gloriofo  il  fuo  nome  alle  più  lettane 
generazioni  (zj  . 


VI. 


(1)  Cioè  a dire  dalfanno  1124.  fino  alfannò  li  54; 
nel  qual'’  ejfo  morì  . 

(2)  Egli  vi  ha  un  particolare  èd  ampio  racconto  di  que- 
y?o  Vicelino  nella  Cimbna  Letterata  «/t  Mollerò, /ow. //. 
pag.  pio. y come  anche  nell'  opera  intitolata  Res  Ham- 
burg, </»  Lambecio  hb.ii.  pag^.12.  Vedi  ancora  su  que- 
fio  [oggetto  /e  Origines  Neomonafter.  & Bordeshol  mens. 
dii  dottijjimo  ed  tnàuflriojo^  Giovanni  Ern.  de  Wdl- 


Digitized  by  Coogle 


Cap.1.  1^  IJlorìa  'Eftcrna  della  Chlc(a  1355 

Vr.  Egli  è fuperfluo  ed  inutile  di  qu^  replicare  T Cent.  XII, 
oflervazione , che  cosi  fpelfo  abbiamo  avuta  occafione 
di  fare  sii  tali  converfioni  come  quelle , che  noi  abbia-  Giudìzio  che 
mo  teflè  rapportate,  e di  avvertire  chi  leEee,che  \q 
lelvagae  nazioni  che  turono  in  gran  parte  dalia  tor-  itrfioni, 
za  corrette  ad  entrare  nella  C^rc-/ii  , almeno  nel  princì- 
pio della  loro  ennverfinne,  furono  feguaci  e difcepoli  di 
GESÙ  CR ISTO  più  tolto  neH’eRenore  apparenza , che 
in  un  vero  fpirito  di  réligiofa  credenza.  Elleno  alcer- 
to  profetarono  una  religione , ch’era  loro  inculcata  ^da 
midionar;  accompagnati  da  gente  armata , e da  pode- 
rófi  elerciti  : ficchè  nelK  abbracciarla  forle  richiamava- 
no alla  loro  rimembranza  principalmente  le  fccne  di 
defolazioni,  di  miferie,  e di  crudelih \ cui  li  laitbbo- 
no  foggettate,  fe  fi  fodero  moftrate  reltie  aile  inlinua- 
zioni  de’  midronarj  ; ì quali  _ parte  perchè  non  erano 
pienamente  idruiti  delTindolt,  e de’ caratteri  di  quel- 
)a  Divina  Religione,  che  predicavano,  parte  anco- 
ra per  K incapacirh  , e crafìa  ignoranza  di  coloro  a 
quali  predicavano,  non  adoperarono  i veri  mezzi  de- 
gli argomenti  , e delle  ragioni  ^r  pcrfuadergli , e ren- 
derli capaci  della  verità  de’  degnai  di  quella  Religio- 
ne che  predicavano.  Bensì  non  polfiamo  negare  , che 
di  poi  a poco  a poco  ri moflì -dalla  loro  barbarie,  in- 
civiliti, c così  rendati  più  capaci  ed  atti  a conoicere 
la  fublimii'a.  del  nome,  e la  Divinità  della  profelTione 


phalen  , le  eguali  fono  pubblicote  net  feconda  tomo  dd 
Monumenta  inedita  Cimbrica , pag.  2344.  ^ e la  Pre- 
fazione  a quejio  tomo  pag.  33:  Egli  vs  ha  in  quefta 
•pera  un  rame  di  Vicelino  molto  bene  ìncifo. 
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CtKX'  XL 


Xo  Stato  degìì 
^ari  nella 
Tenaria  A- 
(iatica  fi  can- 
gia in  javore 
ile'  CriÀianì . 


Crtjliana , C fuflero  determinati  a profefsarla  anche 
coll’ interno  del  cuore.  Siccome  neppure  polTiatn  nega* 
re, che  tra  quegli  uomini  Apolìolici  , li  quali  s’impe- 
gnarono , e li  affaticarono  per  la  converfione  de’  Pa- 
gani, fé  vene  furono  de’ poco  iliruiti,non  vi  manca- 
rono tuttavia-  di  quei  li  quali  pienamente  intdi  dell’ 
indole  della  dottrina  Vangelica  , che  annunziavano , 
adoperarono  i veri  mezzi  per  la  converfione  degl’ 
infedeli;  come  tede  abbiamo  olfervaio  di  Vtcelm  ^ 
il  quale  predicò  agli  Sciavo»!  . 

VII.  Una  grande  rivoluzione,  che  accadde  nella 
Tartarìa  Aftatica , la  quale  confina  col  Cathay  ^ cambiò 
la  faccia  delle  cofe  in  quella  s'i.didante  regione  circa 
il  principio  di  quella  Centuria , e riulcì  per  gli  Tuoi  ef- 
fetti in  quahhe  parte  aloieno  giovevole  e vaataggiofa 
alla  caula  Crijìiana  . Verlo  la  fine  del  fecolo  prece- 
dente mor'i  Cotrtwc^.Trj,*i!trimentì  chheruto Keacham, 
il  più  pofl'ente  monarca  che^olie  mai  cooofciuto  nel- 
le regioni  orientali  dell'  Afta  ; e mentreche  quel  re- 
gno si  potente  èra  privato  del  fuo  capo,  fu.lcorfoed 
invaio  con  valore  e lucceifo  cotanto  Itraordinario,  da 
un  prete  Ne/ìori/tno  , il  cui  nome  fi  era  Giovanni , 
che  giù  cadde  vinto  innanzi  alle  lue  vittoriofe  armi, 
e ’confefsò  quello  bellicolo  ed  intraprendente  presbitero, 
come  fuo  monarca,  (fucili  fi  fu  il  fa. nolo  Pretegtan- 
ni,  il  cui  territono  tu  per  lunga.  Itagiona  di  tempo 
confiderato  dagli  Europei , come  un  fecondo  Paradifo, 
come  la  fede  di  opulenza  , e di  una  cornpiuta  felid- 
ta.  Poiché  egli  tn  Presbitero  pumi  della  fua  elevazio- 
ne alla  digniiù  reale  , molti  continuarono  a chiamar, 
lo  Presbitero  Giovanni , anche  quando  egli  era  feduto 
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fui  trono  (i)  ; ma  il  fuo  nome  regale  fi  era  quello  Cnn-.- 
di  Ungchan.  Le  altìQìme  nozfoni,  che  i Greci  e Lati- 
IJl.dellaCbiefaVol.l.Tom.^  p N ni 


( I ) Il  ragguaglio , che  Io  ho  dato  in  quefìo  luogo  di 
cotejio  famofo  Presbitero  , comunemente  chiamato  Pre- 
tegìanni , che  ,fu  per  lungo  tempo  confiderato , come  il 
majjimo  e piu  felice  dt  tutt  i monarchi  terreni  ^ è é 
me  fembrato  il  piu  probabile  fra  quelle  vane  relazio- 
ni , che  fono  Rate  date  circa  la  vita  e le  avventure 
di  queflo  fìraordmario  uomo,  ^uefto  mio  racconto  egli 
è di  vantaggio  confermato  dalle  tefìimonianze  di  ferii- 
tori  contemporanei  , le  cui  cognizioni  e non  parziale 
condotta  gli  rendono  degni  di  credenza  • come  fono 
Guglielmo  di  Tripoli  (^/</. Du  Frefne  AJnot.  adVi- 
tam  Ludovici  Sanali  a Joinvillio  fcriptam  pag.  8p.) 
cd  anche  un  certo  Vefeovo  di  Gabaia  , menzionato 
da  Ottone  Frilìng  Qhronic.  lib.vii.  cap.xzxiii.  In  oltre 
potrai  ajfervare  Guillaume  Kubruquis  Voyage  cap.  xviii. 
pag.  nell'opera  intitolata  AcsÙ(\\ìì  in  Àlìam  Itine- 
liy  raccolta  da  Padri  Bergeron  ed  Alberico  in  Chro- 
nicon  ad  Annum  11^5.  O"  1170.  in  Leibnitii  AcceP 
fionibus  Hiftoricis  tom.ii.  345.  355. 

Egli  è a dir  vero  cofa  molto  forprendeme  ^ che  fi- 
mili  autentici  monumenti  abbiano  potuto  sfuggire  dal- 
la ojfervazione  de'  dotti  ^ e che  ftenfi  potute  avanztre 
tante  differenti  opinioni  concernenti  a quefto  P/2te- 
gianni,f^  0/  luogo  della  fua  refidenzaima  egli  è pur 
troppo  generalmente  il  fato  degli -uomini  dotti  il  tra- 
f andare  quelli  racconti  e notizie  ^ che  f eco  loro  portano 
i pii*  chiari  march}  di  evidensta  ^ e . traf portati  da  una 
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Cnrr.  xn.  »«  generalmente  parlando  notrìvano  della  grandezza 
e magnifìceoza  di  queRo  regale  Presbitero , lurono 
principalmente  dovute  a quelle  lettere  eh’  eflb  fcrifle 
all'  Imperatore  Romano  Frederico  A,  e ad  Emanutlle 


pajjiong  per  le  cofe  mflravigjìofe  immergerft  nelle  re- 
^ ^ioni  della  incertezza  e dubbierà . 

Nella  XV.  Centuria  Giovannt  II.  Re  dì  Portogallo 
impsepb  Pedro  Cuuvilliano  in  una  laboriofa  ricerca  dietro 
alla  vera  e reale  fuuazìone  del  Regno  di  Preregianni . 

Or  quello  curiofo  viaggiatore  imprefe  cotefta  cariai , 
e per  in  formar  fi  dell'  ajfunto  pefo^  viaggiò  con  pochi 
compagni  ««■//’ Abiflinia,  ed  avendo  ojfervato  nell’  ht- 
peratore  degli  AbilTini  od  Etiopi,  molte  circoftanze  le 
quali  affami gìiavan fi  a' racconti  e relazioni  ^ che  in  quel 
tempo  prevalevano  in  Europa  intorno  al  Pretegianni, 
fi  perfuafe  di  aver  già  compiuta,  la  fua  commijjioni  ^ 
e ritrovata  già  la  reftdenza  di  quel  monarca  sì  fin- 
ordinario^  ch'era  P obbietta  delle  fue  ricerche.  La  fua  1 
opinione  facilmente  acqui ftò  cr  dito  /«Europa,  la  qu- 
ile  non  era  tuttavìa  fortita  dalla  fua  ignoranza  ebap 
barifmo . Vtd.  Moriiium  , De  Sacris  Ecclefi»  Ordioi* 

• tionibus  Part.Il.  pag.^óy..  Ma  nuovo' lume  fu  fptt- 
fo  su  quefta  materia  nella  Centuria  XVlI.\  merci  U 
pubblicazione  di  varie  opere  , le  quali  per  la  indù  firn 
de' cutìofi  furono  tratte  funra  della  tor  ofeurità.  e per 
eui  un  gran  numero  di  uomini  dotti  r induffero  ai 
abbandonare  l'opinione  Portogliefe,  e 'rimafero con- 
vinti che  il  Pretegianni  regnava  nell'  Afia  , febbent 
tuttavìa  continuajffero  a dtfputare  circa  la  fituaziont 

del 
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Imperatore  de’  Greci  ^ nelle  quali  imbaldanzito  egli  Cent 
dalla  prorperità  , e trafportato  da'  felici  fucceflTi  ^ vk 
con"  grande  millanteria  narrando  le  fue  vittorie  (opra 
le  vicine  nazioni , che  difputarono  il  fuo  paflaggio  al 
trono;  vk  deferivendo  con  termini  i pih  pompofi  ed 
eftravaganti,  lo  fplendore  delle  fue  ricchezze , la  gran- 
dezza del  fuo  ftato  , e la  eftenfione  de’  fuoi  dominj  ; 
ed  efalta  fe  medefimo  fopra  tutti  -gli  altri  rnonarchi 
terreni  . Tuttociò  fu  facilmente  creduto,  ed  i Ne/to- 
ritmi  furon’  oltremodo  zelanti  in.  confermare  le  mil- 
lanterie del  loro  vahagloriofo  principe  . Egli  fu  fuc- 
ceduto  da  fuo  figlio  , o come  altri  penfano , fuo  fra- 
tello , il  cui  nome*  fi  era  Davide  , quantunque  nel 
difeorfo  comune  egli  foffe  parimente  chiamato  Prete- 
giantti^  com’era  fiato  appellato  il  fuo  predeceflbre. -Il 
regno  di  quefto  Davide  fu  molto  lungi  dall  eflere  fe- 

p N 2 ''  lice 


del  fuo  regno  y e ad  altre  particolari  rirtoftan%e . 

Ciò  però  nulla  oftando , vi  fono  tdeuni  uomini  del- 
la pili  eminente  dottrina  a tempi  no f tri  , i quali  fo- 
ftengono  che  Giovanni  y»  Imperatore  , Abiffini  ; 

e così  preferifeono  l'opinione  Portoghefe , cotrtechi  de- 
ftitùta  di  autentiche  pruove  e te f timoni an%e  y all  altra 
fopra  menzionata  y quantunque  foftenuta  dalla  pii*  forte 
evidenza  y e dalle  pii*  irrefragabili  autorità,  Vtd.Eix- 
feb.  Renaudot-,  Hifior.  Pattiarcha'rtìm  AleTtandrinorum 
pag.  22^,  & 337,  Jof.  FranCi  Lafitau  , Hi  finire  des 
Decouvertes  des  Portugais. /ow.r.  pag.  58.  & tom.tn.- 
pag.  57.  Heirr.  Le  Grand  , Differtatio  de  Johanne 
Presbytero  àpud  Lobum  , Voyage  d Abiflinie  tonu  i. 
pag.  29^. 


1 
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Cent:  XII.  J|ce  , nè  termini  eflb  in  pace  ì giorni  fuoi  ; poiché 
Cehgòìx  Khan  il  grande  e guerriero  Imperatore  de’ 
'Tartari  fcorfe  ed  invafe  gli  Tuoi  tcrritorj  verfo  la  fi- 
ne di  quella  Centuria  , e Io  privò  non  meno  della 
n-  • vita,  che  de’ Tuoi  dominj. 

Crinlìni' nel  Vili.  Il  novello  regno  di  Gerufalemme,  cWen  (iz- 
ia  Falellina  to  Cretto  da'  Santi  Guerrieri  di  Francia  verfo  la  fine 
lìi^one^*  della  precedente  Centuria,  fembrò  di  fiorire  ^onfidc- 
' revolmente  nel  principio  di  quello  fecolo,  e di  edere 
appoggiato  su  ferme  e fodc  fondamenta.  Tuttavia  pe- 
rò quella  piofpera  fcena  non  fu  che  tranfitoria  , e fu 
toHamente  fucceduta  dalle  più  terribili  calamita  ed^ 
fola  menti  ; poiché  quando  i Maomettani  videro  ritor- 
nare in  un  vallo  numero  di  coloro , che  fi  era- 

no occupati  in  quella  guerra  fama  , e .videro  divifi 
in  fazioni  quei  Capi  de’C>r/r/'«»r , che  rimafero  in?«- 
leftina , e che  ognuno  di  loro  promoveva  il  privato 
fuo  interelfe  fenza  niun  riguardo  predare  al  pubblico 
bene  ri  pigliarono  il  loro  coraggio  , fi  riebbero  da 
quel  terrore  e collernazione  , in  cui  erano  llaii  im- 
merli  per  lo  forprendente  valore  e rapidi  fuccelfi  del- 
le legioni  Europèe , e raccogliendo  truppe  e (olleci- 
tando  foccorfi  da  tutte  le  parti , travagliarono  e reo- 
derono  fpollàti  ed  e(<tu(H  i Criftiani  per  mezzo  d'ia- 
vafionl  e guerre  fenza  niuno  incerrompimenio.  I Cri- 
ftiani  dall’  altro  canto  follennero  i loro  sforzi  colla 
loro  folita  fortitudine , e mantennero^il  loro  terreno 
durante  il  corfo  di  molti  anni  ; ma  quando  poi  Ata- 
bek  Zengbi  (i),  dopo  un  lungo  alTedio,  fi  retidè  padro- 
ne 


(i)Atabeck  era  un  titolo  di  onorcycbe  davafi  dagli  Sai" 

ta- 
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ne  della  cittk  di  Edejfa  ^ e minacciò  Antiochia  dell’ ^***t*^^^ 
illeifo  fato,  il  loro  coraggio  cominciò  a mancare,  ed 
una  diiiìdenza  nelle  propie  loro  forze  gli  obbligò  a rU 
volgere  un’  altra  volta  gli  occhi  verfo  1’  Europa  . Di 
fatto  cdì  implorarono  nel  piò  lamentevole  modo  V 
ajuto  de’  principi  Europei  , e richiefero  che  fì  man< 
dalle  una  nuova  armata  di  campioni  crocefegnati , af« 
fine  di  fodenere  il  loro  vacillante  imperio  nella  Ter- 
ra Santa  Le  loro  preghiere  furono  favorevolmente 
ricevute  da’  Poniefìti  Romani , i quali  non  lafciarono 
intentato  niun  metodo  di  perfuafiva , che  potefle  in- 
durre r Imperatore  e gli  altri  principi;  Crifliani  ad 
efeguire  una  nuova  fpedizione  nelb  Palejììna, 

IX.  Tutta  volta  però  queda  nuova’  fped.izig#g-r<  rimnva  (a 
non  fu  riibluta  con  tanta  unanimità  e preci 
com’era  fucceduto  pella  prima  : ma  fu  il  foggetlo^W 
lunga  deliberazione  , e fe  fode  o nò  la  medefìma  di 
efpediente,  ciò  fu  un  punto  afpramente  dibattuto  cosi  n6* 
gabinetti  de’ principi,  che  nelle  affemblèe  degli  Eccle- 
f^aftici  e dei  popolo  . Bernardo  il  famofo  abbate  di 
Chiaravalle  , uomo  della  più  codadte  intrepidezza  e 
della  piò  grande  autorità  , pofe  termine  a cotede  di- 
fputazioni  fotto  il  Ponteficato  di  Eugenio  /f/.,  il  qual’ 
era  dato  Tuo  difcepolo  , ed  era  intieramente  gover- 


tanì  a'  Viceré  e luogotenenti  ^ a tfualt  confidavano  ejfi 
il  governa  delle  loro  provincie,  G/i  ottrori  Latini , che 
anno  fcritta  ( if torta  di  quefta  guerra  fama  e di  cui 
Bongiifio  ce  ne  ha  datò  un  compiuto  catalogo  ^chiamano 
ejuefto  principe  Atabeck -Zenghi  Sanguinus  . Vid.ìéiex- 
belot , Biblioth.  Orient.  nella  p^o/oAtabeck  pag.i^z^ 
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Cekt:  XlLnato  da’ Tuoi  configli.  Or  quello  eloquente,  e zelante 
Ecclefiadico  predici  la  Crj>ce^  vale  a dire  la  Crociata 
in  Francia  e Germania  con  grande  ardore  e felicitk 
di  foccefli  ; e nel  grande  parlamento  affembrato  z.Ve‘ 
xelai  A.D.  1145.,  in  cui  furono  prefenti  Luigi  P/f. 
Re  di  Francia  colla  fua  Regina  ed  un  prodigiofo  con- 
corfo  della  principale  nobiltà  , Bernardo  raccomandò 
loro  quella  Tanta  fpedizione  con  tanta  facondia  e fot* 
za  di  perfuafiva,  che  il  Re,  la  Regina,  e tute’ i no- 
bili immediatamente  prefero 'la  Croce  militare,  e fi 
prepararono  per  lo  viaggio  neWiPaleftina .Corrado  III, 
Imperatore  della  Germania  rimafe  per  qualche  tempo 
immobile  àU’ efortazioni  di  Bernardo  \ ma  , pofeia  fu 
tofiamente  guadagnato  dalle  urgenti  follecìtazioni  del 
fei^ènte  abbate,  e di  fatto  feguitò  1 efempio  del  mo. 
parca  Francefe  (Not.48.).  I due  jirincipi  adunque  cia- 

ì fet»- 


( Not.  48.  ) Qui  r Autore  fecondo  il  fuo  coftume  non  raj>port2 
cii , che  le  regole  da  olfervarfi  da  ogni  Storico,  il  quale  voglia  efTere 
riputato  fedele  e finccro , non  gli  permettono  di  tacere . Il  Grande 
Abbate  Bernardo  fu  allrctto  Con’ replicate  e t'remurofè  Lettere  dai  Ro- 
mano Pontefice  a predicare  la  Crociata; ed  il  Rumano  Pontefice  Euge- 
nio fi  determinò  a proinui^vere  tal  ^rcdicaiione  mofifo  dalla  co  npafnane 
delle  gravi"  calamità,  che  fi  Gfterivano  da  tedeli  nella  Palcilina  ; ed 
anche  da  un  religiolu  defiderio,  che  IlafTero  fono  il  dominio  de’Pnn- 
cipi  Cattolici  quei  ò'anti  luoghi.  Il  Signore  IDDIO  fi  degnò  ope- 
rare innumerevoli  pnidig)  in  conferma  della  predicazione  di  Bernardo. 
Li  Autori' tutti  contemporanei  , e fra  gli  altri  Filippo  Arcidiacono  di 
Liege  compagno  del  Santo  ne’  fuoi  lunghi  viaggi , attellano  concorde- 
mente , che  operò  tanti  miracoli  , e tanto-  llrepiiofi,  ed  in  sì  gran 
numero  , ficchè  fe  ne  formarono  de’  Giornali  ; e quelli  noti  di  naf- 
co(lo,ma  in  pubblico  in  prefenza  de’ Principi  fteffi,  delle  loro  coiti, 
e de'  popoli , li  quali  a folla  accorrevano  a femire  le  lilruzioni  di 
un’  uomo  riconofeiuto  da  per  tutto  per  mandato  da  DIO  . 

Che  poi  P efito  non  fia  flato  felice  , ciò  niente  deroga  nè  alla 
S'-ntità  di  Bernardo,  nè  alla  Tua  predicar  iene  . Il  -SIGNORE  fi  de- 
gnò dar  la  villa  ad  un  cieco  per  alTicurare  Baraardo , eh’  egli  aveva 

pre- 
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(cuno  alla  tefta  di  -jna  numerofa  armata,  fi  partirono ^sht:  Xlli 
alla  volta  di  Paleftma  , ove  dovevano<efiì  marciare 
per  differenti  ffrade  ; ma  prima  del  loro  arrivo  nella 
Terra  Santa  ^ la  maliìma  parte  delle  loro  forze  fi  an- 
darono a perdere  e milerabilmente  perirono,  chi  p>er 
fame  , altre  per  la  fpada  àe  Maomettani  , alcune  per 
naufragio,  ed  un  numero  con lid^rd bile  per  la  perfida 
cruddik  de’  Greci  , i quali  rìfguardavano  le  nazioni 
occidentali  cr>me  da  edere  maggiormente  temute  de* 
gli  Udii  Mnometfant  . Lutici  l'ìl.  lafciiS  il  fuo  regno 
uH.  D.  1147.  e nel  mele  di  Marxo  dell’ anno  feguente 
arrivò  in  Antiochia  colie  diflipaie  reliquie  detia  fua 
armata , 'fpoffaia  ed  abbattuta  per  le  alprezze  e difagi 
che  aveano  fofferto  , Corrado  ///»- parimente  fi  parti 
nell’anno  1147.  ■.  nel  mele  di  Maggia.,  e nel  Icgueri- 
te  Novembre  arrivò  a Nicea^  ove  li  uni  coll’ armata 
Francefe  , dopo  aver  perduta  la  maffima  parte  della 
fua  propria  per  calamità  di  varie  fpezie , cui  luggiac- 
, .que- 


jnedicato  la  Crociata  mofìTo  dal  Divino  filo  Soiriro.  S cchè  I’ cfifO 
infelice  dì  quella  Crociata  deve  attnfcuirfi  ^d  altre  cagioni  . Un  ccf- 
lebre  Abbate  della  CongTe<'a7ione  Cillercienlè.ln  una  lettera  fcritta 
a S.  Bernardo  , Ottone  di  Frifìngue , ed  altri  illufiri.  perfónagci  di 
quel  tempo  convengono , che  S.  Be-nardo  abbia  predicata  la  Crocia- 
ta oer  lo  fp  rito  di  DIO;  che  farebbe  ella  nufeita  felice, (é  liCroce- 
lèrnati  fi  fiilTero  condotti  in  quella  fpedi/ioiie  , come  conr'en'va  a 
Criltiani  con  siulìir  a,  e con  pietà  ; c che  DIO  non  l’abbia jprot 
perati  p?r  t U'  ire  la  loro  malizia  , e li  loro  Hiforditii  . Lo  ftelfo  & 
Bernardo  m una  lettc'a  feritta  al  Papa  Fngenio  rappona  1’  efem  k» 
di  Mo^é , il  qui'e  avendo  cavati  fiora  el'  Ifrael'ti  dall' Egitto,  di 
poi  non  li  guidò  , n?  li  fe  entrare  nella  terra,  che  loro  aveva  pro- 
fiu'ITa  ; eppure  Mosé  ron  agì  , che  per  ordine  di  DIO  confermato 
da  llrepitofi  miracoli.  Indi  follo  lòggiugre,  che  Ij  Crocefèenati  non 
erano  flati  a confronto  degli  Ifracliti  nemmeno  increduli  , nemme- 
no ribelli . Ma  di  quello  grande  luminare  del  Criflianefimo  ne  «m* 
aera  il  ragionamento  indi  a poco. 
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Il  Regno  di 
Gerufj  lemme] 
t abbattuto  , 


quero . Da  Nicea  i due  principi  procederono  a Gero- 
falenme  A.D:  1148.  donde  conduflero  indietro  in£i»* 
rapa  l’anno  feguente  quel  milèrabile  branco  di  trup- 
pe, le  quali  erano  fopravvivute  a’ difaftri , che  incontra- 
rono in  quella  fpedizionc.  Tale  fi  fu,l’  cfito  infelice 
di  quella  feconda  Cror/ii/a , la  quale  fu  fenduta  ineffi- 
cace per  una  varietà  di  cagioni  , ma  più  particolar- 
mente per  le  gelosie  e divifioni,che  regnavano  trai 
Capi  àt  Criftiani  nella  Pnleftina  \ nè  certamente  fu 
efla  piu  ineSìcace  nella  Paleftina  che  fu  di  detrimento 
all’  Europa  , con  render’  efaufte  le  dovizie  delle  di 
lei  bellilllme  provincie  , e con  diflruggcre  un  si  pio- 
digiofo  numero  de’ di  lei  abitatori  (i). 

- X L’efito  sfortunato  di  quella  leconda  Spedizione  non 
fu  non  pertanto  fufficiente, allorché  venga  folo  in  fellef- 
fo  confiderato,a  rendere  intieramente  difperatl  gli  affa- 
ri de  Crijìiani  adh  Pale/line.  Se  i loro  Capi  e prin- 
cipi avefl^ero  depolle  le  loro  animofìtk  e contenzicnì, 
ed  attaccato  il  nemico  comune  colle  loro  forze  uni- 

" te. 


(l)  Oltre  agli  fiorici  ^ cbe  ft  fono  annoverati  da  Boti- 
gartio  , potrai  confultare  Mabillon  , AnnalesBenediSi- 
ni  tom.vu  3PP-  404.  407.  417.  (T  451.  Jacoh. 
Gervafii,  Hiltoire  de  i’Abbè  Suger , tom.ìii.  pag.iò^ 
128.  173,  ipo.  2 3p.  ^efìì  ft  fu  il  famofo  Sugero 
abbate  di  S.  Dionigi,  il  quale  avea  fecondate  t cfottte 
xioni  di  Bernardo  in  favore  della  Crociata  , e Lui- 
gi avea  de/ìinato  reggente  di  Francia  durante  la  f»* 
àffenza.  Vid.  Vertot  Hiftoire  des  Chevaliers  de  Mal- 
te , tom'.-i.  pag.  Só.  0“  Johan.  Jacob.  Mafeovius , 
Rebus  Imperia  fub  Conrado  lil. 
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;;te,  àverebbcro  tòftaménté  riparate  le  loro  , e 

'"ricuperata  la  loro  gloria  : ma^  quello  fu  moìtcx  ^ngi 
daU  cifere  il  cafo  preferite , poiché  una  fatale  corruzione 
feniimenti  e di  condotta  vidcfi  regnare  fra  tutti  gli 
ordini  e condizioni  di  perfone  . Cosi  il  popolo  che  i 
Joro  condottieri',  e piò  fpecialatente  quelli  fecondi  lì 
'.^abbandonarono  fcnza  niuna  riluttanza  in  preda  dì  tutti 
eccelfi  dell*  ambizione,  avarizia,  ed  ingiullizia  ; li 
^ fecero  lecito  d’  immergerli  nella  pratica  di  ogni  qua- 
lunque fotta  di  vizj , e pe/  mezzo  delle  loro  in  telli- 
ne brighe gelos'ie  , e difcordie,  elfi- indebolirono  i lo- 
ro sforzi  contro  di  quegli  nemici,  che  da  tutte  le  parti 
"gli  teneano  chiufi  e circondati,  e confa  marono  così  la 
propria  loro  fortitudine  con  tenerla  in  tal  modo  infeli- 
cemente divira.'^Jrt/tf^yi/io  Vicerèo  piu  rollo  Sultano  di 
e5’/Vi/(i),ed  il  piò  valente  Capo  onde  fi  van- 
> taqo  gli  annali  Maomettani y colfe  vantaggio  da  cotelle 
* -deplorabili  di vifioni.  Egli  adunque  fece  guerra  contro  i 
Qrtjiiani  col  più  indicibile  valore  e felicitò  di  fuccclTi, 
fèce  prigioniero  Quy  di  Luftgnano  Re  di  G'erufalem- 
me  y in  una  battaglia  fatale  datali  vicino-  Tiberiade 
1187.  , e nel  corfo  del  medefiino  anno  ftidulTe 
la  llelfa  Gemfalcmme  fotto  il  fuo  dominio  ( 2 ) . Il 
IJìJeliaCbnfaVi^LLTom,^  p O nla- 


(i)  Saladino  così  chiamato  dagli  fcrittori  occidcntalìy 
! € Salah’  addin  dagli  orientali  y non  era  piìt  Vifiro  VU 

I cerè  di  Egitto,  quando  egli  intraprefe  l' affé  dio  di 
i rufalemme,  ma  aveva  ufurpdto.  il  fovrano  pofere  in  quel 

1 paefcy  ed  aveva  eziandìo  aggiunte  à fuoi  domini yper  dirit- 

to di  conquida yvarie  provincie  della  Sìrh  ( M^claine). 

I (2)  f^edi  la  Vita  di  Saladino  ferino  Bohao’ ddia 

. Eba’ 
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Ctjrr.  Xir,  macello  e le  defnlazioni , onde  fu  accompagnata  quefta 
sì  terribile  campagna  , immerfero  gli  affari  de’ Cr//ir»<f»» 
nell’ oriente  nella  più  difperata  condizione  , e non  la- 
fciarono  a’  medefimi  verun’  altro  lampo'  di  ' fperanza 
fuor  di  quello,  che  nafcea  dagli  foccorfi  che  fi  appet- 
tavano da’ principi  Euronrì . Corelli  focccwfi  foronoad 
efii  ottenuti  ài  Romttni  P^ntefi  j con  ' ritolta 'difficolik,. 
ed  in  confeguenza  di  replicate  follecitazioni  e preghie- 
re: ma  l’evento,  come  noi  vedremo  in  appreffo,  non 
fu  per  niun  conto  corrifpondente  a quei  profondi  pia- 
ni che  fi  erano  concertati  , né  a quelle  fatiche  e fu- 
dori  che  fi  erano  fparfi  per  lo  foftenlmento  del  vacil- 
lante  regno  di  Gerufalemme . 

■ITO  CwIjxj!  fpedizione  fu  intraprefà  A.D.  ii8p. 

da  Frederico  i.  foprannomato  Birbaroffa  Imperatore 
della  Germanta  , il  quale  con  una  prodigiofà  armata 
ne  marciù  per  diverfe  provincie  Greche  , ov’  ebbe  a 
formontare  innumerabiii  diffìcultk  ed  oracoli,  e pene- 
trò 


Ebn  Sheddad  fcrlttore  Arabo  , la  cui  fìoria"  di  quel 
beìlìcofo  Sultano  fu  pubblicata  a Leyden  nell'  anno 
1732.  date  ultimo  “celebre  profeffore  Alberto  Schultens, 
ed  accompagnata  Cott  Una  eccellente  t Latina  . 

Vedi  ancora  Hetbelot,  BibFioth.  Orfentat.  fotta  l’ arti- 
colo Salah’  addin  pag.  742.  , e Marigny  Hifloire  des 
Arabes  tom.  iv.  pag.  285?.  Ma  fopra  tutto  potranno  i 
nofìri  eruditi' lettori  riandare  f 1/foria  depji  Anbi  nel- 
la parte  Moderna  della  noftra  Ifloria  ijniverfale  y e pre- 
ti f amente  i Volumi  Primo  , Secondò  , e Terzo  , ne' 
quali  ft  è trattata  detta  Ifloria  compiutamente , comin- 
ciando dalla  vita  del  famofo  ìmpojlore  Maometto. 
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trò  nell’ Minore.^  donde  dopo  avere  fconfìuo  ìICekt-  XIC 
Sultano  d’  Jconium  , penetrò  dentro  la  Siria  . Il  Tuo 
gran  valore  e buona  condotta  proinetteano  profpere* 
voli  e gloriofe  campagne  all’ armata,  ch’elio  coman* 
dava  , quando  per  un’  infelice  aaidente  egli  perdè  la 
Aia  vita  nel  fiume  Salepb  (i),  il  quale  fcorre  perS;- 
leucia  . La  maniera  della  tua  morte  non  si  sa  con 
grado  alcuno  di  certezza  ; ma  la  perdita  di  un  Capo 
cos'l  valoroto  e prode  abbattè  lo  fpirito  delle  Tue  trup- 
pe, talmenteche  un  numero  confiderevole  delle  mede- 
fime  fé  ne  ritornarono  in  Europa  . Quelle  che  rima- 
fero  continuarono  la  guerra  folto  il  comando  di  Ere-' 
derico  figliuolo  del  defunto  Imperatore  ; ma  la  maffi- 
ma  parte  di  loro  perirono  miferabilmente  per  un  mor- 
bo pefiilenziale,  che  fece  ilrage  con  prodigiofa  violenza 
nel  campo  , e difirulfe  ogni  giorno  un  vado  numero 
di  loro.  Il  novello  generale  mori  anch’egli  di  quello 
terribile  malore  ^.£>.  1 1 pi.  : e coloro  che  fcattiparono 
dal  furore  di  un  tal  contagio  furono  diiperfi , e pochi 
ritornarono  al  propio  loro  paefe  (2). 

P O 2 . XII. 

( 1 ) Maimbourg  , dans  fon  Hilloire  des  Croifi- 
des,  & Marigny  nella  fua  Iftoria  du  douzieme  Sie- 
de, ne  <//ro»o  Frederico  perì  «e/ Cydnus  fiume  nel' 
la  Cilicia  .•  ma  ejfi  facilmente  fi  poffono  riconciliare 
col  nofiro  autore  , poiché  fecondo  le  defctixioni  (he  ci 
fono  date  del.  fiume  Saleph  da  molti  dotti  geografia  e 
tra  gli  altri  daKopfiro  l' Annali fta  ^ egli  fi  rileva  che 
il  Saltph  ed  il  Cydnus  furono  /’  ifiefifo  fiume  fatto  »»- 
mi  differenti  (Maciaine),  . ' 

(2)  Di  quefia  sfortunata  campagna  ne  potrai  offer- 

va- 
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T.fuo  della 
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ta, 


15^8  V'iHorla  Ef terna  della  Chiefa  Part.l. 

XII.  Or  r eferopio  di  Frederìco  Barbarojfa  fu  fe- 
guito  nell’ anno  da  Filippo  Auguììo  Re  di 

Francia^  C da  Riccardo  Cuor  di  Leone  Re  d’  Inibii' 
terra  , Quelli  due  monarchi  fi  partirono  da’  loro  ri> 
fpettivi  dominj  con  un  confiderevole-numero  di  va* 
fedii  da  guerra  , e da  trafporto  (i)  , arrivarono  in 
Falefltna  nell’anno  1191.  , ciafeuno  alla  iella  di  un’ 
efercito  fsparato , e turono  ballantemente  profpcrori 
ne*  primi  loro  incontri  cogl’  Infedeli  . Dopo  la  efpu- 
gnazione  della  ben  forte  cittk  di  Acca  o Folonmaiie^ 
ch’era  (lata  difefa  àzì  Mufulmani  col  più  olii  nato  va- 
lore, i)  monarca  Francefe  lece  ritorno  in  Europamì 
mefe  di  Luglio  dell’  anno  iipi.  , lalciando  però  in- 
dietro una  contiderevole  parte  dell’  arrhata  , eh’  egli 
aveva  condotta  nella  Palefìina.  Dopo  la  (ua  partenza, 
il  Re  d’  Inghilterra  profegul  la  guerra  col  malfimo 
vigore  , diede  quotidiani  march)  della  Tua  eroica  in- 
trepidezza e feienza  militare  e non  folamente  disfe- 
ce Saladino  in  diverfi  combattimenti , ma  eziandio  li 

rcn- 


vare  un  ampio  e foddisfacente  racconto  nella  Vita  di 
Frederico  I.  fcritta  in  lingua  Germana  da  Errico  «»• 
Bunau  pag.  2^^.  2^3.  & 30^. 

(i)  1 dottijjtmi  Autori y che  anno  compilata  /Klona 
Moderna  Univerfale  , ci  dicono  che  Filippo  Augullo 
Re  di  Francia  arrivi  in  Palefiina  con  un  rinforza  H 
uomini  y denaro  &c.  a bordo  di  feì  navigli  ; laddove 
Renaudot  fa  menzione  di  cento  vafcelli  che  fanno 
impiegati  in  quejìa  fpedizione . La  flotta  poi  di  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone  conftflè  in  cento  cinquanta  grof 
fe  naviy  oltre  alte  galèe  Òc,  (Maciaine). 
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rendè  padrone  di  Vaffa  (i),  e Ce  farea,  Tottav'ia  pe- Genti  XL 
rò  eflendo  egli  abbandonato  da’  Franrefi  ^ ed  Italiani^ 
ed  influito  da  altri  motivi  e cniifulerazioni  di  fommo 
pefo  e momento,  egli  conchiufe  A.  D,  i ip2.  con  S/i- 
ladino  una  tregua  per  tre  anni , tre  mefi  , ed  altret- 
tanti giorni  , e tortamente  dopo  evacuò  la  Paleftìna 
con  tutta  la  fua  armata  (2).  Tale  fi  fu  1’ cfito ideila 
terza  fpedizione  contro  gl’  Infedeli  ,Ta  quale  rendè* 
elaurta  Inghilterra  ^ la  Francia^  e la  Germania  cosT 
di  uomini  che  di  denaro,  fenza  arrecare  veruno  fodo 
vantaggio  , o dare  alcuna  piega  od  afpetto  favorevo- 
le agii  affiri  del  Cri/ìianeftmo  nella  Terra  Santa, 

Xllf.  Cotclle  fanguinole  guerre  tra  i Crifttani  e , 
maomettani  diedero  origine  a Tre  famoft  Ordini  Mi  ,„,ijtare  dica- 
litari  , il  cui  ortìzio  fi  fu  di  diltruggere  i ladroni  v^/irro». 
che  infertavano  le  pubbliche  rtrade  , di  travagliare  i 
Mufulmani  con  perpetue  invafioni  e gerta  militari  , 
di  artìrtere  i poveri  ed  infermi  pellegrini  , che  la  di- 
vozione de*  tempi  conduceva  al  Santo  Sepolcro, e conv 
piere  diverfi  altri  fervigj  che  tendeano  al  bene  gene- 
rale (3)  . Il  primo  di  quelli  Ordini  fi  fu  quello  de’ 

Crf- 


(1)  piu  comunemente  conofeiuta  [otto  #7  nome  dì 
Joppa . 

(a)  Vid-  Datriel  , Hiftoire  de  France  tom.iìì.  pag, 
42Ò.  Rapm  Thoyrar , Hiftoire  d’  Angleierre  tom.  ii. 
^uivi  potrai  ojfervare  ii  regno  di  Riccardo  Coeur  de 
Lion  - Marigny , Hiftoire  des  Arabes  tom.  iv.pag.zB^» 
(3)  CU  fcrittori  y che  ci  anno  data  F If torio  di  que- 
fti  tre  Ordini , fono  annoverati  da  Giovanni  Alberto 

Fa- 


1^7®  Uiporta  Ef terna  della  Chiefa  PartJ, 

Cbit.  XlLCavalieri  di  S. Giovanni  di  Gerufalemme ^ che  deriva- 
rono il  loro  nome,  e particolarmente  quello  àiOfpe- 
dalieri  da  un’  Ofpcdale  dedicato  in  quella  cittk  a S. 
Giovanni  Battifta  , nel  quale  certi  pu  e caritativi 
fratelli  davano  collantemente  impiegati  in  focccrrere 
e rinfrefcare  co’  necelTarj  ajuti  i bilognofi  ed  infermi 
pellegrini  , che  giornalmente  arrivavano  a Gerufalem- 
fnt>  Quando  quella  cittk  divenne  la  metropoli  di  un 
, - oaovo  regno,  le  rendite  dello  Spedale  furono  cosi 

prodigiofamente  accrcfciute  per  la  liberalitk  di  molti 
principi  , e per  le  pie  donazioni  di  quelle  opulente 
perfone  che  frequentavano  i Luoghi  Se-nti  , che  di 
* hUiga  mano  forpa'Tarono  le  indigenze  dt  coloro  , a’ 

^uali  erano  effe  llafailite  dì  porgere  foccorfo  e carite- 
yolmente  accogliere  . Quindi  egli  fu,  che  Raimondo 
du  Puy , eh’  era  il  regolatore  di  quella  cafa  di  cari- 
tk  , fi  offerì  al  Re  di  Gerufalemme  di  far  guerra  a’ 
Maomettani  a fue  propie  fpefe , fecondato  da’  fuoi  fra- 
telli -,  i quali  fervivano  folto  di  lui  in  quello  si  fa- 
jnofo  Ófpedale.  Balduina  II.  cui  fii  fatta  quella  pro- 
pella , prontamente  accettolla  , e 1’  imprefa  fu  folco- 
semente  approvata  e confermata  dall’ autoritk  del  Ro- 
mano Pontefice  . Cosi  1’  illituzione  di  quei  cavAlieri, 
che  nella  fua  origine  era  Hata  più  collo  un’  Ordine 
Religiofo  timoffo  dallo  llrepito  e tumulto  delle  ar- 
mi , ed  addetto  all’  efercizio  di  opere  di  pieik  e rai- 
ferìcordia,  divenne  poi  un’ìllituto  belligerante  fempre 
pronto  a foccorrere  gli  Cri/ìiani  contro  le  invafioni  e 

Icor- 


Fabricio,  Bibliograph.  Antiquar.'p<»^.4d5.  ma  la  fu» 
numerazione  non  è compiuta,  ^ 


Digitized  by  Góogle 


Cap.1,  V Iflorìa  Ef terna  della  *57* 

fcorrene  de’  Mufulmant  . In  quefta  occafione  tatto  1’  Cent:  XII, 
Ordine  fu  divHo  in  trt  clalfi;  la  prima  conteneva  i 
Cavalteri  o fieno  quei  foldaii  d'  illulfre  nafcimento, 
che  doveano  iì»ujinarc  le  fpade  in  difefa  della  caufa 
Criftiant\  neila  feconda  furono  co.nprefi  i Pi-err,che 
doveano  ntficiare  nelle  Cbiefe  ^ che  fi  appartenevano 
airO'dioe;  e nella  terza  i fr^mHi  firviinti ^ 0 fieno 
i loldati  di  bada  c njizione  . Or  quello  s'i  celebrato 
Ordine  diede  in  molte  occalioni  fegnalat#  ri^ruove  — 
delia  loro  valoiia  e rifolutez/a , e fi  acquillarono  ini-  ' ^ 

nienle  opulenze  per  mezzo  delle  loro  eroiche  gefta. 

Quando  la  Paleftìna  fu  irreparabilmente  perduta  , i 
Cdvnlieri  pallarono  nell’ ifola  di  C>pro  \ ed  in  appreflfò 
fi  fecero  padroni  dell’ifola  di  Rodi  ^ Aove  fi  mantenne- 
ro per  lunga  pezza  di  tempo  ; ma  finalmente  elfendo 
flati  di  Ik  elpullì  Ai  Turchi^  riceverono  dall’  Impera- 
tore Carlo  V.  una  conceflione  dell’  ifola  di  Malta  , 
ove  tutta.via  rifiede  il  loro  Capo  o Gran  Comandati* 
te  (i).  ^ , 

XIV.  UNt’altro  Ordiné,  che  fu  intieramente* di  ana  /Cavalieri 
natura  militare,  fi  fu  quello  Ae  Cavalieri  Templari  • 

cos'i  detti  da  un  palazzo  accollo  al  tempio  di  Gtri#- 
falernme^  che  fu  appropiato  ad  ufo  loro  per  un  certo 
tempo  da  Balduina  IL  Le  fondamenta  di  quell’ Ordi- 
ne 


(i)  La  migliore  e piU  recente  ìftoria  di  quefi  Or- 
dine ft  è quella^  che  fu  campo fta  da  Verrot  a ricbie- 
fta  de  cavalieri  di  Malta  ; ella  fu  pubblicata  in  pri- 
ma a Parigi  , e pofcia  in  Amilerdam  in  cinque  Vo- 
lumi in  Ottavo,  neifanno  tyg2.  Vedi  ancora  Helyoty 
Hilloire  des  Ordres  tom.iii.  pag.yz. 
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ne  furono  gittate  in  Gerufalemme  Dell’anno  1118.  da 
Hugucs  dcs  Pafensy  da  Goffredo  di  S,  Aldemar^  o S. 
Omer  come  vogliono  alcuni,  e da  fette  altre  perfone, 
i cui  nomi  fono  rconofciuti;ma  non  fu  prima  dell'aono 
1128.  che  queft'Ordine  acquìflò  un  proprio  é”  con  veni* 
ente  grado  di  ftabilitJ»  , per  eflere  fiato  (olenneraente 
confermato  nel  Concilio  di  T'»-o^«,e  foggettato  ad  una 
regola  di  difciplina  formatafi  da  S.  Bernardo  (1).  Or 
quelli  Guerrieri  Templari  doveano  difendere  e forte, 
nere  la  caufa  del  Crijììaneftmo  mercè  la  forza  delle 
arme,  avere  l’ infpezione  su  le  publiche  ftrade  , epro* 
reggere  i pellegrini , che  venivano  a vifitareGer«y]j/ei»». 
me  contro  gl’infulti  e barbarie  de’ . L’Or- 
dine lior^  per  qualche  tempo  , e lì  acquifiò  mediante 
il  valore  de’  fuoi  cavalieri  immenfe  ricchezze,  ed  un 
grado  fublime  di  fama  militare  ; ma  a mifura  che 
crefeeva  la  loro  profferiti  , fi  moltiplicarono  ancora 
i loro  vizj  ; e la  loro  arroganza,  il  lulTo,  e la  difu* 
mana  crudeltà  giunfero  finalmente  ad  un’  altezza  co- 
sì mofiruofa , che  i loro  privilegi  furono  rivocari  , e 
l’Ordine  loro  fu  fopprclTo  ccll^  più  terribili  circoftan- 
ze  d’infamia  e feveriii  con  un  decreto  del  Papa  e del 
Concilio  di  Vienna  nel  Delfinato  , come  noi  olferva- 
remo  nell’Ifioria  della  Centuria  XIV.  (2). 

XV. 


(1) '  Vid.  Mabillon  , Ar.nates  Benedi51ini  tom.  vi. 

(2)  Vid.  Matth.  Parif.  H fi  ir.  Major,  pag.^6.  per  un 
racconto  del  comìnciamento  di  quefl'  Ordine . Voyezen- 
core  Puiean  Hifioire  de  1’  Ordre  Mihtaire  des  Tem- 

pliers, 
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XV.  Il  terzo  Ordine  G raffomigliò  al  pritnO'  in  Cimt.  xn. 
quello  riguardo , che  febbene  foffe  una  iftituzione  mi- 
litare, pure  la  cura  de’ poveri,  ed  il  foccorlb  degl’in-  L'  Ordì» 
fermi  non  erano  efclufi  da’ fervigj,  che  il  medefimo 
prefcriveva  . I fuoi  membri  erano  contraddiftinti  col 
titolo  di  Cavalieri  Tet^tonici  di  S.  Maria  di  Gerufa- 
lemme \ e quanto  alla  fua  primitiva  origine,  noi  non 
pofTiamò  con  grado  alcuno  di  certezza  pih  in  la  rintrac- 
ciarla dell’anno  tipo,  durante  l’aflediodi  Acca  oTo- 
lommaide  ; febbene  vi  fieno  Iftorici  baftantemente  av- 
venturofi  di  ricercare  la  fua  origine  ( eh’ elfi  mettono 
in  Gerufatemme  ) in  un  periodo  di  tempo  molto  più 
lontano  e rimoto.  Durante  il  lungo  e tediofo  afledio 
di  yfcM,  diverfi  pii  e caritevoli  mercanti  òìx  Bremen  e 
Iwbec  tocchi  da  compalfione  alla  veduta  di  quelle  mi- 
ferie,  che  foffrivar.0  gli  aflediatori,  in  mezzo  de’ loro 
fuccelfi  , intieramente  fi -dedicarono  al  fervizio  de’fol- 
dati  infermi  e feriti  , ed  ereflero  una  Ipezie  di  ofpe- 
dale  o tenda  , ove  prellarono  una.  collante  alfillenza  ^ 
a tutti  quegl’^  infelici  obbietti.,  che  aveano  ricorfo 
alla  loro  caritk.  Or  quella  si  pia  imprela  fu  talmen- 
te accetta  e gradita  a’  principi  Germani , che  furono 
prefenti  a quello  si  terribile  alTedio  , che  ftimarono 
cola  propria,  di  formare  una  Fraternità  di  Cavalieri 
Germani^  affinché  la  portalTero  ad  un  grado  maggiore 
di  pei  lezione.  La  loro  rifoluzione  fu  fommanteme  ap-  3 
J^,deltaClkje/a  Fol.l.Tom,^  p P pto-  ‘ 


pliers,  la  quale  fu  nuovamente  pubblicata  con  confida- 
rabili  addizioni  a BrulTelles  in  Quarto  »e//’ t75**  . 
Et  Nichol.  Gurtleri,  Hilloria  Templariorum  Militum, 
AmGeiodami  i6pi,  in  Oflavo. 
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XII.  provata  dal  Romano  Pontefice  Celerino  III.,  il  quale 
confermò  il  novello  Ordine  con  una  Bolla  pubblicata 
nel  di  ventefimotcrzo  di  Febbraio  A.D.  iipa.  Quell’ 
Ordine  fu  totalmente  appropriato  a’  Germani , e di 
efifi  neppure  alcuho  veniva  ammelTo  ad  effere  membro 
del  medcfimo,  ove  non  leflero  di  un’ illuflre  nafcimen- 
to.  Il  foftegno  del  Crt/lianefimo , la  difefa  della  Ter- 
ra Santa.,  ed  il  fovvenimento  de’ poveri  c bifcgnofi  , 
fi  erano  gl’ importanti  doveri  e fervigj,  cui  fi  confa- 
oravano  i cavalieri  Teutonici,  per  mezzo  di  un  voto 
folenne  . L’  aufierezza  e la  frugalitk  fi  erano  le  prin. 
cipali  caratteritliche  di  quello  nafcente  Ordine  ; e 1’ 
abito  equeftre  (l),  con  pane  e vino,  fi  furono  le  fo- 
le ricompenfe  che  derivarono  i cavalieri  dalle  loro 
genetofe  fatiche  . Ma  ficcome  , fecondo  il  fato  delle 
cofe  umane  , la  profperitb  genera  la  corruzione  ,;cosl 
accadde  che  quella  loro  aniteiezza  fu  di  una  brWe 
durazione  , e fi  andò  a diminuire  a proporzione  che 
fi  aumentavano  le  rendite  e le  poflcflioni  dell’t)rdme. 
I cavalieri  Teutonici , dbpo  che  fi  mirarono  dalla  P» 
leflina,  fi  renderono  padroni  della  Prujpa  , Livonia, 
Courlandia , e Semigallia'  ma  in  progreflb  di  tempo 
le  vittoriofe  lor’arme  riceverono  molti  colpi  awerfi  ; 
c quando  giunfe  in  Germania  il  tempo  della  riforma, 
furono  efli  privati  delle  più  ricche  provincie  che  pof- 
fedevano-in  quella  regione,  febbene  quivi  tuttavia  ri* 
tengaóipt  una  cena  porzione  de’ loro  antichi  terricor; (a). 

CA- 

». 

(1)  Quello  abito  era  un  Mantello  bianca  ton  ulti 
Croce  nera . 

(2)  Hd,  Raymundi  Duellii , Hiftor.  Ordini*  Teuto- 

. ' - . . nici 
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Cent-  XIL 

CAPITOLO  II. 

Intorno  ai^li  avvenimenti  calamkoji , cBe  furceffero 
alla  Chicfa  durante  il  corfo  di  quejìa  Cen- 
turia. XII, 

» 

I 

I.  T L proereflb  del  nell’ occidente  avea 

X allarmati  i più  inveterati  nemici  del  medeGmo, 
e gli  aveva  inGeme  privati  della  facoltà  di  porer  cu- Occidentali  e 
giotiare  molto  male,  quantunque  tuttavVa  covairerolo^**'*"^”®”"^'* 
fteflo  odio  éd  avverGonea’difcepoli  di  GESUCRISTO. 

I Giudei  e Pagani  non  erano  più  lungamente  atti  e 
valevoli  ad  opporG  alla  propagazione  del  Vangelo,  o 
ad  opprimere  i minillri  del  medcGmo*  La  loro  mali*  ' 
gnità  G rimafe  nel  fondo  del  lor  cuore  , ma  il  loro 
credito  ed  autorit'a  erano  gik  decaduti  . I Giudei  fu- 
rono accufati  da’  Crifìiani  di  varj  delitti  , comechè 
noi  non  poflìamo  determinare  fe  veri  foffero  o fittizj; 
ma  in  vece  di  attaccare  i loro  accufatori , elTi  conten- 
- taronG  di  difendere  la  propria' loro  vita^  ed  afTicurare 
le  loro  perfone , fenza  ofare  di  dare  sfogo  al  loro  ri- 
' p P 2 fen- 


nici  pubblicata  in  foglio  a Vienna  nelT  anno  Et-  • 

Petri  Dusburg.  Chronicon  Pruflia;,  pubblicato  in '^xr- 
to  a Jena  nell'anno  i6yp.  da  CriGofero  Anknochio; 

Helyot , HiGoire  desÒrdres  row. ///.  p 140.  - Et 
Chronicon  Ordinis  Teutonici  in  Anton.  Mxnhx\  Ana- 
leGis  Veteris  jEvi  tom.  v.  pag.éli.  & 558.  Edit. 
wov.-  Privilegia  Ordinis  Teutonici  in  Petri  a Ludewig. 
Reliquiis  Manuferiptorum  tom.  vi.  pag.  43. 
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Ccnt;XIL  fentimento  . Lo  -ftato  però  delle  cofe  fu  alquanto  dit 
ferente  nelle  provincie  fettentrionali  . I Pagani  erano 
quivi  tuttavia  numerofi  in  diverfi  dillretti  , ed  ovun* 
que  avveniva  eh’  eglino  folfero  di  maggior  numero, 
^rfeguitavano  i Crtjìiani  colia  più  inaudita  barbarie, 
e col  più  inceflante  e fpietato  fucore  (i).  Egli  è v^ 
ro , che  i Re  e Principi  Crifìianì , i quali  viveano 
nelle  vicinanze  di  coteHi  Barbari  perfecutori  , pofero 
freno  di  grado  in  grado  alla  loro  impetuofa  rabbia, 
c non  mai  celiarono  di  travagliarli  e rendergli  fpoCati 
per  mezzo  di  perpetue  guerre  ed  incurfìoni,  fin  tanto 
che  finalmente  gli  foggiogarono  in  tutto  e per  tutto, 
e gli  privarono  colla  forza  non  meno  della  loro  in- 
dependenza  , che  delle  loro  fuperflizioni . 

Pt^icKziini  e n.  Gli  fcrittori  di  quella  Centuria  gravemente  fi 
querelano  di  quel  difumano  furore  , onde  i Saraceni 

TttTue . perfeguitarono  i Crifìiani  nell’ oriente:  nè  pofliam  noi 
rivocarc  in  dubbio  la  veritù  di  quelch’efri  riferifeono  in- 
torno a quella  s'i  terribile  perfecuzione  ; fe  non  che  eglino 
paifano  lotto  filenzio  le  ragioni  principali , che  inbam- 
marono  il  rifentimento  di  quello  fiero  popolo;  ed  in 
verità  i Principi  Crijìiani  gli  provocarono,  mentre  fu- 
rono efli  che  intraprefero  a combattere  contro  di  loro 
per  foggiogarli  , ed  impadronirfi  delle  loro  valle r^ 
gioni  . Se  noi  confideriamo  la  cofa  con  candidezza  e 
.>  lènza  parzialità  , la  condotta  At 'Saraceni  ^ comunque 

''  ab- 


(i)  Vid.  Helmod,  Chronicon  Slavorura  lib.  i.  csp. 
nxxiv.  pag.SS»  cap*^xxv,  pag.Sp.  & cap.xl.-pag.  pp- 
' ‘ Lindenbrogii  Scriptor^s  Scptcntrionalcs  pag.  ipif- 

201.  Petri  Lambecii  Res  Hamburg,  lib.i.  pag.zi- 
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abbia  potuto  effere  barbara  e crudele,  non  comparirà Cint: XIL 
tanto  forprendente  , particolarmente  quando  noi  fare» 
mo  riflèffinne  a’  provocanti  incentivi,  che  ne  ricevero- 
no. In  primo  luogo  e(b  aveano  diritto,  in  virtù  del- 
le leggi  della  guerra,  di  rifpignere  colla  forza  la  vio- 
lenta invasone  del  loro  paefe  ; ed  i Crijììani  non  fi 
potevano  afpeirare,  fenza  edere  tacciati  della  più  sfron- 
tata impudenza  , che  un  popolo  eh’  efll  attaccarono 
con  una  formidabile  armata,  e che  nel  furore  del  lo- 
ro mal  guidato  zelo  , trucidarono  fenza  pietà  , fi  do- 
veffero  ricevere  i loro  infulti  con  una  vile  ed  abbiet- 
ta fommifTione  , e facrificare  la  propria  lor  vita  e le 
loro  loflanze,  lenza  fare  niuna  relìflenza'.  Egli  debbelì 
confeflàre  ancora,  febbene  con  affanno  e dolore  , che 
xxa! Cr'tfiiant  non  vi  mancarono  discoloro,!  quali  col 
preteHo  di  far  guerra  a Maomettani di  liberare 
dalle  loro' mani  Cerufalemme  ed  il  Santo i'fOo/cro, por- 
tarono agli  ultimi  cftremi  il  loro  brutale  furore  , di- 
fonorarono  la  loro  caufa  con  misfatti  i più  detefla- 
bili,  riempirono  di  leene  di  orrore  le  provincie  orien- 
tali , per  le  quali  palfavano,  e fecero  fenlire  a’  Sara- 
ceni i terribili  effetti  delle  loro  violenze  e barbarie 
per  ovunque  le  loro  arme  fodero  profperofe . Sarà 
dunque  forfè  cofa  maravigHofa  é forprendente  di  ve- 
dere gl’  Infedeli  Saraceni  commettere,  per  via  di  rap- 
prefaglia,  le  (lede  barbarie,  che  quei  guerrieri  aveano 
cofnmede  fenza  il  menomo  provocamento?  Vi  è for- 
fè dunque  alcuna  cofa  ,nuova  od  eilraordinaria  in 
quello,  che  un  popolo 'naturalmente  fiero,  ed  inoltre 
efafperató  dalle  calamità  di  una  guerra  relìgìofa,  che 
ad  eHoloro  potea  ben  comparire  intraprela  e prò 
feguiù  in  contraddizione  a tutti  i dettami  delia  gio. 

ftizia 
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CEirr:  XII.  ftùia  ed  umanità  , fi  foflero  vendicati  contro  ì Cri- 
fiiant  che  rifede  vano  in  Palejìipa  , come  coloro  che 

Erofeifavano  quella  religione,  che  diede  occafìone  al- 
I guerra  , ed  erano  attaccati  per  confeguenza  alla 
clufa  de’loro  nemici  ed  invafori  ? 

1/  Pretesian-  III.  Le  rapide  e forprendenti  vittorie  del  grande 
^ Genpbìx  Khan  Imperadore  de’ T^rr^ri  fecero  pigliare 
un  alpetto  infelice  agli  afTari  de  Crtjìtam  nelle  pam 
fettentriohali  dell'  A[\a  verfo  la  fine  di  quella  Centu- 
ria Quello  eroico  principe,  ch’era  di  naicimemo 
MogoUo  ^ e le  cui  gella  militari  lo  innalzano  negli 
annali  della  fama  fopra  quafi  tutti  i comandanti  si 
de’ tempi  antichi  che  de’ moderni  , rendè,  formidabile 
il  fuo  nome  per  tutta  Y Afta  ^ le  cui  più  fiorite  dina- 
flie  caddero  fuccelTi  va  mente  innanzi  alle  fue  vittoriofe 
arme  . Davide  , oA  JJng  Khan  , il  quale,  fecondo  fi 
avvifano  alcuni,  fu  il  figlio,  o corrie  vogliono  altri  il 
fratello , ma  che  certamente  fu  il  fucceflore  del  fa- 
iTiofo  Pretepianni , ed  era  egli  medefirao  còsi  chia- 
mato nel  difeorfo  comune  , fu  la  prima  vittima  che 
Genghìx  Khan  facrificù  alla  fua  Herminata  ambizione. 
Egli  adunque  invafe  il  fuo  territorio,  e pofe  in  fuga 
le  Tue  truppe  in  una  fanguinofa  battaglia,  ove  Davi; 
de  perdè  nel  tempo  medefimo*  il  fuo  regno  e la  Tua 
vita  (i),  I principi,  che  governavano  i Turchi In- 


(i)  Egli.}  molto  lungi ^che  gli  ycriV/ori  Greci , La- 
tini , ed  Orientali  fi  poffano  tra  loro  accordare  orca 
l annoy  in  cui  l' .Imperatore  de'  Tartari  attaccò  e dii- 
fece  il  Pretegiaoai . La  maggior  parte  \^egli  fòt  tati 

La- 
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diani ^ e la  provincia  di  caddero  a loro  tomo  Cemt;  XIL' 

innanzi  al  vittorìofo  Tartaro  , ed  o furono  tuKi  po> 
fìi  a morte  , o fenduti  tributar)  ; nè  certamente  qu^ 
fcrmoffi  lo  fpirito  di  Ceitgbì'A  Khan  , ma  procedendo 
nella  Perfia  , India  , ed  Arabia  , abbattè  il  dominio 
Saraceno  in  quelle  .regioni  , e foltitui  in  luogo  Tuo  T 
Imperio  e riontinazione  de’  Tartari  (t)  . Da  quello 
periodo  di  rcirpo  la  caufa  Crifitana  perdè  molto,  del- 
la lua  autorità  e creuuo  nelle  provincie , ch’erano  fia- 
te 


Latini  mettono  quefto  avvenimento  nell'  anno  I202.j 
e confeguenteminte  nella  Centuria  XI 11.  : ma  Marco 
Paolo  Veneto  ( nel  fuo  libro  De  Regionibus  Orien- 
talibus  hb.  i.  cap.  li.  Ut.  dT  UH.  ) ed  altri  fiorici  , i 
cui  racconti  bo  lo  feguiti  come  i pii*  probabili  , met- 
tono la  [confitta  di  quefla  fecondo  Pretcgiannì  nclfan- 
no  1187.  //  dotto  ed  iliufìre  Demetrio  Cantemiro  {nel- 
la fua  pnfaxtone  ad  Hiflotiam  Imperi!  Ottomanici 
png.  4,5.  tom.  i,  della  edizione  Francele  ) ci  da  un  rac- 
conto di  quefla  materia  differente  da'  due  teflb  menzio- 
nati , ed  afferma  fu .{  autorità  degli  fcrittori  Arabi  j 
cbe  Genghiz  Khan  non  tnvafe  i territori  de' fuoì  vi- 
cini prima  dell'  anno  12 14» 

[1]  V^id.  Petit  de  la  Croix , Hiftoire  de  Genghiz 
Khan  pag.  120.  C7*  121-  pubblicata  in  Duodecimo  a 
Parigi  nelf  anno  1711. — Herbelot  j Biblioih.  Orientai. 
fotta  C articolo  Gengbiz  Khan  pag.  378.  — Affemani  , 
Biblioih.  'Orientai.  Vatican.  tom.  Hi.  Part.l.  pag.  loi. 
& 295. — Jtan^  Du  Pian  Carpin  , Voyage  en  Tarta- 
rie  cbdpitre  V.  dans  le  Kecueil  des  Voyagcs  auNord 
tom.  vii.  pag.  3^50. 
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6smt:  XIL  tc  governate  dal  Prete^ianni  e da  Davide  fuo  faccef- 
fore  , € continuò  ad  andare  in  declinazione,  e perde- 
re terreno  di  giorno  in  giorno  , fin  tanto  che  final- 
mente rimafe  intieramente  fopraffatta  dal  pcfo  dell 
opprelTione  , e fu  fucceduta  ia  alcuni  luoghi^  dagli  er- 
rori di  Maometto  , ed  in  altri  dalle  fuperllizioni  del 
Paganefimo . Tutta  volta  però  dobbiamo  noi  eccet- 
tuare in  quello  generale  racconto  il  regno  òÀTangut^ 
la  refidenza  principale  del  Pretegianni  ^ in  cui  la  fua 
pofleritcì , la  qu^le  perfeverò  nella  profeflTione  del  Cri- 
fiianeftmo  , mantenne  per  lunga  fiagione  di  tempo 
una  certa  fpezie  di  dominio  tributario,  il  qu^le  a 
dir  vero  non  efibì,  che  un’  ombra  troppo  languida  s 
fnjorta  della  priftina  loro  grandezaa  e potere  (i)  . 


■ PAR- 


(i)  Ajf emani  ^ Biblioth,,  Orientai.  Vatican.  tom.ul 
Part.  IL  pag.  50. 
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PARTE  IL 
IS  If fotta  Interna  della  Chiefa^ 

. * * ■ 

CAPITOLO  I. 

Intorno  allo  Stato  delle  Lettere  e della  Fìlofofia 
durante  il  cor/o  di  quefta  Centuria  XII. 

\ 

I.  "V  TUlla  oftando  la  declinazione  dell’ Imperio  Io  Tm/o  */fc 
Greco  ^ le  calamitk  in  cui  frequentemente  fu  fra  i 
involto,  e le  perpetue  rivoluzioni  e guerre  civili  che^'*“* 
confumarono  la  lua  fortezza  , e davano  precipitando 
la  fua  rovina  , pur  non  di  meno  le  arti  e fcienze 
tuttav'ia  Borivano  nella  Grecia. y e ricoprivano  di  glò- 
zia  ed  onore  coloro  , che  le  coltivavano  con  afCduitk 
e lieti  fuccelTi  . Or  ciò  fu  dovuto  non  folamente  alla 
liberalità  degl’  Imperatori  , ed  allo  draordinario  zelo 
che  la  famiglia  de’  Comnenì  fcoprirono  per  lo  avan- 
zamento delle  lettere  , ma  eziandio  alla  provvida  vi- 
gilanza de’  patriarchi  di  Coftanrinopoli  , i quali  pi- 
gliarono tutte  le  mifure  podibili , onde  impedire  agli 
ecclefiadici  di  cadere  nella  ignoranza  ed  -ozio,  per  ti- 
more che  la  Cbiefa  Greca  non  avefle  cosi  a redare 
priva  di  abili  campioni,  che  difendeflero  la  fua  caufa 
contro  i Latini.  1 dotti  ed  ingegnod  commentar;  di 
Euftateio  Vefcovo  di  T^èjffalonica  fopra  Omero  y e Dio’ 
nìfto  il  Geografo  {qxìo  fudìcienti  a dimodrare  la  dili- 
genza e fatica  che  s’impiegavano  da  pèrfone  del  piò 
jJi.dellaCbiefaVol.l.Tom./^  P Q.  • 


P art. lì. 
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\ 

CtKT:  XIL  (Ingoiare  ingegno  nell’  aumento  e progre(To  della  ciaf- 
fica  erudizione  ^ e nello  (ludio  dell’  antichità  . £ fé 
vogliam  noi  volgere  i noftri  fguardi  a .quei  varj  ferie- 
tori  , che  compofero  in  quella  Centuria  1’  illoria  de’ 
proprj  loro  tempi  , come  furono  Cinnamo  , Glycas , 
Zonstra^  Niceforoj  Briennio  ^ ed  altri  , noi  troveremo 
nelle  loro  produzioni  march)  indubitati  di  dottrina  ed 
ingegno  , come  anche  di  una  lodevole  ambizione  per 
ottenere  la  (lima  ed  approvamenio  dell’  etk  future  . 
Statù  della  II.  NlEKTE  potè  Uguagliare  lo  zelo  ed  entulìafmo, 
Fito/ofia,  Michele  Anch'talo  patriarca  di  Cofìantinopoli  in- 

coraggiò lo  lludio  della  Filofofìa,  mercè  U fua  muni- 
ficenza , e tuttavia  maggiormente  mercè  la  ftraordi- 
- naria  influenza  del  fuo  iliuilre  efempio  (i).  Tuttavia 

però  egli  fembta,  che  la  filofofia  Arifloteitea  fu  Hata 
quella  che  fu  favorita  in  una  maniera  cotanto  diffin- 
ta  da  quello  infigne  prelato;  ed  appunto  neU’illuHra- 
' zione  ed  incremento  di  quello  profondo  ed  intrigato 

fiHema  , eglino  furono  principalmente  impiegati  tutti 
quelli  tra’  Greci , che  avevano  un’  animo  difpofto  e 
proclive  alle  cole  (ìlofolìche  , come  fi  par’  evidente 
da  molte  reliquie  di  erudizione  antica  ^ e particolar- 
mente dalli  commentar)  di  Evjìaxio  fopra  X Etica ^ ti 
altri  trattati  di  quel  fitpiente  Greco , Noi  però  con 
dobbiamo  per  quello  immaginare  , che  la  fublime  fa- 
pienza  di  Platone  fi  folfe  negletta  in  quella  Centuria, 
o che  le  fue  dottrine  fodero  ite  e cadute  in  diferedi- 

to 


(i)  Theodorus  Bai famon ^ ad  Photìi  Nomo- 

canonem  in  Henr.  Juftellt  Bibliotheca  J.uris  Canonici 
'Vetcris  ) tom.  ii.  pag.  814. 
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to,  che  anzi  apparifce  per  contrario  ch’eHeno  furono  ^^***^' 
da  molti  adottate.  Coloro  poi  con  maggiore  fpeciali- 
th,  che  (ì  erano  imbevuti  de’ precetti  e dello  fpirìro 
de’  Mi/ìici , li  preferivano  infinitamente  alla  hlorofia 
Peripatetica^  eh’ elTi  confideravano  come  una  eftermi- 
nata  forgente  di  fufismi  e prefunzioni  , mentre  che 
rifguardavano  il  fiftema  Platonico  come  la.  filofofia 
della  ragione  e pietk , della'  candidezza  e virtù . Que- 
fia  diverfitk  di  fentimenti  produfle  quella  famofa  con- 
troverfia^  che  fu  maneggiata  con  tanta  veemenza  ed 
erudizione  tra’  Greci  intorno  al  rifpettivo  merito  cd 
eccellenza  delle  dottrine  Peripatetiche  e Platoniche . 

III.  Nel  Mondo  occidentale  il  rintracciamento  die- _ 
tro  u lapere  era  in  quefto  tempo  trattato  con  mere- Latini, 
dibile  emulazione  ed  ardore  , e furono  iludiati  tutti 
i varj  generi  delle  feienze  colla  maffima  applicazione 
ed  indufiria.  Quello  letterario  cntufiafmo  fu  incorag- 
giato e foflenuto  dalla  influenza  e liberalità  di  certi 
monarchi  Europei  , e Romani  Pontefici  , ì quali 
ben  fi  accorfero  della  felice  tendenza,  che  aveano  le 
Icienze  per  ammollire  i felvaggi  coflumi  delle  incolte 
nazioni  , e fomminillrare  con  ciò  una  nuova  giunta 
di  ajuto  al  governo  civile,  come  anche  un  biU’orna- 
mento  alla  umana  focietk  . Quindi  furono  formate 
dotte  focietà  , e ftabilfti  collegj  in  diverfi  luoghi  , 
nelli  quali  furono  pubblicamente  infegnate  le  arti  e 
feienze  liberali  . Ora  il  prodigiofo  concorfo  di  ftu- 
denti,  che 'a  gran  folla  colh  portavanfi  pìfr  effere 
ifiruiii  , cagionò  in  proceflb  di  tempo  1’  ampliamento 
di  cotefle  fcuole,  le  quali  erano  fune  da  piccoli  prin- 
cip),  e cagionò  ancora  la  erezione  delle  medefrme  in 
Univerfitk  , come  furono  eflè  chiamate  nell’  etlt  fuflè- 

5>  Q.  > . . ’ 


1584  . Ulf torta  Interna  della  Chleià  Part.Il 

Cemt:  XII.  guente  . Le  principali  cittk  di  Europa  fi  videro  ador- 
ne di  ftabilimenti  di  quefio  genere  j ma  Partpi  le 
forpafsò  tutto  nel  numero  e.  varietà  delle  Tue  fcuolc 
nel  merito  e fama  de’  pubblici  maeflri  , e nella 
menfa  moltitudine  de’ giovani  ftudrofi,  che  frequenta- 
vano i loro  collegi:  e così  fu  efibìto  in  quella  sì  fa- 
mofa- città  il  modello  delle  noftre  prefenti  fcuole  di 
lettere  , modello  per  verità  difetiofo  in  molti  riguai> 
di,' ma  che  ne’ tempi  apprefib  fu  corretto  ed  accrefciu- 
to,  e gradatamente  fu  portato  a gradì  più  alti  di  per* 
ferione  (i).  Circa  riftelfo  tempo  la  famofa  fcuola  di 
Angers^  in  cui  la  gioventù  era  ifiruita  in  varie fcien» 
ze  , ed  in  modo  particolare  e principalmente  nella 
legge  civile  fu  fondata  per  Io  zelo  ed  indoftna  dit//- 
g^er'to  Vefcovo  di  quella  città  (2);  ed  il  Collegio  di 
Moni  pel  ter  ^ ove  s’ infegnavano  la  legge  e la  medicina 
. con  grandi  fuccefTì , avevafi'  dì  già  àcquiftata  confiderà- 
bile  fama  e nominanza  (3).  Lo  fteflb  fpiritodi  lette- 
ratura regnava  parimente  in  Italia . L’  accademia  di 


(1)  De  Boulay,  Acad.  Parìf.  tom,  fi. 

40^*  Pafquier,  Recherches  de  la  Fnnce,livre iti. Cèe 
pttre  xnttc,  Petrì  Lambecif  Hiftor,  Biblioth.  Vindobon. 
likii,  cap.  v.pag.%j6o,-  Hiftoire  X.itteraire  de  laFraa- 
cc  tom.  ix,  pag.  60.  ad  %o,  . 

(2)  De  Boulay  , .Hifior.  Acad.  Parìf.  tom.  ii. 
215.  - Pocquet  ,De  La  Livoniere  , Diflerration  fur  T 
Antiquitè  de  1'  Univerfitè  d’  Angers  pag,  21.  pMi’ 
cata  in  Quarto  ad  Angers  nell'  anno  1735.' 

(3)  Hilfoire  Generale  de  Languedoc  par  les  Bene- 
di6lins  tornea,  pag.  517. 
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Bologna , la  cui  origine  fi  può  certamente  rintracciare  Cesjt:  XII, 
molto  più  indietro  di  quella  Centuria., era  in  quello  tem* 
po  nel  più  alto  grido  e riputanza,  ed  era  frequentata  da 
un  gran  numero  di  lludenti,e  da  coloro  con  maggiore 
fpecialitk , che  defiderofi  erano  di  elfere  ìliruiti  nella 
legge  civile  e canonica  . La  fama  di  quell’  accade* 
mia  fu  in  gran  parte  dovuta  alia  munificenza  dell’ 
Imperatore  Lotario  Ily  il  quale  la  prefe  fotto  la  fua 
protezione,  e l’ arricchì  con  nuovi  privilegi  ed  immu- 
nità (i).  Neirillelfa  provincia  fiori  ancora  la  celebre 

fcuo- 


'(i)  di  abitatori  di  Bologna  pretendono  ^ che  la  loro 
accademia  fu  fondata  nella  quinta  Centuria  Tendo* 
fio  il.  y e mo/ìrano  il  diploma,  per  cui  quefìo  Impera- 
tore arricchì  la  loro  città  di  un  sì  pre%iofo  /labili- 
mento  . Ma  la  majjtma  parte  di  quegli  fcrittori  , che 
anno  /Indiato  con  attenzione  e fenza  parzialità  i mo- 
numenti de'  tempi  antichi,  fo/lengono  che  que/ìo  diplo- 
ma fa  una  fpuria  produzione  j ed  allegano  molti  po- 
derofi  argomenti  onde  provare,  che  l'accademia  di  Bo- 
logna 'non  fa  di  una  data  pii*  antica  della  XI.  Cen- 
turia j e che  nel  fecolo  fujfeguente  , particolarmente 
dal  tempo  di  Lotario  II.  ella  ricevette  quegC  incre- 
menti, che  la  renderono  cotanto  f amo  fa  e celebre  per 
tutta  /"Europa.  Vid.  Carol.  Sigon.  HilloriaBononien* 
fis, fecondo  che  trovafi  pubblicata  con  dotte  o/fervazio- 
ni  fra  le  opere  di  quell'  eccellente  autore . Vedi  anco- 
ra Muratori  Antiquitates  Italie®  medi!  avi  tom.  Hi. 
pag.  23.  884.  & 8p8.  • Joft.  Hen.  Bohmeri  Prafat. 
ad  Corpus  Juris  Canonici  pag.  p.  come  anche  la  eie* 

gan* 
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Cent.  Xll.fcuola  di  Salerno  (Not  49.) , nella  quale  concorreva  utt 
gran  numero  di  gente  , ed  era  totalmente  deftinata 
per  lo  ftudio  della  medicina.  Mentreche  quefta  aelante 
eroubzione  e gara. in  avanzatela  caufa  delle  lettere 
della  filoFÒfia  animò  tanti  principi  e prelati , e fi  ma- 
nifeftò  nell’  erezione  di  tante  accademie  e fcuole  di 
lettere,  il  Pontefice  Romano  /ilejf andrò  III.  fu  anch’ 
egli  prefo  da  quefio  si  nobile  impegno  - In  un  Con» 
cilio  adunque  tenutoli  zRoma  A.D.  1179.  eflb  fece 
pubblicare  una  legge  folenne  per  la  erezione  di  nuove 
fcuole  ne’ monafierj  e nelle  cattedrali , e per  riftabilirli 
nel  prillino  loro  credito  e fplendore  quelle,  che  perla 
infingardaggine  ed  ignoranza  de’ monaci  e Vefeovi  era- 
no ite  in  rovina  (1)  : ma  gli  effetti,  che  dalla  fua 


gante  Illoria  dell’  Accademia  di  Bologna  y.fcrìtta  in 
lingua  Germana  dal  dotto  Keufelio  , e pubblicata  ad 
Helmlladt  in  Ottavo  nelC  anno  1750. 

(i)  Vid.  B.Bohmeri  Jus  Ecclefiallicum  Protefiantium 
tom.iv.  pag,  705. 


(Not.49.)  Tn  oltre  giova  qui  avvertire , che  alla  fcuola  di  Salerno 
debba  atttibuirfi  una  molto  più  rimota  antichità  . Non  vi  mancano 
Autori , li  quali  ne.  danno  r erezione  a Cario  Magno  ; ma  il  lènti- 
mento  più  univerfaimente  ricevuto  e’  fì  è,  che  una. tale  Scuola  non 
Ca  fiata  illitutta  da  alcun  principe  ( onde  nommai  ha  avuto  nome 
di  Univccfità,  Collegio,  o Accademia  ) ma  ella  fu  fona  da  (è  iief* 
fa  a poco  a poco , e le  feienze  yi  hano  (late  introdotte  dagli  Arabi, 
li  quali  erano  molto  famolì  per  la  loro  coltura  ed  applicazione  .alle 
feienze,  e principalmente  alla  FiiofoHa,  ed  alia  Medicina. 
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legge  s’iotendeano  di  produrre,  furono  impediti  dallaCesT;  • Xil, 
creìcente  fama  delle  nuove  accademie  gik  erette,  alle 
quali  concorrea  la  gjoventìl  da  tutte  le  parti,  lafcian* 
do  dell’  intutto  vuote  le  fcuole  epifcopali  e monaftL 
che  ; talché  di  grado  in  grado  andarono  effe  in  de- 
clinazione, e hnalmente  furono,  fepol te  in  una  totale 
oblivione. 

IV.  Molti  fi  furono  quel  fegnalati  vantaggi  onde  Nwrva  divi* 
furono  accompagnati  coteiti  letterarj  Uabilimenti  ; 
quelche  in  modo  particolare  egli  è degno  di  notizia, 
efll  non  folamente  renderono  lo  fcibilc  più  univerlà- 
le  con  facilitare  i mezzi  della  inllruzione,  ma  furono 
eziand'io  1’  occafìone  di  formarli  un  nuovo  circolo  di 
fcienze  in  miglior  guifa  digerite  , e molto  più  com- 
prenlive  di  quelle,  che  fi  erano  finora  lludiate  da’piùf 
grandi  proficienii  nella  letteratura.  Tutta  la  efieniio- 
ne  della  dottrina  e filofofia  prima  di  quello  periodo , 
era  rilìrctta.alle  fette  arti  coro’ erano  comu- 

nemente chiamate  , tre  delle  quali  erano  conofciuts 
fotto  il  nome  di  Trivium^  che  comprendea  la  Gram- 
matica y Rettoricay  e Logica]  e le  altre  quattro  lotto 
il  titolo  di  ^uadrivium,  che  racchiudea  1’ 

Muftcùy  Geometria  y ed  Aflronomìa.  La  malTima  par- 
te degli  uomini  dotti  , come  abbiamo  antecedente- 
niente  olfervato  y fi  contentavano  delle  loro  letterarie 
acquifìzioni  , allora  quando  fi  erano  renduti  padroni 
del  Trivium]  mentre  che  coloro,  i quali  con  un  av- 
venturofo  volo,  afpiravano  dietro  Tacquilio  del  ^a- 
t/rrv/NW,  erano  confiderati  come  llelle  della  prima  ma- 
gnitudine , e come  gran  luminari  ‘del  dotto  Mondo  : 
ma  in  quella  Centuria  XII.  1’  afpetto  delle  lettere 
Soggiacque  ad  un  coofiderabile  e vantaggiofo  cambia- 

• men- 
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Cemt:XIL  niento . Il  numero  delle  Arti  Liherali  e fcienze  fu 
aumentato,  e furono  aperte  vie  nuove  e non  frequea* 
tate  di  fapere  e cognizioni  alla,  emulazione  e gara 
della  ftudiofa  gioventù  . La  Teologìa  fu  collocata  nel 
numero  delle  fcienze,  non  gik  quell’ antica  Teologìa^ 
che  altro  merito  non  avea  che  la  fua  femplicità  , e 
eh’  era  ricavata  fenza  il  menomo  ordine  o conneffitK 
ne  da  diverfi  paflTi  delle  Sacre  Scritture^  e dalle  opi- 
nioni ed  invenzioni  de’  primitivi  dottori  , ma  bensì 
quella  Teologìa  Fìlofofìca  o Scolaflica  , che  colla  più 
profonda  adrazione  andava  tracciando  la  Verità  Divina, 
da’  Tuoi  primi  principi  , e quindi  la  feguitava  nelle 
varie  conneffioni  e rami  della  medefima  . Nè  certa, 
mente  fu  la  fola  Teologia  aggiunta  all’antico  circolo 
delle  fcienze,  ma  fu  in  quello  tempo_  portato  in  alto 
grado  di  dima  e riputanza  lo  dudio  delle  dotte  lin- 
gue, della  legge  civile  e canonica,  e della  PA/ftea  (i). 
Particolari  accademie  furono  confacrate  alla  coltura 
di  ciafeuna  di  cotede  fcienze  in  diverfi  luoghi,  e cosi 
fu  cofa  naturale  di  condderarle  come  importanti  rami 
di  erudizione;  e federe  indrutto  ed  intefo  nelle  raedelì- 
me  era  rifguardato  come  una  qualificazione  necedaria 
a coloro, che  afpiravanoalla  dottrina  univerfale.  Tut- 
to quedo  richiedeva  un  coufiderevole  cangiamento 
. ■ - . . • nel-  ' 


(1)  La  parola y /ehhene  fecondo  la  fua  etimo- 
logìa dinoti  lo  fludio  della  filofofia  naturale  general- 
mente parlando , pure  nella  XI l.  Centuria  fjt  applica- 
ta in  modo  particolare  agli  fludi  medicinali  , ed  ha  pa- 
rimente prefervato  un  tale  feafo  limitato  nella  lìngua 
IngUfe  (Maclaine^. 
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nella  divifione  delle  fcienze  finora  ricevuta;  e di  fat-  Cent;XI1. 
to  fu  già  effettuilo cotello  cangiamento.  Le  Sette Ar- 
ti  Liberali  furono  di  grado  in  grado  ridotte  ad  un 
titolo  generale  , e furono  comprefe  fotto  il  nome  di 
filofofia  , alla  quale  furono  aggiunte  la  Teologìa  , la 
Giurì  [prudenza  ^ e Medicina  . E quindi  è venuta  l’origi-  - 

ne  delle  quattro  claffi  di  fcienze,  o per  ufare  la  fra- 
fe  accademica,  delle  quattro  facolt'a,  ch’ebbero  luogo 
nelle  Univerfità  nelia  feguentc  Centuria. 

V.  U>J  felice  ed  inalpettato  avvenimento  riftabiri  ravviva  lo 
in  Italia  il  lultro  ed  autorità  dell’antica  Roma- flu£o  della 
na  , e nel  tempo  Ueffo  feemò  il  credito,  di  tutti  gli  Roma- 
altri  filtemi  di  legislatura,,  eh’ erano  fiati  ricevuti  per ’ 
più  fccoli  feorfi  . Quello  avvenimento  fu  la  feoperta 
dell’  originale  manoferitto  della  famofa  Pandetta  di 
Giufiiniano  c\\t  fu  trovato  nelle  rovine  òÀ  Amalpbi  o 
JWf/yf(Not.5o.), quando  fu  prefa  quefia  cittù  da.  Lotario 
7/.  nell’anno  1137., e di  cui  quello  Imperatore  ne  fece 
un  donativo  agli  abitanti  di  Fi/a\  la  cui  flotta  avea 
contribuito,  in  una  particolare  maniera,  al  felice  riu* 
feimento  deli’  affedio  . Or  non  si  tolto  fu  ricuperata 
quefia  sì  ammirabile  collezione,  ch’era  fiata  quafi  fe> 
polta  in  oblivione  , che  la  legge  Romana  divenne  il 
grande  obbietto  degli  fiudj  e fatiche  de’  dotti  . Nell’ 
accademia  dì  Bologna  vi  furono  efpreffamente  eretti 
collegj  particolari  per  lo  fiudio  della  Romana  Giurit 
prudenza;  e cotefie  eccellenti  infiituzioni  furono mol* 
IJÌ.dellaCbtefaVol.LTom.^.  p R ti- 


( Not  50.  ) Q.ul  r Autore  , come  ognun  ben  vede  confonde  A- 
malfi  con  Melfi.  Melfi  è una  cofpicua  Città  di  Piglia  ; ed  Amalfi 
è la  metropoli  della  Colta  marittioia  del  noltro  Hegno  nel  mare 
Salernitano  . 


l5po  U iporta  Interna  della  Chie(a  Part.ll. 

Cekt:  XII.  ti  pacate  in  varie  parti  à' Italia  col  proceflb  del  tem- 
po ) ed  animarono  altre  nazioni  Europhe  ad  imitare 
wn’etcmpio  cotanto  faggio.  Quindi  nacque  una  gran- 
de  rivoluzione  ne’  pubblici  tribunali  , ed  una  totab 
mutazione  nelle  loro  giuridiche  procedure.  Finora dif- 
- ferenti  fiftemi  di  legge  furono  feguitaci  in  differenti 

corti,  ed  ogni  perfona  di  riguardo  e difHnzione,  fpe- 
ciairaente  tra  i Franchi^  avea.  la  libertà  di  fcegliere 
quel  corpo  di  leggi, che  doveva  effere  la  regola  della 
fua  condotta  ; ma  la  legge  Romana  acquiltò  tanto 
credito  ed  autorità,  che  di  grado  in  grado  fece  fo- 
prafedere  tutte  le  altre  leggi  nella  mafTima  parte  di 
Europa  , e fu  fofliruita  nel  ^uogo  de’  Codici  Salico  , 
. Lombardo  yt  Rorgop^none  t i quali  prima  di  quello  pe- 
riodo erano  tenuti  in  altiffimo  conto  e (lima.  Ella  è 
opinione  antica,  che  Lotario  IL  a tenore  de’  configli 
e foli  ed  razioni  d' Jrnerìa  (i)  profeffore  principale  del- 
la  legge  Romana  H^ycademia  di  Bilogna , pubblicò 
un’editto,  in  cu^^glunfe  l’abrogazione  di  tutti  gli 
flatuti,  eh’ erano  aHora  in  piena  forza  ed  ofTervanza, 
e foilitui  in  luogo  loro  la  legge  Romana  , fecondo 
la  quale  tutti  doveffero  per  Tavvenire  fenza  eccezione 
alcuna  modificare  i loro  contratti  , terminare  le  loro 
differenze  , e regolare  le  loro  azioni  ; ma  quella  opi- 
nione ella  è molto  lungi  dall’ effere  fodenuta  da  fuffi- 
dente  evidenza  , come  anno  abbondcvolraenre  prova- 
to molti  uomini  dotti  (2) . 

VI. 


(1)  Altrimenti  cbiamatn  Wernero . 

(2)  Heriqi  Gonringius , De  Origine  Juris  Ger 

ma- 
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VI.  Non  cosi  torto  fu  la  legge  civile  collocata  Cekt.-  XIe. 
nel  numero  delle  fcienze , e coniiderata  come  un  ra- 
mo importante  di  accademica  letteratura,  che  i 

mam  Pontenci  ed  i loro  zelanti  aderenti  giudicarono  Canonica , * 

non  folamente  erpediente  , ma  eziandìo  fommamente 
necertario,  che  la  Legge  Canonica  dovefle  avere  lo 
flelTo  privilegio.  Prima  di  quello  tempo  non  vi  man- 
carono certe  collezioni  de’  Canoni  o leggi  della  C6ie- 
fa\  tna  coterte  collezioni  erano  così  dellitutedi  ordine 
e di  metodo  , ed  erano  così  difettofe  non  meno  ri- 
fpetto  alla  materia  che  alla  forma  , che  non  fi  po- 
teano  comodamente  fpiegare  nelle  fcuole,  o farne  ufo  ' 
come  di  fiftemi  di  polizìa  Eccleftajìica  . Quindi  fu 
che  Graziano  monaco  Benedettino  , il  quale  apparte- 
nevafi  al  convento  di  S.  Felice  e Nabor  a Bologne  , 
e ch’era  di  nafcimento  To/cano  ^ compofe  circa  l’an- 

pR  z no 


manici  cap,  mxH.  Guido  Grandus  , Epirtola  de  Pande- 
tìis  pag.  2 1.  & 6p.  pubblicata  a Firenze  in  Quarto 
nell’ anno  Henr.  Brencmann  , Hilioria  Pande- 

flarum  pag.^i.-  Ludovicus  Antonius  Muratorius,  Prtc- 
far.  ad  leges  Longobardicas , Scriptor.  Rcrum  Iialica- 
rum  tom,i.  Part.ll.pag.^O‘  hni\(\\3\ui<os,  iialicte  me- 
dii  Kvi  toni.  a.  pag.  285.  Egli  fu  abitata  una  veenicn- 
te  controverjta  intorno  a qucjìa  materia  jea  Giorgio 
Callifto  e Bartolommeo  Niufio  , il  fecondo  de'  quali 
abbracciò  la  opinione  volgare  circa  /’  editto  di  Lotario 
II.,  che  fu  ottenuto  per  le  follecitazioni  e configli  d' 
Irnerio  0 Wernero  : di  quefta  controversa  ve  ne  ba  un 
racconto  fornito  delle  fue  civcojìanzt  nell’  opera  intitO’ 
lata  Cimbria  Letterata  di  Mollerò  (Btm.iii.  pag.  14.1. 
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i^pt  V IJìorta  Interna  della  Chiefa  P art. II. 

Cekt:  XII,  no  1130.  per  ufo  delle  fcuole,  una  Raccolta  od 

tome  di  Legge  Can^ntca  . La  materia  di  'queda  Rac- 
colta fono  i Canoni  de’  Concilj  antichi  e nuovi  , le 
Decretali  de’  Papi  , e tra  le  altre  le  falfe  decretali  d’ 
Jjtdoro  ^ più  Eltratti  de’ P^drì  , come  di  S.  Ago/linoy 
S.  Geronimo , S.  Ambrogio  , e fpecialmente-,  e più 
frequentemente  di  S.  Indoro  di  Siviglia •,  ma  fotto  il 
nome  de’ Padri  cita  fpefife  volte  opere,  che  ad  clfolo- 
ro  fono  (tate  falfamenie  attribuite  ; rapporta  ancora 
Leggi  ricavate  dal  Codice  di  Giufhninno y da  D ge!ti , 
ed  anche  da  Capitolari  de’  Re  di  Franan  . graziano 
divife  la  fua  Opera,  o fu  Raccolta  in  tre  Parti.  La 

, prima  contiene  cento  , ed  una  dutinzioni  , e tratta 

prima  della  Legge  in  generale  e delle  fue  Parti  , ed 
indi  de’  miniltri  della  Chiefa  cominciando  dal  Pa- 
pa fino  a Chierici  minori  . La  Seconda  Parte  è divi- 
fa  in  trentafei  Caufe  , che  fono  conae  altrettante  (pe- 
' eie  , o fieno  cafi  particolari  , fu  di  ciafeuno  de’  quali 
propone  diverlé  quiltioni  ; e nella  Ciufa  trigeiima 
terza  inferifee  una  lunga  digrelfione  divifa  in  -fette 
quiltioni'^  nelle  quali  tratta  la  materia  della  Peniten- 
za. La  terza  è intitolata  de  Confecratione y ed  è divi- 
fa  in  nove  didinzioni,  e tratta  de’ Sacramenti,  e dell' 
Uffizio  Divino.  Il  Eugenio  III.  la  in  ellremogra- 
do  contento  di  quella  opera  , la  quale  fu  parimente 
ricevuta  con  altilfimo  applaufo  da’dottori  e profe(fori  di 
Bolognay  e fu  unanimemente  adottata,  come  il  tello 
che  dovevano  effi  feguire  nelle  pubbliche  loro  lezio- 
ìli . I profelTori  in  Parigi  furono  i primi,  che  fegui- 
tarono  1’ efempio  di  quelli  di  Bolognay  e col  progref- 
fo  del  tempo*  fu  il  medefimo  anche  imitato  dalla 
rnaffima  parte  de’  collegj  Europei . Ma  nulla  oliando 
t*  gli 
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gli  encomj , che  furono  compartiti  a quella  opera,  la  XH, 
quale  fu  comunemente  chiamata  La  Decretale  di  Gra- 
xìano  (z),  e tu  intitolata  dall’autore  medefimo  , La 
Riunione  o Coalizione  de  Canoni  difcordanti  (3),  pu- 
re parecchi  dottiflìmi  ed  eminenti  fcrittori  della  co- 
munione Romana  confeflTano,  che  fia  piena  di  sbagli, 
e difetti  di  varj  generi  (4)  . Nulla  però  di  manco,  ' 

poiché  il  difegno  principale  di  quella  epitome  de’Ca- 
,noni  (i  fu  di  iodenere  i diritti  , ed  cftendere  1’  au- 
torità de’  Romani  Pontefici  ( Not.  51-  ) , furono  per- 
' ' - ciò 


■ (2)  Decretum  Gratiani  . 

(3)  Concordia  Dtfcordantium  Canonum  . 

(4)  Tra  gli  altri  , potrai  ojjfervare  Antonio  Ago-  , 
Jlino  de  emcndatione  Gratiani  , pubhlicatafi  una  tale 
Opera  in  Ottavo  ad  Arnheim  A.  D.  1678.  colle  dot-- 
te  ojfervaztoni  dt  Sieffano  Baluzio  e di  Gerardo  a 
Maltticht. 


( Nnt.  ti.  ) Da  noi  non  fi  niega,  che  nella  Raccolta  di  Gra7Ìa- 
no  vi  fi.mo  occorfi  non  pochi  sbagli  e difetti . Bensì  però  avvertia- 
mo I.  che  quelli  sbagli  non  abbian  toccata,  o la 'Dottrina, o la  Mo- 
rale Crilliana  , come  noi  niegono,né  poflon  negarlo  neppure  li.Pro- 
fefianti.  2.  Non  vi  ebbero  alcuna  parte  li  Romani  Pontefici,  poiché 
Graziano, come  Privato  Scrittore,  fenza  che  ne  avelTé  avuto  rMca- 
rico  da  Romani  Pontefici  fi  applicò  a compone  la  Tua  Collezione . 
3.  t he  anzi'da  Romani  Pontefici  nommaì  fu  approvata  , né  da  me- 
défimi  ricévette  rubblu  a autorità . 4.  Li  difetti  della  meJefima  non 
furono  trafan.Hatì  , poiché  non  furono  conofeiuti , » cagion  che  li 
monumenti  fittizj , de’  quali  Graziano  fece  ufo , come  fe  e’  iùlTe* 
génuiui , per  genuini  erano  riconofeiuti  univcrfalmente  ; nè  vi  ebbe^- 

IO 
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I5P4  Vlflorta  laterna  della  GhieGi'  Part.Il, 

CafT.  XII. ciò  trafandati  gl’  innumerablU  difetti  di  elTa  ; furono 
efagerati  i di  lei  meriti  ; e quel  che  reca  tuttavia 
maggiore  Rupore  , gode  al  giorno  d' oggi  in  un  feco* 
lo  di  luce  un’  alto  grado  di  venera2ione  ed  ancori- 
tk.  (i) . 

VII. 


(i)  Gerardo  a MaRricht,  HiRoria  Juris  Ecclefiafti- 
ci  §.  2p3- 325.- B.  JuR.  Henn.  Bohmeri , Jus 
cleliatlicum  Proteltantiunti  tom.i.  pag.ioo.^  e piti  par-, 
tìcolarmente  la  dotta  prefazione  , onde  quefi’  ultima 
menzionato  autore  arricchì  la  nuova  edizione  della  ' 
Legge  Canonica,  pubblicataft  ad  Hai  in  Quarto  nff//’ 
anno  1747*  l^eui  ancora  Aldi'.  Machiavelli  Obferva- 
tiones  ad  Sigonii  Hilloriani  Bononienfem  row- /n.Oper. 
JSigonii  pag.  128.  ^icjìo  fcnttore  ha  ricavate  dalYiti- 
lendariura  Archigymnalii  Bononicnfis  varie  particola- 
riti  intorno  a Graziano  ed  alla  fua  Opera , cb'  erano 
generalmente  fconofciute  ^ ma  la  verità  delle  medeftme 
• vieti  anche  molto  difputata  . ^uel  che  accrefce  il  fo- 
■ /petto  di  cffer  elleno  favolofe  ft  che  queflo  favolo- 
fo  calendario^  di  cui  sì  altamente  ft  vantano  t Bolo- 
gnefi  , e che  tante  volte  anno  promejfo  di  pubblicare 

per 


ro  alcuna  parte  li  Romani  Pontefici , come  da  noi  fu  evidentemente 
dinioJraio  nella  Nota  74.  della  Parte  II.  5.  Finalmente  non  inten- 
diamo, donde  fap'ia  l'Autore,  Ch;  ella  gad-  al  gicnio  d^ nggi  un' al- 
0 grado  di  venerazione  e di  autorità  : mentre  da  poi  che  dotti  , ed 
* eruditi  Autori  Cattolici  facendo  ulo  di  un’efatta  , e fana  critica  an- 

no diinolltato  quali  Canoni  fiano  efiratti  da  monumenti  iìiiceri  , e 
quali  da  monumenti  fittirj,  tanta  vigorìa  (i  da  a*  Canoni  di  Grazia- 
no, quanta  ne  meritano  li  Fonti,  da  quali  fono  ricavati. 

t* 
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:^VII.  Tutti  coloro’i  fra  ì Latini^  ctf erano 
Zìofi  di  fare  qualche  figura  nella  Repubblica  delle  let- 
tere, (i  applicarono  col  più  indicibile  zelo,  e diligen^  ^ 

za  allo  ftudio  della  filofofia.  La  filòfofia  prefa  nel  fao 
fenfo  più  .eftenfivo' e generale  , comprendea  Tecondo 
il  metodo  , ch’era  il  p’ù  univerfalmente  ricevuto  ver- 
fb  la.  metk  di 'quelita ‘Centuria , quattro  clalFi,  edera  ^ 

divifa  Ìq  Filofofi.^  Teoretica  , Pratica  , Meccanica  , e 
.Logicale  4 La  prima  clafl'e  comprende'a  h Teologìa na- 
.-.turale^  le  Matematiche^  e la  Filufopa  naturale 
' la^fcconda  dalle  erano  annoverate  T Etra  , T Econo-> 
rpjta  t e hi.PoHtica  . La 'terza  contenea  le  fette  arti, 
che  (bno  più  immediatamente  dirizzate  a*fervire  afi- 
hì  della  vita  , come  la  Navigazione  T Agricoltura  , 
la  Cacci  .anione  (D*c.  La  quarta  era  divifa  in  Gromma-  - ^ •• 
tica y e Compofizronc ^\sL  quale  feconda  era  inoltre fud-‘ 
divifa  in  Rettoricay  Dialettica ^ e 'Sofìfmi  j e fotto  il 
termine  dì  Dialettica  era  com prefa  quella  parte  della 
' Metafiftca  , la  qgale  tratta  delle  nozioni  generali  * 

Quella  divilìone"  fu  quafi  univerfalmente  adottata  • ^ 

Alcuni  per  verità  voleano  feparare\  la  Grammatica  , 
e Meccanica Filofofia yXi'^c^CLdXt  fspàTdzione fa  ^ • 
da  altri  fommamente  condannata , i quali  .fotto  il  ter-.  " 
mine  generale  di  filofofia  compreféro  .tutto  intiera* 
mente  il  cfrcolo  delle  fcìenze  (i). 

Vili. 


> ,ì 


ptfr  dileguare  le  dubbiezze  de*  dotti  y non  - ha  tuttavìa 
veduta  ^Ancóra  la  luce  del  Mondo  . Inoltre  in'  quei 
frammenti  che  fono  còmparji  al  Mondo  fi  feorgfino , ma* 
tiifefti  march]  di  mala  fede*^  • ^ • 

(t)  Io  ho  ricavati  cotefii  letterari'.  Anccdoti  da  di- 
\ • . ver- 


/•> 


< . 
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CiNT.  XII.  Vili.  Quei  dotti^  che  trattarono  di  coteftl  differen- 
ti rami  di  fcienze,  furono  di  viti  in  varie  fazioni,  le 
' D/jTwAo»?/ quali  fi  arrecarono  fcambievolmeme  1’ una  l’altra  col- 
tta  Filojofi,  animofiia  e rancore  (i)  . In  quello  tem- 

po vi  erano  tre  metodi  d’infegnare  la  filolofia,  i qua- 
li furano  praticati  da  differenti  dottori  . Il  Primo  fi 
fu  il  metodo  antico  e/)//7«o,che  rillrinfe  le  fue  ricer- 
che alle  filofofiche  nozioni  di  Porfirio ^ al  liflema 
Dialettico^  comunemente  attribuito  a S»  Agoflino^  ed 
in  cui  fu  regifirata  quella  regola  generale  , cioè  che, 
le  ricerche  filofofiche  dovevano  edere  limitate  ad 
piccolo  numero  di  foggetti  , temendofi  che  col  dive-^ 
nire  le  medefime  troppo  efienfive  , non  aveffe  la  Re- 
ligione a foffrire  per  una  profana  mifcèla  di  umana- 
foctigliezza  colla  Divina  làpienza  della  medefima  . Il 
Secondo  Metodo  fa  chiamato  1*  y/>/)?orc//Vo ,conciolìachè 
confillelfe  in  ifpiegazioni  delle  opere  di  quel  filofófan- 
te  ( 2 ) , diverfi  libri  del  quale  effendolì  tradotti  in 

- , lin- 

• * 

verft  fcrittori ^ e particolarmente  z^rfHugo  /x  S.  Vigore, 

. Didafcali  Uh,  ti,  cap,ii.  pag.  y.  tom.i,  Òpp,  come  anche 
dal  Metalogicum  di^  Giovanni  di  Salisbury. 

(i ) Vid,  Godof.  de  S,  VtHore  Carmen  de  Seélis  Philofo- 
phorum  , pubblicato  da  Le  Boeuf  nella  fua  dtjfiertmcdone 
fur  ,l’ Hidoire  Ecclefiadique  & Civile  de  Parif.  /ow.i/. 

254.  Boulay  Hilloir.  Acad.  Parif.  row, //. 

Ant,  l/Tood,  , Antìq.  Oxonienf.  tom.  i.  pag.  Joan, 
Sarisburienfts  Mstalog.  & Policrat.  pajjim , 

{i)  Rob.  de  Monte,  Append.  ad  Sigebertom  Gem- 
blacenf.  pubblicata  da  Luca  Dacherio  fra  le  Opere  di 

Gui- 
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lingua  Latina  erano  in  quello. tempo  quali  per  ogni  parte  Cent:  XII,' 
frale  mani  degli  uomini  dotti.  Coteilè  traslazioni  fu- 
rono per  vero  dire  oltremodo  ofcure  e fcorrette,  e me- 
narono coloro,  che  ne  facevano  ufo  nelle  loro  lezioni 
accademiche , in  varj  abbagli , e fpeilè  volte  ancora  in  cer- 
te nozioni , le  quali  erano  non  maggiormente  alTurde  che 
fan  talli  che  e fiogolari . Il  Terao  fu  appellato  \\  Metodo. 

Libero ^ ài  zm  fi  vallerò  coloro  ch’ebbero  coraggio  ba- 
llante di  andare  in  traccia  della  verità,  fecondo  U 
maniera  eh’  clTi  giudicavano-  la  più  adattata  per  ren- 
dere prol^perofe  le  loro  invelligazioni  , ed  i quali  f»*  ' 
guivano  f inchinazione  dei  proprio  loro  genio  e ta- 
lento, fenza  però  rigettare  gli  foccorG  à\  ' Arijiotele  e 
di  Phitonfi  » Oimonque  folfe  lodevole  quello  metodo, 
egli  divenne  un’ abbondevole  forgente  di  fofismi  e ca- ' 
villi  per  lo  imprudente  maneggio  che  ne  faceano  co- 

JJìAcllaChiefa  VoU,Tom.j^,  51  S ' lo- 

- 


Guiberto  abbate  di  Nogent  ad  Annunti 
753,  Jacobus  Clericus  de  Venecia  trinllulit  de  Gisbjo 
in  Laiinum  quosdam  libros  Arillotelis  & commenta- 
tus  eli  , fcilicet  Topica  , Anal. . priores  & polleriores 
& elenchos  . Quamvis  antiquior  translaiio  fuper  eoA 
deni  libros  \\àbexzi\ìx * hom.  Becket , Epillolar. //Z». //, 
Epill.  xeni.  pag»,4,^4,n  Edit.  Bruxelles  ami.  1682. -iti 
Quarto  . Itero  praces  , quatenus  libros  Arillotelis 
quos  habetis  , mihi  faciatis  exfcribi  ....  Ptscor 
etiam -iterata  fupplicatione,  quatenus  in  operibus  Ari- 
flotelis  , ubi  difficili.ora  fuerinc  , notulas  faciatis  ^ eo 
quod  interpretem  aliqiwienusLfurpeòlum  habeo  , quia  * 
licer  eloquens  fuerit  alias',  ut  T^epe  audivi*,  minusta* 
men  fuic  in  grammatica  inllitutus. 


% 
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CiKT:  XH.joro,  i quali  lo  im  piega  vano;  conciofiachè  cotefti  Cot- 
tili dottori  per  un’a  capricciofa  indulgenea  che  fi  pren- 
deano  delle  loro  metafilìche  fantasìe  poco  pih  faceano 
che  imbarazzare  la  mente  de’  loro  diicepoli  con  vane 
quifiioni  y defatigando  gli  animi  loro  con  inutili  di- 
Àinziooi  e divifioni  (i).  Or  cotefti  differenti  fiftemi  , 
« veementi  contefe  che-divifero  i filoiofi,  recarono  a 
molte  perlooe  difgufto  contro  la  filpfofia  generalmen- 


te parlando  , e fecero  sì  che  defiderallero  con  impa- 
zienza che  fofie  la  niedefima  sbandita  dalle  pubbliche 

ftaiole. 

controverfie^,  che  divifero  i filofofi 
Dialettici^  in  qucfta  Ceuturla  ^ niuna  ve  n'  ebbe  che  fu  agitata 
Realjfti,  « COR  maggiore  animofitìi  e rancore  ^ e trattata  con 
‘ * maggiore  fottigliezza  e raffinamento,  quanto  la^con- 
telà  de’  Dialertici  intorno  agli  Univerfali  . Cotefti 
dottori  foftftici  furono  intieramente  occupati  circa  le 
intrigate  quiftionì  concernenti  al  Genere  ed  alla  Spe- 
cie, alla  cui  foluzione  eglino  direffero  tutti  i loro  ft- 
lorofìcl  conati , e tutto  intieramente  il  corfo  de’  loro 
ftudj  metafifici  : ma  non  tutti  ciò  fecero  colf  ifteflb 
metodo,  nè  diretti  dagli  ftefti  princip)  (i)V  Le  due 

fct- 


(i)  Pid.  Joiti.  Sarisberienfi  Policrat.  pag.  434.  & 

\Metalog.  pag.%1^  &Cr 

[1]  Giovanni  di  Salisbury  fcrittore  molto  elegante 
ed  ingegnofo  di  qMejio  fecola  , cenfura  con  mohijpma 
acume  quelle  indigefìe  inintelligìbili  fpeculazioni  di 
• cotejìi  fojifti  nel  fuo  libro  intitolato  Policraticon  , Tea 
de  Nugis  Curialium  Hb,  vii.  pag.  451.  Egli  ojferva, 

che 
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Cap.L  Lo  Sfato  delle  Lettere  e della  Filoftìfia  1 5 ji? 

fette  principali,  in  coi  elfi  erano  flati  divifì 
tempo  innanzi  a quello  periodo  , e eh’  erano  diftinte 
per  gli  titoli  di  Regalifii  e Nominalifli  ytioa  folamen* 
te  tuttavia  TofTilleano,  ma  furono  di  vantaggio  fuddi- 
vife  , ciafcuna  in  minori  partiti  e fazioni , a propor- 
zione che  i due  opporti  e prioaarj  piani  venivano  mo- 
dificati da  nuove  fantafie  ed  invenzioni  . I Nominali- 
/?>,  quantunque  averterò  i loro  feguaci  j furono  non  di 
meno  molto  inferiori  agli  Regaltfti , cosi  rifpetto  ai 

p S z nu- 


ebe  fi  era  confumato  maggior  tempo  in  tfcìorre  la  qui- 
pione  intorno  al  Genere  ed  alla  Specie  di  quel  che 
ne  avejfero  impiegati  i Cefari  in  render/i  padroni  di 
tutto  il  Mondo f'y'ebe  le  riccbexìte  di  Crefo  della 
Lidia  furono  inferiori  a quei  tefori , eh'  erano  fiati  e- 
faufii  in  quefla  'controverfia'y  e che  le  parti  conteifden- 
ti  , dopo  avere  confumata  tutta  la  loro  vita  in  quello 
falò  punto  , non  erano  Hate  così  felici  che  lo  avejfero 
potuto  determinare  con  loro  J od  di  sf azione  ^ nh  fare  ne 
laberinti  della  fetenza  , ne'  quali  erano  fiati  effi  -ràv- 
volti  ed  intrigati  , veruna  f coperta  la  quale  fnjfe  de- 
gna di  quegli  fudofi  che  aveano  fparfi  : le'  fue  parale 
fono  le  feguenti  : Vererem- paratus  eft  folvere  quasllio- 
nem  de  generibus  & fpeciebus  ( ejfo  qui  farla  di  un 
certo  filofofo  ) in  qua  laborans  mundus  jam  fenuit  , 
in  qua  plus  remporis  confumtum  eft  ,.quam  in  acqui- 
rendo  & regendo  orbis  imperio  confumferit  Cae'are» 
domus  : plus  efFufum  pecunia,  quam  in  omnibus  di- 
vittis  fuis  portederit  Cróefus  . -H*c  enim  tamdiu  tnul- 
tos  tenuit , ut  cum  hoc  unum  tota  vita  quarerent , 
tandem  nec  iflud  , nec  aliud  invenirent . 
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1600  V Jjìorì a Interna  della  Chiefa 

XII.  numero  de’  loro  difcepoli  , che  al  credito  e riputanza 
della  loro  dottrina  . Egli  nacque  una  terza  fetta  fot- 
te il  nome  di  Formalifìi , i quali  pretefero  di  termi- 
nare la  controverfia  , con  tenere  una  via  di  mezzo 
fra  i due  difeordanti  fidemi  teflè  menzionati  ; ma 
poiché  la  ipotefi  di  cotelli  nuovi  dottori  ella  era  di 
molto  ofeura  e non  intelligibile  , perciò  altro  piu 
non  fecero  che  rendere  le  cofe  vie  maggiormente  psr- 
pleffe  di  quel  eh’  erano  (late  finora  , nè  altroipiù  fe- 
cero che  fomminifirarc  nuovi  foggetti  di  contenzioni 
e dilpute  (t)  . 

Ce- 


fi} Su  eie  ne  potrai  offervare  i7  Policratlcon  feu  de 
Nugis  Curialium , oper/J  del  lodato  autore  Giovanni  di 
Saitsbury  hb.  vii.  451.,,  ove  ci  da  uno  fucanto 
ragguaglio  FormalilH , RegalilH,e  Nominalilti  nelle 
feguenti  parole:  Sunt  qui  more  mathematicorum  For- 
tnas  abftrahunt,  & ad  illas  quicquid  de  Univerfalibus 
dicitur  referunt  . Tali  fi  Jurnno  i Formalilti , clte  ap- 
plicarono  la  dottrina  delle  idèe  univerfali  a quelche  i 
matetnetici  chiamano  Forme  Aftratte'.  Alii 'difeutiunt 
Intellelìus  & eos  Univerfalium  nominibus  cenferi  con- 
firmant  . ^iì  noi  troviamo  additati  i Regalali  j "i 
i^ualt  fatto  il  nome  di  Univerfali,  comprendeano ^ tutte 
le  intellettuali  facolta  , qualità  ^ ed  idèe  . Fuerunt  & 
qui  Voces  ipfas  genera  dicerent  & fpecies  ; fed  eoruni 
jara  explofa  fententia  efl  8(  facile  cum  autore  fuo  e- 
vanuit . Sunt.  tamen  adhuc  , qui  deprehenduntur  ia 
vefiigiis  eorom,  licer  erubefeant  vel  auèlorem  vel  fei- 
entiam  proficeri , Solis  Nominibus  inhxreotes , quod 

re- 
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Coloro  tra  gli  uomini  dotti',  i quali  rivolfero  le^ENj. XIL 
loro  inveltigazioni  ad  alcuni  rami  di  fcienze  pii'i  inte- 
renanti  e giovevoli  di  quelche  fofle  la  intrigata  cd 
imbarazzante  dottrina'  degli  Univerfali  , viaggiarono 
in  quei  differenti  paefi  , ove  maggiormente  fiorivano 
quei  generi  di  cognizioni  e fcienze,  eh’  elfi  erano  in- 
clinati a coltivare.  Gli  fiudenri  di  fifica,  alìronom'ia, 
e matematica , continuarono  a frequentare  le  fcuole  de- 
gli Saraceni  nella  Spagna.  Egli  furono  ben  anche  tra- 
• dot- 


rebus  & intellefìibus  fubtrahunt,  Sermonibus  aferibunt. 
^4c/ia  fu  una  fetta  de'  NominalifH  , i quali  vergo- 
gnandofi  ( come  allega  quefto  autore  ) di  profelfare  la 
confutata  dottrina  di  Rolcellino  , il  quale  metteva  il 
Genere  e la  Specie  nella  clnffe  di  Mere  Parole,  0 di 
Semplici  Denominazioni  , modificarono  un  tale  ftfìema 
con  un  lieve  cangiamento  di  efpreffione  folamente , la 
qual'  effenmalmente  non  diflingueva  la  loro  dottrina 
dà  quella  degli  ordinar}  NominalifH  . ' 

-Or  da  tutto  quefìo  egli  appari fee  che  la  fetta  de 
Formalidi  fùr  di  una  data  molto  piU  antica  di  Gio- 
vanni Duns  Scotus  , rbe  molti  uomini  dotti  confiderà- 
no  come  fondatore  della  medefima . Vid.  Joan.  Sarisbe- 
rienf  Met^Iogic.  lib.-ii.  cap.  xvii.  pag.  814.;  ove  quelF 
eminente  autore  deferive  diffufamente  le^varie  contefe 
di  cotefte  tre  fette  ^ e rejìringe  la  fodanza  delle  loro 
differenze  nelle  feguenti  parole:  Alius  confiftit  in  vo- 
cibus , licer  bare  opinio  cum  Rofcellino  fuo  fere  jatn 
«vanuerit  ; alius  fermones  intuecur  : alius  verfatur  in 
intelle6Hbus  &c.  ' ' 
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Cent:  XII.  dotte  in  Itngua  Latina  (i)  molte  delle  dotte  produ- 
zioni degli  Arabi  \ poiché  quell’alta  ilima,in  cui  era 
tenuta  1’  erudizione  di  quel  popolo , unita  inGen>e  al 
defìderìo  di  convertire  al  Cri/lianeftmo  gli  Saraceni 

Spa- 


(i)  Gerardo  di  Cremona,  il  quale  Ju  cotanto  fa- 
mcfo  prcfjo  gl'  Italiani  per  la  fua  eminente  perizia 
nelle  cofe  aflronomicbe  e fi f che , intraprefe  un  viaggio 
a Tplcdo  , ove  tralath  in  lingua  Latina  parecchi  trat- 
tati Arabi  • Vid.  Muratori  Antiquitates  Italica;  medii 
a;vi  tom.  Hi.  pag.  937.— .Mirmet.  monaco  le t3i.n- 

cefe  viaggiò  in  Ifpagna  ed  Africa  per  apprendere  la 
geografia  tra  gli  Saraceni  . Ved.  Luca  Dacherio  nella 
fua  opera  intitolata  Spicile^iuoi  Veterum  Scriptorum 
tom.  in.  pag.  443.  Edit.  Antiq.  — Daniele  Morlacb  di 
nazione  Inglefe  , eh'  era  oltremodo  appajjlionato  delle 
fcienxe  matematiche fece  un  viaggio  a Toledo,  don- 
de trafportò  nel  propio  fuo  paefe  un  numero  confidere- 
vole  di  libri  Arabi . Pid.  Anton.  Wood  Antiquit.  Oxon. 
tom.- i.  pag.  55.  — Pietro  abbate  di  Giugni  foprannona- 
to  il  Venerabile  , dopo  avere  foggiornatp  per  qualche 
tempo  fra  gli  Spagnuoii  , affine  di  renderfi  padrone  ed 
injirutto  del  linguaggio  Arabo,  traslath  in  lingua  La- 
tina /'Alcorano,  e la  vita  di  Maometto:  Vid,  Ma- 
hillon  , Annales  Beaedi6Iin.  tom.  vi.  iib.LXXVIl.  pag, 
345.  eminente  ecclefia/lico  ^ come  app ari f ce  dal- 

la Biblioteca  Clnniacenfe  pag.  npd. , trovò  n^l  fuo 
arrivo  in  Ifpagna  , perfone  di  letteratur  t venute  dall' 
Inghilterra  y e da  altre  'nazioni , le  quali  fi  applicaro- 
no con  efiraordinaria  ajfiduità  ed  ardore  allo  ffudio 

dell' 
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Cap.l.  Lo  Stato  delle  Lettere  e della  Fllofofia  liJaj 

Spagnuoti , aveva  eccitati  molti  a fiudiare  il  loro 
guaggio  , ed  acquiilare  ua  confiderabile  grado  di  co> 
gnizione  nella  loro  dottrina  . 

CAPITOLO  IL 

Intorno  d Dottori  e Minìflrì  Chlefa,  r fìr- 

ca  la  fua  forma  di  governo  durante  il  corfo 
di  quella  Centuria  XIL 

' > 

I.  /^^VuNauE  noi  rivolgiamo  gli  occhi  tra  i ecejlumi 

V_y  gradi  ed  ordini  del  clero , ravvifiamo  in  que-*^^  . 

fta  Centuria  varj  comrafegni  e marche  non  folo  d’ 
ignoranza  c di  luHb  , ma  ancora  di  altri  viz;  y i cui 
perniciofi  effetti  furono  profondamente  fentiti  così  nel- 
la Chiefa  che  nello  Stato.  Da  noi  non  fi  niega,  che 
vi  fieno  fiati  non  pochi  , i quali  ritenevano  un  Tenti* 
mento  della  Santità  della  loro  vocazione  , e compian- 
geano  la  corruzione  e degeneramento  dell’  Ordine  lo- 
ro ; tuttavìa  però  può  dirfi  rifpetto  agli  altri  y che 
tutta  la  lor’  occupazione  confilteva  in  foddisfare  agli 
loro  appetiti  y in  moltiplicare  i loro  privilegi  con  afi 
pirare  perpetuamente  a nuovi  onori  e difiinzioni  , in 
accrefcere  la  lor’  opulenza  , in  diminuire  T autoritk 
de’  principi  e magìfirati>  ed  in  fare  ufurpazioni  fopra 
i privilegi  de’  medefimi  > ed  in  trafcurare  intieramen- 
te ' 


dell'a/lrologìa.  noi  potremmo  moltiplicare  gli  e f em- 

pi di  coloro y che  viaggiarono  in  traccia  di  fcienne  du- 
rante il  corfo  di  quefìa  Centuria  • ma  quelli  che  ab- 
biamo finora  addotti  fono  /ufficienti  di  nofiro  prepofito. 
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1604,  Vlftorìa  Interna  della  Chiefa 

Ccmt:XIL  te  grinterefli  della  Religione,  e la  cura  della  anime; 

in  vivere  con  comodo  e piacere,  ed  in  menare  i lo- 
ro giorni  in  una  luflureggiance  indolenza  . Tutto  ciò 
fi  pare  manifellamente  da  due  rimarchevoli  trattati  di 
S.  Bernardo , in  uno  de’  quali  eflb  efpone  la  corrut- 
tella  de’ Pontefici  e Vefeovi  (1),  mentre  che  deferive 
nell’  altro  gli  enormi  delitti  degli  Ordini  monadici  , 
la  cui  licenziofita  eflb  caftiga  con  un  giufto  rigore  (2). 

.1  Poriteficì  II.  I Romani  Pontefici,  che  furono  fucceflTivamente 

, governarono  quello 

autorità . corpo  fpirituale  e millico  mercè  le  maflime , che  fin 
dalle  due  precedenti  Centurie  tratto  tratto  introdotte 
di  gi^  fi  trovavano  in  voga,  e fi  prctendeano  legittime, 
e di  una  lunga  atuichiiH  , ed  alcune  delle  medefims 

an- 


I 

( I ) Nell  Opera  intitolata  Confideraiionum  libri  * 

quinque  ad  Eugenium  Poniificem.  ^ 

(2)  Su  ciò  potrai  leggere  la  fua  difefa  delle  Cro*  i 

ciate  fotta  il  titolo  di  Apologià  ad  Guilielmum  Ab-  ’ 

batem  ; Pid.  etiam  Gerbobum  De  corrupto  Eccleiia:  ' 

ftatu  in  Baluzii  Mifcellaneis  tom.  v.  ^53.— Gallia 

Chriftiana  tom.  r.  pag.  6.  App.  tom.  ii.  pag.  255.  273, 

(yc.  Boulay'l]^iÙ.ox,  Acad.  Parli,  tom.  ii,  pag.  4po.  O* 
dpo. 


( Not.  <,1.  ) Indi  a poco  dimoniarcmo  chs  appunto  in  qneflo  Se- 
colo XII.  fiorirono  da.  per  tutto  nella  Chiel'a  Velcavi  , cd  £ccle(la- 
llici  iiluflri  nommen  per  dottrina  , che  rer  una  eminente  c folida 
pietà  . Sicché  la  corruzione  fa  di  membri  particol.iri , non  del  corpo 
do*  Vefeovi , o degli  Ecclcfialiici  : In  quale  fenfo  fetiOè  jfu  lo  liell'o 
foggetto  ib Grande  S.  Bernardo. 
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anche  di  tradizione  Apoftolica  , e di  Diritto  Divino; 
quindi  con  ciò  videfi  fomentata'  quella  calorofa  con- 
tela  eh*  erafi  gili  fufeitara  fra  le  potenze  Imperiale  e 
Sacerdotale.  Da  una  banda  i Papi  non  foiamente man> 
tennero  quella  opulenza  ed  autorità  che  gik  fi  aveva- 
no acquiftata,  ma  diftefero  più  oltre  le  loro  mire  ',  e 
firenuamente  fi  affaticarono  a dilatare  cosi  Puna  che  1* 
altra  febbene  effi  tutti  non  aveffero  avuto  uguale  fuc- 
ceffo  1a  quella  intraprefa  Gl’  Imperatori  e •Principi 
'Europei  da  un  canto  poli  ili  in  agitazione  per  que> 
gli  sforzi,’  che  loro  fembrava  fi  faceffero  da  Pontefi- 
ci per  ampliare  e diftendere  cos^  il  domìnio  , che 
r autorità,  ufarono  gli  ultimi -loro  conati  per  ifeón- 
certare  le'  loro  mifure  . Ór  cotefle  violente  difsen- 
(ìoni  fra  ì\  Imperio  éd  il  Sacerdozib  ( conciofiaché  iti 
quèfto  modo  foffero  appellate  le  partì  contendenti  in 
quefià  Centuria  ) furono  molto  infelici  ne  loro  .ef- 
fetti , i quali  furono  rifentiti  e provati  per  tutte  le 
provincie  Pafquale  IJy  ch’era  fiatò  innalza- 

te al  Ponteficato  verfo  la  fine  della  precedente  Cen- 
turia , pafea  che  ora  fermo  é ficuro  ne  fedefie  nella 
fede  Apofiolica,  fenza  la  menoma  ap'prenhone'e  timo- 
re dalia  fazione  Imperiale,  i cui  affari  aveano  piglia- 
ta Una  disfavorevole  piega,  e che  non  aveva  il  corag- 
gio di  fceglière  un  novello  Papa  del,  loro,  partito  40 
luògo  di-^G«/^mo, il  quale  mof'i  nellannó  iioo.  (i). 
JJìJellaCd>ìefaVoLLTom.^  p T . Per 

. ..  , '•  • > ' ■ • 

(i)  Ctò.xhe  afferma  in  quéflo  luogo  i/  Dr.  Mofe- 
rnio  dev  effere  alquanto  modificato  perchè  fta  vero  ; 
Non  puh  al  certo  negarft  ^ che  Pafquale  ili  innalzato 

al’  ' 


Cekt.  XIL 


l6o6  V Iftorta  Interna  della  "Chiela  Partali, 

CtKf  Xn.  Per  la  qual  cofa  Pnfquaìe  non  volendo  falciar 
’ palTare  fenza  profitto  il  prefente  fucccflo  della  fa- 
S$  fomenta zi(me  Papale,  mentre  avendo' pacificata  V Italia  rivol- 
il  fuo  difeso  Contro  T Imperatore  Errico,  Ed 
te$nvefihme,vti  fatti  rinnovò  in  un  Concilio  afiembratofi  a Ro> 
ma  A,  D.  1102»  i decreti  de*  Tuoi  predeceflbri  con- 
tro V Invejliture  y e le  fcomuniche  die  avevano  efli 
fulminate  contro  di  Errico  iF.,ed  usò  i fuoi  piò  ri- 
gorofi  sforzi  onde  abbattere  , e dell*  intatto  avvi- 
Brc  quel  rifoluto  Imperatore  » Tutta  volta  però  Er- 
rico  IV,  fi  oppofe'^con  grande  impegno  c rifolurezza 
sforzi  di  quello  violento  Pontefice  • e con  mol- 
ta  dcftrezza  e vigilanza  rendè  elufor;  gli  fuoi  atten- 
tati • Ma  il  fuo  cuore  ferito  nella  parte  piò  tenera 
.perde  affatto. tutta  la  fuà  fermezza  e coraggio,  quan- 
do 


alia  Sede  ApofloUca-  nelf  anno  lopp.  la' prima  cofa  , 
tE  egli  intrapre/cj  fa  fiata  il  cacciar  via  f Antipapa 
Guiberto  . Di  fatti  gli  fece  guèrra , e /*  obbligò  a fug- 
gire nelle  montagne  dell  Abruzzo  y dove  infelicemente 
morì.  Ma  nel  tempo  flejfo  deve  parimente  confejfarfiy 
tbe  la  morte  di  Guiberto  non  abbia  fatto  cejfare  lo 
f ci f ma  y perchè’  dopo  la  di  lui  morte  il  partito  im? 
persale  fcelfe  in  luògo  fuo  una  per  fona  chiamata  Al- 
Mrto  , la  quale  ^per  verità  fu  arreflata  nel  giorno 
della  fua  elezione  y e fu  gittata  in  prigione  , Teodo- 
rico  e Magnulfo  furono  fuccejfsv amente  f celti  dopo  di 
Alberto  , ma  non  poterono  fojìenere  per  alcun  tempo 
la  joro^  pretenjione  ab  Pontefìcato , Vid,  Fleury  Hiffor. 
EccIeC'if/'viv  Inv,  itol,  hìv,  pag,  io,  Edit.  Bruxelles’ in 
Ottavo . 


CapJL  !>’  Iftorìs  Intern*  della  Chiefk  1^07 

do  ,oeir  aono  iiod.  un  fao  difumano  figlio  fotto  ìICsot:  XIL 
pretefio  .di  Religione  prefe  le  arme  contro  la  fua  per- 
fona  0 la  Tua  caufa . Errico  V.  { cosi  fu  chianaato 
egli  in  apprefib  ) arredò  Aio  padre  in  una  maniera 
la  piò  traditevole  del  Mondo,  ed  obbligollo  a rinun-  ^ 
ziare  all'  imperio  ; dopo  di  che  quel  Principe  infeli. 
ce  fi  ritirò  a Liege^ove  abbandonato  da  tutti  gli  Tuoi 
aderenti , egli  ufci  da  quedà  vita  , ed  in  quella  ma- 
niera fi  liberò  dalle  Aie  miferie  nell’anno  xzo5. Egli 
è fiata  aiateria  di  difputazione,  fe  folTe  fiata  la  indi- 
gazione  del  Pontefice,  o pure  Tambiziofa  ed  impa- 
ziente fete  di  dominare  ciò  che  indufle  Errico  V.  a 
dichiarar  guerra  contro  Aio  padre  : nè  per  avventura 
è cofa -facile  a decidere  quella  quifiione  con  un  gra- 
do perfetto  di  evidenza.  Una  cofa  però  egli  è certa 
fenza  difputazione  , cioè  che  Pafquale  IL  difciolfe  o 
più  tofio  pretefe  di  fciogliere  il  giuramento  di  fe. 
deith  <d  ubbidienza,  eh’  Errico  V.  avea  predato  al 
Aio  padre;  nè  ciò  (olamente,  ma  adottò  eziandio  la 
caufa  e fofienne  gVinterelU  di  quello  iru-nano  ribelle 
col' più  edremo  zelo,  adìduitk,  e fe  - (i).  ' 

III.  La  rivoluzione , che  queda  si  uiofa  ribellione  PngnfTo  eR 
cagionò  nell’ imperio,  fu  non  per  tanto  molto  àiktti- 

favorevole  alle  mire  di  Pofcale^  11.  di  quelche  fi 
afpettava  quedo  Pontefice Errico  V.  non  potè  edere 
' ■ p T 2 ; ' ' per  ^ 


(i)  ^ejlì  racconti  ft  fono  ricavati  dalle  piU  autentU 
che  /orgtvCf  ed  eziandìo  da  quegli  eminenti  fcrittoai^ 
della,  cui  autorità  mi  fono' Io  fevvita  ^ ed  i cui  nomi 
bo  menzionati  in  quella  parte  della  precedente  Centu» 
riuf  che  corrifponde  col  /oggetto  onde  qui  ft  tratta'. 
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Ccmt.'XIL  per  niun  conto  perfuafo  a rinunziare  il  Tuo  diritto  d* 
invejìite  i Vefcovi  ed  abbati  , quantunque  fofle  vo- 
gliofo  di  concedere  il  diritto  di  elezione  a.’  Canoni- 
ci e Monaci , com’  era  l'olito  di  farft  prima  del  fuo 
tempo . Quindi  il  Pontefice  rinnovò  ne’  Concilj  di 
Cvàjlalìa  e T royci  quei  decreti , eh’  erano  flati  cos^ 
fpeiro  pubblicati  contro  1’  Invelìiture  , onde  la  fiam- 
itia  fi  accefe  con  maggior’  impeto  e furore  . Un  tal 
punto  fu, a dir  vero  lòrpefo  durante  il  corfo  di  po- 
chi anni  per  le  guerre  in  cui  fi  trovò  occupato  Er- 
rico V,  ^ e che  impedirono  di  poter  lui  portare  T al^ 
fare  a qualche  fine  ; ma  poi  non  si  toRo  ebbe  fatta 
pace  co’ Tuoi  nemici,  e compodi  quei  tumulti  ond’era 
travagliata  la  tranquilliti  dell’ imperio , che  fi  parti  al- 
la volta  A' Italia  con  una  formidabile  armata i lo. 
affine  di  porre  termine  a quella  s'i  lunga  ed  infelice 
contefa  . Egli  fi  avanzò  verfo  Roma  a lente  nu.rce  , 
mentre  che  il  Pontefice  veggendofi  defliiuto.  di  ogni 
foccorfo,e  sfornito  d»  ajuto  e difèra,a  lui  propofe  le 
feguenti  condizioni  di  pace  : Ch’egli  dovefle  per  una 
parte  rinunziare  al  diritto  d’  Invejììre  coll'  Audio 
e Pafìorale  ; e che  i Vefcovi , ed  abbati  pef  1’  altra 
doveffero  rifegnare  e cedere  all’ Imperatore  tutte- 16 
conceffioni  che  aveano  ricevute  da  Carlo  Magno  ^ di 
quelli  diritti  e privilegi  che  fi  appartengono  alla  Re- 
gia Dignità  , come  / la  facoltà  di  rifeuotere  tributo  , 
coniare  danaro  , e poffedere  'terre  e territori  indi- 
pendenti, con  altre  immunità  di  fomigliante ■ natu- 
ra . Cotefle  condizioni  furono  gradite  da  Errico  , il 
quale  di  fatto  diede  alle  medefime  un  formale  con- 
Imfo  nell’anno  ini..;  ma  furono  oltremodo  difpia- 
oevoU  a’ Vefcovi  Italiani  e Germani  y i quali  efprefre- 

ro 
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ro  il  loro  diflentimento  ne*  termini  più  forti  e rifen-  C£nt;  XIL 
titi  . Quindi  furfe  un  terribile  tumulto  nella  Cbiefa 
di  S.  Pietro^  ove  fi  erano  alfeinbrate  le  parti  conten- 
denti co’  loro  rifpeitivi  feguaci  ; laonde  Errico  ordinò 
che  fi  foflfe  arredato  il  Papa,  e confinato  nel  caftella 
di  Viterbo  . Dopo  eflere  quivi  dimorato  per  qualche 
tempo,  il  prigioniero  Pontefice  fu  cofiretto  per  le  in- 
felici circolìanze  della  iua  prefente  condizione  ad  en- 
trare in  una  nuova  convenzione , per  cui  folenne- 
mente  fi  rimofle  dall’articolo  del  primiero  trattato, che 
riguardava  le  Inveftiture  , e confermò  all  Imperatore 
il  privilegio  d’inaugurare  i Vefcovi  ed  abbati  coll  yf- 
nello  e Paftorale.  Così  fu  conchiufa  la  pace,  in  con- 
feguenza  della  quale  il  Pontefice  fregiò  £nr;co  del  dia- 
dema imperiale  (i)* 

IV.  Questa  tranfitoria  pace  , che  fu  il  frutto  di  Pasqua!*  ir» 
violenza  e necelTuk  , fu  feguita  da  maggiori  tumulti 
e guerre  più  terribili  di  quelle  che  aveano  tuttavia  yi»  muorr, 
afflitta  la  Cbiefa  . Appena  Errico  fu  partito  d’  Italia 
per  tornarfene*in  Germania  y che  i Cardinali  difappro- 
varono  il  trattato,  che  il  Papa  aveva  fatto  con  avergli 
concelfe  le  invelHture.  Paf quale  cui' non  difpiaceva,  che 
il  trattato  non  ruflillefle,  poiché  aftretto  da  violenza  fi 
era  determinato  ad  acconfentirvi , adunò  nell  anno  1 1 1 a. 
un  Concilio  di  cento  Vefcovi  o circa  w^z.Cbiefa  del 
Laterano  , nel  quale  fi  fcusò  al  meglio  che  potè 

di 


• (i')  Oltre  agli  fcrittori  menxìonatit  potrai  vedere 
Malùllon  , Annales  Benedift.  tom.  v,  pag.  ò8i.',  & 
tornavi,  pag.t.,  negli  anni  particolari  y cui  f%  appartea» 
gpno  quegli  avvenimenti y di  cui  qui  ft  è fatto  cenno. 


i6io  Ulftoria  Inttrna'deUa  Chielji  P«rtM, 

• 

Cerr:  XII.  di  aver  conceffo  all’  Iraperadore  le  inveftiture  ; ficchè 
in  quello  Concilio  fu  dichiarato  nullo  il  trattato . 
Quello  paflò  fu  feguito  da  molti  avvenimenti , che  die- 
dero per  lungo  fpazio  di  tempo  un’  afpetto  disfavo- 
revole agli  affari  delflraperatore.  £ffo  fu  fcomunicato 
in  molti  Sinodi  e Conci!)  cos\  in  Francia  che  in  Ger- 
mania ; che  iaù  fu  pollo  ed  aferitto  nel  catalogo  degli 
£m/ri , la  quale  denominazione  efppneva  io  quei  tem- 
pi a’ più  grandi  pericoli  (i)  ; e per  compimento* 
delle  lue  anfietk  e timori , effo  vide  ribellarfi  i prin- 
cipi Germani  dalla  Tua  ,auturitù  in  diverfi  luoghi , 
e dar  di  piglio  alle  arme  nella  caufa  della  Chiefa  . 
Il  perchè  Errico  y affine  di  porre  termine  alle  calami- 
tà che  in  tal  guifa  affliggeano  1’  imperio  da  tutte  le 
bande  , fi  partV  la  feconda  volta  per  {'Italia  con  una 
numerofa  armau  nell’  anno  iiid.  ed  arrivò  nell’  an- 
no feguente  a Roma^  ove  affembrò  i confoli,  i fena- 
lori,  e nobili,  mentreche  il  fuggitivo  Pontefice  fi  ri- 
tirò a Benevento.  Nulla  però  di  manco  P afe  ale  y du- 
rante il  tempo  di  quella  fua  forzata  affenza  , induffe 
i Normanni  a venire  in  fua  aflillenza,  ed  fneoraggia- 
to  dal  profpetto  d’imm^ediati  foccorfi,  preparò  ogni* 
cofa  per  una  vigorofa  guerra  contro  1’  Imperatore  , e 
tentò  di  renderfi  padrone  di  Roma;  ma  nel  mezzodì 
cotelli  belticofi  preparamenti,  che  fi  attirarono  l’ atten- 
zione di  Europa , e prefagirono  'grandi  e notabili  avve- 

ni- 

—  ! * ' V- 

- (i)  Vid.  Ceroaife  y Differtation  fur  1’  Hercs'ie  des 
Invcllkures,  la  Quarta  di  quelle  Di&rtàzioqU^^' 
a detto  autore  ha  prefijfa  alla  ftM.lHoxin  delF  abbaco 
Suger. 
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ni  menti,  il  Pontefiàe  ceJè  al  fato  comune,  e termi- 
nò  i fuoi  giorni  A.  D.  iii9.  ' • 

V.  Pochi  giorni  dopo  la  morte  di  P/ifcale , Gin» 
vanni  di  Gaeta  monaco  Benedettino  di  Montecaftno  ^ 
e cancelliere  della  Ghie  fa  Rimana^ 'fa  innalzato  al 
Ponteficato  fotto  il  titolo  di  Celafio  II.  In  oppofizio. 
ne  a quèfla  fcelta  Errico  fcelfe  "alla  fteffa  futlimc  di-, 
gnitk  Maurizio  Burdino  arcivefcovo  di  Braga  in  I/pa» 
gna  (i),  il  quale  affunfe  la  denominazione  di  GregO’ 
rio  Vili,  (a) . Quindi  Gelafto  II.  non  iftimandoG  fr 
curo  in  Roma.,  nè  per. verità  anche  in  Italia y fi  parti 
alla  volta  di  Francia y e poco  tempo  dopo  fe  me  m'o- 
ri a Giugni.  Quei  Cardinali , che  lo  accompagnarono 
in  quello  viaggio  , elefifero  al  Papato  immediatamen- 
te dopo  là  fua  morte  , Guy  arcivefcovo  di  Vienna 
conte  di  Borgogna  , eh’  era  firenifltmo  parente  deli' 
Imperatore, *^ed  è diftinto  nella  ferie  àe  Romani  Pon- 
tefici fotto  il  nome  di  Gallico  II.  La  efaltazione  al 
trono  di  quello' si  eminente  Ecclefiaflioo  fu  nell’ eli to 
èllremamente  felice  cosi  alla  Gbiefa  che  allo  Stato  , 
Or  quello  si  magnanimo  Pontefice  notabilmente  -di- 
flinto  per  la  fua  illullre  nafeita  ed  anche  maggior- 
• * ^ ojen- 


(1)  Braga  era  la  metropoli  delf  antica  Galicia  , me 
prejentemente  ella  è uno  de'  tre  arcivefeovadi  di  Por- 
togallo , nella  provincia  di  Entre  Duero  e Migno . 
JJ  arcivefcovo  di  quella  fede  pretende  il  titolo  di  prò. 
mate  di  Spagna , che  fla  annejfo  nella  Spagna  "ella  fede 
di  Toledo  (Maciaine). 

(2)  Stepbanus  Balutius  in  Vita  ^Maurìtii  ’Bnrdiai 
Mifcellaneorum  tom.  Hi.  p^g>t^7i* 
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Cnrr;  XII,  rncnre  per  le  nobili  ed  eroiche  qualità  , continuò  ad 
opporfi  aU’Imperacore  con  coraggio  e lieti  fucce(n,.ed 
a tirare  innanzi  la  guerra  cos't  colla  ipada  dello  fpiri* 
to  che  col  braccio  della  carne  . Egli  adunque  fi  ren- 
dè padrone  di  Roma  , pofe  in  prigione  quel  Pontefi- 
ce ch’era  fiato  fcclto  dall’  Imperatore,  e trafcurò  le 
civili  commozioni  nella  Germania  : ma  la  fua  forti- 
tudine e rifolutezza  furono  temperare  dalla  modera- 
zione , ed  accompagnate  da  uno  fpirito  di  generofith 
e condifcendenza  , che  fu  moltilTimo  differeote  dalla 
condotta  de’  fuoi  predecelTori  . Di  fatto  preftò  1’  orec- 
chio a configli  pacifici  , e fi  mofirò  vogliofo  di  rila- 
fciare  porzione  jli  quelle  domande , su  le  quali  avea- 
no  con  tanta  veemenza  infifiito  i paffati  Pontefici  , 
affinchè  poteffe  rimettere  in  piedi  la  pubblica  tran- 
quilliti, e foddisfare  agli  ardenti  defiderj  di  tante  na- 
zioni , le  quali  gemeano  fotto  i terribili  effetti  di 
cotefie  deplorabili  divifioni  (i). 

Or  da  ogni  attento  e difappaffionato  offervatore  delle 
cofe  fi  fcorgeri  incontrafiabilmente  evidente, che  le  poco 
regolatee  prudenti  maniere  di  coloro,  che  governavano 
la , furono  in  gran  paVte  cagione, onde  fi  tiraffe  a- 
vanti  la  difputa  intorno  alle  hivepiture  codi  violenta  e 
crudele  , cos'i  tediofa  nella  fua  durazione  , e cotanto 
infelice  ne' fuoi  effetti.  Durante  lo  fpazio  di  55.  an- 
ni , la  Cbiefa  fu  governata  da’  monaci  , i quali  alla 
ofeuritk  de’ loro  natali,  all’ afprezza  del  loro  naturale 
temperamento’,  ed  alle  maflìme  e fentimenti  appre- 
fi  ne’  loro  monafterj , accoppiavano  una  infleffibile  co- 
-fianza  nel  fofienere  quei  diritti  da  efib  loro  creduti 

in. 


(1)  Il  Paragrafo  feguente  Ji.  èia  nota  dell' origina- 
le mejja  nel  tejìo. 
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intrinfeci  ed  elfenziali  al  Pontefìcato  (Not.53.).  Quia-  Cnrr.XIL 
di  trafsero  Torigine  loro  quelle  fiere  contefe,  e quelli 
veementi  sforzi  di  ambizione  e vendetta  (riputati for- 
fè da  loro  , come  lodevoli  tratti  di  zelo  ) che  tra- 
vagliarono la  Cbìefa , ed  affiiffero  lo  Stato  durante  il 
co^o  di  quella  controverfia  : ma  fubito  che  la  fede 
Papale  fu  occupata  da  un  uomo  d’  indole  ingenua  e 
di  una  liberale  educazione  fornito,  la  faccia  delle  co- 
fe  cangiò  intieramente  1’  afpetto  , e fi  vide  forgere 
un  profpetto  di  pace  a’  deiiJerj  ed  alle  fperanze  di 
paelì  rovinati  e defolati . 

VI.  CoTESTE  fperanze’  non  andarono  a dir  vero  sì  conchiude 
fallite  ; poiché  dopo  molto  contrailo  finalmente  fu  poco  tra 
conchiufa  la  pace  tra  Tlmperatore  ed  i legati  del  Papa 
in  una  dieta  generale  tenutali  a Wornts  A.D.  liZ2>  tocnu -csndi- 
e le  condizioni  furono  le  feguenti: 

Che  per  l'  avvenire  $ Vefcovi  ed  abbati  dove^r» 
ejfere  /celti  da  coloro , a'  quali  fi  appartiene  il  ^it^ 
to  di  elezione  (1)  ; ma  che  quefla  elezione  debba  e/ 
ba  ejjere  fatta  in  prefenza  dell  Imperatore  y 0 di  un'. 
Imbafciutore  da  lui  a tal  fine  defìinato  (2)» 
IfiMllaCbiefaVoLLTonu^.  p V Che  ^ 

(t)  La  efpreffione  ella  è ambigua y ma  fignifica  che 
la  elezione  de'' Vefcovi  ed  abbati  dovea  farfi  da' monaci 
e canonici  come  ne  tempi  andJlti  (Madaine). 

(2)  Dopo  quejìo  periodo  di  tempo  il  popolo  in  Ger- 

ma- 


(Not.5^.)  Cib  die  qui  accenna  1’  Autore  non  dev'e  intenderfi  del 
Primato  del  Romano  Pontefice , quàle  in  varie  Note  abbiamo  di  già 
abbaflanza  dimollrato  efsere  di  Divina  illituzione  j ma  foltanto  di  quel 
gradi  di  autorità,  a quali  per  le  circollanzc  de’ tempi  li  Romani  Pon- 
tefici credettero  poter’  eficndere  la  loro  giariflizionc  i come  in  va- 
rie  Note  abbiamo  ancor  dicbianto  . 
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Oorr.  XIL  CHE  ht  caf»  nafcejfe  y^ualcbe  difputaxione  tra  gli 
Elettori  j la  decijient  di  ciò  doveffe  ejjfere  lafciataalP 
Imperante , il  quale  dev  e ffere  coafultato  una  coi  Ve~ 
f covi  in  tale  eccaftone . 

CHE  il  Vefcovo  od  abbate  eletto  debba  preRare  un 
giuramento  di  fedeltà  all'  Imperatore  , ricevere  dalla 
fua  mano  le  Regalia ^ e fargliene  omaggio, 

CHE  l' Imperatore  non  pi'u  debba  conferire  le  Rega* 
lia  per  la  eerioKuia  dell’  anello  e pafiorale , che  fona 
le  infegne  della  dignità  fpirituale  , ma  bensì  per  la 
cerimonia  dello  f cestro  , cb'  è pili  proprio  ad  invefìire 
la  perfona  eletta  nel  pojfejfo  de'  diritti  e privilegi 
meramente  tempor^i  (1). 

, Questa,  conveazioae  fa  folenaemente  confernrau 
l’anno  leguenie  nel  generale  Concilio  del  Laterano  , 
e rimane  tuttavia  in  piena  forza  e vigore  a tempi 
; quantunque  il  vero  fenfo  di  alcuni  articoli 
deira  medefima  abbia  cagionate  difputazioni  fra  gl’ 
Imperatori '6  Pontefici  (2)  r 

VIL 


mania  fu  efclufo  dal  diritto  di  votare  nell'  elezione 
de'  Vefcovi  . Vedi  Pietro  de  Marca  l>e  concordia  Sar 
cerdotii  & imperii  Hb.vi,  cap.ii.  ^^^•783* 

(1)  Vid,  Muratori  Antiquicaces  Italiese  medi!  xvl 
tom.  vi,  pag.  jó.  Scbilterus  De  Li  berta  te  EcclelìaE 
Germanlcse  lib,iv,  cap,iv.  pag.^^^,-  Cajar  Kafponus 
De  BaGlica  LateranenG  lib.  iv.  pag, 

(%)  Egli  fu  tra  le  rdtre  cofe  mejfo  in  difpmtazìoney 
fe  la  cottfacrazione  del  Vefcovo  eletto  dovejfe  precede- 
te  0 feguire  la  collazione  delle  Regalia  ? Vide  Joan. 
Wilb,  Hoffman.  ad  concordatum  Henrici  V.  & Cal- 
lUii  11.  Vitemberg  ann.  1719,  in  Quarto. 
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VII.  Callisto  II.  non  fi  godè  lungamente  de’  C«»t<  xn. 
frutti  di  quella  pace,  alla  quale  aveva  elTo  cosi  gran* 
demente  contribuito  per  la  Tua  prudenza  e megera- 
zione  . Egli  ufc'i  da  quella  vita  nell’  anno  1124., 
fu  fucceduto  da  Lamberto  Vefeovo  di  Ofìia  , che  af-  tempo  mtdefi^ 
funfe  il  titolo  di  Onorio  II.  folto  il  cui  Ponteficato^* 
niuna  cofa  fu  operata  , la  quale  fo0e  degna  dì  ricor- 
danza. La  fua  morte,  che  fuccelfe  A.D.  1130,  diede 
origine  ad  un  confiderevole  feifma  nella  Cbìefa-  di  Ro~ 
ma  .y  o piuttollo  nel  collegio  de’ Cardinali,  una  parte 
de’  quali  fcellèro  alla  fede  Papale  Gregorio  Cardinal 
Diacono  di  S.  Angelo  , 11  quale  fu  dillinto  fotto  il 
nome  d’  Innocenzo  IL  ; mentre  che  l'altra  parte  per 
fuccelfore  di  Onorio  fcelfero  Pietro  figliuolo  di  Leone 
Principe  Romano , fotto  il  titolo  di  Anacleto  IL  II 
partito  d’ Innocenzo  fa  molto  lungi  daireffere  numero- 
fo  in  Roma  o per  1’  Italia  generalmente  parlando  ; 
per  la  qual  ragione  elfo  giudicò  efpediente  di  ritirarfi 
in  Francia  , ove  teneva  molti  aderenti , ed  ove  fog- 
giornò  durante  lo  fpazio  di  due  anni  . Il  Tuo  credito 
egli  era  grandiflimo  fuor  deW'  Italia;  poiché  oltre  all’ 

Imperatore  Lotario  ^ i Re  dì  Inghilterra  ^ di  Francia ^ 
e Spagna  y con  altri  principi  fpofarono  con  ogni  calo- 
re la  caufa  d' Innocenzo  ^ e ciò  principalmente  per  la 
ìniluenza  di  S.  Bernardo  , eh’  era  Tuo  intime  amico , 
cd  i cui  configli  aveano  grande  forza  ed  autorità 
in  quafi  tutti  i paeli  di  Europa . Gli  foftenitori  poi 
di  Anacleto  erano  più  pochi^di  numero,  e fi  riftrin- 
gevano  alli  Re  di  Sicilia  e Scozia;  tuttav'la  però  la 
fua  morte,  la  quale  accadde  A.D.  1138.  terminò  la 
contefa  , e lafciò  Innocenzo  nel  totale  ed  incontralta- 
bile  poÓeiro  della  Sede  Apoltolica . Il  Pontefice  fuper- 

9 V 2 fti- 
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CaifrrZIL  ftìte  pefiedè  nell’  anno  1 1 jp.  nel  fecondo  Concilio 
del  Lattrano  , e circa  quatrro  anni  dopo  terminò  in 
pace  i giorni  fuoi  (i)» 

Turet[fu)^  de'  Vili.  DoPo  la  morte  à' In'norcnxo  IL  la  fede  Ro- 
mmeSVnno‘^‘"^“  t’ccupata  da  Guy  Cardinale  di  S.  Marco,  il 
cen-io  II.  quale  governò  la  Chiefa  intorno  a cinque  mefi  fot- 

allafinedi  j|  titolo  di  Celeftina  IL  Se  il  regno  fiio  fu  bre- 
ve  , egli  però  fu  pacifico»  e non  fu  fimile  a quello 
di  Lucio  11.  fuo  fucceflbre  » il  cui  Ponteficato  fu  di- 
fturbaro  da  var;  tumulti  e fedizioni , ed  il  quale  cir* 
ca  undici  mefi  dopo  la  fua  promozione  al  Papato  , 
fu  uccifo  in  un  tumulto  » eh’  egli  flava  ' cercando  <ìi 
Opprimere  col'a  fua  prefe.iza  ed  autorità  , Egli  fu 
fucceduto  da  Bernardo ^momeo  Ciftereienfe  » ed  infi- 
gne  difcepolo  del  fimofo  S.  Bernardo  abbate  di  Chia- 
ravalle  . Quello  degno  ecclefiaflico , eh’  è difliuto  fra 
i Papi  fotte  il  titolo  di  Eugenio  ìli.  fu  innalzato  a 
quella  s'i  aha  dignità  nell’ anno  1145.,  e durando  lo 
^zio  di  nove  anni  » fu  involto  negli  flefli  pericoli 
e perplefTith  » ond’  era  flato  amareggiato  il  regno  rpi»- 
rituale  del  Tuo  predeceffore  - Egli  fu  fpeffe  vcdte  obli- 
gato  a lafciar  Rom<r  » e‘ falvarfi  colla  fuga  dal  furor 
del  popolo  (2)  » e la  flefla  ragione  induflèio  a riti- 

par- 


f ■ ’ 

(r)  Oltre  agli  fcrhtori  ordinari  dell' I/loria  Papale, 
potrai  confultare  Jean  de  Lawes  Hifloire  da  Pomifv* 
cat  du-  Pape  Innocent  H.  Parif.  ann.ij^i.  i»  Ottavo. 

(2)  In  quello  tempo  fu  formato  un  partito  in  Ro- 
ma» il  cui  difegno  fi  era  di  ri/ìahilire  il  Senato  Ro- 
BUno  nè  fuoi  primieri  privilegi  y e nella  fua  amica 

glo- 
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nrfi  io  Francia^  A>ve  foggiornò  per  uo  cooGderevole 
tratto  di  teo»pa  ioalinente  efauflo  egli  e fpoflato  "V 
per  la  oppofiuMley  che  incontrava  in  fodenere  ciò  che 
da  lui  fi  rifguardava  come  fé  fodero  le  prerogative  del 
Papato, ufc'i  da  queda  vita  nell’anno  115^;  Il  Pontefi- 
catodel  Tuo  fuccedore  CorradoV  ekovo  à\  Sabina,  tl  quale 
dopo  la  Tua  efaltazione  al  trono  di  Roma  ^ adunfe  il 
titolo  di  Ana^ìafto  IV.  , fu  meno  didurbato  da  civili 
commovimenti  , ma  fu. ancora  di  una  brevidìma  du> 
fazione;  p»ichè  Anaftafio  mori  circa  un’anno  e-quafr 
irò  mefi  dopo  la  Tua  elezione.- 

IX.  L\  veemente  contefa  fra  gl’  Imperatori  ed  ^ 

Papi  , eh’  erafi  come  già  in  fine  confiderata  fin  dal  BArbarof- 
tempo  di  CMifto  II.^  fu  infelicemente  rinnovata  fot- & Adriano 
to  il  Ponteficato  di  Adrìitno  IV.  , che  fu  natio  d7« 
gbilterro , ed  il  cui'  nome  originale  fi  fu  Nicola  Break  \gto7$,  ed  i- 
fipear.  Frederico  1.  {o^rinnovcìAKo  Barbaroffa  non  slto-^^f'*- 
do  fi  vide  adifo  fui  trono  imperiale,  che  publicamente 
dichiarò  la  Tua  rifoluzione  di  mantenere  la  dignità  ed  i 
privilegi  dell' imperio  Romano  m generale,  e renderlo 
più  particolarmente  rifpettabile  in  Italia  : nè  certa* 

men- 


gloria  e fplendore  ; e ridurre  per  u»  tal  fine  le  re» 
dite  e prerogative  Papali  ad  un  limite  piu  angufte-  , 
ed  anche  a quelle  decime  ed  obblazioni  , eh'  erano  of- 
ferte' d jftimitivi  Vefeovr , ed  al  governo  fpirìtuale 
della  Chiefa,  unito  db  ad  una  totaP  efclufione  da  ogni 
civile  giureddùone  [opra  la  e'ttt^  di  Roma  ■ ^efto 
partito  fu  do  che  produffe  tfvegli  diffidi  e fediztoni , 
alle  quali  il  Dr.  Mofenaio  ha  dirette  le  fue  mire  àn 
quefio  paragrafo  o jetùone  ottava  ( MacUine). 
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CiMT:  XII.  mente  fi  fiudiò  egli  aflatto  di  nafcondcre  il  difegno 
che  avea  formato  di  ridurre  dentro  limiti  più  angu* 
fii  la  lìrabocchevole  crefcente  opulenza  de’  Pontefici 
ed  ecclefiaftici  . Adriano  IV.  bene  fi  accorfe  del  pe- 
ricolo onde  fiotto  il  velame  del  pretefio  affacciato 
dall’  Imperadore  era  minacciata  la  Maefiù  della  Cbìe- 
fa.,  e r autorità  del  clero;  talmente  che  fi  preparò  & 
difender’  entrambe  con  vigore  e cofianza  . La  prima 
occafione  di  poter  far  pruova  della  loro  fortezza  fi 
prefentò  nella  incoronazione  dell’ Imperatore  in  Roma 
nell’anno  1155.,  quando  il  Pontefice  infiftè  a Prede- 
rico , che  compiefle  1’  offizìo  di  feudiere  , e teneffe  la 
fiaffa  a Tua  Santità  . Quella  si  umiliante  propofia  fin 
fui  principio  ributtata  con  disdegno  dall’  Imperatore  ^ 
e fu  feguita  da  altri  contraili  di  una  più  rilevante  na- 
tura intorno  agl’  interefiì  politici  dell’  imperio  . Non 
cos'i  tolto  furono  riconciliate  e compolle  cotefte  diffe- 
renze, che  furierò  nuove  difputazioni  ugualmente  im- 
portanti nell’anno  1158.,  quando  l'Imperatore  affine 
di  porre  termine  alla  enorme  opulenza  de’  Pontefici, 
Vefeovi , e monaci , la  quale  aumencavafi  di  giorno  *in 
giorno,  promulgò  una  legge  per  impedire  la  traslazio- 
ne de’ feudi  fenza  la  faputa  e conlenfo  di  quel  fupe- 
riore  o fignore,  a nome  di  cui  eranoquelUienuti(i), 

"^è*qoTn- 

,iiriJ~*ru  J~  '~riu.  - - - - ji  - < .J-  . t 

(l)  ^ae/ia  proihÌKÌone  di  trasferir  fi  il  pojfejfo  de 
feudi  da  uno  in  un  altro  fenxa  il  confenttmento  del 
fupremo  fignore  0 fovrano  , fiotto  cui  eran  quelli  tenu^ 
ti^  unita  .infteme  con  altre  leggi  di  ftntile  natura  y fi 
fu  la  prima  efficaciffima  barriera  e riparo  y che  fin  op- 
pa- - 
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e quindi  rivolfe  tutta  la  forza  delle  arme  fue  per  ri-  Ctrr;  XH 
durre  fotco  il  proprio  dominio  le  piccole  repubbliche 
d’/r<i/M.  Egli  gik  (ì  afpettava  un'aperta  rottura  fra  i* 

Imperatore  ed  il  Poptefìce  y come  la  inevitabile  con- 
feguenza  di  fomiglianti  vigorofe  mifure  , quando  la 
morte  di  Adriano  IV.  , la  quale  accadde  nel  primo 
giorno  di  Settembre  A.  D.  li , andò  a (otpendere 
la  tempefta  (i). 

X.  Nella  elezione  di  un  nuovo  Pontefice  i Car-  Alurcawne 
dinali  furono  divili  in  due  fazioni.  La  piò  nuraerofa 
e polTente  delle  due  innalzò  al  Pontefìcato  Rolando  ponujue . 
Vd'covo  di  Siena  y il  quale  aflunie  il  nome  di  Ale/’ 

/andrò  HI,  mentre  che  il  partilo  oppolto  elefle  a quel- 
la si  alta  dignità  Ottaviano  Cardinale  di  S,  Cecilia 
Connfcìuto  fotte  il  titolo  di  Vittore  IV,  Quello  fecon- 
do fu  patrocinato  e fodenuto  dall’  Imperatore  y a cui 
AleJJaudro  per  diverfe  cagioni  era  oltremodo  difpia- 
cevole»  Il  Concilio  di  Pavìa: yc\^c  fu  alfembrato  dall’ 

Imperatore  nelTanno  lido,  adottò  i di  lui fentlmea- 
ti,  e pronunziò  la  Tua  fentenza  in  favore  di  Vittore, 
il  quale  divenne  perciò  trionfante  in  Grerw/jw/ir  ed  7//»- 
Ha  * talmente  che  la  fola  Francia  fu  lafciata  aperta 
' per 


pofta  alla  enorme  e crefcente  opulenza  ed  autorità  del 
clero  . Vid,  Muratori  Antiquitates  Italicx-medii  svi 
tom.v.  ptg.t^sf, 

(i)  Su  quefìo  putita  potrai  offervare  F accurata  rat?, 
conto  e fornito  delle  fue  circafianze  circa  tutta  la  fe» 
rie  di  quefia  affare,  che  ne  vien  data  dall  illuflre  e 
detto  Conte  Bunau  ^ nella  fua  lOorja  di  Frederico  ti 
fcritta  in  lingua  Geimadipag, 
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Ccirr.'XIL  per  Alejfandro  ///.,' il  quale  di  fatto  lafciò^  Rowo  , 
e fé  ne  fugg'i  colk  per  Scurezza  e protezione  . la 
mezzo  a quei  tumulti  e commovimenti,  che  cagionò 
quello  fcìfma,  fe  ne  mori  Vittare  IV.  in  Lucca  nell' 
anno  iiÒ4-  ; ma  il  Tuo  luogo  fu-  immediatamente 
riempiuto  dall’  Imperatore  , a cui  richieda  e defide* 
rio,  Guy  Cardinale  di  S.  Callifto  fu  eletto  Ponte^» 
ce  fotto  il  titolo  di  Pafcale  III  , e fu  in  tal  carata 
tere  riconofciuto  da’  Principi  Germani  alTembrati  nell’ 
anno  1107.  nella  dieta  di  Wurt%hourg . Frattanto 
Alejfandro  III.  ricuperò  il  Tuo  coraggio  , e facendo 
ritorno  in  Italia  mantenne  la  Tua  caufa  con  ellraor- 
dinaria  rifolutezza,  fpirito,  e vigoria,  e non  lènza  aU 
cune  fperanze , che  prometteano  felicità  di  fuccelfi  . 
Egli  tenne  in  Roma  nell’  anno  iióy.  il  Concilio  di 
' Lacerano  , in  cui  folennemente  depofe  1’  Imperatore 
(che  avea  gik,in  varie  occafìoni  prima  di  quello  pe* 
riodo  , pubblicamente  caricato  di  anatemi  ed  efecra* 
zioni  ) dìfciolle  il  giuramento  di  ledeltk,  che  i Tuoi 
fudditi  gli  aveano  predato  come  a loro  legittimo  fò* 
vrano , e gl'  incoraggiò  ed  elettogli  a ribellarli  contro 
la  Tua  autorità,  ed  a fcuotere  il  Tuo  giogo:  ma  to 
do  dopo  un  tale  fuo  cosi  audace  procedimento  , T 
Imperatore  ft  rendè  padrone  di  Roma  ; laonde  1’  af- 
flitto PoQCelice  fé  ne  fuggi  a Benevento  , e lafciò  la 
Sede  Apodolica  a Pafcale  III.  fuo  competitore. 

XI.  £<ìi.l(parea,  che  gli  afiari  di  Aleffandro  avef- 
fero  todo  dopo  pigliato  un’  afpetto  piò  pporperofo  , 
quando  la  madìma  parte  dell’ armata  imperiale  elTen- 
do  data  confunta  per  un  morbo  pedllenziale  , 1’  Im. 
peratore  fu  codretto  ad  abbandonare!’  Italia  , e quan- 
do la  morte  di  Pafcale  , la  quale  fuccede  Bell’  anno 

11^8. 
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I itfS.,  liberollo  da  un’avverfario  cos'i  poflente  e formi-  Cent:XH, 
dabile . Ma  quello  sì  bello  proCpetco  toftamente  fva» 
ni  ; poiché  la  fazione  imperiale  elelTe  al  Ponteficato 
Giovanni  abbate  di  Strum  fotta  il  liColo  di  Callijìo 
III.  } che  Frederico  nulla  oliando  la  Tua  aflènza  ia  ^ 
Germania^  a le  varie  guerre  e difpute,  in  cui  lì  tro- 
vava involto,  foftenne  co’ più  vigoroli  sforzi  del  fuo 
potere . Quando  fu  la  pace  in  buona  parte  rillabilita 
nell’  imperio  , Frederico  ne  marciò  in  Italia  A.  D, 

1174.  con  difegno  di  calligare  la  perhdia  di  quegli 
Stati  e cittk,che  fi  erano  ribellati  durante  la  fua  lon- 
tananza , e fi  erano  av valuti  della  prima  favorevole 
opportunità  onde  fcuotere  il  fuo  giogo.  Se  quella  fpe- 
dizione  foflc  fiata  incoronata  di  quegli  luccelTt  che  lì 
afpettavano,  Alejfandro  III.  farebbe  flato  forfè  obbligato 
a defillere  dalle  lue  preteniìoni:  ma  l’evento  fu  molto 
lungi  dal  corrifpondere  a quelle  fperanze  , che  quella 
sì  grande  fpedizione  aveva  eccitate;  poiché  Tlmperato- 
re  dopo  ell'ere  flato  per  lo  fpazio  di  tre  anni  alterna- 
mente  ora  fconfitto  ed  ora  vittoriofo,  videfi  Analmen- 
te così  defatigato  e lafìb  da  quei  travagli  ed  afprezze 
che  avea  fofferte  , e talmente  avvilito  di  animo  alla 
veduta  di  quelle  difiicultà,  che  tuttavìa  gli  rellavano 
a fuperare  , che  nell’anno  1177.)  eflb  conchiufe  un 
trattato  di  pace  a Venezia  con  Alejfandro  IH.  , e fe- 
ce anche  una  tregua  col  reflo  de’  fuoi  nemici  ( i)  • 

Jfì.della  Chiefa  Vol.I.Totn.t^.  p X Cer- 


(1)  Tutte  le  circojìanxe  di  quejie  convenzioni  fon» 
accuratamente  rapportate  dal  Jopra  menzionato  Conte 

Bu- 


Digitized  by  Google 


i6i2  L’  IJloria  Interna  della  Chieià  P art ,11. 

Cjswt.  XII.  Certi  fcrittori  affermano , che  in  quefta  occafione  il 
Pontefice  calpeltò  il  colio  del  fupplichcvole  Imperato* 
re,  mentre  che  quelli  gli  baciava  il  piede,  ripetendo 
nel  tempo  ftelTo  quelle  parole  del  Salmilla  Reale  : 
Tu  confulcberaì  il  Itone  ed  afpide  : e fatto  i pie- 
di calpefìerai  il  giovane  Itone  e dragone  (i).  La  maf- 
lima  parte  però  degli  autori  più  efatti  ,anno, rivocato 
in  dubbio  quello  avvenimento  , e lo  confiderano  co- 
me totalmente  dellituto  di  autoritli,  ed  indegno  di 
credenza  (2).  • 

XII.  Alessandro  III.  che  fu  renduto  cos'i  famo- 
fo  per  lo  fuo  lungo  c profperofo  contrailo  con  Fre- 
A afe- 


Bunau  nella  fua  Illoria  dì  Frederico  I.  pag.  1 1 5.  ad  24.2. 
Vedi  ancora  Fortunato  Olmo  nella  fua  Illoria  della 
venata  a Venezia  occultamente  nell’anno  1177.  di 
Papa  Alelfandro  III.  Venet.  1619.  in  ^arfo  - Vid. 
Muratori  Antiquitates  Italica!  roedii  sevì  tom.iv.  pag. 
24p.  Origines  Gueiphicx  tom.  iì.  pag.  379.  - Afla 
Sanflorum  tom.  i,  Aprilis  pag.  45.  in  Vita  Hugonis, 
abbatis  Bonx  vallis  Ó*  tom.  iì.  Aprilis  in  Vita  Gal- 
dini  (Mediolanenfis  pttg.' che  fono  due  famoft  ec- 
cleftajìici ^che  furono  tmpiegati  in  qualità  di  ambafeìa- 
tori  ed  arbìtri  nel  trattato  di  pace  qui  menzionato , 

(1)  Salmo  XCi.  verfo  13. 

(2)  Vedt  la  Vita  di  Frederico  I.  del  Conte  Bunau 
pag.  242.  Heumanni  Px;iles  tom.  Hi.  lib.  i.  pag.  145. 
Bibliotheque  Iralique  tom.vi.  pag.^.  : come  anche  gli 
autori  menzionati  da  Cafparre  Sagittario  nella  fua 
Introduzione  all’  Illoria  Ecclefiallica  tom,  i.  pag.  Ò30. 
& tom.  ii.  pag.  600. 
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àerìce  I,  fu  anche  occupato  in  utu  calorofa  difputa*  Csmt:  xn, 
‘zione  con  Errico,  11.  Re  à'  Inghilterra  ^ la  quale  fu 
cagionata  dalla  fermezza  di  Tommafo  Becket  arcive-^i;  m/«/- 
fcovo  di  Canterbury.  Nel  Concilio  di  Clarendon^  che  fra 
fu  tenuto  nell’ anno  iid4.,  furono  pubblicate  diverfc 
leggi,  in  virtù  delle  quali  furono  accuratamente  fpie- <f  inghil* 
gati  il  potere  e la  giuredizione  del  Re,  e gli  diritti 
e privilegi  de’Vefcovi  e preti  furono  ridotti  dentro  li- 
miti più  (Iretti  ed  angudi  (i). 

5>  X I Be- 


(i)  Vii.  Mattb.  Parif.  Hiftor.  Major,  pag.  82.  83.’ 
loi.  Il 4.  Dav.  Wilkmfì  Concilia  Magnz  Britan- 
nix  tom.  i.  pag.  434. 

Archibaldo  Maciaine  ejuì  rapporta^  eh'  Errico  IL 
fivea  formato  il  progetto  di  ridurre  gli  ecclefiafìici 
/otto  la  giuredizione  delle  corti  civili  , a cagione 
del  grave  abufo  che  avevano  i ntfdeftmt  farro  deir 
le  loro  immunità  di  quei  delitti  y che  i tribunali 
clefialìici  lafciavano  poffare  impuniti.'' Le  CoHìtazìooì 
di  Clarendon  , te  quali  conftfìevano  in  avi.  articoli , 
furono  formate  per  un  tal  proposto  ; e concioftacbb  le 
tnedefime  fieno  molto  proprie  ed  atte  a far  concepire 
a’  noflri  lettori  una  giufla  idèa  di  quelle  prerogative 
e privilegi , eh'  erano  preteft  ugualmente  dal  Re  e da- 
gli eccleftaftici  , e che  per  confeguenza  cagionarono  si 
caloroCt  dibattimenti  fra  lo  Stato  e la  Chiefa,  quindi 
è che  non  farà  affatto  inutile  di  qui  trafcriverle  nel- 
la piena  loro  lunghezza  ed  eftenftone. 

I.  Allora  quando  forgerà  qualche  differenza  0 bri- 
ga circa  il  diritto  di  padronato  fra  gli  fecolariy  ofra 
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Becket  ricusò  di  preflare  obbedienza  a cotefte 
leggi , eh’  egli  rifguardò  come  pregiudiziali  a’  diritti 

Divini 


fcrlf^'.n^in  k femlart , una  tale  controverfia  dovrà 
efjere  efawnatn  , dtfcufja  , e terminata  nella  Corte 
del  R->. 

}f.  ^'c/le  C,h‘\e(c  ^ ebe  fono  Feudi  della  corona^  non 
pojjonn  conrederfì  altrui  in  perftetuo  fenxa  il  etnfen' 
ttmento  del  Re. 

1 IIP.  ^uindo  gli  eccleftafìici  faranno  acca  fati  di  eptal- 
ebe  rea  condotta  ^ e fono  citati  a comparire  dacbireg. 
ge  giuRixia  , faranno  obbligati  a comparire  nella  fua 
forte  , e rifpondere  a tutte  quelle  parti  dell'  accufa- 
ttinne  ebe  faranno  lor  fatte  ; e ftmil mente  dovranno 
rifpondere  a tutti  q^uegli  articoli  nella  corte  ecclefia^ 
ftica  , per  cui  farà  agito  contro  di  eJJ»  da  quella  giu- 
redizione  ‘.  bene  intefo  perb^  ebe  fempre  il  gfuftinxio 
ro  del  Re  dovrà  mandare  un  ojfìxialt  ad  efaminare 
le  procedure  della  Cor/e  Cri  hi  a na  : ed  in  cafocbequai- 
sbe  clerico  fa  convinto^  o ftafi  difefo  malamente  , de- 
ve perdere  il  priv'tlegio  del  fuo  carattere  e non  dsv 
ejfere  piu  protetto  dalla  Chiefar 

IV.  A niuno  arctvefeovo , vefeovo , o curato  fari 
permeffo  di  partir fi  dal  regno  fenxa  licenza  della  coro- 
na'yC  febbene  ^abbiano  la  licenza  di  viaggiare  y dovran- 
no dare  ficurezza  di  non  fare  o follechare  alcuna  co- 
fa  durante  il  loro  peffaggto  , dimora  , » ritorno  , in 
pregiudizio  del  Re,  o del  regno, 

V- 
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V.  Quando  alcuno  ài  fecolari  fta  per/e^uhato  nel- 
h corti  eccleCtafticbe  , /’  accufa  dovrà  effere  provata 
innanzi  al  Vefcovo  per  mezzo  di  teftìmonì  legit- 
timi e degni  di  fede  : ed  il  corfo  giudiziario  del 
procejfo  dev  ejjere  talmente  maneggiato  , cbe  i arri- 
diacono  non  abbia  da  perdere  parte  alcuna  del  fuo 
diritto^  0 di  quei  lucri  che  provengono  dal  fuo  uffi- 
zio : e -fe  mai  comparirà  qualche  delinquente  liberato 
dal  giudizio  , per  mitivo  di  favore  o di  qualità  ^ al- 
lora il  magiftrato  al  iftanza  del  Vefcovo  ordinerà  a 
dodici  uomini' di  fuffi''iente  p-ohità  dì  quelli  vicinan- 
za , cbe  dieno  giurimento  innanzi  al  Vefcovo  , che 
vorranno  difcuoprtre  la  vrità  del  fatto  , fecondo  le 
migliori  notizie  cbe  ne  anno, 

VI-  Le  perfone  fconnenicate  non  dovranno  effere  ob- 
bligate a fare  giuramento  , o dare  pegno-  e fìcurtà  di 
continuare  nel  luogo  dove  vivono  , ma  folamente  di 
fottometterft  al  giudizio  della  Chiefa  > affine  di  otte- 
nere la  loro  affoluzione* 

VII-  Niuva  fona  di  perfone  y che  tiene  feudi  princi- 
palmente dal  Re  y oda  alcuno  de' fuoi  h troni  y dovranno 
effere  fcomunicate , nh  alcuno  de  loro  poderi  o ftati  dovrd 
effere  pofto  fatto  un  Interdetto , prima  che  fe  ne  faccia 
ticorfo  al  Re  y purché  egli  fa  net  regno ‘y  ed  in  eafo  che 
Sua  Altezza  fi  trovi  fuora  dell'  Inghilterra  y allora 
ehi  regge  ghtftìzìa  dovrà  effere  informato  delladifpw- 
ra  j affine  di  renderne  fodditfazione  ; e così  quel  che 
fpetta  alla  cognizione  della  corte  del  Re  dev  effere" 
quivi  e faminato  ; e quel  cbe  fpetta  alla  Corte  Criftia»- 
na  dev  effere  rimeffo  a quella  giuredizione  - 

Vili.  In  cafo  di  appellazione  nelle  eaufe  ecclefia- 
ftiebe  , il  primo  peffo  deve  darft  dall'  arcidiaconi/  al 

Ve- 
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Cu/T:  mi>Vefcovo\  e dal  Vefcovo  alt  Are tvef covo  \ e fe  t Ar- 
(ìvefeovo  mancherà  di  far  giuftixia  , allora  fi  potrà 
inoltre  ricorrere  dal  Re  , per  ordine  di  coi  la  contro- 
verfia  dev  efsere  ultimatamente  deci  fa  nella  corte  dell' 
Arcivefeovo  : nh  farà  cofa  lecita  alt  una  od  alt  altra 
delle  parti  di  muoverft  per  alcun  altro  rimedio  fenxa 
licenza  della  Corona, 

IX.  Se  mai  fuccede^ebe  nofea  qualche  differenza  tra 
qualfivoglia  ecclefiajlico  e fecolare  circa  qualche  tenuta; 
e che  il  clerico  pretenda  di  tenerla  Frankc  Al  moi- 

ne (*) , ed  il  fecolare  la  pretenda  come  una  tenuta  lai- 
cale; in  queflo  cafo  una  tale  tenuta  farà  ejanùnata  mer. 
cè  la  inquifizione  e refponfo  di  dodici  uomini  di  fuf- 
feiente  probità  dellt  vicinanza  ^ fatti  radunare  e cita- 
re fecondo  il  cojlume  del  regno  . E fe  mai  la  tenuta 
0 cofa  y onde  fi  aggira  la  eontrover/ìayftrà  trovata  effe- 
re  Franke-Almoine, //»  difputa  intorno  a tal  punto  do- 
vrà effere  giudicata  nella  corte  ecclefiafiica  : ma  fe  fi 
conofea  effere  una  Tenuta  Laicale,  allora  il  litigio  do- 
vrà  effere  feguito  nelle  corti  del  Re  , ove  però  così  /' 
attore  che  il  reo  non  tengano  il  podere  onde  fi  quiftio- 
na  dall  ijìeffo  Vefcovo  ; nel  qual  cafo  la  caufa  dovrà 
effere  trattata  nella  corte  di  un  tal  Vefcovo  o barone^ 
con  queff  altra  claufola  che  colui  , il  quale  fi  è impof- 
feffato  della  cofa  in  controverfta  ^ non  dovrà  effere  del- 
la medefima  f pagliato  durante  il  corfo  giudiziario  , 0 
Lite  pendente  , a cagione  del  refponfo  de'  fopra  men- 
zionati dodici  uomini. 

X. 


(*)  Cioà  tenuta  di  terre  date  in  perpetua  limofina  y 
0 per-fervizio  Divino  ^ come  ciò  ef prime  Britton. 
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X.  Colui , che  tiene  terre  del  Re  in  qualunque  cit-  Cekt*  XH* 
tdy  cajìello  y 0 borgo  q rtfede  in  qualunque  delle  ter- 
re demaniali  della  corona  y in  cafo  che  fta  citato  dalC 
arcidiacono  y 0 vefcovo  per  rifpondere  a qualftfta,  mala 
condótta  pertinente  alla  loro  cognizione  ^ fe  egli  ricufa 

di  obbedire  alle  loro  citazioni , e di  jlare  alla^  fenten- 
%a  della  corte  , fard  lecito  all'  Ordinario  di  porlo  /ot- 
to Interdetto,  ma  non  già  di  f comunicarlo  y fìntan- 
* to  che  non  ne  fa  /iato  prima  infotmato  il  principale 
offii.inÌe  del  Re  in  tale  città y .affine  di  dargli  i ngi un- 
%ione  che  prefh  foddisfazione  <7//*^  Chiefa.*  e fe  un  tale 
officiale  0 magi  firato  mancherà  nel  fuo  dovere  , farà 
multato  da'  giudici  del  Re  ; ed  allora  il  Ve f covo  pp-  ■ 
trà  efercitare  la  fua  difcipUna  verfo  la  perfona  rical- 
citrante^ coni- egli  /limerà  conveniente, 

XI.  Tutti  gli  Arcive/covi  y vefcoviy  e^  perfone  eccle- 
falìicbey  che  tengono  terre  dal  Re  in  capite  y e la  te- 
nuta di  qualche  baronìa , fono  per  tal  ragione  obbliga- 
ti a comparire  innanzi  a'-  tribunali  e mintfìri  del  Re 
per  rifpondere  a doveri  della  loro  tenuta  y e per  ojfer- 
vare  tutte  le  ufanze  e coflumì  del  regno  \ ed  a guifa 
degli  altrfi  baroni  y fono  tenuti  ad  effere ^prefenti  a" giu- 
dizi nella  corte  del  Re  y fin  tanto  che  debbaft  pronun- 
ziare la  fentenza  per  la  perdita  della  vita  0 delle 
rnembra , 

XIL  Allora  quando  diviene  vacante  qualche  arcive- 
fcdvadoy  vefcovado  y ab  badi  a y 0 priorìa  dì . regale  fon- 
dazione y il  Re  ne  deve  pigliare  il  pojfeffo  ; dal  qual 
tempo  tutti  i profitti  ed  emolumenti  devono  ejfere  pagati 
nel  teforo , come  fe  fojfero  terre  demaniali  della  corona: 
e quando  ftafi  determinato  , che  la  vacanza  debba  ef- 
fere  fuppUtay  il  Re  deve  convocare  le  perfone  dimag- 
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GìMT:  XIL  gior  conto  e conftderaxìone  del  Capìtolo  alla  corte  ^ed  una 
tal’elezione  deve  fàrfi  nella  Cappella  Reale  ^col  confen- 
fo  del  Re  Nofìro  Signore^  e Sovrano y e coll'awìfo  c 
conjigtio  di' quelle  perfone  del  governo  , di  cui  Sua 
Altezza  /limerà  a propoftto  di  fervirft.  Nel  qual  tem- 
^ po  la  perfona  eletta  , prima  della  fua  confecrazione  ^ 
farà  obbligata  a preftare  omaggio  e fedeltà  al  Re  co- 
me fuo  ligio  ftgnore  ; il  quale  omaggio  dovrà  e/fere 
compiuto  nella  folita  forma  y colla  feguente  claufola  y f al- 
vo il  privilegio  del  fuo  ordine. 

XIII.  Se  mai  alcuno  de'  baroni  temporali  y o de' grati 
/ignori  farà  ufurpazione  fopra  i diritti  o proprietà  di 
qualche  arcivefcovo  y vefcovo  , od  arcidiacono  , e ricu- 
ferà  di  dare  foddisfazione  per  le  ingiurie  e torti  fat- 
ti da  loro  medefimi  o da'  loro  fubalterniy  il  Re  farà  giu- 
Jlizia  alla  parte  aggravata  . E fe  mai  qualche  perfona 
Jpoglicrà  il  Re  di  qualche  parte  delle  fue  terre  y o viole- 
rà la  di  lui  prerogativa  , gli  arcivefcovi  , vefcovi  , ed 
arcidiaconi  la  chiameranno  a renderne  conto  yC  la  obblighe- 
ranno a fare  refiituzione  alla  corona , cioè  dovranno  cITi 
fcomunicare  tali  ufurpacori  e perfone  ingiuriofe,  in  cafo 
che  (i  moHreranno  ricalcitranti  ed  incorrfgihili. 

XIV.  1 beni  , e le  fojìanxe  di  coloro y ehe  ne  giac- 
ciono fatto  confifeazioni  per  delitto  di  fellonìa  o tradi- 
mcntOy  non  devono  ejfere  tenuti  in  alcuna  Chiefa  odatelo 
della  medeftmay  per  mcttergl'  in  ftcurezza  dal  non  ejfer 
pigliati  y e fottopofti  alla  giù/Iizia  ; poivhb  tali  beni  fo- 
no proprietà  del  Re  , tanjo  fe  fieno  i medefnrù  ripo/li  ne' 
precinti  della  Chiefa  , quanto  fe  fieno  fuora  dell!  mede- 
fimi. 

XV.  Tutte  le  azioni  e litigi  di  debiti  y eomecbè  non 
mai  così  folenni  nelle  circodanze  del  contratto  y faranno 

conofcìute 
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Divini  della Ci»V/a  generalinente  parlando,  ed  in  modo 'flaw;  XIL 
particolare  alle  prerogative  de’Aowrfwì  Pontefici  (N.54.).. 

Quindi  ne  furé  un  violento  dibattimento  fra  quel 
rilòluto  monarca  ed  il  cofiante  prelato.:laqualcofaob- 
diJìaìeUaCbiefaVol.l.Tom.^  p Y bligò 


jeonefàute  e giudicate  nelle  corti  del  Re. 

XVI.  I figli  de'  vafifallì^o  di  coloro ^cbe  tengono  terre' 
in  feudo , non  debbono  ejfere  ordinati  fenxa  il  confenfo  del 
/ignare  della  tenuta  pv  eglino  fono  nati . 

Tali  fi  furono  gli  articoli  delle  Co/iituzioni  di  Cla- 
rendon , contro  la  majfima  parte  de'  quali  il  Papa  feccia 
fua  protefia.  EJfi  furono  fottoftritti  dal  C/ero  Ingìefe  ed 
anche  da  Becket . Tuttavìa  peri  qucjìo  fecondo  fi  pentì 
di  di  ebe  avea  fatto  ^ e ritiratofi  dalla  corte  ^ j^feme^ 
defimo  fi  fofpefe  dal  Juo  pffìzio^  cbe  occupava  nella 
Chiefa,  per  .lo  fpazio  di  circa  ^o.  giorni ^ fin  tanto  cbt 
ne  ricevette  /’  ajfoluzione  da  Aleifandro  111.  cbe  trovai 
vafit  allora  a Sens.  La  fua  avverfione  a coteflt  articoli 
fi  manifefli  per  un  aperto  e rifoluto  rìbuttamento  alle 
dhnande  del  fuo  Sovrano , nel  quale  fece  egli  fcovrire 
il  fuo  %ero  carattere  , come  un  Vefcovo  il  piU  forte  e per~ 
tinace  ne' fuoi  fentìmenti , Vid.  Collier  Hiltor.  Ecclefia- 
flic.  voi.  I.  Centuria  xii.  Rapin.  Thoyras  nel  regno  di 
Errico  li.  ( Maciaine  ) . 


( Not.  ^4.  ) Gioverà  qui  foltanto  rapportare , .0  pii»  torto  trafori- 
vere  alcune  brievi  Riflelfioni  di  Mr.  Racinc  nel  fuo  Abngì  de  tHi- 
Jìoirt  Ecclerutjlìqu*  tic.  Secolo  Xll.  Artic.  XIII.  §.  4.  Egli  dunque 
1’  erudito  Storico  riflette  così . 

La  perfccuzione,  che  Errico  IL  fece  foftrire  a S.  Tomafo  ebbe 
delle  coolèguenze  molto  funerte  . Colà  mai  non  poteva  alpetta- 


itfjO  E Iftoria  interna  delta  Part,lL 

CiNT.  Xll.bligò  queflo  fecondo  a ritirarR  in  Frantìa^  ove  Alef- 
fandro  III.  trovavafì  allora  in  una  fpecie  di  cRIio  . 
Quello  Pontefice  ed  il  Re  àxFrancia  incerpofero  i loro 
buoni  offizj, affine  di  comporre  cotefie differenze, nel  die 

egli- 


re  la  Chìefa  da  ud  Prelato  sì  (ànto  , e sì  zelante  per  gl’  intereflit 
della  Religione  ? Li  gerite  da  bene  ben  poteva  fperare  , che  la 
Chiefa  d’ Inghilterra  cangiarebbe  afpetto  lòtto  il  Vefeovato  di  ua' 
uomo , ch’era  fuperiorc  a tatti  i timori , ed  a tinte  le  foennie  uma- 
ne. Ma  il  demonio  arrelìb  tutto  il  bene  che  averebbe  fatto  quello 
Pallore,  fulcitandogli  tante  traverlìe,  che  ('obbligarono  a ritirarli  hi 
Francia.  Qlieilo  pericolofo  affare,  che  fcandaliizì)  tutta  la  Chiefa  fe 
conofcere  le  difpoiizioni  de  Critìi.mi  d'  Inghilterra  . Li  Nobili  irrita- 
ti dal  vederC  turbati  nelle  lo  o ufurpa/ioni , e nelle  loro  ingiulìiiie, 
ben  [ungi  dal  prendere  il  partito  di  q.)eik>  illallre  perfeguitato , ma 
travagliarono  , che  a fomentare  1’  avverfione  del  Re  contro  di  Lui  . 
Li  Velèo«  che  trova v.-ino  nella  condotta  di  S.  Tomafo  una  cenfura 
della  loro  vita  poco  edificante  moiharono  ben  delii  debolezza  per 
abbandonarlo,  e alcuni  ancora  fi  unirono  a’^fiioi  perfecutorì  . Il  Re 
diè  praove  della  fua  ingiulìizia  nel  confifcarc  i beni  di  rutti  coloro  , 
li  quali  avevano  qualche  ligame  di  amiczia  con  quello  S.  Vefeovo  ; 
diè  pruove  di  Tua  badezza  fpiegandofi  contro  coloro , che  gli  faceva- 
no limofina , e che  gli  davano  rifugio  ; finalmente  diè  pruove  del 
ino  furore  maldicendo  coloro,  che  Egli  aveva  colmati  di  benefici  a 
cagìon  che  niuao  di  elfi  li  adoperava  , onde  pucelfe  egli  disfarfi  di 
Tommafo  ; e facendo  lu  di  cib  grandi  lagnanze,  le  quali  fìmlr.en- 
te'  fpmfero  alcuni  de’moì  cortegiani  ad  allalCnare  un  sì  grande  Uo- 
mo a piè  dell'  Altare  . 

Riflette  parimenti  Io  flefTo  Iftorico , che  fe  in  Tommafo  vi  lù  una 
troppo  collante  fermezza , Egli  non  poteva  fame  ammeno  , e fu  in 
lui  virtuofa  , anzi  eroica  , perchè  conforme  a que’  Principi  di  Dot- 
trina , li  quali  le  erano  uoiverfalmente  ricevuti  nella  Chiefa.,  erano 
jKtb  in  modo  panicolare  ricevutiflìmi  in  Inghilterra  , ed  adottati 
dallo  flelTo  Errico  II.  il  ^uale  pib  volte  in  varie  occalioni  lui  flefifo 
aveva  (ottomelTa  alla  S.  Sede  la  Tua  corona , e dava  luogo  a molti 
di  dubitare  di  fua  indipendenza . 

In  oltre  lo  lìelTo  Storico  riflette , che  la  guerra  civile  , che  con 
tanta  violenza  fi  accele  tra  il  Re  , ed  i Tuoi  figli,  fu  riguardata  co- 
me ua  divino  cafligo  per  raflaiUaio  di  S.  Tommaló.  Nc  mancò  lo 

fde- 
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eglino  riufcirono  per  modo  felicemente  dopo  molto  Cskt-  XU. 
faftidio  e difficoltà,  che  incoraggiarono  Becktt  a fare 
ritorno  in  Ing^bìlterra  , dove  fu  reintegrato  nella  Tua 
perduta  dignità  ; ma  le  generofe  ed  indulgenti  prose- 
dure del  Tuo  Sovrano  verfo  di  lui  non  furono  Effi- 
cienti a vincere  ed  abbattere  la  fua  rifoluta  orna- 
tezza in  mantenere  quel  ch’eflb  chiamava  i privilegj 
della  Sede  Apoflolica, nè  certamente  potè  effere  indot- 
to per  verfo  alcuno  a condifcendere  alle  mire  e mi- 

fure  di  Errico  . Or  le  confeguenze  di  quefta  inflef- 

fibile  refirtenza  furono  fatali  al  faldo  Prelato  , poi- 
ché torto  dopo  il  fuo  ritorno  in  Inghilterra  fu  af- 
faffinato  innanzi  all’ altare,  mentre  che  trovavafi  a ve- 
fpero  nella  fua  cattedrale,  da  quattro  perfone,  le  qua- 
li certamente  non  commifero  querto  atto  di  violenza 
fenza  faputa  c connivenza  del  Re  (i)  . Querto  avve-’ 

p Y 2 ' ni- 

(i)  Archibaldo  Maciaine  dice  , che  quefì'  aJjferzio~ 
ne  Jìa  fecondo  la  fua  opinione  un  pò  troppo  ofpra 

e dura  . Ella  può  folamente-  effere  fondata  fopra 

cer.  • 


♦ ■ - ‘ viir-  *- 

fJegno  divino  di  renderli  evidentemente  (ènnbile  nelle  perfone  de'lce- 
lerati  afTaffini . . 

In  oltre  non'cónvien  omettere  , che  * il  Sipnoré  IDDIO  fi  dc- 
illuilrare  il  Sepolcro  del  S.  Arcivelcovo  collo  fplendore  di  mol- 
ti e vari  prodigi  ; per  la  qual  cagione  era  quello  frequentato  da  uu 
^an  concorlb  di  popolo.  Vtdì'  J9ault  di  jlluffaiitro  Diffrrt.'  X.  Art. 
8.  in  Hijhr.  Eccltf.  Situli  XI.  &-X1L  ed  il  dotto  Fleuii  Lib-I^Xfl, 
6i.  Ultimamente  da  noi  non  fi  niega,  die  S.  Tomaio  fr-'Acnlse 
a^^rticoli  -,  ma  ciò  lo  fu  per  una  forprefa . Nè  quella  (olcrìwne 
ein  era  di  alcuna  vigoria,  pria  che  fufse  dal  medefimo  ratificò. 
appunto  quando  fi  fa  in  quello  atto  il  S.  Prelato  ripigliò  la  W ^ 
mezza  e coraggio . .* 


P 
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CnrrrXn,  BÌmeoro  produfle  calorofì  dibattimenti  tra  il  Re  d’7»»- 
ghilrerra  ed  il  Romano  Pontefice,  il  quale  Teppe  cos^ 

di- 


terse  tnéìfcrete  ed  accefe  efprefjiotù  , che  f immobìte 
fermtxxa  di  Totnmafo  Becket  fecero  frappare  dalla  hoc- 
ta  di  Errico  in  certo  momento  di  tempo  fen%  aweder- 
fene  , quando  dopo  aver  ricevuti  nuovi  affronti , nul- 
la oflando  quella  riconciliazione  che  aveva  effo  cffet- 
tuita  con  tanto  faftidio  e condi fcendenza  ^ fi 

del  tenore feguente r Forfè  non  fogo  Io  infelice  , che 
ira  il  numero  di  coloro,  i quali  attaccati  a'miet 
mtercflTj  , ed  impieejati  nel  mio  fervizio  , notr  vi  fia‘ 
ninno  che  non  po(Teo<*a  badante  fpirito  e rifolatezza, 
onde  rìfentirfì  di  quegli  affronti , che  vado  fo  coffantew  ^ 
mente  ricevendo’  da  un  miferabile  prete?  A vero  di- 
re quejle  parole  non  furono  pronunciate  in  vano , poiché 
quattro  gentiluomini  della  corte  ^ ì cui  nomi  ft  furono 
ritzUrfc  , Tracy  , Bricton  , e Morville  affajftnaronn 
Becket  nella  fua  cappella  y e così  compirono  in  un'  mo^ 
do  licenziofo  e reo  , un  azione , che  perciò  fu  ripu- 
tata un  crudele  affajjinio . Egli  é però  da  notarft  ol- 
tremodo j che  dopo  una  tale  uccisone  , gli  ajfajjini  con- 
cepirono timore  di  efferfi  troppo  inoltrati  y onde  non  ar- 
dirono di  ritornare  alla  corte  del  Rcyil  quale  trovavajt 
allora  in  Normandia,  ma  fi  ritirarono  in  prima  a Kflares* 
borough  in  Yorkshire,  la  quale  appartenevaft  a Mor- 
ville, donde  fi  trasferirono  a Roma  per  effere  affolutiy 
ed  offendo  flati  ammtffi  a penitenza  da  Aleifandro  III. 
furono  mandati  per  ordine  di  quejlo  Pontefice  in  Gera- 
lalemme,  e paffarono  il  refio  della  loro  vita  /opra 

il 


* 
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difendere  gli  fuoi  diritti  e la  faa  autoritli,ficchè  fece 
foggiacere  il  fappKcante  monarca  ad  un  fevero  corfo 

di 


t t 

il  Monte  Nero  ne'  pih  'feverì  atti  di  auflerità  e 
ptortificaztone , Tutto  ciò  fembra  come  fe  il  Re  nonfof- 
fe  fiato  deliberatamente  intricato  in  cfueff omicidio  ^ nè 
ci  avejfe  efprefjamente  acmnfentito.  Vid.  Rapin  T boy- 
ras  ^ Ilior.  d'  Ingh'.lrerra  , come  an-be  Collier  Hiftoria 
Ecclefiaftica  d’ loghilterra  voLi.  pa^.  ^yo.  (*).  Gli  au- 
tori , a'  quali  ci  rimette  il  Dr.  Mofemio  per  un  rac- 
conto di  quella  materia  , fono  i fxpycuti  Guiltdm,  Ste- 
pbanidee  Hiltoria  Tliomat  Cantuarienfìs  pteffo  Sparks 
nella  fua  opera  intitolata  Schptorcs  refunr  Anglicarum 
pubblicata  in  foglio  a Londra  nell'  anno  1723.  • Cbri-  * 
fìiani  Lupi  Epiilolae  & vita  Thoma  Cantuarienfis- 
Epiftola;  Alexandri  III.  Ludovici  VII.  Henrici  IL  in 
hac  caula  ex  manuferi pio  Vaticano  BrNMtr/L  <or/7o  1 ($82. 

2.  voi.  in  Quarto  - Natalis  Alexander  SeIe£I.  HifIor« 
Ecclel.  Capiiibus  Sxculi  XIL  Dilfertation.  pag.'SiZ» 

fba- 


(*)  Il  Dr.  Smollet  et  dice^  che  il  Re  fofpettando  del 
difegno  di  eotefli  quattro  gentiluomini  dalla  fecretenxay 
con  cui  eglino  ft  partirono  dalla  fua  corte^  fpedì  mejfi>g- 
gieri  y affincbè  li  faggiungeffero  ^ e loro  proibijfero  in  fuo 
nome  di  commettere  violenza  alcuna ^ ma  i-  cofpiratori 
aveano  già  pigliato  imbarco  ^ e gli  ordini  giunfera  trop- 
po tardi  in  Inghilterra  per  impedire  ebe  fi  jfojfe  efeguita 
il  loro  difegno . Vid,  Smollet  Iftoria  df  Inghilterra  vol- 
i,  pag-iit- 
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Cent;  XIL di  p0BÌret>za>f  afHne  di  efpiare  un  delitto,  di  cui  fa 
eflb  cònMerato  il  principale  promovicorc , mentre  che 
raflaffinato' prelato  fu  (biennemente  afcriito  neiraltifTì* 
oio  ruolo  degli  Santi  e Martiri  nell’ anno  1x73.  (i)» 
Aleffandro  XIII.  Egli  non  fu  folamente  per  forza  d’  arme*, 
III.  contrtbut-  eziandio  per  non  interrotti  sforzi  di  (àggi  confi* 
^dmir^  gli  * prudenti  leggi,  Ale ff andrò  HI,  mantenne 

emfi/fli  a con- i diritti  della  Chiefa.y  e difiefe  l’ autorità 'de* 

Pontefici  ; imperciocché  nel  terzo  Concilio  del  ta$e> 
Chief»,  ed  t-tano  tenutoli  a Roma  A.D.  iiyp-  furono  paffati  col 
flette  r su-  fuo  configlio  cd  autorità  i feguenti  decreti  fra  molti 
torità  (opra  differenti  foggetti  : I.  Che  a fine  di  porre 

termine  alla  confufione  ed  alle  diflenfioni , che  cosi 
fpelTo  accompagnavano  la  elezione  de’  Romani  Pon- 
tefici , il  diritto  della  elezione  non  folo  doveffe  eA 
fere  invefiito  ne’ Cardinali  folamente,  ma  eziandio  che 
la  perfona  , in  cui  favore  avellerò  votato  due  terzi 
del  collegio  de’  Cardinali  , doveife  edere  fonfìderatft 
come  il  legittimo  Pontefice  , ed  eletto  nelle  debite 
forme . Quella  legge  ella  è tuttavia  in  forza  e vigo- 
re ; laonde  fin  dal  tempo  di  AleJJandro  III,  egli  è 
avvenuto , che  1’  elezione  del  Papa  abbia  acquillata 
quella  forma  che  tuttavia  ritiene  , e per  cui  non  fo- 
lamente  il  popolo  , ma  eziandio  il  clero  Romano  fo- 
no 


Thomae  Stapìètoni  Tres  Tbomec  ^ feu  res  gelìa  'Tbomee 
Apofloli  , Sanfli  Tboma  Canntaricnfts  , <7*  T'bomce 
Mori ^ Colon.  i6i2»  in  Ottavo. 

(i)  Fid.  Boulay  Hifior.  Academ.  Parif.  tom.ii.pag, 
328.  dr  de  Die  Fello  ejus  pag,  397.  Dom.  Colonia  , 
Hilloire  Litteraire  de  la  Ville  de  Lyon , tom,  ii.pag,  24^ 


Digitizad  by  Google 


Cap.lL  V IJiort a Interna  della  Chiefa  1^35 

no  intieramente  efclutì  da  ogni  qualunque  parte 
. onore  di  conferire  quella  dignità  cosi  importante.  II. 
Egli  fu  dichiarata  una  guerra  fpi rituale  contro  gli  £re- 
tki  , il  cui  numero  crelcendo  confiderabilmente  circa 
quefio  tempo  cagionò  molto  diiiurbo  nella  Cbiefa  ge- 
neralmente parlando  , ed  infedò  in  una  maniera  più 
particolare  varie  provincie  nella  Francia^  le  quali  ge- 
meano  fotto  le  fatali  diflenfìoni , onderà  accompagnato 
il  propagamento  de’  loro  errori  (i).  III.  Il  diritto  di 
raccomandare  e nominare  alcuno  all' ordine  di  Santità 
fu  anche  tolto  via  da’ConciI)  e vefcovi,e  la  Canoni 
.nazione  fu  annoverata  fra  le  caufe  piti  grandi  C e di 
maggiore  importanza  ^ la  cognizione  delle  quali  il  ap- 
partenne al  folo  Ponrefice  (2).  A tutto  quello  nondob. 
biamo  dimenticarci  di  aggiungere , che  la  poiellà  di 

et- 


(l)  Vedi  Natale  di  Alejfandro^  Sele^  Hidor.  Ec- 
clef.  Capir.  Sasculi  XII.  Dilfert. IX.  pag.Zi^.  ^ ov  ejfo 
tratta  particolarmente  intorno  a quejìo  Concilio  . Fedi 
ancora  tom. vi.  Part.  II.  Conciliorum  Harduini  pag.ióyi* 
Il  Dr.  Mo^tmìo .^come  anche  lo  Spanheim,  e Flcury, 
chiamano  quefìo  Concilio  il  terzo  Concilio  di  Laterano  ; 
laddove  altri  Storici  fanno  menzione  di  otto  precedenti 
Condì}  tenutift  nel  Laterano  ^ rioi  quelli  degli  anni  Ò4p. 
8^4.1105.  1112.  1116.  1123.  ii3p.  & ii6y.Ilno~ 
Jlro  autore  ave  anche  attribuito  a quefìo  Concilia  dell'an- 
no il  7p.  i decreti  che  probabilmente  fi  appartengono  ad 
un  periodo  di  tempo  piU  tardi  (Maciaine). 

(i)  Vedi  quel  che  fi  b già  ojjervato  su  quefio  punto 
fotto  la  Centuria  X.  intorno  alla  elezione  de'  Papi  ed 
alla  Canonizazione  de’ Santi, 


i6‘^6  L*  Iftorta  Interna  iella  Chie(à  PartJL 

|!ent.XIL  ergere  nuovi  regni,  ch’era  (lata  pretefa  dV  Pontefici 
fin  dal  tempo  di  Gregorio  VII.  fu  non  folamcnie  af- 
funta  , ma  eziandìo  efercitata  da  AUJfandro  III.  in 
un  rimarchevole  incontro , conciofiachè  neH'anno  i i7p» 
effo  conferì  il  titolo  di  Re  una  infieme  colie  infegne 
delia  Regia  Dignitk  ad  Alfonjo  I.  Duca  di  Porto» 
gallo  , il  quale  folto  il  Pontefìcato  di  Lucio  II.  ave- 
va renduta  la  fua  provincia  tributaria  alla  $ede  Po» 
mena  (l)  » 

Teltei  /ucce(fi  XIV/  DoPO  la  motte  di  Alejf andrò  III.  Ubaldo 
Alefeandro  y^fcovo  di  0/?/Vi,  altrimenti  conolciuto  fotto  il  nome 
^ ’ di  JLmcìo  III.  fu  innalzato  al  Pontefìcato  y^.D.i  1 8 1.  per. 

gli  fuffragj  de’  foli  Cardinali , in  conièguenza  della  legge 
menzionata  nella  precedente  fezione  od  Articolo  XIII. 
L’  amrainifìrazione  di  quello  novello  Pontefìce  fuama- 
reggiata  da  violenti  tumulti  e fedizioni  , poiché  fu 
ben  due  volte  efpairo  fuora  della  cittìi  da  ^natoti,  i 
quali  fdegnavano  ricqnofcere  un  Papa  , ch'era  (lato  elet- 
to in  oppofizione  al  collume  antico  , lenza  la  faputa 
e confentimento  del  clero  e del  popolo  . Nel  mezzo 

di 

.'■'■'.Vi  >* . " *iw<"  , . i.iij 

(i)  Baronia  y Annal.  ad  annum  ii7p.  Innocentii 
III»  Epidola:  Libr.  Epift,  xlin,  pag»  34.  tom,  /.  £dir. 
Baluzian* 

Alfonfo  era  flato  dicbìarato  dalla  fua  njittoriofa  arma» 
ta  Re  di  Portogallo  nell’  anno  1 1 35*  in  mezzo  delle 
glorio/e  gefla  fbe  aveva  operaie  nella  guerra  contro  i Mo- 
ri ; talmente  che  Alelfandro  III.  altro  pih  non  fece  che 
co^ermare  queflo  titolo  per  mezzo  di  una  Bolla  y in  cui 
effo  tratta  quell'  eccellente  Principe  come  fuo  vajfallo 
( Madame  ) . 
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di  coteft®  turbolenze  egli  fc  ne  morV  a Verona  neirCuNT:  XII^ 
anno  1x85.  e fu  fucceduto  da  Uberto  Crivelli  Vckù- 
VO  di  Milano  y il  quale  alTunfe  il  titolo  dì  Urbano  IIF. 
e fenza  avere  operata  cofa  alcuna  degna  di  memoria, 
durante  il  corfo  del  Tuo  breve  Ponteficato,  fe  nemo- 
di  dolora  nell’  anno  1187.  avendo  intefo  che  Sa~ 
ladino  erafi  renduto  padrone  di  Gerufalemme . Il  Pon- 
teficato del  fuo  Alberto  (i),la  cui  pontificia 

denominazione  fi  fu  Gregorio  Vili,  efibì  un’ efempio 
tuttavia  più  gagliardo  e forte  della  fragilitH  della 
grandezza  umana , poiché  quello  Pontefice  cedè  al  fa- 
to comune  circa  due  mefi  dopo  la  fua  efaltazione  al 
trono  . Egli  fu  fucceduto  da  Paolo  Vefcovo  di  Pre- 
nefle^  il  quale  occupò  la  fede  Papale -più  di  tre  anni 
fotto  il  titolo  di  Clemente  III.  , ed  ufci  da  quella 
vita  A.D.  tipi.,  fenz’  avere  contraddillinto"  il  fuo 
regno  fpirituale  per  alcun’  altro  memorando  avveni- 
mento, ove  n’eccettuiamo  il  fuo  zelo  nella  pubblica-  ' ’ 
zione  di  nuove  Crociate  . Celefìino  III.  (2)  fa  una 
figura  più  rifplendente  nell’  Illoria  che  ì Pontefici  , 
de' quali  ^abbiamo  tefiè  fatta  menzione;  poiché  fulmi- 
nò le  fuVfcomuniche  contro  1’  Imperatóre  Errico  PI, 
e Leopoldo  Duca  di  Auflria^  a cagione  di  aver’ eglino 
fatto  arrellare  ed -imprigionare  Riccardo  1,  R^  d*  In- 
ghilterra^ mentre  che  faceva  eflb  ritorno  dalla  Terra 
IJì.dellaChie/aVol.LTom.^.  p Z San- 


(1)  ^eHo  Prelato ^prima  della  fua  elevazione  al  Pa- 
pato , era  vefcovo  di  Benevento  , e cancelliere  della 
Chiefa  Romana. 

(2)  Il  cui  nome  ft  fu  Giacinto  natio  di  Roma,  ^ Cor- 
dinal  diacono . 
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C^wTtXIL  Santa  : e foggcttA  ancora  alla  fteffa  raaledielone  Al' 
fonfo  X.  Re  dì  Galticia  e Leone ^ a riguardo  di  un 
matrioionio  incefluorn,  in  cui  era  entrato  coteRoPrìnci* 
pe;  e comandò  a Filippo  Augufìo^e  di  Francia 
nuovamente  arometteffe  allo  flato  ed  agli  onori  con* 
jngali  Ingelbarga  Tua  Regina  , che  avea  ripudiata  per 
ragioni  incognite.,  febbene  queft’o  dine  a dir  vero  non 
produffè  che  pochilTimo  effetto  (i);  Ma  il  più  ìlludre 
c rifoluto  Pontefice,  che  occupò  la  fede  Papale  duiaa- 
te  quella  Centuria , e le  cui  gefla  fecero  i)  più  gran- 
de rumore  in  Europa^  fi  fu  Lotario  conte  di  Segni 
Cardinale  diacono  , altrimenti  conofciuto  fotto  il  no- 
me d’  lanocenxo  Iti.  Le  ardue  intra prefe  , e le  glo- 
riofe  gelìa  di  quello  cmin-^nte  Pontefice  , il  quale  fu 
coflicuito  Capo  della  Chiefa  nell’  anno  iip8. , fi  ap» 
partengono  atl’Ifioria  della  feguente  Centuria.  ' - , 

vogliane  noi  dalla  ferie  de’  Pontefici,  che 
Ordìnr  £«4- governarono  la  Chiefa  in  quella' Centuria , difcende- 
fiajiicì,  jg  agjj  ordini  ecclefiaflici,  come  a’ vefcovi , pre-  \ 

ti  , e diaconi  , ci  fi  prèfenteranno  agli  noflri  fguardt  I 

varj  difaggradevoli  oblnetti  . La  voce  unanime  degli 
fiorici  di  quello  fecolct  , come  anche  le  leggi  e i de- 
creti degli  Sinodi  e Conci!}  dichiarano  aliarnente  noa 
folo  l’ignoranza, ma  ancora  i varj  ed  enormi  delitti,  che  , 

regnavano  tra  i differenti  ordini  e gradi  degli  ecclefiallici 

' te-  ( 

. j 

(i)  In  confeguenza  delle  vigorofe  e forti  procedure  ^ 

jf  Innocenzo  III,  egli  fu  effettutta  la  riunione  tra  Fi*  s 

lippo  Augnilo  ed  Ingelburga  . Voyez  1’  Hiltoire  de 
France  par  1’  Abbò  Velly  tom.  Hi.  pag.  3Ò7,  3Ò8.  Ò* 

3<5p.  ( Maciaine  ) . ^ 

h 

M 
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tedi  menzionati  (Not..5 5.);  laonde  egli  non  è affatto  C^ekt.-XII, 
forprendente  che  i monaci , le  cui  regole  didifciplrnai 
gli  obbligavano  ad  un  metodo  regolare  di  vita  , e 
gli  metteano  fuor  dello  lieto  di  avere  molte  tentazio* 
ai  alla  liceoziofith , ed  alle  occalìoni  di  peccare,  cui 
erano  «fpolfi  gli  Ordini  ecclelialiici , foffero  tenuti  in 
un  grado  di  liima  e concetto  maggiore  di  quel  che 
foffero  tenuti  quelli  fecondi  . Nulla  però  di  man- 
co la  corruztone -giunfe  hnalmente  anche  ne’  con- 
venti ; ed  j monaci  , che  ffavano  guadagnando  gra- 
datamente il  faiiigio  del  credito  , e anche  dell’  ao- 
toritk  nella  Cbiefa^  e che  rìfguardavano  non  meno  i 
Clerici  Secolari  che  i Canonici  Regolari  , più  tofto 
con  avverlione  (i),  cominciarono  in  molti  luoghi  a 
degenerare  da  quella  fan  ti  eh  di  codurni  , e da  quel- 
la elàtea  obbedienza  alle  loro  regole  di  dilciplina  , 
per  cui  erano  dati  edì  per  l’ addietro  tanto  famoG  e 
didimi  , e ad  efìbire  ai  popolo  più  rodo  efempli  di 
fregolaiezze  e vizj  (2)  . 1 Benedettini  di  Clugni  , i 

p Z 2 " qua- 

(1)  Ruperti  Epidola  in  Mar  tene  Thefaur.  Anecdor* 
tont.i.  p.ìg.  285. 

(2)  l'^ii.  Bernardum  GonGderation.  ad  Eugenium 
iib.  ai.  cap.  iv.  Vedi  anche  lo  Speculum  Stultorum  o 
Brundlus , un  poema  compojìo  «/aNigel  Wirekero, 
poeta  Inglefe  di  non  hajjo  nome  , il  quale  vijfe  circa 

la 


( Not.55.  ) Quella  è la  lolita  declamatoria  can7one  deli’  Autore; 
ma  fé  egli  avelsc  voluto  eltere  fedele  e fincero , tale  quale  deve  ef- 
fere  uno  Storico,  averebbe  dovuto  fuggiugnerc,  che  in  quello  Aelso 
lècolo  fiorirono  da  per  tutto  nella  Chiefa  Vdcovi  , EccieliaAici , e 
Monaci  illuAri  nommea  per  dottrina , che  per  una  onineiite  e Ib- 
lida  pietà , come  indi  a poco  farem  vedere  • 


-•  V 
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Cam,  XIL  quali  indubitatamente  forpaflavano  nella  regolarità  di 
condotta  e puritk  di  codumi  tutti  gii  ordini  monadi, 
ci,  che  viveano  fotto  la  loro  regola,  mantennero  la 
loro  integriti  per  lunga  pezza  di  tempo  in  mezzo  al 
generale  decadimento  della  pietà  e virtù  . Tuttavia 
però  furono  anch’  edì  finalmente  trafportati  via  dal 
torrente;  e fedotti  dall’ efempio  del  loro  abbate  Poh- 
awo,  e corrotti  da’ tefori  di’ erano  generalmente  intro* 
medi  nel  loro  convento  per  la  liberalità  degli  uomi- 
ni  pii  ed  opulenti,  decaddero  dalla  primitiva  loroau> 
derità,  e feguitando  i diffoluti  efempli  degli  altri  Be- 
nedettini , fi  abbandonarono  in  preda  del  piacere  , e 
vijfero  fpenfieratamente  (i)  . Diverfi  abbati  che  fuc- 
cederono  fi  dudiarono  -di  dar  rimedio  a quedo  difor- 
dine  , e ricuperare  la  declinante  riputazione  e fiala 
del  loro  convento;  ma  i loro  sforzi  furono  molto  me- 
no profperofi  di  quelch’ eglino  fi  afpetta vano,  poiché  i 
monaci  di  Clugni  non  furono  giammai  potuti  elfere  ri- 
chiamati nè  ridotti  alla  primitiva  loro  fantìtà  e virtù  (z). 

L’Ordine  Ci/lercien/e^  il  quale  fu  molto  it>- 
Cdcrcienic.  Priore  a’ monaci -di  Giugni,  cos'i  riguardo  all’ antichi- 
tà della  loro  indituzione  die  alle  poficdioni  ,e  rendi- 
te del  loro  coavemo,  gli  forpadàrono  di  lunga  mano 

nel- 


la  metd  della  Centuria  XII.  In  quello  poema,  di  cui 
ne  fono  fiate  pubblicate  diverfe  edizioni , fono  fevera- 
mente  cenfurati  i differenti  ordini  di  monaci  ; ed  i fo- 
li CartuGani  anno  fcampata  la  mordace  ed  acuta  fati, 
ra  di  quefio  ingegno fo  fcrittore. 

(l)  Ifaia  cap,  kIvU.  verfo  viiì. 

. (2)  Pid.  Mortene  Ampliflima  CollefUo  Monuraeti- 
toinm  Veternm  tom.ix.  pag.  mp. 
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nella  edema  regolaùt^  della  loro  vita  e codurai , ed  Cbkt!  XIL 
in  una  certa  vivace  aria  d’  innocenza  e làntltk,  eh’ 
eglino  tuttavia  riteneano,  e che  gli  altri  aveanu  pref- 
fochè  iiTtieraroente  perduta  . Quindi  acquidarono  elfi 
quell’alto  grado  di  riputazione  ed  autoritlt)  che  avea 
per  r addietro  goduto  l’Ordine  di  Giugni  ^ e giornal- 
mente crebbero  in  numero,  credito,  ed  opulenza . Il  fa* 
mofo  S,  Bernardo  abbate  di  Cbitravalle  , la  cui  in* 
fluenza  per  tutta  1'  Europa  era  incredibile , Ja  cui  pa* 
rola  era  una  legge,  ed  i.cui  configli  erano  rifguarda- 
ti  da’ Re  e principi,  come  tanti  ordini,  cui  fofle  do- 
vuta la  più  rifpetiofa  obbedienza;  quedo  s\  eminente 
ecdefiadico  fu  la  perfona,che  ipoltifTimo  contribuì  a 
riformare,  ed  edendere  l’ Ordine  C//?erfiV»/er. -Quìncll 
vien’  elfo  giudamente  confiderato  come  il  fecondo  pa- 
dre e fondatore  di  quell’  Ordine  ; e quindi  i Ctfter- 
cienft  non  folamente  in  Francia y ma  eziand'io  in  Gei-* 
mantoy  ed  in  altri  paefi  furono  didimi  fotto  il  titolo 
di  monaci  Bernardini  (5)  . Cento  feffanta  comunità 
religiofe  derivano  la  lor’  origine  e le  loro  regole  di 
difei piina  da  quedo  si  illudre  Abbate  , ed  elfo  lafciò 
in  tempo  di  fua  morte  fettecento  monaci  nel  mona- 
fièro  di  Cbiaravalle  . La  Cbiefa  abbondò  di  Vefeovi 
ed  Arcivefeovi , ch’erano  dati  formati  e preparati  per 
un  tal  minidèro , mercè  le  fue  indruzioni,  e contò  ancora 
fra  il  numero  de’  fuoi  difcepoli  Eugenio  111.  che  fu 
, i , . uno 

(5)  Mabillon  , Annales  Ordinis  Benediflini 
tom.vi.  pajftm  io  Vita  Bernardi,  eh’  egli  FaprejiJJa 
alla  fua  edizione  delle  opere  di  quel  Santo. 

Vedi  parimente  JÌngeit  ManriqucTt^  Anqgles  Cider- 
cienfes  tom.ii.  & Hi. 
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Sì  eccitane  gt- 
hs)e  tra  i Ci- 
flercienn  t.-ì 
enonaci  di  CJu 

fini. 


1642  IJ  ìftorìa  Interna  della  Chi’efà' 

uno  de’  migliori  e più  (àggi  tri  i Romani  Pontefici  ^ 
XVn.  La  cfefGentc  prolpemk  dell’  Ordine  Cijìer- 
■cienfe  eccitò  la  invidia  e gelosia  de’  monaci  di  C/»« 
\gni , e dopo  varie  difTenfioni  di  minor  confeguenza. 
produffero  Bnalmenrte  un  aperta  rottura  tra  coiefli 
due  opulenti  e polfenti  monafler;  , £(Ti  amendue  fé* 
guicavano  la  regola  di  S.  Benedetto^  quanrun^ue  diffe- 
niSéro  net  loro  abito  ed  in  certe  leggi,  che  i Cider- 
cienft  aveana  con  maggiore  fpecialiiii  aggiunte  a quel- 
la regola  v 1 monaci  di  Giugni  accufavano  i Cifìer- 
cienji  di  affettare  una  (tra vagante  aulterezza  ne'  loro 
codumi  e difcipline  * mentre  che  i Ci/iercienft  daU’al- 
tra,  banda  gli  accufavano  , e ciò  .con  buonilTimi  fonda- 
menti, di  aver’ein  degenerato  dalla  primiera  loro  fan- 
tith  e regolaritli  di  condanA  .S.  Bernardo y eh’ era  l’ora- 
colo ed  il  protettore  de’  Ciflerctenft  , fcriffe  rrell’  anno 
1127.  aa  Apologia  per  la  fua  propria  condotta  in  ri- 
guardo alla  divilione,  che  (blFideva  fra  i due  conven- 
ti , e s’^invei  con  una  giuda  , comechè  decente  feve- 
ritk,  contro  i viz;  che  avevano  corrotto  i monaci  di 
Giugni  (f).  Ad  una  tale  accufazione  fu  rifpodo,  feb- 

bene 


(1)  ^uefl' apoi  ogìtìy  fecondo  che  vie»  chiamata  y di  ^ 
Bernardo,  ella  è degnijjìma  dell' attenzione  del  nofìra 
curiofo  lettore  , avvegnaché  ci  rapprefenti  una  vera 
e •oiva  pittura  della  monafhca  opulenza  e Injfo  , e dì- 
mofìra  injìeme  come  viveffiero  in  quefta  Genturia  gli 
Qfdini  Religioft  generalmente  parlando . Il  famofo  ab- 
bate in  quefia  Opera  accu/a  i 'monaci  di  G'ugni  di 
luffa  ed  imemperanza  nella  loro  tavola  , dt  fuperjlui- 
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bene  con  dlr»>rdiflaru  moderazioae  e candidezza  3UIr 

Pietro  Maurizio  abbate  di  Clugni  : e quindi  età  (n 

cagione  di  una  concroverfia  formale  , die  di  gioru^ 
in  giorno  fparfe  la  Tua  velenofa  influenza  « ed  eccfc4 
difturbi  in  varie  provincie  di  Europa  (zj.  Tuttavoltft 

/ però 


ti  e magnificenza  nel  loro  •orfìire  , nelle  loro  camere 
da  (etto  , negli  apparati , etfu’pa^gio  , e fabbriche . Ne 
addita  la  fuperbia  e vanità  desili  abbati  ^ i quali  raf- 
fembravano  molto  piu  a governatori  di , provi n''ie  ^ che 
a Padri  Spirituali  di  umili  e fante  com'nitày  la  cut 
originale  profejfione  fi  era  di  ejfere  crocifijfi  e morti 
agl' in  ter  ej fi  e.  piaceri  ^ alle  pompe  e vanità  del^Mon-  - 
do  preferite.  EJJo  dichiara  inoltre  con  pio  fitto  ramma- 
rico e dolore  , che  conoficea  diverft  abbati  , ciaficuno 
de'  quali  teneva  pììi  di  fiejfianta  cavalli  nella  fua  ftal~ 
la  y ed  una  tale  prodigiofa  varietà  ‘di  vini  nella  fiutt 
cantina  , eh'  era  difficilmente  pojfiibile  di  gujlarne  la 
metà  in  un  falò  banchetto  . Vtd.  Fleury  Hiftoire  Ec- 
clefiaflique  Itvre  Ixxvii.  tom.xiv,  peg.^%i.  Edit.Bttk- 
xelles. 

(2)  Sanili  Bernardini  Apolog'ia  in  Oper.  fom.ì.  pag. 
52J.  ad  533.  Fedi  ancora  /'Apologià  di  Pietro  abba. 
te  di  Giugni,  foprannomato  il  Fenerabile , la  quale  fi 
è pubblicata  tra  le  fitte  pifiole  tib.  i.  Epifit.  28,  nella 
Biblioteca  Cluniacenfe  tom.  i.  pag.  ^57.  ad  6p^.  Fid. 
etiam  Dialogum  inter  Cluniacenfem  O"  Cidercienfem 
pubblicato  da  Martene  nel  fiuo  Thsfauro  Anecdotorum 
tpm.  V.  pag.  1573.  ad  *513.  Con  tutti  qttefti  pott^fi 
confrontare  Mabillon  Annales  Benedigli  ni  tom.  vi.  pag. 
80.  (!r  Manriquez  Annales  Glfercienfes/ffiil/.  z8> 
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CiMT:  XII.  però  efla  fu  feguita  da  una  concefa  molto  piò  vee* 
mente  e fiera  incorno  ad  una  efenzione  dal  paga» 
mento  delle  decime  conceduta , tra  gli  altri  privìlegj 
ed  icamumi'k^tìCi/tercienj'i  A.D.  1x31.  da  Innocenzo 
II.  Una  confidercvole  parte  di  quelle  terre,  che  pofla- 
devano  i Ciftercienfì  , ed  alle  quali  il  Poncefìce  con* 
cede  quella  efenzione  , erano  foggette  alli  monaci  di 
Giugni , i quali  ebbero  confeguentememe  a foffriro 
per  quello  atto  di  liberalitò  , e difputarono  )’  affàtc 
non  folamence  cxì  Ciftercienfì  ^ ma  eziandio  col  Papa 
medefimo  . Quefl’  afpra  difputa  fu  in  qualche  modo 
terminata  nell’anno  1155.  ma  in  qual  maniera,  o 
fotto  quali  condizioni  , egli  ò piò  di  ^iò  eh-  è pervo> 
nuto  alia  nodra  notizia  (i). 

Vita  tcoflum  XVIII.  I Canonici  Regolari y ghe  furono  eretti  in  un’ 
d»’ Canonici. Qpjj^g  fido  e permanente  nelle  precedenti  Centurie, 
impiegarono  il  loro  tempo  in  una  maniera  molto  piò 
utile  ed  efemplare  de’ monaci , de’ quali  la  maggior  par- 
te palfavano  i giorni  loro  nella  infingardaggine , ed  al- 
cuni tra  d’efìo  loro  anche  in  lulfo.  Elfi  teneano  fcuole 
pubbliche  per  la  inflruzione  della  gioventò , ed  e- 
fercicavano  una  varieck  di  funzioni  ecclefiadiche , die 
gli  rendevano  olcremodo  utili  alia  Chiefa  (2).  Quin- 
di 


(1)  Vid.  Angeli  Manriquez  Annales  Cidercienfes 
tom.i.  pag.z^z.  & Mabilion  Annale:  Benediflini  ro;». 
vi.  pag.2  11.  & 47^.  & Prxfat.  ad  Opera  S.  Bernar- 
di. Vide  etiam  Joban,  de  Lannes  Hidoire  du  Pontili, 
cat  d’  Innocent  II.  pag.  68.  ad  yp.  (y  Joban.  Nicol, 
Hertii  Diflertat.  de  exemtìone  Cidercienfium  -adecimis. 
) (2)  Voyez  rHifloire  Litteraire  de  la  France  tom, 

ile.  pag.iìj.  ^ 
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1 di  ogni  giorno  crcfcevano  i medefimi  in  credito  c ri-CEKT:XIL 
putazione,  riccveaijo  molte  ricche  e nobili  donazioni 
da  varie  perfone  , la  cui  opulenza  e pietk  le  rende- 

! vano  abili  e vogliofe  di  contraddiftinguere  il  merito, 
ed  erano  anche  fpefle  volte  porti  in  poflelTo  delle  ren- 
dite de’  monaci , il  cui  dilToluro  tenor  di  vita  cagio- 
nava di  tempo  in  tempo  la  fopprcrtione  de’  loro  con- 
venti. Già,  come  poteafi  bene  afpettare,  infiammò  la 
rabbia  degli  Ordini  monadici  contro  i Canonici  Re- 
golari, ch’erti  atraccarono^  col  maflimo  furore,  e ca- 
ricarono colle  più  amare  invettive  . I Canonici  a lo- 
ro torno  furono  molto  lungi  dall’  eflere  renitenti  in 
publicare  apologie  in  loro  difefa  , ed  accufare  i lo-  <> 

ro  avverfarj  ; laonde  efclamarono  in  loro’  difefa 
contro  i monaci  colla  più  indicibile  veemenza  ; nu- 
merarono i loro  vizj  cosi  ne’  fòro  difcorrt  che  *ne’, 
loro  ferirti,  ed  infirterono  che  fodero  i medefimi con- 
finati ne’  loro  monarterj , fodero  fequertrati  dalla  fo- 
cietb  umana,  ed  efclufi  da  tutti  gli  onori  e funzioni 
ecclefiartiche . Quindi  furfe  una  ben  lunga  e veemen- 
te contefa  tra  i monaci  ed  *i  canonici  intorno  alla 
prceminenza,  in  cui  amendue  le  parti  portarono  trop- 
po oltre  le  loro  pretenfioni  , ed  eccederono  i lirairì 
della  decenza  tf  moderazione  (i).  I campioni,  che  fpo- 
farono  gl’interertì  de’ monaci,  fi  furono  il  fa mofo  Pie- 
tro Abelardo^  Hu^b  di  AtnìenSyC  Ruperto  dì  Duytz‘ 
mentreche  la  caufa  de’  Canonici  fu  difefa  da  Filippo 
j4rvengio  dotto  abbate  , e da  parecchi  altri  uomini 
JJìAelìaCbiefal'ol.l.Toìn.^.  io  A d’in- 


(i)  Vid.  Lamberti  Epirtolaffl  in  Martene^  Thefaur. 
Ancc^oiorum  tom,i.  paPy.%29. 
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CxNT;  XII.(}’ingegno  ed  abiliti  forniti  (r)..  Gli  effetti  e relhufè 
di  quefta  antica  controverfia  fono-  tutta v'ia  vifirafi'  k 
. .tempi  noftri  ..  ‘ ^ .1 

Cinica  il  cominclamento  di  quella  Cantoria 
XII.  furfe  una  nuova  focieth  di  religiofi  Benedettini ^ 
il  cui  principale  monaftero  fu  eretto  in  un  luogo  fte» 
rile  e folitario  , 'chiamato  Fontevmud  tra  Angers  e 
TourSy  donde  l’Ordine  derivò  il  Rio  ifortte  . Roberto 
di  Arbrifelles  fondatore  del  • medefimo,  ch’era  Rato  m 

firima  eremita,  e pofcia  monaco,  ptefcrilfe  a' fuói  rè- 
igiofi  di  amendue  i felfi  , la  regola  di  S.^enedettOy 
amplificata  però  mercè  1*  addizione  di  molte  nuove 
ieggi  ,,  le  quali  furono  oltremodtr  fingolarf , ed  eccèf. 
fivamente- fevore . Fra  le  altre  fingolarith^' che  diflin- 
fero  quella  inflituzione  , una  fi  fu  che  i diverfi  mo- 
oallerj  che  Roberto  '^i  'Arbrifelles^vH  fabbricati  den- 
tro il  medefimo  ricinto  per  ^i  faci' monaci  è mona- 
che, furoqo  tutti  •.foggettati  all’ autoritk  e governo  di 
un’abadeffa,  in  gìuftificazione  del  qual  palTo  "fti  allega- 
to l’efempio  di  GESÙ  CRISTO,' il  quale  raccoman- 
dò S.  Giovanni  all  aWEkoiNE  MARIA  , ed  impo- 
fe  ordine  a quel  diletto  difcepolo  di  elfere  a lei  IJft- 
bedrence  come  a Tua  propria  madrp  (i)  . Or  quedò 

' ' ’ no- 


(1)  Abaelardi  Opera  pag.iiS.  Pir\Ci6i6..  in  ^tor- 
to & Mortene  Thefaur.  Anecdotorum  row. ‘u.p/r^.p/o. 
ad  P75.  Ann,  1614.  dT  Ampliflfima  ejufdem  Coìleflio. 
tom.  ix.  pag.  P71.  & pyz.  Vid.  Philip.  Harvcngii 
Opera  ptg.^9'^.  Duari  Ann.  l6ll.  in  Foglio. 

(2)  Fedi  le  opere  di  Pietro  Abelardo ‘p/rg.  48.  la 

» Cai 


% 
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novello  Ordine,  a fomiglianza  di  tutte  le  altre  novi-CtuT:  XII. 
tk  di  tal  genere,  ini  mediatamente  guadagnò  un’altiflì- 
mo  grado  di  credito  ; poiché  la  fingolariik  ideila  fua 
difciplina,  la  Tua  forma,  e le  fue  leggi  indufl'ero  una 
grande  nioltitudine  ad  abbracciarlo  , e cos'i  le  fati, 
che  del  fuo  fondatore  furono  incoronate  di  notabili 
fuccefli  . Ma  1’  unione  di  monaci  e di  vergini  nella 
ftella  comunitk  fu  una  imprudente  mifura  , la  quale 
non  potè  non  edere  accompagnata  da  molti  inconve- 
nienti. Comunque  però  ciò  vada,  continuò  le 

fue  pie  fatiche,  e l’odore  di  fua  fantitk  profumò  tut- 
ti i luoghi,  ov’egli  efercitava  il  luo  miniltèrp . Adir 
vero  egli  fu  fofpettato  da  alcuni  di  una  dimedichezza 
troppo  familiare  co’  fuoi  difccpoli  del  felTo  donnefco: 

IO  A 2 ma 


cu!  te/limon!anza  in  quefìa  materia  viene  confermata 
dal  prefente  flato  e conftituztone  di  quefto  sì  famofo 
Ordine  \quantunque  Mabillon,  tratto  da  una  ecrejfiva 
parzialità  in  favore  de  ^ abbia  proccurato  di 

fminuirne  il  fuo  credito  ne  fuoi  Annales  Benedigli» 
ni  tom.v.  pag.  423.  Chiunque  defidera  un  racconto  di 
Roberto  di  Arbrilelles  e dell'  Ordine  fuo , potrà  ojfervare 
Affa  San£lorunr)  tom.  iti.  Februarii  p^.  593*  ^ Dion. 
Samniartbani  Calila  Chriftiana  tom.  ii.  pag.  1311.  Ve- 
di ancora  il  Dizionario  di  Bayle  /otto  /’  articolo  Fon- 
tevraud,  come  anche  .Hidoire  des  Ordres  ro>w. 

vi.  pag.  83.  Lo  ftato  prefente  di  quefto  monaftèro 
vìen  dcfcrttto  da  Moleon  , dans  fes  Voyages  Liturgi- 
ques  pag.  loZ.  e da  Mìrtsae , nella  fua  opera  intitolata 
Voyage  Litteraire  de  deux  Benediftins  Part.  II.  pag.i. 
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ina  gli  Tuoi  di&epoli  anno  ufato  i loro  piè  zelanti  sforzi' 
per  difendere  il  loro  macftro  (i)  ( Not.55.  ) . *■  ' 

■ 

■ (i)  Fedi  le' lettere  di  GofittAo  abbate  di  Vebdome 
# di  Marbod  Vefeovo  di  Reno«s,»W/e  quali  Roberto' 
viene  aceufato  di  troppo  grande  familiarità  colle  donne^ 
che  governava . Il  modo '"come  quefio  ù grave  Abbate  fu 
difefo  contro  di  quefta  accu/a  da'  membri  del  fui  Ordine^ 
pubvederfi  nell'opera  di  Mainferrac  Qypeus 

Nafeentis  Ordinìs  Fontebraldenfìs  pubblicata  in  Ottavo 
a Parigi  nell'anno  1684.,  come  anche  da  un  altra  ope- 
ra dello  flejfo.  autore  intitolata  Diflertaiionej  in  Epi- 
ftoiaon  coQtra  Roberium  de  Arbrilfello  Salmurii  Ann.  . 
1682.  in  Ottavo.  Il  racconto  </>fìjyle  dt  quefìo  sì  famo- 
fo  Abbate  y nel  quale  vi  ha  una  sì  ammirabile  mitìura 
di' ingegno  y di  buon  fenfoye  di  maligniti  y è fiato  anche 
attaccato  da  diverft  fcrittori  : fra  le  altre  opere  po- 
trai confultare  la  Diflertation  Apologetique  .pour  le 
bien  heureux  Robert  d’Arbriflelles  fur  ce  qu’en  a die 
Mr.  Bayle.  Anverf.  ann.iyoi.  inOctavo.  Vide  etiam 
Mabillon  Annales  tom.  v.^&  vi.  pag.  p..  Ù"  io. 

Nell  anno  1177.  alcune  monache  di  quefi'  Ordine 
furono  condotte  in  Inghilterra  n ricbìefìa  e deftderio  . 
di  Errico  II.  t#7  quale  diede  loro  il  moniftbro  di  Atn- 
bresbury  in  Wiltshire  . Effe  quivi  ebbe^  due  altre 
cttfey  una  ad  Eton  , e ( altra  a Weltwo?^  in  Wof 
cedershire  (Maciaine). 


C N®*  ) Ci  fia  pcrm-’lTo  qui  fare'  una  giufta  lagnanza  dell’ Au- 

tore . Egli  rapporta  molto  confuiamcnie  • e dilòrdinatamcntte  la 
/ .•  .•  Sto.  ' 
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^ XX.  Norberto  nobile  Gfr/wdwo , U qual’  entrò  negli  Civr.xn. 
Ordini  Santi , e fu  in  appreflb  arcivefcovo  di  Magdebourgy 
impiegò  i fuoi  piò  zelanti  sforzi  per  rimettere  nella  ^ Ordine  di 
fua  primitiva  fcveriik  la  difciplina  de’  Canonici  Rego- 

lariy 

- - ■ Il  I — --■■■  ■'  '■ 

Scoria  del  celebre  abbate  Roberto  di  Arbriffelles.  Eccone  qui  in  bnV 
ve  il  Cncero  racconto  • Roberto  era  un’ Eedeliaftico , che  fi  rendette 
illufire  per  la  fua  dorema  congiunta  ad  una  eminenie  pieci.  Il  Ve» 

Rovo  di  Rennes  volle  fare  ufo  del  fuo  zelo  pel  vantag!;»  di  fua. 

Diocefi  : e Roberto  per  lo  fpazio  di  quattro  ami  vi  li  «lercitò  con 
ifiraordinario  profittò  de’fedeli , e fpeziaimeate  del  clero.  Urbano  II. 
avendolo  fentito  predictre  ) fu  tanto  fiddisfiitto  de  iùoi  Sermoni» 
die  gli  diè  ordine  di  portarli  a fpargere  la  feinoaza  della  parola  di 
Dici  preflb  gl’  Infedeli . Quindi  Roberto  collo  fpinto  della  fua  vo- 
ce , e colla  vita  cfemplarc  convertì  una  grande  moltitudine  di  per- 
. fone  dell’ uno  , e dell’  altro  feffo  . Or  appunto  quelle  pcrfonc  lo  fc- 
guivano  <ia  per  tutto  y e Roberto  k>^  ciò  permettendo  ^ c fu  ^ che 
due  liluftri  Écdcfialtici  fiioi  arnìci  gli  fcrifsero  efortandolo  a rq;ola- 
re  il  Àio  2clo*con  plii  di  pruderrra  , e di  dìfv;re2Ìone  « Egli  profittò 
di  quelli  falute^’oli , ed  amichevoli  avili  ; ed  avendo  riconofeiuto  lui 
(lefso  r inconveniente  della  vita  errante  della  grande  moltitudine  y 
che  lo  firguiva,  cercò  un  deferto,  dove  ps>te(sero  vivere  lènza  dailuo- 
co  ad  alcun  cattivo  difcorib.  Esli  ottenne  per  ciì>  efeguire  nn  luogo 
incoito»dove  liwb  la  fua  famiglia  fcparando  le  femine  dagli  uomini» 
deftinando  a quelle  un  luogo  dello  ’ntutto  cbiufo  afsegnando  loro  per 
eferciiio  la  preghiera  . Mentre  dall’  altra  b.inda  gir  uomini  così  cle- 
rici che"  laici  vivevano  in  una  perfetu  unione  > « laici  addetti  al 
travaglio  delle  mani  , e i clerici  a loro  uRuj  ecclefiafìici . Prima  di 
morire  lafcib  la  cura , o fia  la  lóvraintendenza  , non  il  "ovemo  irrt- 
mediaro,  così  degli  uomini , come  delle  donne  ad  una  vedova  ayvatv- 
zata  in  età  » e venerata  da  tutto  per  la  fua  fperitnentata  virtù  » 
ed  illibatezza  di  coilumc  . Ecco  la  floria  fincera  di  Rot^rro  di  Ar- 
brifselles  tale  quale  è ricavata  da  Scrittori  contemporanei  freveri  da 
paffione  . Vedi  l’erudito  Fleuri  Hijioìre  Ecclef.  Liyre  LX^-  ».  50. 
ultimamente  abbiam  parimente  motivo  di  marawigljarci  dell’  Autore, 
che  afdiice  di  acculare  il  dotto  P.  Mabìlion  di  parzialità  per  1 àrdi- 
ne Benedettino,  mentre  abbiam  noi  più  rollo  motivo- di  maravigliarci 
di  lui , come  conceda  tanto  pefo  aH’  autoiità  di  Pietro  Abelwdo  uo- 
mo, come  l’  è ben  noto,  troppo  occupato  dallo  fpirito  di  partito  co^ 

• tro  1* ordine  monadico  , a cagion  che  illuftri  monaci  , fra^  gli  altri  S, 

Bernardo,  fi  comradiflinfero  nello  icovrire,  e combattere  i fuoi  ertoti. 
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Cent-,  Xll.  lari , ch’erafi  olcre  mifura  rilafciata  in  alcuni  luoghi,' 
e quali  totalmente  abolita  in  airti  . Quello  si  etni- 
*1,  ^ nentc  riformatore  fondò  nell’anno  I121.  l’Ordine  di 
Premontrè  in  Piccardia  , la  cui  fama  fi  ■■fparfe  c di- 
vulgò per  l'Europa  con  forprendenie  rapidità,  e la  cui 
opulenza  tra  breve  fpazio  di  tempo  diventò  eccelTiva 
ed  enorme  (i),in  confeguenza  di  quell’alta  llima  che 
i monaci  di  quella  Comunità  fi  avevano  acquillata 
per  la  graviti  de’  loro  collumi , e per  la  loro  alTidua 
applicazione  alte  arti  e fcienze**  liberali  . Ma  la  loro 
ftrabocchevole  profperitk  fu  la  forgente  della  loro  ro* * 
vina,  poiché  tollamente  diminuì  il  loro  zelo  per  gli 
efercizj  di  divozione  , ellinfe  la  loro  fate  dietro  le 

^ ■ uti. 

' ✓ • 

I ■ Il  PI.  ■ ,Wi  - ■ ^ 

fc  /'  •'•••  • 

• (i)  1 religiófi  di  quejf  Ordine  'furono-  fui  principio 

sì  poveri  y che  niente  -avevano-  che  potejfero  chiamare 
loro  proprio  y fuorché  un  f oh  afino  y il  quale  ferviva  a 
portare  le  legna  y cb'ejfi  recidevano  ogni  mattina  y e man- 
. davano  , a Laon  per  comperare  il  pane  . -Ma  fra  poco 
tempo  ejft  riceverono  - tante  donazioni  , e fabbricarono 
tanti  monafìer}  , che  treni  anni  dopo  la  fondazione 
di  quefi'  Ordine 'y  ejfi  avevano  fopta  cento  abhaéìe  in 
Francia,  e Germania.  Col  progrejfo  del  tempo  yquefP 
Ordine  fi  accrebbe  sì  prodigiofamentcy  ch'ebbe  monafie- 
r/  in  tutte  le  parti  di  Europa  , i quali  montarono  è 
mille  abbadìeya  trecento  prepoftture y ad  un  vafìo-numero 
di  priorìe  y ed  a cinquecento  monafierì  di  monache.  Al 
giorno  à'  oggi  però  quello  numero  è grandemente  fce- 
mato’yCd  oltre  a quelcbe  eJft  perderono  ne  paefi  prote- 
flantiy  di  'fejfantacinque  abbadle  y cbe^  avevano  iwjjta. 
iia,  oggidì  non  ne  rimane  neppure  una  fola  (Maciaiae). 
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utili  cognizioni  , e cosi  di  paflb  in  paflb  gli  fece  fi» 
nalmente  degenerare  dal  loro  primiero  ladro  ® 
vore  . La  regola  eh’  e(Ti  feguitarono  fa  quella  di  S. 

Aipfìino  con  alcune  lievi  alterazioni,  ed  un  aggiungi- 
mento  di  certe  Tevere  leggi  , la  cui  autorità  non  per' 
tanto  non  (opravvilfe  lungo  tempo  al  loro  aultero 

fondatore  fi).  ^ • ' V OrW  ài 

XXI.  Circa  la  metà  di  quella  Centuria,  un  cer- ^ 

loCalabrefe,  il  cui  nome  fi  fu  Ber#o/rfo , fi  parti  con 
pochi  compagni  verlb  il  monte  Carmelo^  ed  appunto 

su  quell’ iltelib  luogo,  ove  dicefi  che  fia  fcotnparlo  u 

’ . „ pto- 


(i)  Vid.  Helpof  Hiftoire  de?  Ordres  tom.  pa^. 
155.  Cbrifoftomus  Vm  der  Sterìe  Vita  S.  Norbertl 
Praimonftratenfium  Patriarchas  , pubhiiceta  in 
ad  Anvtrfa  nell'  anno  ló^.ó.—Louh  Hugues  Vie  de 
S.  Norbert  Luxembourg  anno  1704.  in  Quarto  . A 
eofloro  ft  può  aggiungere  ^ nulla  oflando  la  fua  parzia- 
lità , Giovanni  Lnunoio  Inquilìt.  in  Privilegia  Ordtnis 
Praimonftrarenfium  cap.i.  & H.  Oper.  tom. 
par.  448:  Chiunque  deftdera  un  racconto  dello  flato 

prefente  dell'Ordine  di  Premontrè  potrà  off ervare  Mor- 
tene Voyage  Litteraire  de  deux  Benediains  tom.  tu 

^ ^ l^rscmonftratenres  0 monaci  </»  Prtmontrè  vo/g/rr- 
mente  chiamati  Canonici  Bianchi  vennero  la  prima 
volta  in  Inghilterra  A.  D.  114^.  V/  loro  prurw  mona- 
fiero c.frrffiM'rrt)  New  Houfe , 0 Cafa  Nuova  fu  fabbricato 
/lUncolnshire  da  Pietro  de  Saulia,e dedicato  a b. 
Marziale.  Nf/  regna  di  Edwardo  I.  t' Ordine  dt  cu* 
fi  tratta  avta  ventifette  monafierj  in  Inghilterra  (, 
claine).  • . ~ 
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ili»  profeta  Elìa^  egli  fabbricò  un’umile  capanna  con  una 
cappella  accanto,  in  cui  menò  vita  folitaria  piena  di 
aufterezze  e fatiche  . Quella  picciola  colonia  ebbe  la 
fua  folTiftenza  , e le  piazze  di  coloro  che  morivano 
furono  fupplite  in  maggior  numero  da’  nuovi  avven- 
tori ; per  modo  che  finalmente  (i)  ella  fu  eretta  nel- 
la forma  di  comunità  monadica -da  Alberto  Patriar- 
ca di  Gerufnlcmme,  Quello  auflero  Prelato  formò  una 
regola,  di  difciplina  per  gli  nuovi  monaci,  che  fu  in 
appreffo  confermata  mediante  1’  autorità  de  Romani 
Pontefici  , i quali  la  modificarono  , ed  ajterarono  in 
dìverfi  riguardi  , e fra  le  altre  correzioni  mitigarono  ■ 
il  di  lei  eccelTivo^  rigore  e feveritk  (2).  Tale  fi  fu  i’ 
origine  del  famofo  Ordine  àQ  Carmelitani  pure  co- 

V •.  ^ - me 

. 

^ • * * . * • • ' 

. (i)  • Iifelf  anne  1205. 

(2)  Jn  tfuefto  luogo  Io  bo  principalmente  fegmitato 
Pamele  Papebrochio, ./rcriir^ro  fcrittore ^ e che  maifem^ 
pre  baia  con  iiligenxa ,-c  ' cura  ii  proiurre  ^ f ufficienti 
teftimonianx/e  iella  •uerità  ielle  fue  narraxioni  ,*  Vide 
A6la. Sanòlorum  Antwerp.  Menfe  Aprjlis 
774.  ad  S02.  Egli  fi  'sa  beniffimo  , che  fu  portata  un 
accufa  contro  quefto  dotto  Gefuita  innanzi  al  tribuna^ 
le  del.  Romano  Pontefice  da  Carmelitani  , a cagione 
che  rivocaffe  in  dubbio  la  dignità  e rimota  antichità 

abbiamo  préffo  Hekfot  dans  I* 
Hìftoire  des  Ordres  tont..  i,  pag.  282’.  utt.,r acconto  di 
quefta  sì  lunga  e tedio  fa  conte  fa  , la  ^ale  fu  taU 
mente  determinata  ^ od  almeno- fofpe fa  nell'anno,  i.òp8« 
da  Innocenzo  X1L|  ebe  fu.  unpojfto'  filenzio  alle  ppurti 
tentendenti,  ' 


Cap.IÌ.  Uldona  Internà  Qiiela  1^33 

ine  fona  comunemente  chiamati  1’  Ordins  dì  Noftra  Cekt:  XIL 
Signora  del  monte  Carmelo  , che  fu  in  apprelìb  traf- 
piantito  dalla  Siria  in  Europa  , ed  ottenne  il  grado 
principale  tra  gli  Ordini  mendicanti.  Egli  è vero, che 
i Carmelitani  ributtano  colla  più  alta  indignazione 
una  origine  cosi  recente  ed  ofeura , ed  affermano  aa* 
che  al  giorno  d’  oggi  , che  il  Profeta  Elia  fu  il  pa- 
dre e fondatore  della  loro  antica  Comunicò  (a).  Tut- 
tavia però  pochifTimi  fono  flati  indotti  ad  adottare 
quello  favolofo  e chimerico  racconto  del  loro  (labili- 
mento  , a riferba  de’  membri  dell’  Ordine;  e molti 
fcrittori  Cattolici  Romani  anno  trattate  le  loro  pre- 
teofìoni  ad  una  cosi  remota  antichità  col  mafTimodiir 
prezzo  (a). 

£ per  vero  dire  difficilmente  può  effervi  alcuna  colà 
più  ridìcola  delli  circoflanzìati  narramenti  circa  l’occa- 
fione,  l’orìgine , il  fondatore,  e le  rivoluzioni  di  quello 
lJÌ,dcllaCbiefaVol.I.Tom./^  IO  B fa- 


■V  (i)  Il  più  conci fo  ed  accurato  di  tutti  gii  fcrittori 
Carmelitani  , i quali  anno  trattato  quefto  argomento 
fi  è Tommafo  Aquinas  , monaco  Francefe  nella  fua 
Opera  intitolata  Differtatio  Hìflorico-Theologica  , in 
qua  Patriarchatus  Ordinis  Carmelitarum  Prophetae  & 
lite  vindicatur  , pubblicata  in  Ottavo  a Parigi  nell’ 
anno  1632.  Gli  fcrittori  moderni^  ebe  anno  foftenuta 
la  caufa  Carmeli tatti  contro  r//‘ Daniele  Papebrochio, 
fono  oltremodo  prolijji  e riftuccbevoli. 

(2)  Vid.  Harduini  Opera  Poflhuma  pag.64.2. — La- 
bat  , Voyage  en  Efpagne  & Italie  tom.  Hi.  pag.  87. 
Vide  etiam  Courayery  Examen  des  defauts  Tbeologi* 
ques  tom.i. 
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Cbht.  XILfaniofo  Ordine  , che  noi  troviamo  in  difparecchi  aii* 
tori  ecclefiafiicr , il  cui  zelo  per  quella  Fraternità  gli 
ha  renduti  capaci  di  adottare  fenza  riluttanza  veruna, 
od  almeno  di  rapportare  fenza  rolfore,  le  più  puerili 
e difcordanti  alTurditkr  ElTi  per  tanto  ci  dicono,  che 
Elia  fu  introdotto  nello  flato  di  monachifmo  per  lo 
miniflero  degli  Angioli;  che  i primi  fuor  difcepoli  fi 
furono  Jonab^  Mie  ab  ^ ed  anche  Obadiab  ^ la  cui  mo- 
glie per  liberarli  da  una  importuna  folla  di  amanti, 
che  intorno  a lei  fi  aggiravano  nella  corte  di  Acbak 
dopo  la  morte  del  di  lei  marito,  fi  legò  con  un  vo- 
to di  callitù,  ricevè  il  velo  dalle  nrani  del  Padre  Elia^ 
c così  diventò  la  prima  abadelfa  dell’Ordine  Carmelna- 
no.  Elfi  entrano  a fare  una  valla  deferiziooe  di  tutte 
quelle  circollanze , che  lì  riferifeono  alle  regole  di  di- 
fciplina,  che  furono  formate  per  quella  comunità,  all’ 
abito  che  contraddillinfe  i di  lei  membri, ed  alle  varie 
alterazioni  che  furono  introdotte  nella  loro  regola  di 
difciplina  eoll’andar  nel  tempo.  Eglino  olTervano,  che 
tra  gli  altri  march]  e divife  , che  furono  ufaie  per 
dillinguere  i Carmclttam  dagli  focolari  , una  fi  fu  la 
Tonfura  ; che  quello  marchio  di  dillinzione  gli  efpo- 
iè  a dir  vero  agli  fcherni  e dileggiamenti  della  profana 
moltitudine  ; e che  ciò  ne  fornifee  la  vera  fpiegazione 
de’ termini  Tefla  Calva ^ con  cui  i finciulli  s’indiriz- 
zarono per  via -di  rimprovero  ad  Elifeo^  mentre  ch^ 
era  nel  fuo  cammino  verfo  il  Carmelo  (i)  . Disvan- 
taggio elfi  ci  dicono,  che  Pittagora  fu  un  menroro  di 
quello  antico  Ordine;  che  ritrafie  tutta  la  fua  fapien- 

za 


(i)  4.  Regum  Cap.it.  ver.  23. 
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za  dal  monte  Carmelo  , ed  ebbe  varie  conferenze  coICemt;  XH 
Profeta  Daniello  in  Babilonia  , intorno  al  foogetto 
della  TRINITÀ’  . Che  anzi  eglino  tuttavk  s’  inol- 
trano anche  più  dentro  nelle  regioni  della  favola , 
ed  afferifcono  ehe  la  VERGINE  MARIA  e GESÙ 
CRISTO  roedefirao  affunfero  i’  abito  e la  profelGone 
di  Carmelitani;  e caricano  quello  fìngimenco  con  ua 
cumulo  di  aifurde  circodanze.)  ch’è  impodibile  a xileg- 
gerle  feoza  il  più  alto  dupore  e maraviglia  (i) . 

loB  2 XXII. 


(i)  Chiunque  deftdera  un  ampio  racconto  di  tuttt 
le  affurde  invenzioni , onde  qui  fi  è fatto  cenno  , ne 
potrà  con/ultare  un  Opera  molto  rimarchevole  intitolata 
Ordres  Monadiques,  Hidoire  extraite  de  tous  lesAu- 
teurs  qui  ont  coofervè  a la  Pofteritè  ca  qu  il  y de  plus 
curieux  dans  chaque  Ordre,  enrichie  .a  untres  grand 
«ombre  de  padàges  des  roemes  Auteurs  ; pour  Tèrvir 
de  demondration  que  ce  qu  on  y avance  ed  .egale- 
ment  veritable  & curieux.  ^ejìa  Opera  ^ che  fu  in 
prima  Rampata  a Parigi  nell'  anno  1751.  fatto  il  tito- 
lo di  Berlino  , e che  fu  fopprejfa  quaji  coti  prefto  cb' 
ella  comparve  ) è fata  fritta  con  grande  ingegno  , 
eloquenza^  .e  dottrina  ; e tutte  le  narrazioni  che  cort- 
tiene  fono  tonfetmate  con  citazioni  tratte  da'  piU  emi- 
nenti autori  , i quali  ci  anno  dati  racconti  degli  Or- 
dini religiofi . Tuttavia  egli  fembra^che  il  difegno  delf 
autore  Jia  flato  quello  di  efporre  i monaci  di  qualun- 
que denominazione  alle  rifa  e beffe  de'  fuoi  lettori;  ed 
i cofa  peri  molto  notabile  , che  nella  efecuzìone  di 
quejìo  fuo  propofto  , egli  ha  ricavati  i fuoi  materiali 
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Cent.  XII.  XXII.  A qucRo  breve  racconto  degli  Ordini  reli- 
giofi  , non  farà  fnor  di  propofito  di  aggiugnere  un 
Perituri  Gre- catalogo  de’ principali  fcriitori  Grfo  e Latini^  che  fio- 
rirono  in  quella  Centuria.  I piu  eminenti  fra  i Gre- 
fi  fi  furono  i feguenti  : 

Filippo  Solitario  , la  cui  Dioptra  , o controverfia 
fra  r anima  ed  il  corpo,  ella  è futHcientemente  nota 
c faputa  . 

Euflrazio  , che  foftenne  la  caufa  della  Chiefa  Gre- 
ca contro  i Latini  con  gran  dottrina  e fpirito  , ed 
il  quale  fcride  alcuni  commentar)  fu  certi  libri  di  A- 
riftotele  . 

Eutimia  Zignbeno  , il  quale  per  la  fua  Panoplia 
"Anti-eretica  inlieme  co’  fuoi  commentar)  fopra  varie 
parti  dèlie  Sacre  Scritture,  fi  ha  acquetato  un  luogo 

tra 


ddpiìt  gravi  autori , ed  anche  da'piU  zelanti  difenditorì 
del  monacbifmo . Egli  però  ha  talmente  abbellito  il  ftm 
f oggetto,,  ebe  fba  renduto  abbietto  di  rifa  a'  leggi torty 
mediante  la  vivacità  delle  fue  maniere  , la  ingegnofa 
eleganza  del  fno  ftile  , ed  una  ben  difpofìa  ferie  di 
frizzanti  concetti  , che  ha  fparft  per  la  fua  Opera , 
CU  autori  de  la  Bibliotheque  des  Sciences  & de  Be^ 
aux  Arts  all'  Haia  ci  anno  dati  diverft  ejìratti  inte» 
reffanti  di  quefta  Opera  nel  1.  3.  4.  e 5.  Volumi  di 
quel  Giornale  Letterario  ( Maciaine). 

/ Carmelitani  wwMfro  rn  Inghilterra  neltanno  1240., 
e quivi  erejfero  un  vafto  numero  di  monafter}  quafi 
per  tutto  il  regno.  Vtd.  Brougbton  nella  fua  Librerìa 
Ifiorica  vol.i.  pag.zoB.  (Maciaine). 
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tra  gli  autori  principali  di  quefta  Centuria  (i). 

Giovanni  Zonara^  i zvìì  Annali  infieme  con  diverfe 
altri  produzioni  della  fua  dotta  penna  , fono  tuttavia 
elianti  . 

Michele  G//r/ir,il  quale  (ì  applicò  eziandio  a cora< 
ponimenti  fiorici , egualmente  che  ad  altri  generi  di 
letteratura  (2)  . 

Cojìantino  Armenopolo , il  quale  fcrilTe  con  gran 
calore  e veemenza  contro  i Latini  ed  Armeni . 

' 'Euftaz.io  Véfcovo  di  T e Jf atonie à ^ il  più  dotto  de’ 
Greci  in  quella  Centuria,  ed  il  celebre  commentatore 
deir  Iliade  . 

Teodoro  Batjamone^  il  quale  impiegò  gran  diligen- 
za , erudizione,  e fatica  in  ifpiegare  ed  ordinare  le 
leggi  civili  ed  ecclefiadiche  de’  Greci  (3)  . 

XXIII.  I più  infigni  fcrittori  fra  i Latini  furono 
quei  che  fieguono  : 

Bernardo  abbate  di  Chìaravalle  , da  cui  i monaci  j 
Cijìercienfi  , come  gik  fi  è olTervato  > derivarono  il  > 


(1)  Vid.  Richard.  Simon  Critique  de  la  Bibliothe- 
qne  des  Auteura  Ecclef.  par.  Mr.  da  Pia,  tom.  i.pa^ 
318.  & 324. 

(2)  Altri  fiorici  mettono  Michele  Glycas  nella  XV, 
Centuria  . Vid.  Lami , I^Sertatio  de  Glyca , la  quale 
fi  trova  prefijfa  al  primo  volume  delle  /«e  Delicìz  vi- 
rorum>  eruditorum  . 

(3)  Vedi,  la  Biblioteca  Greca  di  Giovanni  Alberto 
Tabricio , 


CSMT;XH. 
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«EMT-  XILiitolo  di  Bernardini  ( Not.  57.  );  uomo  che  non  fu 
deftituco  d’  ingegno  e buon  gulio  y cd  il  cui  giudizio 
in  naolti  riguardi  fu  giudo  e penetrante,  ma  che  dall’ 

al- 


(Not.57.)  Qui  r Autore  con  troppo  di  temerità  ardiice  attaccare  f 
;Bniverfale  , e perpetua  liima , che  fempremai  fi  è fatta  da  tutti  di 
quelio  illiflire  Ecclelìafiico , ed  Abbate  S.  Bernardo  oltre  1’  illiba- 
tezza del  Tuo  coiiume  e’  fii  il  foliegno  della  Religione,  ii  martello 
degli  eretici  , il  difenfore  de’  Vefcori  , il  Rilioraiore  della  difciolina 
monadica,  il  Paciere  de’dididenti . Egli  accorfe  in  occafion  di  Icifma, 
e liabilì  la  concordia . Egli  fu  amato  da  Romani  Pontefici , caro  a prin- 
cipi , venerato  da  popoli,  e temuto  fol  dagli  Eretici  . Chi  poi  non 
ammirerà  la  fua  modellia  , umiltà , c moderazion  di  animo  in  mez- 
zo a tanti  onorevoli  impieghi  , ei  applauQ  della  moltitudine  . Riu- 
feirebbe  troppo  lunga  quella  Nota  , fe  volelTimo  rapportare  tutte  le 
tedimonianze  degli  Autori  contemporanei  per  comprovare  quanto  ab- 
biamo qui  accennato . Ci  fia  perrnelTo  foltanto  qui  efporre  il  c.irat- 
rete,  che  di  S.  Bernardo  anno  formato  Autori  Protedanti  forfè  me- 
no occupati  dallo  fpiiito  di  partito  di  quello,  che  fi  mollra  il  nollro 
Autore . Ipfi  ttiam  Htìeroduxi  ( cosi  Natale  di  Aiedaadro  Hi/lar.  Ec~ 
tUf,  Secui.  XI.  & XI t.  Cap.  6,  Art.  l.  ) S.  Bemardum  cogente  ve- 
rnate laudancnt . Luteri  fudii  io  omnes  Eeetefijt  DoSoret  vìeit . Burerus 
Virom  DEI  nuncupat.  Calvino  tede  / In  libtis  de  Conjìderatione  ita 
loquitur  , ut  veritas  ipfa  loqut  videatur  ; Ipfumque  Pium , & Santìum 
ScriptoTim  adpellat . Daniel  Heinftus  Bernardi  Opera  Rivum  Paradifi  , 
AmbroGam  animarum,  Pabulum  Angelieum,  Medullam  Pietatisvo- 
cat  . In  oltre  Giovanni  Micrclio  illultre  tra’  Protedanti , e che  affet- 
ta fincericà  e libertà  ne’  fuot  giudizj  così  parla  di  S.  Bernardo  nel- 
la fua  Storia  Eccleliallica  Liln  HI,  SeEl.  t.  18.  Erninuit  inter  om- 
nei  D.  Bemardui  Burgundus  Cltravallen^  abbai  , enjitl  vita , mr- 
tamina , €3“  miracuta  prolixe  dejcripta  exjlant , FuiDe  eiim  quitUm  vì- 
rum  tonge  pientiffimum , Scripturaque  Sacra  crgniùcne  ceUberrimum , & 
laude  humilitatis  , beneficentia  , & patientia  excetluiffe  non  negrmui , 
t'jufqut  in  tenebri!  Ecclefia  pnriorem  T heologiam  miramter  ( nommai  po- 
tranno dimodrare  , cIm  la  teologia  in  riguardo  al  dogma  univerlàl- 
mente  profeflata  nella  Chiefa  in  quello  fecolo  fufle  didima  dalla  Teo- 
logìa di  S Bernardo  ) dìgnum  , cui  detur  tittdui  Melliflui  DeSeris  . 

Ultimamente  ci  perdonino  li  nodrì  lemitori,fe  dilunghiamo  un  po 
queda  Nota  col  rapportare  1’  elogio  , che  dello  deffo  S.  Abbate  la 
il  dotto  Guglielmo  Cave  nella  (uà  Scoria  de’  Scrittori  Ecclefìallki'. 

Ben- 
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altra  banda  fcuopr^  nella  fua  condotta  molti  march]  Corr:  Xlt- 
di  debolezza  , e quelche  fu  peggio  celò  il  defiderio 
di  dominare  fotto  la  marcherà  della  pietà  , e ninno 

fcru- 


Bensi  ritroveraniio  in  detto  Elogio  on  racconto  delle  gcAa  del  S.  Ab< 
bate  affai  piìi  accurato , e con  più  d’ ordine  di  anello  , che  fi  ritro* 
vi  prelTo  il  noflro-  Autore  . II  Cave  dunque  cosi  fcrive  ; „ Bemar- 
,,  dus,  gente  Gallus,  Patria  Burgundus,  otta  nobilis,  in  Fontanenfi 
,,  Caliro  juxta  Divionent  natns  anno  itoi^  Tecelini  Militis , & 
„ Aletha;  filius  . Anno  tiij.  de  ficulo  relinquendo  jamdiu  medita- 
y,  tus,.  ad  Stepkanunrr  Abbatem  fé  contulit,&  inter  monacos  Cifter- 
„ cienfcs  numen  dedii , fbcios  inflituti  fui  plufquanfi  ^o.  fecum  ad* 
„ ducens , quafì  iple  fxculo  abrenunciaie  monitis  induxerat . Anno 
,,  Il  15.  cum  p'etat^  & dodrina  intcr  monacos  Cidercienfes  com- 
y,  muni  omnium  fuffragio  palmam  tulerit , Stephani  Abbatis  luffn 
yy  coloniam  quali  monacorum  ad  Clarzvalìum  in  territorio  Ungo* 
„ nenfi  deduxit  ibique  extru^o  monaflerio  Abbatis  munos  obiit , 
yy  ù Gulielmo  de  Campellis  Epifcopo  Catalaunenfì-  ordraatus . JEdi- 
„ fìcato  Clara;vallis  monafVerio , tuguriolum  libi  extra  Cxnobii  clau* 
yy  lira  poni  prxcepit,  ibique  loci  de’xjfita  omni  monaderiì  regendà 
„ follìcitudine , ardiori  pietatis  difciplinx  , & otio  litterario  totus 
^ vacabat  , Anno  1 1 17.  à'  Mattharo  Epifcopo  Albanenfi , Pontificis 
y,  per  Galliam  Iraato  ^ monaderii  fui  limitibus  xgrè  abftraftus , Con- 
„ cilinm  Trecenié  petiit  , ubi  authoritare  , quam  fibi  pietas  (lup:n- 
j,  da , & eruditio  rara  apud  otnnes  conciliarant  , templarioram  Or- 
y,  dinem  confirmari  eflécit , & Epifeoporum  hortatu'  regulam  quam- 
yy  dam  iis  oblérvandam  prxfcripfìt . Anno  1119.  in  Curia  Romana'. 
y,  inclarefcere  coepit;  ac  bonorum  caufe' patrocinari , litterifquc  dein* 
„ ceps  ad  Pòntifices  datis  totius  fere  Occidentalis  Ecelefia:  rebus  con- 
y,  fulcre  indituit . Anno  i r?o.  Innocentii-  Papx'  caufam  in'  Concilio- 
„ Stampenfi  egit  ; eumque  prò  legitimo  Pontifice  habendum  effe  ma- 
y,  gna  podea  animi  condantia  contendit  quin  & ad  Willelmum  A* 
y,  quitaniar  ducem  prò  eodem  legationem  obiit.  Anno  irjt.  Inno* 
yy.  centio  Papx  in  erebris  per  Galliam  celebratis'  Conciliis  alfedit . 
yy  Anno  it  :;4.  enix-s  pnecibus  a cìvibtu  Mediolanenllbus  accitns,  Se 
y,  ab  Innocentio  legatus,  Mediofanutn  profeftos  ed  ; ubi  ingenti  ve- 
yy  ncratione  excepius-,  cìves  Ecclelìx  Romanx  reconcìliavit , iifque 
yy.  autor  fuit  y ut  exculTis  Conradi  habenìs  Lotharium  Imperatorem; 
yy  fulciperent . Longum  elTet  enumerare  Gngula  S.  Bernardi  itinera 
yy  & labore»  prò  ledauraiidis , & ampliandis  Ecclefia.’  rebus  lufeeptos. 
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fcrupolo  ebbe  di  caricare  con  falfe  accufe  coloro  , eh’ 
ebbero  1'  infortunio  ii’  incorrere  oel  Tuo  difpiacimea- 
to  (t). 

/«• 


(i)  Il  dotto  Mabillon  ci  ha  data  una  fpleadida  e- 
dizione  delle  opere  di  S.  Bernardo  , e nella  fua  prefa- 
zione non  folamente  ha  fatte  molte  eccellenti  ojferva- 
zioni  fopra  la  vita  ed  ijìoria  di  quello  famofo  aìbate^ 
ma  eziandìo  ha  f aggiunti  alle  fue  opere  quei  racconti , 
che  ci  fono  flati  dati  dagli  fcrìttori  antichi  intorno 
alla  fua  vita  ed  azioni  . 


„ Ter  Alpes  trafeendit,  fa?pius  ad  Pr'ncipe?  Chriftianos  legationes 
„ cbiit  , apud  omnes  rcìigionis , & pietatis  caafii  indefeffo  animi  llu- 
P dio  licteris  , & voce  egit . Anno  iij8.  Rom*  moram  faciens, 
f,  fchifma  incer  binos  Pontifìces  ìamdin  exortam  feliciter  extinxit,  tan- 
„ tumque  rationum  vi  apud  Vi^orem  Antipapam  valuit , nc  exntJs 
t,  ille  veftibus  Pontificalibus  Innocentium  Pap.im  adiret  , pacsm  pe- 
„ tcret,  quam  etiam  obtinuit . Tanto  beneficio  d.;vin£li  Romani  tri- 
„ umphum  quali  Bernardo  decreverunt  ; eumq:  in  Gallias  properan- 
„ rem  ingenti  pompa  dimiferunt  , Patrem  Patria , Ór  RejiiHTatorem 
„ Eiclefi.t  publica  acclamatione  agnofeentes  . Anno  1140.  Petti  A- 
„ baillardi  errores  acritèr  oppugnavit  , qu«:n  & viva  voce  , & fcri- 
„ ptis  palhm  evdgatis  confut.wit . Anno  1145.  litterk  undequaqae 
y mifTis , 8t  fcrmonibus  ad  Principcs  , populumque  habitis  ingenti 
,,  militum  copia:  conflandx  , & in  Terrani  Sanitam  Chrilfianorunn 
„ fubfidio  mittenda:  incubuit  , tanto  authoritare  ufas  , ut  Conradnm 
y Romanorum  Imperatorem  , Ludovicum  Franc'ic  Regem  , Theodori- 
y cum  Flandriac  Comitem , & Henricum  Blefenfem  , aliorque  Chri- 
„ ftiani  Orbis  oiagnates  moniti?  fui?  excitato?  iple  manu  propria  cru- 
,,  ce  fignaret  . Anno  1147.  Gillebertum  EpiTcopom  PiAtavienfem  di- 
y vinitatem  a DEO  temere  feparantem  , aliaqiie  aSfona  de  Trinita- 
y te  figmenta  propalantem , argumenti?  fu's  ad  pdinoiiam  adegit  ; 
„ h*refimqoe  ejus  in  Conciiii?  AntHTi  adorenfi  , Pari|i;nfi  , & Re- 
ff  menfi  damnati  cuiavit . Eodem  anno  ab  Alarico  Cardinali  OiU- 

„ enfi 
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Iknocenzo  III..  Romano  Pontefice,  le  cui  cpifiole  XIL 
cd  altre  produzioni  contribuirono  ad  illuftrare  gli  fen- 
IJi.dcllaChnfaVol,I.Tom,/^.  IO  C ti- 

„ enO  rogatus  , ad  Hciiricurn  Pecri  de  Bruii  difcipulum,  ejulque  fc- 
,,  ftarios  , Petrobrulianos  diétus , in  Ecclefii  Roman*  lìnum  redu- 
„ cendos  fe  aceinxit  ; & Tolofam^,  Petrobrufianorum  natale  folum, 
y,  proteòlus,  innumeram  plebem  prxdicando  , dilputando,  monendo 
„ ab  Hcnrici  partibus  revocavit  . In  ordinem  utcomqne  redaSis  Pc- 
„ trobrufianis  , alius  Bernardurn  exccpit  labor.  Illiteratum  quoddam 
,,  tunc  tempori;  hominum  genus  fpcciofum  Apollolicorum  titulum 
y,  gravilTiniis  erroribus  obccndcbant  . Jnter  alia  enim  , qnx  propd' 

„ gnabat , orthodoxa  fati;  dogmata  , ineptia;  de  vitandi;  pcnitn;  ju- 
„ lamenti; , & efu  carnium  admifcuerunt . Ho;  adorfu;  Bemardus  , 

„ alio;  ab  erroribus  retraxit , aHis  os  obturavit . Nec  tamcn  ita  fo- 
„ ri;  perfpicax  Bemardus  , ut  czeutiret  domi  . Vidit  ille  ( & inge- 
„ muit  ) Ecclclì*  Roman*  errore;  , corruptela; , & fordes  , eaque  , 

„ quantum  poterai  cadigire  non  dubitavi; . Vergente  przfertim  zta- 
y,  te  iaplàm  Ecclellx  dilciplinam  reformari  lèrio  Inafìt  . Dati;  enim 
„ Anno  1151.  ad  Cardinalem  Oliienfem  litteri;  , poilquam  degene- 
y,  rem  Ecclelì*  ftatum  , & feedos  legati  cujufdam  Pontifìcii  mores 
,,  deflevidet , hzc  fubiunxit  ; Lenire  /wr  liuerts Domino  meo  (Pontifici^: 
yy  ipfe  viderit , quid  de  tali  Ixmine  faciendum  fit , Ipfe  liberavi  enimam 
,,  meam  . Dico  tamen  prxcipitamne . qua  /eleo  : Bonum  e[ì  ei  . /i 
,,  piirget  ipfe  Curiam  fuam  y & fi  liberet  confeientiam  fuom . Editis 
yy  quia  etiam  anno  fequenti  Lìbris  de  confideratione , rem  candem  fufìuc 
„ perlèquitur , ac  fortius  urgebat . Obiit  vir  optimns  XII.  Cai.  Se* 

„ ptembr.  anno  115?.  ."ttati;  fu.r  dj.  Polìquam  Monaderìa  160.  Cir- 
„ llercienfibus  lui;  erextrat.  Vir  piane  fincer*,  atque  infocai*  pieta- 
,,  tis,  infigni  io  DEUM  amore,  ingenti  adverfus  corruptos  Chri- 
„ ftianorum  mores  zelo  flagrans  , multo  melior  futuros  , fi  tempora, 

„ in  quibus  fors  ipfi  vivendi  enntigit  , non  prohibuilTent  . Literis 
„ humanioribns  non  leviter  tinilus , feientia  theologii.a  intlruflinTi- 
„ mus  , longe  fupra  c.iptum  fecali  , quo  vixit , degan;  , ac  erudi- 
,,  tus  . Chtijlianì  doBus  , & /anele  facundus , & piè  feli  vuty  ut  E- 
„ rafni  de  eo  verbi;  utar . Addam , 011*  de  eo  D.  Chvtre  is  Orat. 

„ de  Ph.  Melan£Hiane_  p.  ^09.  Bernardus  y inqah  y ndmirabiti  n'i/tn- 
y,  nh  Jluiio  y <&  Sacrarum  litterarum  peritia , quarum  vetba  & fenten- 
yy  tix  dicenti  fe  /ponte  offerum  , in  movendis  etiam  affetVbus  piis  non 
yy  fegnis  , nec  inescar , fìmut  tamen  feflivus , & fmwidus  efl  , ut 
„ Melliflui  cognomen  non  immerìto  ipfi  tributum  vidtatur  ; eum  pl'ri- 
yy  que  alti  , illi  trÓyXpOVOt  rteentiores  fcholajlica  Tbeologis  Scri- 
yy  ptores  , frigidi  y & tivoiQfli'  ^ dicendo  y unum  hoc  agant , ut  Le~ 
yy  clerem  doceant . 
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Cnrr;  XIL  timenti  di  religione  , come  anche  la  difciplina  > e la 
morale  che  prevalevano  in  quella  Centuria  (i)  . 

Anfelmo  di  Laon,  uomo  di  fottile  ingegno  ) e prò* 
fondamente  verfato  nelle  inquifizioni  logicali  . 

Abelardo  dìfcepolo  di  Anfelmo  , ed  il  pih  famofo 
in  quella  Centuria  a cagione  dell’  eleganza  del  Tuo 
ingegno , della  ellenfione  di  Tua  erudizione , per  la 
forza  delia  Tua  rettorica,e  per  la  fierezza  deirinfelice 
fuo  faro  (2).  > 

Goffredo  di  Fendome  y le  cui  Epìjlole  e Differta^ 
xioni  fono  tuttav'ia  elianti  . 

Ruperfo  di  Duft%  forfè  il  più  eminente  di  tutti 
gli  efporuori  delle  Sacre  Scritture  , il  quale  fiori  tra 
ì Latini  durante  il  corfo  di  quella  Centuria  , e fa 
vn’  uomo  fornito  di  un  fano  giudizio  e di  un  gullo 
elegante  (3). 

Hugb 


(1)  JjEpifìole  Innocenzo  Wl.  furono  pubblicate  a 
Parigi  in  due  graffi  volumi  in  Foglio  </<nBaluzio  nelP 
anno  16S2. 

(2)  Fedi  il  dizionario  di  Bayle  fatto  gli  articoli  A~ 
belardo  e Paraclet.  ,Fid.  Cervaisy  Vie  de  Pierre  Abeillard) 
Abbè  de  Ruys  & de  Heloife,  pubblicata  a Parigi  in 
due  volumi  in  Ottavo  nelC  anno  1728.  Le  opere  di 
quefìo  famofo  e sfortunato  monaco  furono  pubblicate  a 
Parigi  neir  anno  1616.  in  un  Folume  in  Quarto  da 
Francelco  Amboife  . Fgli  potrebbeji  dare  di  loro  un 
altra  edizione  molto  pilt  ampia  y poiché  vi  ha  un  gran 
numero  delle  produzioni  di  Abelardo , le  quali  non  anno 
tuttavìa  veduto  ancora  la  luce  . 

(3)  Ftd.  Mabillon  Annales  Benedi6lini  tom.  vi.  pag. 

ip. 
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Hugh  da  S.  Vittore , uomo  contraddiftinto  per  la  Ceitt.  XII, 
feconditk  del  Tuo  talento , il  quale  trattò  nelle  Tue 
compofìzioni  tutti  i generi  della  erudizione  facra  e 
profana,  ch’erano  conofciuti  a tempi  Tuoi,  ed  il  qua- 
le  compofe  varie  di  (Ter  razioni,  che  non  fono  deftitute 
di  merito  (i)  . 

Riccardo  da  S.  Vittore , che  fu  capo  de’  Mifìici  in 
quello  fecolo,  ed  il  cui  trattato  intitolato  Arca  Mi- 
Ji‘ca  , che  contiene  per  cosi  dire  il  midollo  di  quel 
genere  dì  teologia  , fu  ricevuto  con  grandil&ma  avi- 
dità , e fu  applaudito  da^  fanatici  di  quelli  tempi  (2). 

Onorio  di  Autun  (3)  hlofofo  niente  difprezzabìle  , 
e mediocremente  verfato  nella  dottrina  teologica . 

Graziano  dotto  monaco  , il  quale  riduflfe  la  Legge 
Canonica  in  una  nuova  e regolare  forma  , nella  fua 

IO  C 2 . , va* 


ip.  20.42.144.  1^8.  2Ò1.  2^2.&  2^6.  f il  quale  ci  ha 
dato  un  ampio  racconto  di  Ruperto  dt  DayiZy  come  an- 
che delle  difputazioni  nelle  quali  fu  ejfo  involto . 

(1)  Gallia  Chrifliana  tom.vii.  pag.  661.  Le  opere  di 
quejlo  dotto  uomo  furono  pubblicate  a Rouen  in  tre  Vo- 
lumi in  Foglio  nell'anno  1O48.  Chi  defidera  di  lui  no- 
tizia maggiore  potrà  confultareOsThngio  nella  fua  Di(- 
fertazione  de  Hugone  a S.  Viflore  , Helmftadc  ann. 

\6.  in  Quarto \ come  anche  Mortene  Dans  fons  Vo- 
yage  Litteraire  tomài,  pag.pi.  & p2. 

(2)  Gallia  Chrifliana  tpm.  vii.  pag.  66p- 

(3)  Ji  h il  luogo  y cui  diceft  che  foffe  appar- 
tenuto Onorio  ; ma  Mr.  Le  Boeuf  prova , eh'  egli  fi* 
fiato  di  nazione  Germana,  nella  fua  DilTertazioae  far 
THìUoire  Fran^oife  toxn.  i.  pag.  254. 
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CsNT;  XII.  vada  compilazione  delle'  decifioni  de’  ConciI)  antichi 
e moderni  , delle  decretali  de’  Pontefici,  de’ Capitola* 
ri  de’  Re  di  Francia  &Ci 

Guglielmo  di  Rbeims , autore  di  varie  produzioni  , 
per  ogni  verfo  adattate  ad  eccitare  pii  fentimenti , ed 
a contribuire  al  progrelTo  delia  religione  pratica  . 

Pietro  Lombardo  , die  fu  comunemente  chiamato 
in  Francia  il  Maeflro  delle  fentenxe  , conciofiachè  a- 
vede  compoda  un’  opera  cosi  intitolata  , la  quale  fu 
una  collezione  di  opinioni  e feutenze  relative  a’ diverd 
rami  di  teologia  , ellratte  da’  dottori  Latini , e ridot- 
__  te  in  una  fpezic. di  fitlema  (i). 

Gilberto  Forretano  ( z ) fottile  dialettico  , e dotto 
Teologo  , il  quale  non  per  tanto  diccfi  che  aveffe  a- 
dottati  molti  erronei  fentimenti  circa  la  E[femaa  Di- 
vina ; la  Incarnazione  ; e la  Trinità  (3)  . 

Guglielmo  di  Auxerre^  W quale  fi  acquidò  un  cond- 
derevole  grado  di  fama  e riputanza  per  lo  fuo  Siile- 
ma  Teologico  (4) . 

Pie- 


(1)  Gallia  Chridiana  tom,  vii,  pag,  58. 

(2)  Gilbert , De  la  J?oireè  . 

(3)  fojìenne  fra  le  altre  cofe  quefìa  lieve  e 
fofiilica  propoftxione  cioày  che  la  Divina  ElTeoza  e gli 
attributi  non  fono  IDDIO  ; la  quale  propoftzione  fu 
per  ogni  verfo  atta  e propria  a tener  effercitato  lo 
fpirito  contenziofo  degli  fcrittori  fcola/ìici  (Maciaine). 

(4)  Le  Boeuf , Didertation  fur  la  Somme  Theolo- 
gique  de  Guillaume  d’Auxìrre  dans  la  Continuation  des 
Memoires  d’  Hidoire  & de  Licterature  de  Mr.  Molai 
tom.  Hi.  Part,  li.  pag.  317. 
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Pietro  di  Blois  (i),le  cui  epiftole  ed  altre  produ*  XH, 
zioni  polTono  eifere  tuttavk  lette  con  profitto  . 

Giovanni  di  Salisbury  y uomo  di  gran  dottrina  e 
vero  ingegno  , le  cui  fìlorofiche  e teologiche  cogni* 
zioni  furono  adorne  di  un  vivace  fpirito  e di  una 
fcorrevole  eloquenza , come  fi  rileva  dal  Tuo  Metalo~ 
gico  , e dal  fuo  libro  de  Nugis  Curialinm. 

Pietro  Comeftore  , autore  di  un’  Epitome  dell’  I/lo- 
ria  del  Tejìamento  Vecchio  e Nuovo  y la  qual’  era  u- 
fata  nelle  fcuole  per  la  indruzione  della  gioventù  , e 
da  ciò  probabilmente  chiamata  Hijloria  Scbolaflica. 

Um  più  ampio  racconto  de’  nomi  e caratteri  degli 
fcrittori  Latini  fi  può  ritrovare  preffo  quegli  autori  y 
che  di  propoiìto  anno  trattato  un  tal  genere  di  let> 
teratura . 


CA- 


(1)  Pietro  Blois  0 Blefenfe  fcrìjfe  parimente  degli 
opufcoli  y e de'  fermoni  . Tu  egli  educato  fatto  Gio- 
vanni di  Salisbury  : fu  eletto  precettore  di  Gugliel- 
mo li  Re  di  Sicilia  : e finalmente  promoffo  all  Ar- 
cidiaconato  di  Londra  morì  nell'  anno  laoo.  ' 

(2)  Giovanni  di  Salisbury  fu  amico  di  Tommafo 
Becker,  compagno  del  fuo  eftlioyindi  fu  fatto  Vefeovo 
di  Sciartres,  e morì  nel f anno  jiSz* 
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CsHT:  XIL 

CAPITOLO  III. 

Circa  la  dottrina  della  Chiefa  CrlHiaDa  in  quella 
XII.  Centuria  . 

J*  y'^UANDO  noi  confideriamo  quella  moltitudine 
^ di  caufe  , che  unirono  la  loro  influenza  in 

fomentare  quella  ignoranza  c barbarie  , che 
fìa  dall'  Vili.  Centuria  avea  principiato  a mettere 
piede  tra  gli  diverfi  Ordini  di  Cr/Zl/^n/y  non  fembrerk 
cofa  maravigliofa  , che  non  fufle  punto  diminuita  la 
corruzione  del  coflume^e  che  la  difciplina  continuaffe 
ad  eflere  in  decadenza.  Tutti  gli  Ordini  contribuiro- 
no , quantunque  in  diverfe  maniere  , ad  ofcurare  la 
nat^a  beltk  del  Crijlianefimo  . I Romani  Pontefici  ne 
fecero  la  (Irada  , poiché  non  permettevano , che  (t 
divolgalTero  alcune  dottrine , che  tendelTero  a dimi- 
nuire la  loto  autorità  ; ma  obbligarono  gli  pubblici 
maeflri  ad  interpetrare  alcuni  luoghi  delle  S.  Bibbie  in 
maniera  tale,  che  gli  faceffero  fervire  al  foflenimento 
idei  loro  dominio.  Un  tale  ordine  fu  tanto  pih  terribi- 
le, poiché  coloro  che  ricufarono  di  condifcendere  al  me- 
defimo,edi  ftiracchiare  per  forzale  parole  della  Sacra 
Scrittura  in  fignificazioni  totalmente  oppofle  airinrenzio- 
ne  del  di  lei  Divino  autore  ; coloro  in  fomma  ch’ebbero  il 
coraggio  di  opporfi  alla  troppo  dominante  autorità  de’Ro- 
mani  Pontefici , e non  fi  potettero  indurre  a confiderarla 
come  la  regola  fuprema  della  loro  condotta  , ricevea- 
no  per  rifpofla  gli  argomenti  formidabili  del  fuoco  e 
delia  fpada,  e U morte  ancora  nelle  j^ù  crudeli  gui- 
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fe , come  il  frutto  delk  loro  rifolutezza  (Mot.58.) . Gli 
Ecclefiadici  non  fì  diedero  quell’  incarico , cui  erano 
obbligati  per  la  condizione  del  loro  fublime  carattere, 
cioè  d’ iftruire  la  plebe , e farle  conofcere  la  nat'la  b"l, 
lezza  di  quella  religione  che  profeflàvano;  ma  più  torto 
attendevano  a mantenere  il  loro  credito,  ed  ad  ertendere 
la  loro  autori th  (Not.  5p.) . Per  la  qual  colà  i fedeli 
male  irtrutti  fermavano  i lor  occhi  nella  pompa  del 
culto  efteriore,  e cortituivano  tutta  l’eflTenza  della  re- 
ligione ih  erterne  cerimonie,  in  corporali  aurterit'a,  ed 
efercizj,  e principalmenrc  in  una  rtraordinaria  venera- 
zione per  gli  regolatori  della  . I dottori  poi  fco- 
lartici  , i quali  ftavano  atrarcari  oltre  il  convenevole 
alli  precetti  de’ dialettici,  ed  alle  dottrine  òqVl  Ariflo- 
telica  hlofofìa  ne’  loro  lunghi  e laborlofi  commenta- 
ri, in  vece  di  fchiarire,  più  torto  ofcuravano  le  veri- 
tà del  Vangelo. 

II.  La  confeguenza  di  tutto  ciò  ella  fi  fu  , .che  la 
fuperrtizione  e l’ ignoranza  regnarono  fopra  gli  animi 
della  moltitudine  con  un  dominio  univerfale  (Not.5o.)> 

II 


( Not.  58,  ) Qui  r Aurore  forlè  vuote  alludere  agli_  Albìgetì , li 

quali  furono  in  diverte  guife  confutati  da  Cattolici  : cioè  da  Fedeli 

illudri  per  fantità  colia  forza  de’  miracoli , da  fedeli  eminenti  per 
dottrina  co’  loro  pubblici  ferirti , e da  Romani  Pontefici  e da  Ve- 
feovi  ne’  loro  Sinodi . NA  quella  perfecuzione  fii  a cagion  che  divol- 
galTero  dottrine  atte  a dimiunire  la  troppo  avvanzata  podellà_  de’R<^ 
mani  Pontefici,  ma  ben?l  a cagion  che  ardifiero  combattere  li  princi- 
pali dogmi  di  nofira  làcrofanta  Religione,  come  a fuo  luogo  diremo. 

( Not.  ) Indi  a poco  farem  vedere  , che  appunto  in  quefh> 

Secolo  XII.  da  per  tutto  nella  Chiefà  iìorirono  Velcovi  ed  Ecclefiaftici 
illullri  nommen  per  una  eminente  dottrina,  che  per  una  lólida  pietà  . 

( Not.  60.  ) Qiiì  r Autore  pari-»  di  fiiperftizione  , ed  ignoranza 
dominante  nella  moltitudine  de’  Fedeli . Ma  qual  pruovà  ne  rappor- 
u l Eccola . Li  Fedeli  veneravano  li  Santi , e le  loro  Reliquie  , T 

in- 


xir. 
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Cpn-;  XII.  Il  culto  per  gli  Santi  , e la  venerazione  per  le  loro 
immagini  e reliquie  non  folo  non  folfri  fcadimento 
ifl  quella  Centuria , ma  più  todo  videfi  maggiormen- 
te 


invocavano,  e mertcvano  grande  fiducia  nella  loro  inteiceflione , ere* 
devano,  che  a medefimi  tufferò  note  le  loro  preghiere;  in  oltreché  li 
Santi  fuffero  prefenti  in  que'  luoghi  , quali  da  medefimi  erano  (lati 
frequentati  durante  il  tempo  delia  loro  reddenza  in  terra, che  alcune 
volte  appannerò  a coloro , che  l’ invocavano , ed  ultimamente  che  fi 
ergevano  magnifici  terap'i  , e che  così  li  ricchi  , come  li  poveri  vi 
contribuivano  ciafeuno  fecondo  le  proprie  forze. 

Or  nella  Nota  della  Parte  ÌI.  k non  ci  lufinghiamo,  fu  da 
noi  abbaflanza  dimoilrato  , quanto  fiano  conformi  nommen  alle  San- 
te Bibbie  , che  alt’  antichiifima  Tradizione  le  dottrine  della  Chiefa 
^partenenti  al  culto , ed  invocazione  de’  Santi  , ed  al  colto  delle 
Reliquie . 

In  oltre  nella  Nota  46.  e 47-  della  (lelTa  Parte  II.  abbiamo  ab- 
baflanza  ginllificata  la  condotta  de’  Fedeli , di  quali  eccitati , ed  ani- 
mati dallo  fpirito  di  Religione  ergevano  magnifici  tempii  in  onore  del 
vero  DIO,  ne’ quali  Egli  veniffe  con  ifpezialità  adorato^  ringraziato 
de’  ricevuti  favori , pregati  per  opportuni  fuffidd  , e cosi  addiveniffis 
in  clfo^Ioro  pih  fervida  la  fidue  a , e pih  folida  la  fperanza  di  pode- 
lofi  foccorfi  dalla  Divina  protezione . Sicché  reftano  qui  a Ichjarirfi 
tre  capi  . I.  Se  fuffero  note  a Santi  le  preghiere  de’  Fedeli  . 2.  Se 
fulTcro  li  Santi  prefenti  in  que’  luoghi , li  quali  erano  fiati  da  me- 
defimi  frequentati  durante  lo  fpazio  di  loro  vita  . 3.  Se  li  Santi  al- 
cune volte  apparilTero  a Fedeli , che  1’  invocavano . 

Or  in  riguardo  al  I.  Capo  (la  permeffb  fiabilire  tre  Propofizioni  , 
dalla  cui  dimolIraTuone  ben  potrà  ricavarli, e la  dottrina  della  Chie- 
là  , e la  giufiifìcaziope  delle  pratiche  religiofe  de’ Fedeli  ben  ifiraiti. 

PROPOSIZIONE  I. 

1 Santi  conofimo  le  preghiere  de'Fedelì,  che  m' bìfogni  ad  ejfo  loro 
ricorrono . 

Di  filiti  nel  Capitolo  qoindicefimo  della  Profezia  di  Geremia  U 
SIGNORE  al  Profeta  parla  cosi  . Avvegnaché  Aloiié , e Samuetlo  fi 
preferuaffero  davanti  alla  m'a  facc-a , T anima  mia  non  farebbe  inverfo 
ftttjlo  popolo  ; o ginfia  la  proprietà  delle  voci  Ebraiche  5^,’n 

av- 
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te  in  voga;  ed  i fedeli  cominciarono  a mettere  gran- Ci»  Xli. 
de  fiducia,  ed  una  firaordinaria  fidanza  nella  intercel^ 

Gone  de  medefimi  (i).  Le perfone  opulente, le  cui  circo- 
lJì.iellaCbtefayol.l.Tom.^  io  D ftan- 


(i)  Vii.  Cuiberto  de  Novigento  , De  pignorlbus 
(cosi  erano  chiamate  le  relìquie'^  Sanflorum  nelle 
opere  pubhcate  da  Dacherio  pe^3'i7‘t  ov  egli  attac- 
ca con  giudizio  e dejlrezza  la  fuperlìizìone  di  quei 
mi/erabili  tempi. 


Mmetfa,  eontrtnt , mmKa  a qutjlo  popoh.  Addunqoe  Moisè,  e Sv 

UrU  ’-i'  ? Babilonia  degnato  fitflefi  libe- 

mia  , d onde  era  opprelTa  : ma  come  mai  rilvegghiarfi  in  eOblo- 
fo  unta  carità , ed  amore  per  Ja  Giudaica  Naiione , fe  non  avereb- 
/"o  effcre  conte  e manifefle  le  di  lei  calamità  « fwen- 
Libro  de  Maccabei  al  Capitolo  quindicefimo  fi 
^ ^ ^ «nw/or  de  nofln  fratelli,  il  quale  fa  molti  piar 

lo  ppolo,  e pr  US.  CitU  : Egli  i Geremìa  il  PreUmS 
i,  d'®  «ppof^to  da  Eufebio  nel  labro  dodicefi- 

* Pf^’Parazione  VangeUca  , mmtte  ivi  impegnali  -dimoftrare  P 
antico  erudito  StCTico  trovarli  qualche  convenienza  fra  i lèntimemi  de’ 
rjatonici,  e que  degli  antichi  Ebrei  ^ mentre  quelli  al  par  di  Piar 
tone  anno  creduto  , che  Je  anime  de’  trapalati  Iciolie  Aa  corpi  at^ 
S^prendan  penfiere  delle  colè  urnane  ? lo  che 
a Oabihre  ad  ioce  Ta^ità  del  libro  de’ Maccabei  tei»  da  noi  upr 
'nP  <^a  abbia  veduto  in  fogno  Geremia  porgere 
prieghi  all  IPDIÓ  elèrciti  per  la  liberazion  dei  fuo  popolo  . 
Addunque  egli  ««  léfi|Tiento  degli  antichi  Padri  della  Chiefa,  che 
a Santi  funer  palefi  MWogni  de’  Fedeli , che  ad  elToloro  ricorrono 
per  cniedere  ajuto  • U|l  tal  fentimento  coofeimafi  ancora  da  ciò  , 
che  S.  Giovanni  defcr^  nella  fila  Apocalifle , cioè  , eh’  abbia  ve- 
Ammali  , ed  i veiitiquattro  vècchi  gittarfi  già  davanti 
*ti  fS»f‘jo  ^-^ndoaafcuno  delle  fetere  , e delle  coppe  piana  di  pifiimi, 
che  fpo  le  OR  AZIONI  DE' SANTI  : c S.  Pi«ro  nella  feonde 
lua  Canoniu  Lettera  fcrive  così  a Jedeiit  Or  io  ftime  èffer  cofa  reg- 

&»■ 
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^Sjdit.  Xn.  {lanze  le  abilitavano,  o ad  ergere  nuovi  templi,  od  a 
riparare  ed  abbellire  i vecchi  , volentieri  aprivano  i 
loro  .tefori,  e ne  applicavano  le  ricchezze  per  fonda* 

re. 


gionevole  , ebe  mentre  fono  in  quefto  tabtmacaU , io  vi  ri/vegli  per  ri- 
tordo : ma  facendo , che  fra  poco  il  mìo  tabernjcolo  ha  da  e(fere  pcjio 

gii  ; K mi  Jiudiorò  ancora  •d  ppo  la  mia  partita  pi  endtrmi  i tira 

di  voi  , acciò  che  abbiate  a memoria  frMucnteoiente  quejle  cofe.  Addun- 
«jue  fe  da  Santi  fi  ofK'rifcono  all’ ALTISSI VIO  le  orazioni  de’Fcde- 
li , e (è  di  ricordarli  d’  eHoloro  fi  comproinettono  , e prenderne  cura 
anche  dopo  lor  morte  , uopo  è , che  ne  conofean  , ed  i prie’hi , ed 
I bifogni.  Addutn^ue  i S;inù  conofeuno  le  preghiere  de’  Fedeli  , cha 
ad  elli  ricorrono:  lo  che  dovevafi  in  primo  luogo  dimofirare. 

PROPOSIZIONE  H. 

( 

• J Santi  etmofeon  principalmente  tutto  di , che  fra  gli  uomini  acca- 
de allo  Jtat»  toro  appartenente . 

E primamente  e’  (cmbra  potere  bene  fiabilirfi  dagli  argomenti  rap- 
portati nella  dnnofirazione  (fella  1.  Propofìzione.  Di  tatti  Moi>ò,Sa- 
mocllo, Geremia  incerpongono  le  loro  luppiiche  appo  di  DIO  per  la 
loi*  nazione  : S.  Pietro  a Fedeli  da  ù conveniti  promette  voltrrfi  ri- 
cordar d’eHoloro, allorché  accada,  che  al  Ciel  ne  vada,  acciò  eh’  eglino 
fi  mantengan  fedeli  oifervatori  de’ divini  cornandamenti  . In  oltre  S. 
Ambrogio  nella  orazione  funebrt  di  Teodofio  il  Grande , infegna  , 
che  il  pio  Imperadore  fia  per-elTere  in  Cielo  impegnatUfimo  proleg- 
gitore de’ faci  iìgliaoK  Arcadio,  ed  Onorio^  e & Gregorio  il  Gran- 
de nel  Libro  a de’  Morali  al  Capitolo  7.  è di  fentimento  , che  i 
Santi  in  Cielo  veggano  te  calamità  de'  lor  fratelli  y li  animo,  ed  abbiati 
taira  particolare  di  lor  falvetna  , e finalmente  il  Ccmdiio  di  Sens  ne’ 
decreti  di  Fede  al  Capitolo  XIII.  Ilabilifce  così  : A Beati  è dcceljt- 
iile  lo  /pecchia  della  Divinità  , in  cui , ctì  , che  ad  effi  fi  appartiene  , 
Uro  fi  è viftbile  : onde  conchiudiamo  con  S.  Tornalo  nella  p-rr. 
gue'l.  IO.  A nell  un  intelletto  beato  manca,  che  non  conofea  nel  Ver'jo 
di,  che  ad  effolut  fi  fpetta , S.dàanc\\iz  i Santi  conofeono  principalmen- 
te quello , che  fra  gli  nomini  accade  alio  fiato  loro  appartenente  : lo 
ohe  dovavafi  in  ièeoado  luogo  ditnoilraie. 


PRO- 
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re  , c per  ingrandire  , o per  ornare  colerti  magnifìci  Cwt*  XH, 
edifì2)  ; mentre  che  coloro,  cui  la  povertà  avea  reod'a« 
ti  incapaci  di  tali  atei  di  liberalità,  contribuirono  aU 

IO  D } la 


PROPOSIZIONE  III. 

Che  a Santi  fian  conte  in  particolare  le  preghiere  eie  Fedeli  ad  eljolon  ' 
dirette  f non  ti  dogma  di  Fede  ^ ma  foìtanto  ì Dottrina  Teologica 
ben  jondata  neJt  autorità  delle  Sante  Bibbie  , e dell' ant  'uhijf\~ 
ma  Ttadizum  della  Chitfa  . 

D!  nè  la  Scrittnra  , nè  la  Tradizione  nn  tal  léntimento 
ciiiaramente  erprìmono , ma  bensì  i Teologi  dilla  Scrittnra , e d-'lla 
Tradizione  lo  diducooo  ; nè  I’  è (lato  da  alcuno  Generale  Concilio 
come  Dogma  di  Fede  ancor  dHfinito  : onde  dall*  accademia  d'  Dua- 
eo  cercandoli  il  Giudizio  Teologico , fe  debbafi  zreder  pir  Fede  Di- 
vina 1’  elTere  a Santi  conte  le  noftre  preghiere  ad  cITolaro  dirette  fa 
rifpollo  di  nb.  Ed  i fratelli  Vefeovi  di  IValemburgh  famofi  nommen 
per  dottrina , che  per  lo  zelo  a prò  della  Fede  Cattolica  contra  de’  La- 
terani  trattando  una  tal  quiiìione  fcrìvòn  così , Comechi  non  dub'tia- 
ma  punto  , che  a Santi , i ifuali  regnati  con  CRISTO,  fitn  Itale/i  ì 
nollri  pi  ieuhi , nulla  di  mauro  diciamo  non  tffae  cofa  da  /tolto  indi  izr 
zare  ad  ejjoloro  le  nojlre  fuppUche  , ancorchì  non  pam  licurì  delta  torà 
conofeenza:  poichi  S.Agojiino  cercando  come  mai  i Fedeli  vengano  aiu- 
tati da  Martiri  , il  cui  proteggimento  pur  bene  fpetimnitano , fra  te  al- 
tre ragioni  f che  rapporta  , infegna  potete  ciò  avvenire,  pregando  quelli 
generalmente  per  i bi/ógni  de'  fupplichevoH  , ftecom;  noi  preghiam  per-  i 
njorti  , a quali  non  ftam  preferii  , ni  fappiamo  dove  /itine  o e^fa  fac- 
ciano , Addunque  ( conchiudono  così  li  ftefli  Scrittori  ) a-idunqu-  H 
cono/ci  meato  de'  Santi  m riguardo  alle  no/ire  orazioni  non  P i-  nereffario 
alla  fede  , od  alla  ce/lumatiza  della  hnveaziont  de'  Santi  t potendo  a rii 
bajlare  , che  eglino  preghiifo- generalmente  per  i bifogni  de'  fupplieievo- 
ti.  Addunque  che  a Santi  wmo  conte  in  particolare  le  preghiere  de’ 
Fedeli , non  1*  è dogma-di  ma  foìtanto  è dottrina  teologica 

ben, fondata  nell’aut^mà  delle  &I1W  fiibbic  , e deU’antichiflima  Tra» 
dizione  della  Chiefa  . • - i 

Dal  hn  .qui  detto  il  diferet»  LeRgilOM  .WM*  pbtrà  raccogliere  eoa 
quanto  poco  buona  lède  il  nollio  Antore  rapporti  , come  nn  nove!-, 
lo  fentitncQto  in  quello  Secolo  XII.  per  • U jpima  voìtt  ianodotto 

ncl- 


/ 
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la  moltiplicazione  de’  religiolì  edifizj  per  m^zzo  delle 
lora  corporali  fatiche  , allegramente  compiendo  quei 
fervig)  , cui  fi  vedevano  atti , cioè  chi  in  trafportare 

pie- 


nella  Chiefa  , che  a Santi  fiano  conte  le  orazioni  de'  Fedeli . 

In  rigoatdo  del  II.  Capo,«ioè  fe  li  Santi  fiano  prefenti  in  que’ luo- 
ghi , che  da  medefiini  erano  (lati  frequentati  durante  lo  ìpazio  di  loro 
?iu;  noi  rifpondiamo,  che  un  tal  ièniimento  l'è  troppo  vero,  lè  fi 
parli  di  pref.-nza  fpiritnale  , cioè  che  il  Signore  IDDIO  più  facil- 
mente efaudifce  le  preghiere , che  ad  efifolui  s*  indirizzano  in  quei 
luoghi  , dove  li  Santi  anno  efercitato  1’  eroifmo  di  loro  virtù . Nè 
in  dimofirare  tal  profx>fizione  ci  convien  dilungarci  , effendo  ella 
troppe  conta  l’ antichiin  na  cotlumanza  de’  Fedeii  fin  da  tempi  Apo- 
Ilolici  di  porurfi  ne’  giorni  (bòiliti  ad  offèrire  ad  Signore  IDDIO  l’ 
incruento  lagrifizio  dell’  Altare  , ed  ad  indirizzargli  li  loro  umili 
prieghi  appunto  in  que’  luoghi , dove  li  Martiri  avevano  fofferta  la 
morte  per  il  di  lui  nome.  Li  monumenti  di  tal  Prattica  fi  poUbno 
vedere  anche  prelTo  l’ erudito  Bingamo , il  quale  comechè  Auror 
Proteilantc  , pur  non  anlifce  opporli  a ta!  pia, e religlofa  coftuman- 
za  de’  Fedeli  . Ballerà  qui  folunto  rapportare  un  monumento  rica- 
vato dagli  Atti  del  martirio  di  S.  Policarpo  Padre  Apolìolico  vene- 
rato anche  3agli  Eretici , In  efli  dopo  elfcrfi  defcritto  il  martirio 
del  S.  Vefcovo , fi  foggiugne , che  li  nimici  del  nome  Crifiiano  ab- 
hiano  fnggcrito  al  Procooiole  ; Ut  n*  Mrfotìs  ìpftus  poteflatem  illit 
ficerent , b»  cmcifim  reliih  vnerari  butte  ( ajibnt  ) ìnciptrtrtt  . Per 
la  qaal  colà  il  Centurione  ordinò,  che  il  corpo  del  Santo  Manire 
fufie  confumato  da)  fuoco  . Ultimamente  li  Fedeli  della  Chiefa  di 
Smirne  raggionauo  così . La  nos  fublatìs  pojìet  offtbur  illiut , jujt 
^iburvìs  pMÌtfa  lapidibuty  & auro  probatiora  nant , iif  ea,  ubi  par 
erat  , repo/uimut  . Qik>  in  loco  prò  eo  ac  poterimus  in  exuhatior.e , ac 
ttthia  dabh  nobit  Dominut  comgrtgatis  natatem  Martyrii  illiut  celebrar» 
tSem,  Parimenti  in  Cartagine  fu  eretto  un’Altare,  ed  indi  parimen- 
ti innalzata  una  Chiefa  appunto  in  quel  luogo,  dove  S.  Cipriano  a- 
Veva  fofferto  il  martirio . Cosi  S.  Asollino  Serm.  CXJII.  de  diverUt 
cosi  fcrive  . Situi  noflit . quicunque  Canha^nem  neliity  in  eodem  loro 
menfd^  DEO  ttatjiruBa  e/t , ubi  Cyptitnut  »/I  mmtdatut , CT  ipfa  ìm- 
mofatione  fua  parm.it  hane  menfam  , non  in  qaa  pafcat  , aut  pafeatur , 
fed  in  qua  /atrijicium  DEO  yOti  ip/e  oUatHt  eit , offeratur.  La  ftefla  reli 
gioia  prattica  fu  di  poi  perpetuamente  oflervata  da  Fedeli , come  lì 
può  dimoilraic  da  una  nominai  uicemnta  Tradizione  de’ Padri  anche- 
^ più 
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pietre , e chi  in  tirare  carri , e fi  afpettavano  di  ottene*  CawT:  XIL 
re  la  eterna  falvarione  per  mezzo  di  coteili  volontari 
e penofi  sforzi  di  divozione  (z) . Gii  Santi  avevano  un 

gran- 


(2)  rirV.  Haymon  nel  ftto  trattato  intorno  a queflo 
coflume  pubblicato  da  Mabillon  alla  fine  del  feRo  to- 
mo de'/uoi  Annali  Benedettini.  Vedi  parimente  quefii 
Annali  pag.  3^2. 


pì&  antichi , e da  antentici  monumenti  della  Chieià  cosi  Orientale^ 
che  Occidentale , quali  fi  polTono  offervare  ptelTo  il  tcfiè  lodato  Au- 
tore Lib.  yiIL  Cap.  8.  * 9,  » 

Ultimamente  in  riguardo  al  III.  Capo  cioè  le  lì  Santi  alcune  vol- 
te apparifcano  a Fedeli , che  l’ invocano  / alcerto  il  negar  le  vifio 
ni , e le  apparizioni  de’  FeJeli  trapaflati  egli  è lo  (lefib,  che  oppor- 
li all’ autorità  delle  Sante  Bibbie,  e della  più  veneranda  antichità  . 
Primamente  nelle  Sante  Bibbie  Ibno  frequentilfimc  le  apparizioni 
degli  Angeli . £ le  IDDIO  tanto  frequentemente  ha  permeflb  1» 
apparizioni  degli  Angeli  perchè  non  potrà  permettere  le  appari- 
zioni de’  Santi  l Ma  di  più  nel  Lib.  IL  de  Maccobei  -Cap.  1 5.  ò li- 
ferilce , che  Giuda  in  vifiont  vidde  Onia  , che  era  Jiato  Sommo  Sacer- 
dote uomo  virtuo/o , e da  bene ...  il  quale  dijìendenda  le  mani  predava 
fte  tutto  la  taunamt  de'  Giudei  e poi  appreflb  a Giuda  medefimo 
apparve  un'  uomo  venerando  in  canutesta  . ed  in  gloria  avendo  cT  intor- 
no a /e  una  certa  maravigliofa  , e magnificentijjima  maeHà  : ed  Onia 
gli  fece  motto  e diffe  : Coftuì  ì F ametor  de'  nojìri  fratelli  , il  quale  fa 
molti  prieghi  per  lo  popolo  e per  la  Santa  Città  : Egli  è Geremìa  il 
Profeta  iiDlO.  In  oltre  a Saulo, di  poi S. Paolo,  non  apparve  Anania 
in  atto  d' impórgli  le  mani , e rellituirgli  la  villa  ì A^r.  IX.  Inol- 
tre negli  Atti  (inceri  de’ Martiri  lì  olTervano  frequenti  le  apparizioni 
de’*Santi  , e Ibezialmente  fono  da  notarli  le  apparizioni  di  S,  Per- 
petua , la  quale  vide  ben  due  volte  foo  Fratello  Dinocrate  di  eià 
trapalTato.  Sono  parimenti  celebrate  nell’ antichità  le  vilìooi  di  Et- 
nia, di  S.  Cipriano,  di  S Agofiino,  ed  altre  intHte. 

Che  poi  fu  quello  capo  da  ^cunì , o talli , « mal’  Mruki  Meli 

fili»* 
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grande  numero  di  adoratori , i quali  per  altro  non  (1 
davano  alcuna  pena  od  imbarazzo  circa  quella  s'i  nodo> 
fa  quiftione»  che  cagionò  molto  dibattimento  e mol- 
te laboriofe  difeettazioni  ne’  tempi  che  fuccederono  , 
vale  a dire  : la  qual  maniera  gli  abitanti  del  Cielo 
venijfero  alla  cognizione  di  quelle  preghiere  e fupplica- 
xioni  y che  venivano  loro  indirizzate  dalla  terra?  ^Jna 

tale  quidione  in  quella  .Centuria,  qon  andò  molto 
• . avan- 


ti (ìano  commenn:  delle  ?rodi , fi  ricordi  il  mftro  Autore  di  difiin- 
Mere  il  dritto  del  fatto  ; ed  in  oltre  fappia  , che  nomoi.ii  l.t  Chic- 
la  ha  fatto  alcun  fonda  nento  fopra  le  ri  ecla/ioni  de'  Santi  per  illa- 
bilire  dogmi  teologici,  o fatti  (lorci  ; avendo  fernpremai  ricavati 
quelli  dalle  Sante  Bibbie,  e dalla  Divina  ed  Apollobca  Tradizione; 
e quefh  da  Storie  auteotiche  feguendoSu-  regole  della  più  giudiziofa 
critica . 

Ultimamente  per  quello  c^e  riguarda  le  Profezie  di  S. Ildegarda  A- 
badeflfa  di  Rintter,  e dj  S.  Elifabetta  di  Schontuge,  nopo  è qui  av- 
vertire, che  furono  Ehena  canonizate  non  per  le  Profezie,  ma  per 
k loro  eroiche  virtù,  folida  pietà,  glorjofa  gefia  ; ed  anc’'c  per  li 
ftrepitofi  prodigi  operati  dal  Signore  nelle  ^oro  Tombe.  Per  riguar- 
do alle  Profezie,  o fiano  rivelazioni  dj  S.  Ildegarda  elleno  furono 
troppo  rigidamente  c&rainate  da  Vefeovi , ed  altre  perfone  adorne 
di  prudenza,  e difiernimento,  e di  molle  fc  ne  vide  ben  prello  1’ 
avveramento.  Vedi  l’erudito  Fleury  nella  fua  rtor.ia  Ecclef  Lib.Lxxn^ 
num,  ì7.  e Lib.  Lxxiii.  ».'<»z>.  15.  c per  le  Rivclazioqi  di  S,  Elifa- 
betta  Schonauge  /critre  da  Ec&rto,' e divife  in  quattro  libri  convien 
qui  riflettere  col  Card:  Baronio,  che  foltanto  quelle  contenute  nel 
IV.  libro  abbiano  delle  dilfico’tà  . Per  la  qual  cofa  que-fle  fi  polTo- 
no  riconofceie  per  fuppofle , quali  Eeberto  , o altro  Scrittore  le  ab- 
biano attribuite  ad  Elifabetta  per  autenticare  alcuni  fatti  Storici  y 
a quali  defideravano  dar  pelò  ed  autorità  . Ma  comunque  vada  la 
cofa  ripetiamo  ciò  che  teflè  abhiarno  ftabilito  ; cioè  che  la  Chiefa 
tiommai  hà  fatto  alcun  fondamento  fopra  le  rivelazioni  de  Santi  per 
iftabilire  dogmi  teologici,  e fatti  Storici.  Soltanto  abbiamo  voluto 
dir  Gueflc  poche  colè  per  avvertire  il  Icggi'ore,  che  le  Rivelazio- 
ni ai  S.  Ildegarda,  e di  Elifabetta  non  fiano  panto  ^ilprezzevoli , 
quanto,  crede  u noflro  Storico. 


Dlgitized  by  Google 


Cap.ll,  V IJiorta  Interna  della  Chìefii  *^7S 

avanti , ma  più  torto  videfi  , fe  non  terminata , al-  Cémt:  XH, 
meno  fopita  , a cagione  di  un  feniimento  , 'che  pre- 
valfe  tra’  Crtjììanì  , e che  per  verità  -non  era  nuovo 
nella  Cbìeja  , cioè  che  gli  abitanti  del  Cielo  di  tem- 
po in  tempo  fulTero  prefenti  in  que’  luoghi  , che  da’ 
medefìmi  erano  rtati  frequentati  durante  il  tempo  del- 
la loro  refidcnza’in  terra  (i).  Di  querta  dottrina  non 
pochi  falli  Crtjìtant  in  quella  (lelfa  Centuria  ne  abu- 
farono , i quali  o per  la  frenesia  di  una  guada  e di- 
fordinata  imaginazione  , o con  difegno  d’  ingannare  , 
pubblicavano  i fogni  o vifroni,  che  s ideavano  o pyeten^ 
deano  ài  avere  avuti  da  fopra  ; onde  la  moltitudine  con- 
correva al  nuovo  oracolo,  e rìl'pettava  le  fui  decilìoni, 
come  comandamenti  di  DIO,  il  qu..Ie  in  quello  mo- 
do compiaceafì  , com’efli  immaginavanli  , eh  comuni, 
care  il  configlio  , la  inrtruzione  , ed  il  conofeiraento 
della  Tua  volontà  agli  uomini  . Ciù  apparifi-e  , per 
non  menzionare  altri  efempli,  da  quella  Itraordinaria 

fa- 


(i)  Come  in  pruova  , che  qneff  afferxàone  non  Jìa 
fenza  fondamento  , noi  qui  troferiveremo  il  feguente 
rìmarcbevole  pajjo  della  vita  di  S.  Altman  vefeovo  di 
Padova  , appunto  carne  fi  trova  preffo  Seb.  Tengnagl 
nella  fua  Collezione  Veterum  Monumentorura  pag, 
41.  Vos .licei  , Sanali  Domini,  fomno  vedrò  requie- 
featis  ....  haud  tamen  crediderim  , fpiritus  vertros 
deelfe  locis  , qua:  viventes  tanta  devotione  conrtruxi- 
llis  & dilexirtis . Credo  vos  aderte  cunflis  illic  de- 
gentibus , aliare  videlicet  orantibus , fuccurrère  labo- 
rantibus,  & vota  rtnguloruni  in  conrpe^lu  Divinx  Ma- 
jertatis  promovere . 
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CsMT:  XILfama  e riputanza,  che  ottennero  in  Germania  le  due, 
famoie  profèteife  Ildegarda  abadefla  di  Bingen  y ed  ■ 
Elifabetta  di  Sfbonauge  (i), 

III.  CH1IIKQ.UE  voglia  fenza  palTione  , e con  li« 
bertk  parlare  delio  liato  del  clero  ii)  quella  Centuria, 
fecondo  che  ne  rapportano  gli  fcritton  , e principal* 
mente  i fiorici  di  tal  tempo  , non  potrk  non  cora* 
piangere  la  condizione  deplorabile , nella  quale  trova- 
vafi,  a cagione  de’vizj  che  regnavano  nella  maggior^ 
parte  de’  Vefeovi , de’Preti , e per  confeguenza  moltttì 
pih  nel  clero  inferiore  (Not.di.) . I Vefeovi  amavano 

più 


(i)  Vid.  Mabillony  Annales  Benediflini  tom.vi.pag, 

431.  5zp.  C*  554. 


W mi 

e 

( Not.  6t.  ) Non  pofTiam  negare,  che  in  qneflo  Secolo, XTL  vi 
fìano  (lati  degli  Ecclefìillici  vizioll  al  pari , e tbrìè  anche  in  nnag- 
gior  numero , che  nc'  fecoli  precedenti  a cagion  del  raffreddamento 
dfila  carità  di  molto  avanzato . Q,aello  che  da  noi  fi  nota  nell’  Au- 
tore e’  fi  £ la  maniera  onde  raggiona  : colla  quale  fcmbra,che  voglia 
perfuadere,  che  runiverfàlità  degli  Eccleflafiici  (ia  (lata  immerfa  in  o^i 
fòrte  di  vhjjCche  d'  indi  ila  ifata  cagionata  una  univerfale  cornizio- 
ne  nella  moltitudine . Da  noi  qui  fi  potrebbonn  rapportare  molti  ^ 
e varj  monumenti  llorici , da'  quali  apMtifce  , che  d.a  per  tutto  vi 
fieno  (iati  Vefeovi  , Preti,  Monaci,  ed  anche  laici, li  quali  ilhiflra- 
rono  ia  Chiefa  colle  loro  virtù , efenipj  , e dottrine  . S.  Bernardo 
Abate  di  Chianvalle , il  quale  illuiirb  colla  fua  predicazione  , e co* 
fuoi  miracoli  l’Italia,  la  rrancia  , e la  Gernunia;  un'altro  S.  Ber- 
nardo Abbate  nella  Callia  Celtica , il  quale  pur'  anche  illuflrò  no* 
fòlo  la  Francia  i ma  ancora  •!’  Ing^terra  co’ lumi  della  fna  dottri- 
tia  c della 'fua  pietà  . S.  Anfèlmo  ALicivefcovo  di  Cantorberi  , S. 

. Malachia  monaco,  e primate  d’  Ibern>a , S.  Gotofredo  Velcovo  di 
Asiens,  S.  Ottone  Vefeovo  di  Bamberga,  Apoliolo  della*  Pemer»- 

nia; 
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pi5  todo  dominare  con  fado  prifldpefco  da  baroni  del  ^r* 
fecole,  che  aver  caritatevoli  penGeri  , e pafeere  eoa 
vigilanza  c dolcezza  i fedeli  allajproxurt  co«imcflì^_, 
Ifl,deliaChiefaFal,LTom,^,  io  E Ma 


^ 'xr-  ■ • ^ > 

■ - -y  , i 

ni*,  S.  Ugone  Vefcovo  di  Liniirgow  ìp  Inghilterra ^ S.  Benone. 
Vefeovo  di  Mifnia  nella  Sslsonia , S.  Anfelmo  , e S.  Pietro  T uno 
\efcovo  <^i  Belley,  e 1*  altro  Vefeovo  di  Tarantaile  nella*  Savt^à  , 
S.  Lorenzo  Vefeovo  di  Dublino  nella  Spagna,  S.  Caldino  Cardini^ 
le,  ed  Afcivefcovo  di  Milano,  S.  Brunone  Vefhpvo  jdi  Segni  njella. 

• Car^MM  di  Roma  , S.  Bertrado  Vefeovo  di  Comminges  , dettò' 
ancòi&Tf  S.r:m»4  nella  Francia,  S.  Norberto  Arcivefeovo  diBran* 
debttìl^^  ed  altri  molti  . , :~iì^  , 

Per- piguard.>  a monaci  andarebhe  troppo  ^a  lungo  , 

volcfGino  reffere  un  compiuto  catalouo  di  tutti  que*li  quali. 
f ntificarono  gli’ercmi,  coll.a  loro  vira  auftera,''^  atrendifflillM # 
defefTaimiUi^ilia'. meditazione  delie  ^ante  ScriMpre  alk 
ma  ancora  fi  ado?e-arono  finemente  a pm  de',  fedeli  òeil^ 
zarli  per  la  via  della  fàlute  non  folo  co*‘loro  buoni  efemo),  ina  ao* 
cera  collo  zelo  net  combattere  li  viri  così  ne'cnerki , che  ne*  laici. 
Sia  penriefib  ibitanto  fbggiugn.*re , che  anche  tra  principi , e tra  fe- 
deli laici  ve  ne  furono  non  pochi  , li  quali  fi  contradi.bn.èo  colla 
loro  eminente  pretà . S.  Enrico  Re  di  Svezia , S,  Leopoldo'  iVlarcbe- 
fe  di  Auilria , S.  Canuto  Re  di  Danimarca,  S.  Ida  mitre  di  G(^ 
tofiredo  Buglione , S:  Qraobono  o|ttadÌDo  di  Cremona , S.  O.nbeiina 
(bielU  di  S.  Bernardo,  S.  Galgano* cittadino  di  Siena  &c.'  - i 

in  oltre  fe  il  Leggitore  voglia  darli  pena  di  feorrere  , com  <;’  è di 
leggieri,  li  Atti  de' Concili,  che  in  quefto  fècole  fi  celebrarono  in 
Italia,  in  Francia,  in  Germania,  in  *Jnghil  terra  ^ cf  altrove  ancòf»-^ 
ravviferà  in  elfi  trafparire  zelo  per  la  Religione  , fervente  impecici 
per  lo  flabilimcnto  della  ttìfciplina,  e Icntimenti  di  vera,  pietà  . Sic- 
ché per  quanto  voglia  1*  Autore  declamare  còlia  Tua  folita  canzone 
centra  li  vizj  degli  Ecclefiallici  , giammai  potrà  dimollrare. , che  ,o 
Ja  fcoilumacezza  fia.  fiata  univerfale  , o eh;  fiali. innovato'  ne- dogort - 
di  Fede',  o nelle  regole  del  collume  Grifiiano'confervate  daiW^Divi- 
pa  virtù  fèmpremai  illibate  j e pure  nella  CHiefa  Cattolica  tSicchè 
ci  conceda  l’ Autore , che  li  Clhiefa  Cattolica  Romana  confervav^ 
illibato  e*  puro  il  depofito  della  Fede,*  e noi  bm  voleìitieri  gli  ac- 
cordaremo  ,'che  vi  erano  in  gran  numero  degli  «eili^altici  viziof  ; 
ricordandogli  ciò,  che' dice  S.  Agoftmo  nella  fui  H^fa 'arPetil'i^fi^ 
Intra  Ecclefiam  bm^  & mali  ejfe  poffmit  : extra 
mrt  pojfum  •> 
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C«rr.”  XII.  Ma  quello,  che  arreca  maggiore  orrore  fi  è,  che  non 
pochi  de’  medefimi  giugnevano  a fare  abufo  delle  in* 
dulgenze  per  aumentare  le  rendite  di  loro  Cbiefa  , o 
per  renderne  piò  opulenta  la  loro  menfa  vefcovile. 
Quando  elfi  aveano  bifogno  di  denaro  -per  gli  loro  pri* 
vati  comodi , o per  1’  efigenza  e neceffitk  delle  loro 
concede  vano  alle  loro  greggi  la  facoltà  di  com- 
mutare la  remiflìone  delle  pene  impolle  a’trafgreflbri  per 
una  lemma  di  denaro  , che  doveva  elfere  applicata  a 
certi  ufi  , e fini  reirgiofi  ; o pure  in  altre  parole  elfi 
publicavano  Indulgenze ^ che  diventavano  un’ abbonde- 
vole forgente  di  opulenza  agli  Ordini  Epifcopali  , e 
gli  abilitavano  , come  fi  sà  benifiimo  , a formare  ed 
efeguire  i più  difficili  piani  per  lo  ampliamento  della 
loro  autorità,  e ad  ergere  magnifici  facri  edifiz;,  per  cui 
fi  aumentò  confiderabilmente  la  eflema  pompa  e fplen- 
dore  della  Cbiefa  (2)  (Not.dz.)  * e monaci^ 

<.  che 


(2)  Obazfnenfis  /»  Mi(cellan./o»f, 

fu.  p*>g’ 1^0,  & Mabillon  Aanàìes  Benedikini  tom.vK 


( Not.  6^.  ) Che  la  Chielk  fitr  da  tempi  apoIìoUci  abbia  fatto 
nfó  della  padelli  ad  elTolei  accordata  da  CRISTO  Signore  di  rila- 
Aliare  a penitenti  pane  della  penitenza  , ebe  da  medefimi  G dovreb- 
be adcmr>iere  in  loddisfazione  deMe  loro  colpe  , T é quello  ijna  dot- 
trina canto  dottamente,  e folidamence  difelà  da  Teofógt  Cattolici, 
(ìcchè  Himiamo  cofa  inutile  in  dilungarci  nella  dimo  trazione  di  tal 
dogma . Si  conliilti  il  dotto  Matale  di  Alellanlro  Di(fert.  in  H !i«r. 

SteuU  I.  Morino  de  PfniienrLr  Ub.lX  Gafparo  Ciovenino  Cont- 
ment.  de  Stcrtmentis  &c.  ed  anche  Teradito  Zeeero  Van.  Efpen  Jus 
icehf.  Pare,  II.  Tit.  7. 

Sol- 
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che  non  erano  qualificati  a poter  concedere  Indulgenze^  Cbht:  XII* 
ebbero  ricorfo  ad  altri  metodi  onde  arricchire  i loro 
conventi  ; effi  portavano  in  giro  per  ie  contrade  le 

IO  E 2 re- 


Soltanto  qui  ricordiamo  brievemente,  che  appunto  di  tal  podeflà  fece 
ufo  il  grande  Apollolo  S.  Paolo  inverfo  l’ incertuofo  Corintio,  come 
egli  llelfo  (crive  . II.  Corìnth.  i,  Sufficit  }lli^  ^ui  efufmodi  .eji  ob-- 
jurgaùo  hitc  qux  fit  a pluribus  ^ ita  ut  e contrario  magis  donetìs  ^ ^ 
conjoltmini  ne  forte  jtbundantiori  trijììtifi  abforbeattcr  , qui  efu/moeU  ejì, 
Propier  quoti  jobfeao  vr>s  ut  fonfirmetts  in  Ulum  xaritatem  . . , Cui  au- 
tem  aitquid  dtnajlìs  , 0“  ego . Nam  0"  ego  quei  donavi , fi  quid  do» 
navi  propier  vos  in  per  fona  CHRISTI  0c.  (^uì  alcerto,  come  .ognu< 
co  ben  vede,  S.  Paolo  vuole,  che  ’ l’ incenuofb  ila  rellituiro  nella 
comiin.one  della  Chiefa,  ccmechè  non  avefle  compiuta  finterà  ibd- 
disfazione-  Onde  a tempo  riflette  S.  Giancrifollomo . Nam  quamvit 
peccatum  conjeffus  fuerit  , ipfiujque  peenituerit , ojiendit  tamen  jeum  , mn 
tam  panitentia  opera  , quam  gratta  , & beneficio  veniam  con f equi  ob 
idque  ait  , donetis  & confblcmini  . Non  enim  quod  id  prcmtreatur  p 
nec  qwA  eam  , quam  par  fit  , paenifentiam  prxfltterit  : fed  quia  infir» 
mus  0c.  In  oltre  giova  r flettere  fii  le  paro’e  dell’  Apoftolo  / Proc- 
ter vos  in  perjona  CHRISTI  ; colle  quali  alcerto  dimollra  , che  ia 
conferire  una  tale  indulgenza  efercita  egli  una  podeflà  r cevuta  da 
CRISTO,  e jperciò  di  divina  iftìtuzione  . Così  1’  erudito  Litio  nel 
Commentario  fu  tal  luogo.  He  autem  in  perfona CHRISTI  ntn  eji 
aliudjquam  nomine,  vi,.&  auftoritate  CHRIS  PI',  fcilicet  per» 
fonam  Paulus  gerebat , ut  ficut  in  nom  ne  Domini  JESu  CHRISTI 
- tradiderat  hominem  Satana:  , qumadm  dum  dicìt  in  Priori  Epiltola 
cap.  ^.  ftc  in  ejufdem  CHRISTI  nomine.,  ac  perfona  nunc  -um  ab» 
folveret . Dimollra  il  dotto  Autore  una  tale  fua  interpretazione  non^ 
foto  coll*  autorità  degli  antichi  Padri  Greci  e 'Latini , ma  ancora  co* 
luoghi  paralleli  dello  fleflb  Santo  Apostolo . 

Ùelia  llelTa  Divina  Podeflà  non  ha  mancato  mai  la’  Chiefa  di  far 
ufo  in  tutti  i tempi , Neali  Atti  degli  antichi  Concili  Orientali , 

' ed  Occidentali  fi  trovano  l^uentiflìmi  Canotti , ne’  quali  fi  preferi- 
ve  a Velcovi,  che  iè  le  circoflanze  il  rich  eigano  , non  manchino 
di  lilafciare  a penitenti  parte  delle  opere  foddisfattorie.  Cos;I  il  on- 
cilro  Niceno  Can.  XII.  il  Concilio  Ancirano  Cari.''  IV.  ? V.  ed  altri 
preflb  il  Morino  de  Panit,  Lib.  I,  Can.  XV. 

Dunque  come  mai  fi  potrà  non  dicoj'negare,  ma  ben  anche  doM* 

, 
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Canti  XIL  reliquie  degli  Santi  in  foletitie  proceflfeine  » e pertnet» 
tevano  alla  moltitudine  ék  toccarle,  e di  baciarle;  oo* 

de. 


? ■ 

tare  del'a  palerà  della  Chiefa  di  conceder  ind'ilgente  , e che  deffi 
^ fia  di  divina  i(t>tuzione  ? Che  poi  nell’  ufo  di  tal  podeltà  vi  fi  ab- 
■ biano  aicvne  volte  iVamirchiati  degli  abufi  » quelfi  non  debbono 
niente  pivgiudicjre  alla  vcltà  della  Dottrina  Cattolica  y dovendolF 
ben  difiingu  re  il  dritto  dal  fatto  , quale  regola  poco  dal  nollro 
. Autore  fi  a-inpera , come  il  favio  leggitore  potrà  ben  olTervare  nel 
decorfi)  di  quella  Stona  ; fpezialm.'ntc  che  la  Chieda  non  foto  non 
abbia  giammai  approvati  o permeili  detti  abufi  e difirdini,  che  an- 
zi fiali  dimolirata  fempiremai  accorta  in  i(covnrli,e  zelante  in  elHr- 
parli , come  fi  potrebbe  qui  a lungo  dimodrtre.  Biilerà  loltanto  quh 
a perfuadere  il  dixreto  leggitore  di  ul  verità  npporure  il  Decret» 
del  Concilio  Trentino  appartenente  a tal  Cauo  . „ Cunf  potellas 
„ conferendi  indulgentias  a CHRISTO  F.cclefia;  c irìccffa  fir;  atque 
jy  hutofmodi  poteil.ite  , di.nnitu?  libi  tradita  , antiquiffimis  etiam 
„ temporibat  iila  ufa  fuerit  : Sacrofanéla  SynoJu':  IrrJjlgeiitiarum  u- 
„ film,  Chrifilano  p-opulo  maxime  falutarem  , & S eromm  Conci- 
„ lioram  auitoritarc.  probatum  , in  Etdefia  ret-nenifu  n e fi  d-.>cet  , 
„ & przcipit  } eolque  anatbe  nate  damnat  , qui  aut  hvitiles  effe  ai- 
t-  „ fecunt , vel  eas  concedendt  in  Ecdefia  pote.latem  e fe"  negant.  In' 

„ his  tamen  concedendit  moderatione  n , iurta  veterem  , & proba*- 
,,  tana-  in  Ecdefia  confiietu-Jinem  , adhiberi  cupt;  nc  nrm’a-  fic  lita- 
ff  te  Ecdefiallica  difciplina  enervetur . Abufiis  vero , qur  in  his  ir-e- 
,,  pferunt  ,&  quorum  occafione  iniig.ne  h^c  indulgentiarum  minerà 
- „ ab  hrfreticis  blafphematur  , emendato? , & c ureéf  os  cupien? , or*- 
„ lènti  Decreto  generalitcr  ftatu't , oravo?  quz'lus  o n -es  prò  his  coii- 
,,  f^acDdis  , utide  plurima  in  Chriitiano  oooulo  abulù  im  caufa  flu^ 
xit  , omnino  abolendos  eiTe  . Cererò?  , qui  ex  fiioeriìitrine , rgno- 
„ rantia,  irreverentia , aut  aliunde  quomodocumque  provenerunt  , 
jf  eum  ob  mnltiplicas  locorum  , & provinciarum , anuJ  oua?  hi  com- 
„ mittuntur,corruptelas  commodc  neqUant  fpecialiter  prohiberi  ; man- 
„ dar  omnibus  Epifcopis,ut  difigenter  quilque  h'jjufmodi  abulus  Ec- 
,,  delie  fu»  coliigat  , eofq'ie  in  prima  Synodo  Provinciali  ferat  : 

„ ut  aliorum  quoque  Ep'fcooorum  fentetitia  cogniti,  (lat  m ad  fuuT- 
yf  iBum  Romamim  Pontificem  deferantur  cofus  au6Voritate  , Se 
„ prudentia  , quod  Univerfali  Eccleliie  exae^iet  , flatuatur;  ut  ita 
,,  Sanftarum  Induigsntiarum  tnunus  pie,fancle,  & incorrupte  orml- 
w bus  fidelibus  difpenletur. 

Da 
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de  i fedeti  venivano  moffi  a loro  contribuire  pagai 
limoTine  (i). 

Ma.  le  lo  fcadimento  della  difciplina , e la  cor. 
razione  del  codume  tanto  prevaleva  ne’  Vefcovi , e 
negli  eccleliallici  degli  Ordini  inferiorf',  nop  ne  erano 
però  efemi  i Romani  Ponrefìcì , e gli  ecclefìallici  del> 
la  Chic  fa  Romana  . Qoefto  comparilet  troppo  chiaro 
dagli  fcrittori  di  queda  Centuria  ^ e da  altri-  monile 
menti  di  quello  ntedefimo  tempo  . Ella  è rimarcbe* 
vote  SD  di  tal  punto  la  conferenza,  cW ebbe  Giovanni 
di  Sarnberi  col  Papa  Adriano  , Detto  Giovanni  d 

trat- 


(i)  .A7Ó»  troviamo  ne' monumenti  di  tfuefla  Centuria 
rnnumerabiti  efempli  di  (fuefìo  metodo  di  e/lortfuerp 
contribuxioni  dalla  moltitudine  . Vid.  Chronìcon  Ce»*- 
tutenfe  in  Dacbvrii  Spicilegio-  veteriam  fcriptorum  tont,^ 
a.  pog  — Vita  Sanffz  Romanz  ibidem  pag.  1J17* 

Mabillon  Aiinales  Beneciiflini  tom.vi.pag, 

Afta  Sanftorum  Menfis  Mail  tom,  viu  pag.  5^3  3. , ove 
noi  àbbramo  un  racconto  di  un  lungo  vÌMg^io  fatto 
per  le  reittjuie  di  S.  Mircolo-  Mabiifcohr'Afta  Sanfto- 
rum Ordinis  Benediftini  tom*  vi.  pag.  & jzOfc- 

O’^tom.ii.  pag.  732.  • 

■ ■i  ...  ■■■■■■  I ,‘|  ■■  Il  ■ . !■■■. 

Da  un  tal  decreto  alcerto  il  &vio , e diicreto  1«oifore  Bén  ricaverii 
auale  eila  fia  ia  dottrina  della  CFiicra  in  ritardo  àinndoT-’enae, e. quan- 
to conforme  all’  autorità  delle  Sante  Bibbie,  e dtlla  Divina,  ed  Apo- 
(lolica  Tnd'zione  ; eH  in  oltre  quanto  dallo  rpirito  della  Cbiefa  fìano 
alieni  quegli  abufi , che  da  part-colari  poco  illruiti  Crilliani  lo  tal  c*- 
po  (i  polfano  introHurre.  Ricordiamo’  all’  Autore,  che  in  limili  ca- 
pi di  dottrìoa  Cnitiaua  bift^na  bea  dillioguere  il  Dt'uto  dal  Fatto  . 


Curr 


1^8  2 L’  Ijlorìa  Interna  della  Ghleft  Fart.U. 

CzMT:XI|;,  trattetne  col  Papa  in  circa  ire  meli,  Usuala 

perchè  gli  era  (lato  per  ('addietro  intimo  amico^  ua 
giorno  aprendogli  il  Tuo  cuore  gli  confelsò,  che  ave- 
va trovate  nella  Sede  Apodolica  tante  miferie  , (ìc- 
diè  tutte  le  pene,  che  prima  aveva  fo(ferto,gli  fem. 
bravano  dolcezsa  e felicità  ; e che  averebbe  avuto 
più  caro^non  ofcir  à' Inghilterra^  p (latfene  perpetua- 
mente nafcodo  nei  chiollro  di  S.  Rufo , che  d'  eifere 
gittate  in  tali  imbarazzi.  Indi  gli  dimandò  cofa  mai 
fì  diceva  di  lai  ^ e della  Cbiefa  Romana.  A queda  do- 
manda rifpofe  Giovanni  con  libertà  dicendo  ; Si  dice 
che  la  Chiefa  Romana  ft  moflra  piu  tofìo  matrigna  ^ 
che  madre  delle  altre  Chiefe . l'i^ft  veggono  de’ Scri- 
bi e de  Farifei  , che  impongono  su  gli^  omeri  al- 
trui peji  tccejfivi  j ma  ejjì  non  li  toccano  neppur  coll 
eflremiti  del  dito.  Dominano  fui  clero  fenxa  renderji 
/’  efempio  del  gregge  ; ammalano  mobili  prezàoft  , e 
caricano  le  loro  tavole  di  ero  ^ e di  argento  , e nel 
tempo  fteffo  fono  ovari  per  fe  ftejji:  non  danno  aceef 
fo  a poveri ^fe  non  che  alcune  volte  per  vanità.  EJfi 
fanno  eoncufjioni  su  le  Chiefe,  e muoxiono  turbolenze 
tra  il  clero  ed  il  popolo^  e credano  che  tutta  la  re- 
ligione conftfla  in  arricebirfi  . Tutto  in  Roma  è ve- 
nate ^ anche  la  giujlixia^  e fembrano  d'  imitare  i de- 
rnon;  in  eth  , eh'  e(Ji  fembrano  far  del  bene  , tfuandt 
ceffono  di  nuocere.  Il  Papa  è di  pefo  à tutto  il  Mondoy 
e tjuaf  importabile.  La  gente  ft  lagna  y eh' egli  fabri- 
ca  fontuoft  palazzi  , mentre  che  /e  Chiefe  cadono  in 
rovina  y 'e  che  cammina  veflitò  di  orafe  di'  porpor^  y 
mentre  gli  altari- fono  . f pagliati  . II  Papa  a quello, 
difeorfo  così  libero  e (incero  ripigliò  ; Se  il  puhlico 
così  pettfa  della  Chiefà  Romana  » voi  come  ne  penfm 

•.  ,.\w  Jl..*  • k-V-”  *» 
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te?  Al  che  rifpofe  Giovanni  di  Sarisberi.  Io  temo  di 
poffare  per  adulatore,^  fe  foto  mi  oppongo  alta  voce 
del  publico  ; e dall  altra  parte  lo  temo  mancar  di  ri- 
f petto  . E perchè  Gai  Clemente  Cardinale  di  S.  Pa» 
denziana  parla  come  il  publico  j Io  non  ardifco  contrae 
dirgli.  Or  quefto  Cardinale  foftiene.,  che  vi  Jia  nella 
Cliiefa  Romana  un  fondo  di  doppiezza  y e di  avari- 
xia  y eh'  è la  forgente  di  tutti  i mali  ; e 7 dijfe  un 
giorno  publicamente  nell'  affemblèa  de' Cardinali  y nella 
tjuale  prefedeva  il  Santo  Padre  Eugenio  . Quello  fu 
il  difeorfo  di  Giovanni  di  Sarisberi  al  Papa  Adriano 
libero  e fincern  ; d’  onde  il  difcreto  e favio  leggi- 
tore ben  com  prenderà  T che  la  corruzion  del  collumey 
e lo  feadimento  della  difciplina  non  erano  meno  in  E-o- 
ma,  che  nelle  altre  ( Not.d 3. ) . • - 

. V. 


(Noe  ^7.)  La  fedeltà  e la  (Incerità, caratteri. neceffar), in  unoS^torìco 
non  trovantr  nel  nolho  Autore , il  quale  vuol  pafsare  per  Illorico  favio, 
egiuTizipIb.  Egli  p)rta  dimezzata  la  conferenza  dèi  Romano  Pontefi- 
ce Adriano  [V.  cou  Giovanni  di  Sarisber;.  Oi  (atti  quei!»  immediata- 
mente foggiugne  . ,/o  dhò  tuttavìa  ardiiatneme  j fet  ondi  la^  mìa  nfcìen- 
za  y che  mn  vili  io  in  rùua  altro  lan^  Ecdeftìfl'ci  pià  virtuofi  e pii 
nimici  deir  avarmt  , quanto  rulla  Chiefa  Ramona.  Chi  non  ammirtri 
il  difpregio  delle  rhchf.zjt  in  Bernardo  di  Rennes  Cardinale  diatapfp.dì 
S.  Cofimoy  e di  S.  Damiano  r colui  y dal  quale  abbia  teli  ricevuto  qual- 
thè  dono , non  i nato  ancora . Chi  mn  ammirerà  lo  jcru^lo  del  Vefeeye 
di  PrtneJiej  che  ft  afieneva  anche  da  quello , che  ff/uol  rieeuere  im  co- 
mune? ifUtiionno  la  grav'tà  y e la  moderazione  di  Fabrizio  con  van- 
taggio delta  vera  retigio-ie.  Or  il  favio,  e diLreto  leggitore  d'indi  ri- 
caverà , che  nella  Chiefà  Romana  fe  vi  erano  degli  Ecclenafiici  vi- 
ziofi,  vene  erano  tuttavìa  anche  de’  virtuofi,  anzi  di  una  eminente, 
c (blida  pietà. Si  ricordi  ilnolìro  Autore,  che  la  léncenza  di .S. Paolo: 


ìft  fohibecet  Ckrijlus  ftbi  fiettoft 
im  rugem , gut  aliqùid  iJufmo<  '' 


qfU  habentem  maculam  ne- 
, & immàculata  .Ad 


n , aut  aiiquid  e/uimodt . jet  ut  Ju  iawna , Cr  mmaculata  .jnet 

C0fy.ve^.  ì7>  «"^ 


Digitized  by  Google 


CBMTrXn. 
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IV.  Bensì*  bìfogna  qui  confftffare  > che  i Romani 
Pontefici  avendo  gittaci  gli  occhi  fopra  gli  abufi  ca* 
gionati  dalla  fovefchia  faciliti  dè'  regolatori  inferiori 
della  Cbiefa  nell’  aMcordare  le  indulgenze  , limarono 
colà  propria  di  limitare  la  loro  podeltk  nel  riiafciare 
le  penalità  impolle , ed  allègnate  a trafgrelTori  fecon- 
do ìLibri  Penitenziali,  ed  eglino  G alfunfero  prelTochè 
intieramente  noa  tale  autorità.  In  confeguenza  di  quella 
nuova  Legge  la  Sede  Appollolica  divenne  la  difpen* 
fatrice  delle  indulgenze  . £d  i Romani  Pontefici  allo- 
ra-quando  o per  gli  bifogni  delia  Cbiefa  , o per  Is 
le  guerre , nelle  quali  fi  trova.vano  fpede  Hate  in  que- 
lla Centuria,  obbligati  per  ifcunfìggere  i loro  nimici  , 
fi  vedeaao  bifognolì  di  fulGdj  , publicavano  non  fo- 
lamente  una  univerfale,  ma  ancora  una  compiuta,  o 
fia  una  plenaria  indulgenza  di  tutte  le  pene,  e pena- 
lità temporali  , che  la  Cbiefa  aveva  annefle  a certe 
determinate  trafgreirioni  (i). 

IPon. 


(i)  Morinus  de  adminlftratione  Sacramenti  Poeai- 
eentia;  lib.a.  cnp.xx.  xxi.  xx.ii.  pap^.  •p6%à  Ricb.  Stmon^ 
Bibliotb.  Critique  tom.  iti.  cap.  xxxifi.  Ma- 

billon  Prxi'àt.  ad  Sanflorum  Sxculi  V.  Aftorutu 
San£lorum  fienedifi.  pag.  54:  per  non'  parlare  degli 
fcrittori  protef tanti , cbe  lo  4 bella  pofta  tralafcio . 

I . ' ' ' ■ . Il  ^ I I ■ II. 

ùp  quella  terra  nello  firn  ài -Via  ^ m»  d'-dla  Chiefa,  quale  lari  nello 
fato  dt  Patria.  Si  ricordi  l'Autore  di  ciò,  cHe  qui  a propofito  fcrive 
S.  Agollino  nella  /ua  Piilola  a Pctiliano.*  Imra  EuUfiam  boni  , & moti 
affi  fojfunt  f etHrs  Etdejùim  boni  ejfe  non  pojfunt . 


* 
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I Pontefici  impiegarono  in  prima  quefia  prerogati- Cirr.  Xlt 
va  in  promuovere  la  guerra  lanca  , e fparferó'  in  pri- 
ma  le  foro  imiulgenzc  ,•  lébbene  con  un  certo  grado 
di  moderazione  ,•  affine  d’ incorag^re  i principi  £«• 
ropei  a formare  nuove'fpedizioni  per  la  conquida  del- 
la paleftìna-,  ma  cq^’ andar  del  tempo  la  forza  delle 
indulgenze  fu  praticata  in  varie  occalioni  ài  coniè» 
guenza  molto  minore  (i}«  La  loro  introtluzione  fra 
le  altre  cole  andò  a diminuire,  e quafi  dillm«oei%'  ii 
dito  ed  autoruk  dell'antica  Canonica  ed  Wrclefj. 
ftica  dijctplma  di  penitenza  , e cagionò  la  ri- 
mozione e loppreffione  ót  Penitenziali  (2),  per  cui 
le  redini  furono  lalciate  in  libertà  ad  ogni  Ipczie  di 
vizio.  Somiglianti  procedure  aveano  roolro  bifogno  di 
una  plaufibile  diiefa ; per  la  qual  cola  s’introdulfc  una 
novella  dottrina  , la  quale  fu  modificata  ed  abbellita 
da  S,  Tommafo  nella  feguente  Centuria , e tra  le 
altre  cofe  contenea  le  leguenti  nozioni  : Che  attuai- 
mente  vi  efifteva  un  tejoro  immenfo  di  merito  com- 
po/to  dalle  pie  gefta  e virtuofe  azioni^  che  gli  Santi 
avevano  operate  pii*  di  quel  cb'  era  necejfarto  per  la 
propia  loro  falvazione  (3),  e cb'  erano  perciò  applica- 
JJì.dellaCbìe/a  yol.I.Tom,^  •-  « 10  F bili 


(1)  Muratori  Antiquitates  Italie®  medii  xv\  tom.v. 
pag-pói.  - Frane.  Pagi  , Breviàrium  Pontificum  Ro- 
manorura  tom.  ii.  pag.  6o.-  Tbeod.  Rumarti  Vita  Ur- 
bani  JI.  pi’g'l’i'i.  tom.  ii,  Opp,  Po/i  bum, 

(2)  J Penitenziali  erano  un  libro  , in  cui  ft avana 

il  grado  e la  fpezie  di  penitenza  ^ cb' erano 
*nnejk  a ciafeun  delitto  (Maciaine}. 

^^cfte  Opere  Jono  conofeiute  fotta  il  nome  di 

Opere  dt  Supcrcrogazionc  (Maciaine). 
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©WT:  XIL  Uli  in  beaefixìo  dì  sdtrì  : che  il  cuftode  t difpenfa- 
tare  di  quefto  sì  prexiofo  teforo  erp  il  Romano  Po»* 
tefice  , e che  per  confeguenxa  aveva  egli  la  facoltà 
di  a(Tegnare  coloro ^cui  ftimava  a pfopofttoy  una  por- 
zione di  quefta  inef auffa  forgente  di  merito ^corrifpon- 
dente  alla  loro  rifpettiva  colpire  fuffìciente  a liberarli 
dal  punimento  dovuto  a'  loro  misfatti  (4)  (Not.($4.). 


(4)  Chiunque  defidera  un  ampio  e fodiisfacente  rag- 
guaglio di  quefta  dottrina  dell' Indulgenza^  potrà  offer- 
vare  una  dottiffima  e giudixiofa  Opera^  iatitulata  Let- 
tres  Tur  Ics  ]\ib\lès  y pubblicata  nelfanno  1751.  in  tre 
Volumi  in  Giravo  dal  Reverendo  Mr.  C!i4is  » mini- 
ftro  della  Chiefa  Francefe  all'  Haia  » in  occafione  dfl 
Giubileo  univerfale  celebrata  in  Roma  f anno  prece- 
dentCy  per  ordine  di  Benedetto  XIV.  Net  fecondo  l'o- 
lume  di  quefta  eccellente  Opera y che  noi  averenn  fre- 
quente occaftone  di  confultare  nel  corfo  di  quefta  If to- 
rta y vi  ha  un  chiaro  racconto  y ed  una  foddisfacente 
eonfutaxione  della  dottrina  onde  quiftionafì  y conte  an- 
che vi  ha  ( Iftoria  di  una  tale  pratica  dalla  fua  ori- 
gine fino  a'  tempi  prefenti  ('Maciaine). 


( Not.  64.  ) Quefta  dottrina  del  teforo  inuneufò  di  meriti  &c. 
^ale  qui  l’Autore  chiana  novella,  non  l'è  tile,  dovq  fé  ne  voglia 
confìderare  lo  fpirico,  e la  Ibihnza  ; potrà  ella  foltanto  dirli  novel- 
la, fe  fi  voglia  per  mente  alla  maniera  , onde  ella  tu  da  S Toma- 
ib , e da  altri  ilmllri  teologi  modificata  , o più  coito  fpiegata . Per 
dimollrare  1’  antichità  di  tal  dottrina  fi  potrebbe  qui  rapportare  ua 
gran  numero  di  argomenti  ricavati  nommen  dalle  Sante  Bibbie, che 

dall' 
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" V.  Niuma  cofa  fu  più  comunale  in  queda  CsntU'  Gckt.xii.'^' 
ria,  che  il  veder’  efporuori  ed  interpreti  delle  Sacre 
* Scritture  : ma  niuna  cofa  fu  cosi  rara , quanto  il  tro-  Efpnfumì  « 

I n F 2 va-  Corami-alatori 

d)  qutjhCen. 

I I I ' » tana  XII. 


dall’antica  Tradizione  della  Chiefa , quali  fì  pofTono  velere  prefTo 
il  dotto  Cardinal  ficllarmino  Lió.  I,  de  laduigeaats,  Cap.  12.  (Te. 
A noi  folam:nte  qui  baiti  accennare  l’ ancictullìina  costumanza  di 
rimetterfi  pane  dwila  pena  a penitenti  a riguardo  de'  martiri  . Onde 
la  Chiefa  e'  fembra  , che  da  menti  di  queiti  fuppliva  quella  porzion 
di  pena  , che  a penitenti  riiafciava  . (Quindi  Tcnuiliano  a Marti* 
ri  così  raggiona . Pax  vejlra  bdlum  ejt  illi  . Quam  pattai  ijuidaat 
non  habeat  s , a Martyribus  in  carcere  exorare  conjuevcruai  . Et  ideo 
etm  edam  propte  ea  la  vabis  habere  , (T  ] avere.,  Ó"  cujioiirt  debens  , 
air  fi  forte  & aiiii  prajiare  pojfuis  . Lo  lieflb  attella  parim.nti  in 
altre  lue  O ere  , e i^jezia.mente  nel  Libro  Je  Puditiiia  etp.  22. 

Lo  Itelfo  parimenti  vien  attellato  da  S.  Cipriano  in  varie  Tue  let* 
tele  ; così  nelia  Lenera  2^.  al  Clero  Romano  . In  pruvmcia  no,tr* 
per  ahquot  dvitates  in  P xpufitos  impttus  nmliitiuiinis  jaclus  eji  , & 
paapm  , quam  femel  cuniiis  a Martyribus,  & Co  ijtfioribus  datam  da- 
mitabant , coafe/tim  fibi  reprxfttuari  coegemnt  . L nel  Libro  de  Lt~ 
pfis:  Credimus  qmdtm  polje  apmJ  Judaern  plurimum  Martyrum  meri- 
ta , Cr  opera  fujioium  ; fed  quum  judieii  dies  (T c.  e lo  Hello  attella 
più  volte  nelle  lue  Lettere. 

Da  noi  non  lì  niega,  che  S.  Cipriano  abbia  rprovata  la  con  lot- 
ta di  que’  Conielfori , li  quali  fenza  d^lfaminare  le  dirpofizioni  de’ 
penitenti  abbiano  ad  elloloro  accordata  la  pace . Ma  nel  tempo  UeA 
Lo  riikttiamo , che  S.  Ciptiano  non  abbia  mai  negata  a vlariiri  la 
mrogativa  di  pregare  li  Vefcovi,  onde  accord.ifsero  la  pice  à que’ 
renitenti , li  quali  liuceramente  pentiti  de  loro  falli  cer.ai'ser  j per 
Olezzo  de'  Martiri  , ed  a riguardo  de  lora  meriti , il  n.alcio  almeno 
in  parte  della  pena  ad  e iì  impoila . Onde  nello  ite  so  Lnro  d:  Ls- 
pfit  Icrive  così.  Si  ptecem  tato  cord:  qiiis  faciat , fi  vens  l’tiitea.tx 
lam  eatat  ioni  bus , Cf  lachr/mis  iagmifcit . , . . Pceaitenii  , opraa.i,  >0- 
gami poteji  Ecclefia  clemente!  igtiafctre  , potei!  in  aueptun  rajerr:  quii- 
quid  prò  -elibus,  & petit  fiat  Martyres,  Cf  [et  rial  Sa,erlotcs.  In  ol- 
tre così  parla  a Martiri  io  lier$o  S.  Ciprano  nella  fja  Lettera  2. 
diretta  a Martiri  , ed  a Conrefsori  : Sed  & iHud  ai  ddigent  am  ve- 
Jiram  redigere , & mandare  debetis , ut  nomi-uti-n  de/igaetis  rtos , quì- 
bus  pacem  dori  defideratis . Uirimamente  lo  lielso  b Cipriami  nella 
ilelsa  LeiKra  rapporta  elTere  Hata  coiiuinanza,  che  li  Diaconi,  ed  anctie 
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enrrrXH.  vare  in  una  tale  clafle  di  autori  le  doti  e quali* 
ficazioni,  che  fono  eflenzialmente  richiede  in  un  buo- 
no commentatore  . Pochi  di  cotedi  efpoTuori  furono 
attenti  di  andare  in  traccia  dietro  alla  vera  fignifica- 
zione  delle  parole  impiegate  dagli  Sacri  Scrittori  , o 
di  andare  ìnvedigando  il  fenfo  precifo,  in  cut  furono 
le  medefime  ufate;  e cotedi  pochi  furono  dedituti  di 
quegli  foccorfi , che  tali  ricerche  domandano.  I commen- 
tatori Greci  e Latini  per  la  maggior  ^arte  moifi  dal 
loro  amore  verfo  l’antichità  (Nat.d5.),  e dalla  loro 

ve- 


Preti  frequenta Tsero  le  carceri  per  iffruire  li  Santi  Coof;f«jri  delia 
maniera  , onde  regolarfi  nell’  ac'-oHare  li  loro  libelli  di  pace  . Et 
ereiliJ'rim  Érifòvrerof  , & D'iaconos  y q<ti  ill-c  funt  y 

manne  vas  , & injlrnne  pieni  Jime  circa  Evan^elii  te^.m  , ficut  in  pre- 
ter'itum  femoer  fub  ./i'iieceffiribm  veflris  facìun  e/lyUt  Oia-oni  adcar- 
eerern  commeintes  Martyrum  deftrUtia  confì'iis  fuis  , & Srrintiirariim 
frtceptìs  gubernarmt  , Non  ci  conviene  dilungarci  fu  tal  cano  , poi- 
ché dal  fin  qui  detto  potrà  ben  il  diicreto  leg’jtore  raccogliere  , C6e 
la  dollrma  del  tefo  o imm'nfo  di  mer.ti  &c.  nella  (o'ianra  , o fia  nel- 
lo fpirito  non  Ha  ella  novella  , come  la  dice  f.iilàmcnte  1’  Autore  ; 
ma  ben’  appoggiata  fu  l’ antichiflìma  Tradirion  della  Chiefa  . 

Ultimamente  convien  qui  dello  ’ntutto  avvertire  , che  nella  dot- 
trina dell’  Indulgenza  bifogna  dillinguere  il  dogma  dalla  difciplina  . 
Non  il  Dogma,  ma  la  difciplina  lòftrl  qualche  vicenrievolezza  circa 
il  Secolo  XII.  cioè  fi  cnmbi'rono  le  antiche  penitenze  colle  fatiche, 
ed  incommodi  della  Crociata  , o con  altre  opere  laboriolè , le  quali 
fantificate  dallo  fpirito  della  Crifiiana  penitenza  , eH  animate  dallo 
fpirito  di  carità  ben  potevano  funplirc  le  opere  fati?fattorie  preferitte 
da  Libri  Penitenziali , le  quali  v>uranche  a nulla  fert'ivano  , fi  non 
erano  animare  dalla  carità  . Né  mai  potrà  dimolhare  1’  Autore  , 
che  dalla  Chiefa  fi  fiano  concedute  induleenzc,  fenra  che  nel  temoo 
fìefso  fi  fiano  imoolle  a Penitenti  opere  (oddi?fattorie  , così  dette  0~ 
fere  aggiunte:  E (écondo  la  dottrina  della  Chiefa  , le  indulgenze  a 
rulla  giovano  , fe  il  Penitente  non  abbia  Gneeramentc  confeisati  a 
Sacerdoti  le  proprie  colpe  , e non  ne  abb>a  umilmente  accettata  , e 
pienamente  adempiuta  la  penitenza  dal  meiiefimo  importa  . 

( Not.  6^.  ) Altrove  abbiamo  di  già  dimortrato,  che  appunto 

dal- 
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venerazione  per  gli  dottori  de’  primitivi  fecoli  della  CeKt-.  XIT. 
Cbiefa^  rìtraffero  da’ loro  ferirti  ed  Opere,  con  poco 
dì  difeernimento  od  elezione  , una  ferie  di  pafTaggi  , 
che  loro  feitibravano  proprj  ed  atti  per  illuftrare  le 
Sacre  Scritture  . Tali  fi  furono  i commentari  di  Eu- 
ttm'to  Z.\gabeno  ^ eminente  efpofitore  tra  i Greci j fo- 
pra  i Salmi  ^ Vangeli^  ed  Epiftole  \ quantunque  egli 
debbafi  confefiare  nel  tempo  medefimo , che  quello 
fcrittore  fiepue  in  alcuni  luoghi-  i dettami  del  pro- 
pio  Tuo  giudizio  , ed  in  certe  occafioni  ci  efibifee 
pruove  di  penetrazione  ed  ingepno.  Fra  i Latini  noi 
potremmo  recare  in  mezzo  varj  efempli  della  mea 
giudiziola  maniera  di  efplicare  la  Parola  Divina,  che 
prefio  molti  prevaleva  in  quella  Centuria,  come  fono 
le  Elucubrazioni  di  Pietro  Lombardo^  di  Gilbjrto  T^e 
La  Poree  , e del  famofo  Ab'dardo  , fopra  i Salmi  di 
Davide  ^ e su  l'  Ept fiale  di  S,  Paolo  , Bensì  bi fogna 
confeflare  , che  quelli  commentatori  fra  i Latini  , i 
quali  Ipiegarono  tutta  la  ferie  delle  Sacre  Scritture, 
cd  i quali  fono  polli  alla  Telia  degli  efpofitori  di  que- 
llo fecolo  XJh  , come  Gilberto  Vefeovo  di  Londra  ^ 
foprannomato  T Univerfale  , a riguardo  della  vada 
ellenlionc  della  fua  erudizione  (i),  ed  Hervey  mona- 
" - co* 


(r)  Chiunque  defidera  un  racconto  di  queflo  Prela- 
to potrà  ojjervare  Le  Boef  dans  fes  memoìres  con- 
cernant  THilloire  di  Auxerre  tom.  iì,  pag.  485. 

' • ' ) 
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dalla  veneranda  antichità  , e da  fcritti  de’^  Santi  Padri  convien  rica- 
vare le  liocere , e fedeli  interpretazioni  delle  Sante  Saritcnie  . 


tòpo  L' Iftortà  Intem*  dilla  ChieGi  Pàrt.lU 

C*»rr:  JLìLco  Bekede^itio  tnolco  ftudioTo  (i)*,  H rosrltano  un 
' grado  più  alto  della  nollra  (lima  di  quelche  fi  meri* 
cano  'gli  autori  gik  menzionati  . Siccome  parimente 
quegli  fcrittorifChe  (ì  meritano  Ja  preferenza  fra  i La- 
iini fono  Ruperfa  di  Du/tz  , ed  Anfelmo  di  Laon  ; 
il  primo  de’  quali  fpiegò  diverft  libri  della  Sacra  Scrì^ 
tura,  ed  il  fecondo  compofe  , o piuttollo  compilò)^' 
Clojfarto  /opra  le  Sacre  Scritture,  Quanto  poi  a qfilét* 
li  dottori  > che  non  furono  tanto  attaccati  agli  antichi, 
e che  vollero  far  pruova  de'  propj  loro  talenti  » e fe- 
guitare  i dettami  della  propria  Ipro  fagacitk,  a colo- 
ro furono  addoflàti  difetti  di  un’altro  genere;  poiché 
DÌun  conto  facendo  e trafandando  la  beila  feraplicirli 
delia  Verità  Divina,  erano  perpetuamente  inclinati  in 
andare  in  cerca  di  ogni  qualunque  fpezie  di  millerj 
nelle  Sacre  Scritture  , e collantemente  erano  occupati 
in  tracciare  qualche  fenfo  arcofo  nelle  pianKTim^  ef« 
prelTioni  della  Santa  Scrittura.  La  gente  poi,  che  Mi* 
Jìici  fi  chiamavano,  erano  in  modo  particolare  eccel- 
lenti in  quedo  genere  di  fpiegazione  ; che  anzi  non 
vi  mancarono  tra  effi  di  quei , i quali  mercé  le  loro 
violente  fpi^he  tiravano  per  forza  la  parola  di  DIO 
ad  una  conformiti  colle  loro  dottrine  vifionarie  , co* 
loro  entufìadici  fentimenti , e col  fidema  di  quella  di* 
(ciplina  che  avevano  edì  ricavata  digli  feorri menti  e 
falti  delle  irregolari  loro  fantasie.  Nè  a dir  vero  quei 

cora- 


f i)  Un  ampio  racconto  di  quefto  dotto  Benedettino 
ft  può  trovare  preffn  Gabr,  Liron.  Singularitès  Hifto- 
riques  & Litteraires  t m.  Hi.  pag,  zp.  Pid.  etiam  Ma- 
bùio»  Anoales  Beoedtèliai  tomi  vi,  pog>477>  <y  719» 
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commentatori , che  pretendeano  di  profeflàre  Logica^®”^’ 
e Filofofia,  e che  fi  erano  effettivamente  applicati  a 
cotefte  profonde  feienze  , furono  dell’  intutto  fceveri 
da’  difetti  di  tali  Mifìici  nelle  loro  fpìegazioni  della 
Sacra  Bibbia  . Effi  feguirarono  all’  incontro  i loro 
efempjf  come  puA  vederfi  preflo  di  Hugb  da  S.  Vit» 
tare  nella  Tua  Efpoft%ione  Allegorica  del  Vecrbto  e 
Nuovo  Teftaoiratoi  ed  anche  può  rilevarli  dall’ 

Mifti'-a  di  Ritardo  da  S.  Vittore;  e ài  Mi ftki Cortu 
memar  'f  di  Cu>berto  Abbate  di  Novene  (opra  Obadiaby 
Hofeay  ed  Amn  (i)j  per  non  menzionare  diverfi  al- 
tri fcrittori  , i quali  fembra  che  Geno  fiati  animati 
dallo  (ìeffu  fpirito. 

VI.  1 piò  eminenti  maeflri  di  Teologìa  . 

a Parigi,  la  quale  c'tti  fu  da  quefto  tempo  inmmyiogìa  che  pn- 
frequentata  dagli  ftudentr  di  Teol'  gìa  da  tutte  le '>»  s;"*- 
parti  di  Europa  , i quali  colk  G porravanor  in 
folla  per  ricevere  le  loro  ifiruzioni  da  quelli  sì  cele- 
brati maefiri . I Teologi  Franecft  erano  divifi  in  dif 
ferenti  fette  , la  prima  delle  quali,  eh’ erano  diflinti 
per  lo  titolo  di  Teologi  Antichi^  fpiepavano  le  dot- 
trine della  Religione  in  una  maniera  piana  e fempli- 
ce  , con  paraggi  tratti  dalle  Sante  Scritture , da’ dee  re- 
ti de’Concilj,  e dalle  Opere  degli  antichi  dottori,  e 
molto  raramente  facevano  ufo  degli  IbccorG  ed  ajuti 
della  ragione  e FilofoGa  nelle  loro  Teologiche  lezio- 
ni. In  quefta  claffe  noi  collochiamo  S.  Bernardo,  Pia- 
* tro 

.......  I - » 

(i)  Il  Prologus  in  Abdiam  b ftata  pubblicato  da 
Mabillon  nella  fua  opera  intitolata  Annaics Benedtéli- 
ni  tom,  vi.  pag.  jd/.  . . 
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<emt;XIL  ero  foprannomato  il  Cantore  y Waltero  di  S^VtHore  ^ 
ed  altri  dottori  « i quali  dichiararono  una  ben  tia- 
ra ed  aperta  guerra  contro  i Teologi  Filofofici  . I 
dottori  che  furono  conofciuti  io  apprelfo  fotto  il  no- 
me di  Pofitivif  e Senrentiarii  y non  furono  in  tutti  i 
riguardi  differenti  da  quelli  tellè  menzionati;  ed  imi- 
tando gli  efempli  di  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Canter- 
di  Lanfranco  y iSlldebertOy  ed  altri  dottori  della 
Centuria  precedente  , inicgnarono  e confermarono  il 
loro  fiftema  di  Teologìa  , principalmente  con  racco- 
gliere infierae  le  decifioni  degli  Icritiori  infpirati  y -e 
le  opinioni  degli  antichi  . Nel  tempo  medefimo  furo- 
no elTi  molto  lungi  dal  ributtare  i foccorfi  della  ra- 
gione, eie  difcuffioni  d<:lla  Filofofia , a’ quali  con  mag- 
giore fpecialitk  avevano  effi  ricorfo  , quando  G dove- 
ano  fciorre  difficolth  , e confutare  avverfarj  ; ma  nell’ 
applicazione  di  ciò,  non  tutti  difcuoprirono  lo  fteflb 
■ grado  di  moderazione  e prudenza  . Egli  fi  Gippone  , 
che  Hugb  da  S.  Vittore  fia  flato  il  primo  fcriitore  di 
queftaCenturia XII.,  il  quale  infegnò  in  quella  maniera 
le  dottrine  del  CriJUancftmo  ordinate  e difpoflc  in  un 
fiflema  regolare  . Il  fuo  efempio  non  per  tanto  fu 
feguitato  da  molti  ; ma  niuno  fi  acquillò  una  fama  e 
riputanza  così  luminofa  per  le  fue  fatiche  in  quello 
genere  di  Sacra  Erudizione  , come  Pietro  Vefeovo  di 
Parigi  y foprannpmato  il  Lombardo  y^  àì\  paefe  donde 
traffe  i fuo»  natali  . / quattro  Libri  di  Senttnxe  di 
quello  infigne  Prelato  che  comparirono  al  Mondo 
Dell’anno  i<72-  (x)  > non  folainente  furono  ricevuti 

con 


(i)  Erpoldi  Lindenbrogii  Scriptores  Septeotrionales 
pag.  2^0. 
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con  applaufo  univerfale<,  ma  eziand'io  acquiflarono  un  Cekt;  XIL 
s\  alto  grado  di-autoriik^  che  indulfero  i.più  faputi 
dottori  in  tutti  i luoghi  ad  impiegare  le  loro  fatiche'^ 
in  illufirargii  e fpiegarli  . Difiìcilménte  vi  fu  qiiivi  - 

alcun  Teologo  di  grido  e. fama,  il  quale  non  in* 
traprendefife  queffa  carica  ed  alTu'nto  popolare,  a rifer- 
ba  di  Errico  di  Gendt  , e pochi *-*ltri  (i)  ; in  guifa 
che  Lombardo  , il  qual’  era  comunemente  chiamato 
Maefiro  delle' Sentenze ^ìl,  cagione  della  famofa  Opera 
teliè  menzionata,  divenne  veramente  un’autore  clalll- 
co  in  Divinità  (2) . 

lji.dellaCh'tefàVol.l.Tom,\.  io  G VII.^ 


(1)  Un  catalogo  dì  quei  commentatori ^ che  fatigarò^ 
no  -in  i/piegare  le  fentenze  dì  Pietro  Lomliardo  , ci 
vien  dato  da  Antonio  Poflfvino  , nella  fua  Bibliothe* 
ca  Seleéfa  tonuì.  tib.  Hi.  cap.  xiv.  pa'g.z^i, 

(2)  Il  Libro  delle  Sentenze  , che  rendè  il  nome^ 
di  Pietro  Lombardo  cotanto  iìlu/ìre  • e famofo  , ft  fu 
una  compilazione  di  fentenze  e pojfaggi  ricavati  da 
Padri  ; le  cui  moltiplici  contraddizioni  quejlo  infiqne 
Prelato  proccurò  di  riconciliare  infteme.  La  fua' Opera 
pub  ejfere  confiderata  come  un  corpo  tompiuto  di  Teo- 
logìa. Ella  conftjìe ^ih  quattro  Libri ^ ciafcuno  de'  qua- 
li è foddivìfo  in  vari  Capitoli  e Sezioni  . Nel  primo 
Libro  effo  tratta  .TRINITÀ’,- e degli  Attributi 
Divini:  «e/  fecondo  della  Creazione  in  generale.^ della 
Origine  degli  Angioli , della  Formazióne  , e.  Caduta 
dell’uomo,  della  Grazia  e Libero  ArbitrìtJ',  pecca- 
to originale,  ed  Attuale  Trafgrefllone:  »r/  irraso  del- 
la Incarnazione,  $ delle  Perfezioni  di  GESÙ  CRISTO, 

I ‘ del- 
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CpKT. XII«  VII.  I feguacì  dì  Pietro  Lombardo^  ì quali  furono 
chiamati  ^entenxiarì ^ quantunque  la  loro  maniera  d’ 
C/i infegnare  foffe  difertofa  in  alcuni  riguardi, e non  folTe 
^Mrchiamari efente  da  vane  e triviali  quiflìoni , tuttavìa  furono 
fpmpre  mai  attenti  ad  evitare  d’ ingolfarfi  tropp’ oltre 
nelle  fottigliezze  de’ dialettici  : nè  certamente  tentaro- 
no pfll  con  prefùnzione  di  fottqmettere  le  Divine  Ve^ 
fitb  del  Vangelo  agl’incerti  ed  ofcuri  principe  di  una 
ralBnata  ed  intrigata  Logica  , la  qual’  era  piuxtofto 
fondata  su  gli  fcorrimenti  e falti  della  fantasìa , che 
fbpra  la  natura  delle  cofe  . Effr  ebbero  per  lo.rr»  con-, 
temporanei  un’ altra  fpecie  di  Teologi*,  che  furono 
molto  lungi  dall’  imitare  la  loro  moderazione  e pru- 
denza in  quello  rifpetto  ; e furono  una  qUiTe  di  rot- 
tili dortnrr,  che  infegnarono  le  piane  e femplicì  Veri- 
del  Cri  (itane fimo  cogli  olcurr  termini  e colle  per- 
plelfe  diftinzioni  ufate  da’  dialettici , e fpiegarono  o 
piuttollo  ofcurarono  col  loro  inintelligibile  gergone 
gli  fublimi  precetti  della  Sapienza  eh’  è da  fopra  • 
^ Quello  metodo  d’  infegnare  la  teologìa  , che  fu  ia 

9pprelfo  chiamato  il  Siflema  Scblafltco^  a ragione  che 
fofle  generalmente  ufato  nelle  fcuole , ebbe  per  fuo 

au* 


della  Fede,  Speranza,  e Carità,  delti  Doni  dr//o  SPI- 
RITO SANTO,  e d/ Comandaménti  di  DIO.  / Sa- 
f ramenti , la  Rifurrezione  , il  Finale  Giudizio,  e lo.^ 
Stato  de*  Giulii  in  Cielo  fono  i /oggetti  trattati  nel 
{quarto  ed  ultimo  Libro  di  quefla  si  f amo  fa  Opera  ^ebe 
fu  la  maraviglia  del  dodicesimo  fecola^  e che  a tempi 
nofìrij  ^ poco,  pili  ebe  uri  obbietto  di  Ma- 
ciaine )•  . . - . / ■ 


GàpAlté  interna  Sella  iépj 

autore  Pietra  AMatSa  , .ìì6mo  dftl  fetìilé 
gno , le  cui  pubbliche  lezioni  in  hlOlbfia  e tbològla 
lo  avevano  innalzato  al  pih  fublicne  falHgio  di  lette* 
rafia  fama  e nominanza  ; ed  il  quale  lu  fuccefllva- 
mente  canonico  di^  Parigi  , e monaco  ed  abbate  ~ di 
Kuj/i  (i);  La  fama,  eh’  egli' acquiftoffi  per-quefio 
nuovo  metodo  *d*  infegnare  , indulle  molti  aWlSfclBiiofi 
teòlogi  ad  adottarlo;'  e fra  breve  fpazio  di  itéfil}^^,'t 
feguaci  di  Pietro  yibelardo  Ih.  moltiplicarono  prddt- 
gìofamente  non  folameme  in  Fr/;af/'<7 , ma  eziandìtxitt 
Inghilterra  , ed  hntia  ^ Cesi  iu  la  Pura  e Pactjica 
Sapienza  del  Vangelo  da 'quelli  novelli  Maeftri  in 
^ Teologia  milchiaxa  tra  quiltioni  di  pure  lottigliezze 
(Not.dd.);  poiché  cotelti  lottili  dottori  non  mai  iptegst^ 
vano  od  iliuhravano'foggeiio  alcuno /ni  pt^t  leoMrjmo 
rendevano  ofeure  e shguravano  le  pià  ^ane 'etj^iiio» 
ni , e le  più  evidenti  verità  per  le  -Jhro  elahminb  ed 
inutili  diltinzioni  , Hancandoi  cosi  loro'MdddÉfi^'che 
altri  con  inihtelligibili  .lolnzioni  di  ^ 

quiflioni  , e tralportaci  da  un  furóre 
mantenevano  con  uguale  veenàenza  ed 
^ ' IO  G 2 ’ 


(i)  Pietro  Abelardo  f/é  confejfir  egli  meiicrfimoTip\(Ì.'. 
i.  cap,  /*.  pag.  20.  Oper.  Vtae  ettarn  Launoium  De 
Scholis  Caroli  Mì^nx.pag,  6j.  cap.  hu.  tom.  iv.  Opp. 
Porr.  /. 


( Not.  66.  ) Li  Vefeovi,  ed  i Teofogi  pià  favj  , e pià  7clantl 
per  gl’interelfi  della  Religione  non  ce.satono giammai  di  oppjifr  cjn* 
tra  q^uelti  moderni  fottili  Filolbfi  Teologi , come  appunto  0.  iicmar* 
do  il  era  oppoiio  al  loro  Capo  Pietro  Attardo . 


CxmT:  xn. 

I dottori  Cri- 
ftiani  fono  di~ 
vifi  in  due 
r/ff/Ji  chiomate 

Biblici  e Sco- 
Itlìici  . 


t6p6  JJl/forla  InterM  àelìaOA^h  PartdL 

* 

ti  oppofle  delle  più  feriofe  e rilevanti  quiftioni  (i). 

Vili.  Da  quello  periodo  adunque,  egli  fu  fatta  una 
importante  diffinzione  fra  i dottori  Criftianiy  i quali 
furono  divifi  in  due  claffi.  Nella  prima  clafle  furono 
annoverati  coloro,!  quali  furono  chiamati  Cotto  i va* 
rj  nomi  di  Biblici , vale  a dire  dottori  della  Bibbia^ 
Dominatici^  e Po  filivi^  cioè  teologi  Didalhci  ^ ed  an. 
fihe  Veteres  od.  antichi  ; e nella  fecotida  furono  collo* 
cati  gli  Scolaftici  , che  furono  anche  diflinti  Cotto  i 
titoli  à\Sententiarìi norma  del  Maejiro  dellt  fentenze^ 
e Novi y, per  eCpriraerè  la  loro  recente  origine.  I pri* 
mi  fpiegarono  le  Sacre  Scritture  nelle  pubbliche  lo- 
ro fcuple  , illuflrarono  le  dottrine  del  Crìjìianefvno 
fenza  derivare  CoccorCo  veruno  dalia  ragione  o filoCo* 
fia  , e confermarono  le  lor’  opinioni  per  le  unite  te* 
fljmonianze  della  Sacra  Scrittura  e della  Tradizione» 
I fecondi  /piegarono , in  vece  della  Bibbia  , il  famo* 
fo  Libro  delle  Sentenze  , ridulfero  fotto  la  provincia 
della  loro  Cottile  filoCofia  tuttociò , che  il  Vangelo 
proponeva  come  un’  obbietto  di  Fede  , od  una  rego* 
la  di  pratica,  e renderono  più  rodo  oCcure  le  Divine 
Dottrine  e precetti  del  medefimo  con  una  moltitudine 


s . ■ 

(l)  Ceefar  E'gaffe  De  Bouldy  , Hiftor.  Acad.  Patid 
$om.  iU  pag.  201.  & 583.  Vid.  Antonium  Wood^  Aa- 
tiquit.  OxonienC.  tom.  i.  pag.  58.  & Launoium  , 
De  varia  Ariflotelis  Fortuna  in  Acad.  Parif. Hi. 
pag.  Edit.  Elswichii  VitembiT>n».  1720.  in  Ot- 
tavo. . 
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di  vane  quiftioni  ed  inutili  fpeculamenti  (i)  (Not.55.). 

Il  metcfdo  poi  degli  Scolatici  efibì  un  pompofo  afpet- 
to  di  letteratura  , e femb^ò  che  cotefH  fottili  dottori  . 

forpaflalTero  i loro  avverfarj  in  punto  di  fagacìtk  ed  * 
ingegno:  quindi  eccitarono  efli  1’  ammirazione  della  . 
ftudiofa  gioventù  y che  in  gran  moltitudine  ne  con-  : 

correva  alle  loro  fcuole,  menttechè  i B'ibliciy  o fieno 
"Dottori  delle  Sacre  Pagine^  , com*  elfi  erano  anche 
chiamati , ebbero  la  mortificazione  di  vedere  poco  fre- 
quentali i loro  uditorj  (2)  . La  teologìa  fcolaftica  con- 
tinuò 


(1)  Boulay  y Hifior.  Acad.  Parif.  torri.  Hi.  pag.  <^57-- 

(2)  Egli  fembroy  che  il  Libro  delle  Sentenze  fojfe 

in  'quejìo  tempo  , per  così  dire  y egual  con- 

to  (t-  /lima  come  lo  erano  le  Sacre  Scritture  j e le 
compilazioni  di  Pietro  Lombardo  ft  avevano  egnal- 
mente  in  prezzo  y che  le  dottrine  degli  antichi  Padri, 
^ue /io, evidentemente  ft  rileva  dal  feguente  rimarche* 
•ime  paffo  di  Rogero  Bacone  nella  fua  Oper.  Major.ad 
Clementem  IV.  Pontificem  Romanum  pubblicata  nelV 
anno  1733»  a Londra  da  Samuele  Jebb  dal  manofcrit, 
to  originale,  Baccalaureus  qui  legit  textum  ( Script», 
ree)  fuccumbit  lepori  féntend^runoi , Bc  ubique  in  om- 
nibus honoratnr  praefertùr  : nara'ijle  qui  kgit  fen- 


( Not-  67.  ) Non  tutti  li  Scolaftici  ne’  loro  commentari  ’ ofcura-  • 
rone  le  dottrine  del  Vangelo  . Alcerto  chi  legge  le  Opere  Teologi- 
che di  S:  Tommafo,  di  S.  Bonaventura,  ed  altri  illuftri  Teologi  di 
quel  tempo  , in  effe  troverà  non  olcurate  j ma  pili  torto  (chiarite  le 
dottrine  Teologiche , . • - ^ 
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Cent:  XII.  ticioò  ad  effere  in  alta  (litÀa  a #iputanaa  in  tutti  4 
collegi  £M‘cr^ri  fino  al  tempo  di  Luterà.  - . 

jTeolo/iSco-  jx.  Tuttavia  però  egli  debbefi  offervare  ,'cha céM 
téfti  MoU»i  Btieiafifici  ebbero  da  incontrare  molte  diè 
xione  tkdiffe-ncmÙLi  t da  luperare  molta  oppolizione  priirm  chd 
rmii  pertt.  poteHero  Ottenere  quell’  ampia  autorità  nelle  Tcuoid 
Enroph  , la  qual'  «Hi  per  si  lungo  tempo  fi  godertK 


A 


femìas  i habet  principalem  horam  legendi  fecundlmi 
foam  volumatem , habet  & focium  & cameram  apod 
religiofos  : fed  qui  legic  Bibliam  , caret  his , & men- 
dicar bocam  legendi  lecnndum  quod  placet  leflori  fen- 
rentiaruoi  : & qui  legit  fòmmas,  dilputat  ub'que 
prò  magiaro  habetur,  feliquus  qui  texrum  legit,  noit 
poteil  diiputare,  fìcut  fuit  hoc  anno  Bononias  , 9t  iit 
multis  aliis  lòcis,  quod  eli  àbfurdum : manifeffum  efi 
jgitur, quod  textus  illios  facultatis  {fcHicet  Theològica) 
lubjicicur.,uni  fumma;  magiftrali  (Not.d/.).  Tale  fiderà 
in  qucfì»  ' tempo  autorità  deHa  teologia  fcolajìieà  ^'có- 
me appari  fce  dalle  parole  di  Rogero  Bacon  , il  quale 
vijje  nella  feguertte  Centuria  , nelle  cui  opere  vi  an- 
no molte  coj'e  Jommamente  degne  dell'  attenzione  .'dei 
eurìofo  lettore.  . - >■ 

!■  I ■'  ■ I 

( Not.  6j.  ) Fu^^efto  (labilimento  di  particolari  Univerfiti,  l« 
quali’  riguardandj  la  '1  oologia,  come  una  Scienza  Divina',  ed  il  dilei 
m£efin>  obbligato  a dispute  , ed  altre  publiche  funzioni  , li  marono 
di  dargli  la  preemineuza , e ditlinguerlo  tra’ gli  altri  ; come  al  con- 
trario in  altre  Univeriita  fi  è data  la  preeminenza  al  Maeflro  di 
dritto  Canonico.  Quin.ii  non  intendiamo  , come  da  quelle  preemf- 
oenze  varie  fecondo  )i  varj  flatuti  delle  UnivCrfità  polsa  ricavarfi  la 
preeminenza  di  usa  fcieoza  fu  1’  altra . 
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Bo.  Eglino  adunque  furono  affiliti  da  differenti  quar- 
tieri  ; da  una  parte  furono  attaccati  da’ Tfo/o^i  Anù- 
c^/‘ o fieno  dottori  della  B/^A//r;dairaItra  parte  furono 
aflaliii  da’  Mtfìicì  , tra'  quali  non  ^ve  ne  mancarono  ' ■ 
di  quei-,  che  poco  iffruiti  confiderarono  la  vera  fa* 
pienza  e fcienza^come  da  -non  poterfi  confeguire  per 
mezzo  dello  lludio  o raziocinio  , ma  come  il  frutto  di 
mera  contemplazione,  d'inrerno  (entiiTTento,  e dì  una 
paffiva  fidanza  e ripofo  nelle  Divine  influenze  Cos\ 
fu  ora  infelicemente  ravvivato  quell’  antico  conflitto 
tra  la  Fede  e Kap^tane  , che  per  1’  addietro  a»'ea  di- 
vili  gli  dottori  Lnttni  , e cui  per  lo  corfo  di  molti 
anni  era  flato-  impolìo  filenzio,  e per  ogni  dove  prò- 
dulfe  nuove  Contefe.e  diflenfìoni  . I mecenati  e di- 
fenditori  della  teologia  antica  , che  attaccarono  gli 
fcolaflici  , h furono  Guiberto  abbate  di  Nagent  (i), 
Pietro  abbate  di  Moufììer'la-  Celle  (2)',  Pietro  il 
Cantore  (3),  e principalmente  Waltero  di  Vitto- 
re  (4).  I Mtlìici  ancora  fecero  ufcire  nel  campo  del- 


(r)  Nella  fua  Tropolog'la  in  Ofeam  pag.io'^.Oftp. 

(2)  Opufcul,  pdg,  377r  C5r  3p5,  Edit.  Benedift. 

(3)  Nella  fua  Opera  intitolata  Verbunt  Abbrevia- 
tura _cap.  Hi.  pa^.  6.  7.  pubblicata  a Mons  nelt  air 

no  i6^p.  in  Quarto  da  Giorgio  Galopino,  > 

(4)  Ne'.fnoi  tfuattro  Libri , Concra  quaroor  Franr- 
ciar  Labyrinthos_&  novos  hjereycos  . EJfo  chianti  Er 
belardo,  Gilbert  de  là- Porreè  > Lonjbardo  , e Pie- 
tro di  Poiriers  , cbe  furono  i principali  teologi  /iq- 
la/ligi  a quejìa  Centuria , i quattro  laberinii  di  Fran- 
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* • 

Cent!  XII.  la  controverfia  ih  quefta  occafione  i loro  più  abili  e 
più  violenti  campióni  , come  Gioacchìmo  abbate  di 
Fiorii  e Rtccario  di  S,  Vittore^  i quali  caricarono  d* 

’ ^ invettive  i teologi  fcolallici,  e più  fpecialmente  Z.ow- 

bardo  , quantunque  egli  folle  indubitatamente  il  più 
candido  ed  il  più  modello  «dottore  di  quella  clalTe  de* 
maèlVi  fottili  ed  acuti  . Or  cotefte  dilfenlioói  e con- 
tefe  , i cui  deplorabili  effetti  lì  andavano  di  giorno 
in  giorno  aumentando  , indulTero  Alcjfandro  HI.  cb* 
era  Pontefice  in  quello  tempo  , ad  interporre  _la  Tua 
autorità  per  rillabilire  nella  Chiefa  Ja  tranquillità  e 
concordia.  A tale  oggetto  adunque. eflb  convocò  una 
folenne  e numerofa  alfemblèa  del  clero  nell’  anno' 
Il <54  (1)1  oella  quale  fu  condannato  il  licenziofo 
furore  di  difputare  intorno  alle  materie  di  religione; 
ed  un  altra  ne  convocò  nell’anno  1179.  , nella  qua- 
le furono  additati  e cenfur.ui  alcuni  errori  particolari 
di  Pietro  ’ Lombardo  madiro  delle  fentenze  (2). 

' E Principal-  X.  Ma  di  tutti  gli  avverfarj,  che  alfalirono  i teo- 

Bernardo^*  fcolallici  in  quella  Centuria  Xif.,  ninno  fu  tan- 

to formidabile  , come  il  famofo  S.  Bernardo  , il  Cui- 
zelo  fu  ardente  oltre  ad  ogni  efpreffione , e la  cui' 

in- 


^ • ' • • > • •. 

eia.  Chiunque  deftdera  un  racconto  di  quefla  Opera  y 
che  tuttavìa  fe  nt  giace  in  mano/critto  \ potrà  con- 
fultare  ^Boulay , Hiftor.  -Acad.  Pariti  tom.  iti  pag^.6 1 p. 
& ò5p.  ■ . 

(1)  Antonius  Pagi  , Critica  in  'Baronium  tom.  iv» 

ad  Annum.iiót^»  pag, 61^  Ò15.  . 

(2)  Matth. /Partf  y .Hìiìor»  Major,  pag.  il ’^»  CP 
Hiftor.  Acad.  Parif.  tom»  ii-  pag»  402. 
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T 

infJueftza  cd  aùtofltk  fufooó  eguali  al  fuo  zelo,  EdiCiNT:  XII, 
fatto  noi  tfoviartìo  quello  s)  illuftre  Abbate  coinbatte- 
re  i dialettici  non  folamente  negli  Tuoi  ferità  e nella 
fua  conveffazione  , rna  eziandio  per  mezzo  delle  fue 
azioni  y armando  contro  dì  loro  finodì  e concilj  , i 
decreti  della  Cbìefa^tìt  leggi  dello  Stato.  Il  celebre 
AbelnVdo , ch’era  tanto  fuperiorè  a S*.  Bernardo  in  poa* 
to  di  fagacità  quanto  era  inferiore  al  medefirtio  ia 
punto  di  credito  ed  autorità  , e di  folida  dottrina  9 
fu  uno  di  quei  primi  che  rifentirono  per  una  trilla 
efperienza  ravverdone,  che  queU’Abbate  portava  a’dot- 
tori  fcolallici  ; poiché  nell’  anno  1121.  elfo  fu  chia- 
mato innanzi  al  concilio  di  Soijfons  , ed  innanzi  a 
quello  di  Sens  nell’anno  j 140.,  in  entrambe  le  quali 
alìemblèe  elio  fu  accufato  da  5“.  Bernardo  de’più  pernicioli 
errori  ,e  finalmente  fu  condannato  come  un  clallìco  ereti- 
co (i).  L’accufe  recatefi  contro  di  quello  fonile  mona- 
co, elleno  fi  furono,  che  avelfe  notoriamente  corrotta 
la  dottrina  della  TRINITÀ’,  bellem  mìato  contro  U 
Maellà  dello'  SPIRITO  SANTO  , nutriti  indegni  t 
falfi  concetti  della  perfona  ed  offici  di  GESÙ  CRI- 
STO, e della  unione  delle  due  nature  in  lui,  nega- 
ta la  neceflità  della  Grazia  Divina  per  renderci  vir- 
tuofi  y ed  in  una  .parola  che  le  Tue  dottrine  andava- 
no a ferire  ed  abbattere  i principi  fondamentali  di 
JJì*dellaChiefaVoLLTom./^*  -io  H tut- 


(i)  Vedi  il  Dizionario  di  Bayle  /otto  /'  articolo 
Abelardo%Vid,Ò‘GsrvaisyV'\Q  d’Abelard  & d’Heloife- 
Mabtllon  Annales  Benedimmi  toni,  vi.  pag,  6^,  84. 
324.  O*  3P5-  tir  Martene  Thefaur.  Anecdotorutn 
tom*v,  pag,  113P, 
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CorrzXIL  tutta  la  relieione  . Eoli  debbsfi  confelTiire  da  coloro, 
che  fono  infornnaci  delle  opere  di  Abelardo , eh’  egli 
fi  efprelTe  in  una  maniera  molto  fingnlare  ed  incon- 
grua fopr.i  'diverfi  punti  di  teolog'u  (i)  ; c ciò  per 
verità  fi  è uno  di  quegl’  inconvenienti,  cui  frequente- 
mente menano  gli  fottìli  raffinamenti  su  le  dottrine 
mifleriole  ; ma  dall’  altro  canto  è cofa  certa,  che 
Bernardo  y il  qual’  era  per  altro  fornito  di  grande 
ingegno  e dottrina  , ma  poco  verfato  nelle  feienze 
filofofiche,  e principalmente  nella  logica  , sbagliò  in 
malamente  intendere  alcune  delle  opinioni  di  Abelar- 
do  (2), 

XL 


fi)  Eqli  affermò  y a ragion  dt  efempioy  tra  te  altre 
tofe  ugualmente  inintelligibili  ed  e/ìriva^anti  , che  i 
nomi  PADRE,  FIGLIUOLO,  c SPIRITO  SANTO, 
erano  termini  impropj  , ed  erano  fottanto  ufati  per 
efprìmere  la  Pienezza  del  Bene  Sovrano  ; che  tl  PA- 
DRE era  la  Plenitudine  del  potere;  il  FIGLIUOLO 
un  certo  potere  ; e Io  SPIRITO  SANTO  niun  po- 
tere affatto  - che  lo  SPIRITO  SANTO  era  T anima 
del  Mondo,  con  altre  grojjolane  fantasìe  di  /ornigli  an- 
te natura  (Maciaine). 

(2)  Vid.  Gervais  y Vie  d’Abelard.  tom.ii.  pag.iót. 
& Le  Clercy  Biblioth.  Ancienne  & Moderne  tom.  ix, 
Dionj/s.  Petavius  Dograata  Theologica  tom. 
i.  lib.  V.  cap.  vi.  pag.  217.  .■  come  anche  le  Opere  di 
S.  Bernardo  pajjim  . ^cjìo  Abelardo  , nulla  ojìania 

tut- 
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XI.  Abelardo  non  fu  il  fole  teologo  fcoIafHco,  che  Ceìtt.  XII; 
pagò  a caro  prezzo  il  fuo  mal  regolato  raffinamento  me- 
tafifico  su  le  dottrine  del  Vangelo,  e la  cui  logica  lo 
erpofe  all’ inceffante  furore  della  pcrfecuzione  ; poiché 
Gilberto  De  La  Porre  Vefeovo  di  Po/V/m,  che  aveva 
infegnata  la  teologia  e fìlofofìa  in  Parigi  , ed  in  al- 
tri luoghi  con  fommo  applaufo,  foggiacque  al  mede- 
fimo  fato  . Sfortunatamente  per  lui  , Aruoldo  e Ca- 
io due  de’  Tuoi  Arcidiaconi  , eh’  erano  (fati  educaci 
fecondo  i principi  della  teologia  antica  , lo  afcoltaro- 
no  un  giorno  dilputare  con  fottigliezza  maggiore  di 
quel  che  era  conveniente  intorno  alla  Natura  Divina. 

IO  H 2 Sor- 


rutte  le  fue  (itane  nozioni^  fu  un'uomo  di  grande  iit- 
gegnoy  e fu  indubitatamente  degno  dt  un  fato  migliore 
di  quel  che  fpettb  in  fua  forte  , a cagion  di  non  ef- 
fere  (iati  tutti  bene  inteft  gli  fuot  fentimsntt^  tra' qua- 
li ve  n erano  degli  ajurdt  ^ e ve  ne  Jurono  tutta- 
vìa de'  veri  ftnifìramente  interpretati  per  mniuo  di. 
non  ejfere  fati  nettamente  , e precifamente  efprejji  . 
Di  Abelardo  accufato  da  S.  Bernardo  dt  vari 

errori , compófe  per  giuflificarft  una  dotta  ed  umile 
apologia  , nella  quale  difapprovava  i cattivi  /enfi  , 
eb’  erano  flati  dati  alle  fue  propojizioni . Indi  fi  par- 
tì per  andare  a Roma  , ma  giunto  in  Giugni  vi  fu 
ritenuto  da  Pietro  il  venerabile  Abate  di  quel  njini- 
fiero  ; per  lo  cui  mezzo  fece  la  fua  'pace  con  S.  Ber- 
nardo , e refl'o  in  Giugni  . Ritrovandofi  fui  fine  de' 
giorni  fuoi  aggravato  (f  infermità  fu  mandato  nel  Mo- 
niflero  di  S.  Marcello  a Scialon  fopra  Saona  , dove 
morì  t anno  1142.  dì  fua  età  fettantefimoterzo  ^ 
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CwT:  Xn.  Sorpreft  eglino  e fpaventati  per  la  novità  della  Tua 
dottrina,  portarono  un’accufa  di  beftemmia  contro  di 
lui  innanzi  al  Papa  Eugenio  II/.  , che  trovavafi  in 
quello  tempo  in  Francia  ; e per  dare  pefo  maggiore 
alla  loro  accofa,  guadagnarono  S.  Bernardo  e lo  ira* 
pegnarono  nella  loro  caufa  . Quello  zelante  Abbate 
trattò  r affare  col  fuo  foliro  zelo,  e (1  oppofe  a GiV- 
berta  colla  più  indlf  ibile  feverirà  e fierezza  , prima 
nel  Concilio  di  Parigi  D.  1147.,  c pofcia  in 
quello  che  fu  affembrato  a Rbeims  nell’anno  feguen* 
te  . In  quell’  ultimo  Concilio  il  Vefcovo  acculato , 
affine  di  porre  termine  alla  difputa  , fi  offerì*  di  fot- 
toporre  le  fue  opinioni  al  giudizio  dell’  affcmblèa  , e 
del  Romano  Pontefice,  dal  quale  furono  le  medefirae 
condannate.  Gli  errori  attribuiti  a Gilberto  furono  i 
frutti  di  una  ecceffiva  fotiigliezza  , e di  una  llrava- 
gante  paffione  per  ridurre  le  dottrine  del  Criftianefi- 
mo  lotto  l’imperio  della  metafilica  e dialettica.  Egli 
dillinfe  la  Effenza  Divina  dalla  Deità  , la  Proprietà 
delle  Tre  Divine  Perfone  dalle  Pe»yò»»e  medcfime,  non 
già  io  realtà  , ma  per  allrazione  in  ftatu  rationis  , 
come  parlano  i metafifìti;  ed  in  confeguenza  di  que* 
, (le  diftinzioni , effo  negò  l’ Incarnazione  della  Natura 

Divina.  A cotefie  opinioni  effo  ne  aggiunfe  altre  de* 
rivate  dalla  fieffa  forgente  , le  quali  furono  piutrollo 
vane,  fantafiiche  , ed  adattate  ad  eccitare  meraviglia 
e llupore  per  la  loro  novità,  che  manifellamente  fal- 
fe,o  realmente  religiofe.  Or  cotelle  raffinate  nozioni 
riufcirono  fcandalofe  e false  a Teologi  Antichi,  e fpe- 
zialmente  al  Religiofo  S.  Bernardo , il  quale  noe 
era  per  niun  conto  avvezzo  a tali  fottili  inquifizio* 

ni. 
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ni,  ed  a tali  intrigate  metafìGche  ricerche  (i)« 

XII.  La  importante  fcienza  della  Morale  non  fu 
in  quefto  tempo  in  ano  flato  molto  fiorito , come 
facilmente  fi  può  immaginare  , quando  noi  confideria» 
mo  il  genio  e fpirito  di  quella  filofofia  , che  in  que- 
lla Centuria  riduffe  tutte  le  altre  fetenze  fotto  il  di 
lei  dominio , e di  cui  ne  ahbiam  noi  dato  qualche 
racconto  ne  precedenti  paragrafi  od  articoli . Il  folo 
Icrittore  morale  tra’ Grer/,  chefia  degno  di  memoria,' 
“ ® ^jllppo  foprannomato  il  Solitario  , il  libro  del 
quale  intitolato  Dìoptra  , che  confifle  in  un  dialogo 
tra  1 corpo  e l’anima,  è comporto  con  giudizio  ed 
eleganza,  e contiene  molte  cofe  proprie  a nutrire  pii 
e vtrtuofi  fentimenti. 

I moralirti  L/itinì  di  querto  (écolo  fi  ooflbno  divi- 
dere  in  due  darti,  cioè  Srnla/liri,  e Mifìiri . I primi 
difcorf^ro  circa  la  virtft,  come  pur  becero  intorno  al- 
la veritk  con  un  gergone  il  più  infitlfo  e di  hiuna 
commozione,  e generalmente  parlando  foggiunfero  il 
loro  arido  fiftema  di  morale  a ciò  eh’  erti  chiamava, 
no  la  loto  Teoìopìa  dìJnflica . I fecondi  poi  trattaro- 
no  i doveri  della  morale  in  una  maniera  dell’ intutto 
differente;  poiché  la  loro  lingua  e parlare  fu  tenero, 

per- 


(i)  Vii.  Du  Boulay  Hirtor.  Acad.  Parif.  tom.  ii. 
pag.22^.  & 232.  Mabillon  Annales  Benedictini  tom. 
vi.  pag.  34^.  4£5.  etiam  GaHia  Chri- 

ftiana  Benedictina  tom.  ìi.  pttg.  1175.-  Mattò.  Parif, 
Hirto'.  Major,  pag.  - Dionyfii  Petavii  Dogmata 
Theologica  tom.i,  lib.  i.  cap.viii..  Et  Lortgneval  Hi» 
ftoirc  de  1’  Eglife  Gallicane  tom-  IX.  pdg.  147. 


i 
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Cekt:  XII,  perfoafivOjC  movente  gli  affetti,  ed  i loro  fentimen- 
ti  furono  fpefTe  volte  leggiadri  e lubliirii;  e quantun, 
que  nell’  illruire  non  olfervalTero  un  regolare  ordine , 
pur  tuttav'’ia  davano  i loro  infegnamenti  con  femplicitky 
e trattavano  le  materie,  fecondo  che  le  circollanze  il 
richiedevano  . 

Noi  potremmo  anche  annoverare  nella  clafle  degli 
Icrittori  morali  la  maffima  parte  de’  commentatori  ed 
efpofitori  di  quella  Centuria  , i quali  fe  adopera- 
rono poca  attenzione  al  fignihcato  delle  parole  ufate 
dagli  facri  fcrittori , ed  appena  giammai  tentarono  di 
fchiarire  nel  loro  fenfo  proprio  e letterale  le  verità, 
eh’ ein  rivelano,  e gli  eventi  che  i medefmii  riferif- 
cono;  pur  tuttav'ia  rivolgendo,  per  mezzo  di  allego- 
riche fpieghe  , ogni  palio  della  Sacra  Scrittura  ad  ufi 
pratici  , traflero  lezioni  di  morale  da  ogni  parte  . 
' Qui  potremmo  noi  recare  in  mezzo  molti  efempli  di 

quello  genere  di  commentazione  oltre  alle  Morali  di 
Guiberto  in  fohum^  Amoi^  (ST  Lamentationes  Jtremia, 
i’wffor»  Fole-  XIII.  Cosi’  tra’ Grec;  che  tra’L(7//nI  fi  vide  domina- 
mici.  re  quella  fregolata  palfione  per  le  ricerche  dialettiche, 
i cui  furiofi  effetti  etano  in  quella  Centuria  rifentiii, 
e con  ciò  fi  renderono  oltre  modo  vaghi  di  fallaci  e 
fofilliche  quillioni,e  di  contefe  credute  teologiche;  men- 
trechè  nel  tempo  medelìmo  l’amore  della  controver- 
fia  gli  feducea  da  quelli  fentieri  che  menano  alla  ve- 
rità , e gli  ravvolgeva  in  labirinti  d’  incertezza  ed 
errore.  La  feoperta  della  verità  non  fu  per  vero  dire 
il  grande  obbietto,  che  avevano  elfi  di  mira  ; ma  il 
loro  difegno  principale  fi  fu  quello  d’  imbarazzare  ed 
inviluppare  i loro  avverfarj  , ed  opprimerli  con  un’ 
enorme  cumolo  di  ben  filate  dillinzioni , con  un  tor- 


V 
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reme  impetuofo  di  parole  fenza  fenfo  , con  una 
ga  ferie  di  formidabili  autorità,  e con  un  treno  fpe- 
ciofo  di  fallaci  confeguenze  abbellite  con  motteggi  ed 
invettive  . I principali  fcrittori  polemici  fra  i Greci 
fi  furono  Codanùno  Armenopolo  , ed  Eutimio  Ziga- 
beno  ; il  primo  de’  quali  pubblicò  un  breye  trattato 
De  Stilli  l-Ltretìcorum  ; ed  il  fecondo  io  una  lunga 
ed  elaborata  Opera  intitolata  Panoplia  attaccò  tutte  / 
le  varie  res'ie  cd  errori  ond’  era  travagliara  la  Cbte- 
fa  ; ma  per  non  far  menzione  della  ertrema  leviti 
e credulità  di  quello  Icrittore  , la  fua  maniera  di  di- 
fputare  fu  fom inamente  difcttofa  , e tutti  i fuoi  ar- 
gomenti altro  n<>n  furono  , che  un  catalogo  poco  ben 
ordinato  di  autorità  ricavate  e tratte  dalle  opere  degli 
antichi  Padri  e dottori.  Entrambi  entelli  autori  furono 
afpramente  cenfurati  in  un  poema  fatirico  comporto  da 
Zonata.  Gli  fcrittori  Latini  furono  anche  impiegati  ia 
varj  generi  di  religiofa  controverfia . Onorio  di  Autun 
fcrilfe  contro  di  certe  res'ie , che  da  furono  tut- 

te combattute.  I Giudei  y il  cui  credito  era  in  quello 
tempo  intieramente  decaduto  , e le  cui  circoflanze 
erano  miferabili  in  ogni  rifpetto,  furono  confutati  da 
Gilberto  di  CaRiglione  y da  Odo  y da  Pietro  Alfonfoy 
'da  Rttperto  di  Duytz^  da  Pietro  Maurizio  , da  Ric~ 
cardo  di  S.  l'autore  y e da  Pietro  Blefenfe  y fecondo  la 
logica  di  quei  tempi  ; ed  Eutimio  con  parecchi  altri 
teologi  direflero  la  loro  forza  polemica  contro  gli 
Saraceni . 

XIV.  Il  ‘contrarto^  fra  i Greci  , e Latini  , il  cui 
foggetto  fi  è per  noi  già  menzionato,  era  tuttavia ; Greci» 
profeguito  da  amendue  le  parti  con  la  malTima  orti-  Latini, 
nazione  e veemenza  I campioni  Greci  fi  furono  Eu; 

ti- 
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Cekt;  i^icèfà^  éd  altri  di  mlnof  gridò  è fama,  méfl- 

tré  cfìé  li  caufa  de*  Latini  fd  vioorofanienté  mantft- 
niita  Àhfetaio  Vefcovo  di  Hivetsbet^  , é da  /ftf- 
gò  Èteriàfto.^  i quali  fi  contraddillinferó  ernihentemén- 
té  pér  ti  loi-ó  eriJdiziòne  in  quefia  famofa  cóntrover- 
lia  1 1 ) . Égli  furon  fatti  molli  atténriti  non  meno 
in  Romà  che  in  Coftaniinòpoli ^ pét  ricoticiliiré  cote- 
fté  différehzé . è per  ram marginare  Còrefie  fatali  divifio- 
lìi;  ed  lini  tale  lihioné  fu  folledtaia  in  modo  patticd- 
lare  dagl’ imperatori  nella  famiglia  Cowaena^  i quali 
afpettavanfi  di  ritrarre  molto  vantaggio  dall’  amicizia 
ed  alleanza  de’  Latini  , per  Io  fofienimento  dell*  im- 
perio Greco  , che  in  quello  tèmpo  trovavafi  in  una 
declinante  , che  anzi  quafi  difperata  condizione  . Ma 
conciofiach?  i Latini  principalmente  pretendevano  , 6 
mettevano  per  prima  condizione  dell’  aggiufiamentd 
r autoritli  del  Romano  Pontefice  Su  la  Cbièfa  Grecai 
è conciofiachè  dall’  altra  binda  i Véfeovi  Greci  per 
/ niun  conto  poterono  elfere  indotti  a cedere  obbedien- 

za al  Romano  Pontéfice  , od  a condannare  le  mifure 
è procedimenti  de’ loro  màggiori , quindi  fu,  che  le  ne- 
goziazioni intraprefe  per  lo  rifiabilimcoto  della  pace 
allargarono  via  più  la  breccia  in  lungo  di  chiuderla; 
ed  i termini,  o fieno  lé  condizioni  propofie  da  amen- 
due  le  parti,  efafpè'raróno  in  vece  di  calmare  i rifea* 
timénti  e le  ahimofitk  dellè  pàrti  ‘contendenti. 

Sì  eon^'tr-'  MoLTÒ  controverfie  d’ inferiore  inomento  fu- 

tnattrie  di  mi-tono  agitate  e proleguite  fra  1 Crea  , 1 quali  erano 
Mr  nKmmto,  ol- 


(i)  Vid.  Leon,  jìllatium  De  perpetua  confenfione 
Écclefiz  Orientalfs  & Occidentalis  lib,  ih  ~cap,  xì. 
pag,  544. 
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òltreraodo  prefi  dalla  paffione  4*  difputare,  ed  appesi  CewT:  Xlt,  . 
giammai  fi  trovarooo  feoza  dibatcimenti  sa  macerie 
religiofe  . Qui  non  vogiiamo  noi  entrare  in  una  cir< 
condanziaca  narrazione  di  cotede  teologiche  contefe  , 
le  quali  fono  più  arce  e propie  a defatigare  1'  animo 
di  chi  legge,  che  ad  intertenerlo  od  indruirlo;  macì 
redringeremo  ad  una  breve  menzione  di  quelle , che 
fecero  il  più  gran  rumore  nell'  Imperio  . Sotto  il  re* 
gno,  di  Emanuele  Comneno  , la  cui  vada  ed  edenfìva 
letteratura  era  accompagnata  da  una  eccedeva  curioG* 
tk , furono  tirate  avanti  molte  controverde  teologiche, 
nelle  quali  egli  medefìmo  ebbe  una  parte  principale, 
e che  fomentarono  tali  difeordie  ed  animofitk  fra  un 
popolo  gìb  renduto  efaudo,  ed  avvilito  di  animo  per 
gl’  intedini  tumulti , • che  minacciarono  la  loro  didru* 
zione.  La  prima  quidione  adunque,  che  tenne  eferci* 
tato  il  roetadfico  talento,  di  quello,  troppo  curiofo  Im* 
petetore  e degli  Tuoi  fonili  dottori, fu  la  feguente:  Im 
quale  Jenfo  mai  egli  affermavaft , 0 patrebbeft  affama- 
re , eie  un  DIO  Incarnato  fo(fe  nel  tempo  medejtmo  t 
Oblatore  e la  Oblazione?  Dopo  che  queda  ‘ quiftióiM 
reoduta  ormai  nodofa  per  la  maniera  , ond'  era  trat- 
tata , fi  fa  lungamente  dibattuta , e rimpentore  ||er 
un  confiderevole  tratto  di  tempo  ebbe  mantenuto  I9 
fcioglimento  di  eda,  eh’  era  ■ contrario  ali’  opinioi^ 
generalmente  ricevuta  , fìnalmentc  non  folo  cedé , 
ed  abbracciò  il  fentimento  comune  della  Cbìefa  in 
riguardo  di  quello  inintelligìbile  foggetto  ; ma  an. 
cora. privò  de’ lor’  onori  ed  impieghi  coloro,  i quali 
aveano  differito  dalla  dottrina  della  Cbìefa  su  que* 
IJÌMllaChiefayol.I.Tom./^  IO  i Ao 
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CufT;  X!L  flo  articolo  ( i ) . Quale  iì  foffis  la  opinione  dfeir 
li  Imperatore  50  qnefta  materia  , noi  noi  troviamo  rap« 

ponato  in  niun  luogo  iti  una  foddis^facente  maniera  ; 
e (ìamo  ugualmente  ignoranti  circa  le  nozioni  comuni 
delia  Cbiejfa  per  rapporto  ad  una  tale  quiOione.  Egli 
è fommamente  probabile^che  Tlmperatore  in  prima 
goito  da  certi  particolari  dottori  » differì  dall’ opinioni 
generalmente  ricevute  tra  iGrecr  intorno  al  SACRA* 
MENTO  dell’  Eucariflia , ed  alla  Oblanàone  o facrìB* 
zio  di  CRISTO  in  quella  Santa  Inllituzione,  e che 
di  poi  perfualb  dagli  Tuoi  avverfarj, abbia  ritrattata  la 
iua  primiera  opinione  ( Not.  <58r  ; . * 

XV. 


(1)  Nieetas  CbtniateSy  Annal.  /i^.  vrr.  §.  pag.nz, 
Edit.Veneiz. 


C Not.tfS.  ) Niella  Nota  79.  della  Fatte  III.  abbiamo  di  g‘A  evi- 
dentemenR  dimoiìfato , che  la  Cbiefa  fin  da  tempi  Apoliolici  fia  fia- 
ta lempremat  nel  pacifico  poirelTo  del  dogma  della  prelenza  reale  del 
Corpo,  e del  Sangue  di  GESÙ  CRISTO  fottb  le  fpecie  del  Pane, 
e del  Vino  , ed  abbia  lémpiemai  prot'elTata  la  dottrina  della  Tran- 
iùlianziazioae  e che  le  contelè  eccitate  dal  L bio  di  Pafcallo  Rad- 
berto  lìano  fiate  non  in  riguardo  al  Dogma  , ma  Ibitanto  in  riguar- 
do all’  efprefTioni  ufate  da  detto  Autore  , le  quali  oRèlèro  alcuni 
Teolc^ . Non  altrimenti  la  contefii  eccitata  tUI  metafifiro  talento  , 
^ adoperare  le  parole  IlelTe  del  nollro  Storico  , del  troppo  curiofo 
Imperale  Emanuele  Comneno  , noa  li  rendette  nodolà  a cagione  del 
fóndo  della  dottrina  , ma  foltanto  in  riguardo  alla  maniera  'di  fpie- 
garla  , e principalmente  per  quello  che  li  appartiene  al  ponto  Co- 
me mai  CRISTO  Signore  fujfe  nel  tempo  medejtmn  nel  Sacramento 
EUCARISTIA*  P Oblatore  ^ e PObtavone  Non  contento  ritn- 
peradore  della  tede  comune,  e lémpike  della  Ghiera,  volte  meicervt 
del  filolofìco , onde  non  £ maraviglia , che  da  Greci  più  illraiti  nel- 
le materie  di  Religione,  e meno  amanti  di  filotbfare  ne’ punti  dom- 
matici  gli  fia  lUto  talmente  contradetto , che  1'  abbiano  obbligato  a 
ritratiarfi . 
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XVI.  Alcuvi  anni  dopo  d!  cià  farfe  una  contefii^™*’' 
tettava  più  calorofa  intorno  al  fenfo  di  quelle  paro-  ^ _ 

le  di  CRISTO  ( Johannts  cap.  xiv.  ver.  28.)  Perché  potano  àn» 
mio  Padre  ^ m/7(>^iore  di  Me  ^ c tenne  divifi  \ Greci  tr  <ii 
nelle  piò  fiere  e deplorabili  fazioni.  Alle  antiche 
ghe  di  queir  importante  paflTaggio  furono  di  prefente i;er/  i8.’ 
aggiaote  nuove  illufirazióni  ; e f Imperatore  medefimo, 
il  quale  da  un  principe  indifferente , era  divenuto  un^ 
infelice  teologo  , pubblicò  una  efpofizione  di  quel  ri- 
marchevole Tello,  ch’egli  prefentò,  come  l’unico  e ve- 
ro fen  lo  delle  piro!e,ad  un  Concilio  a tal  fine  affeniii- 
bratolì , c fu  defiderofo  che  foffe  ricevuta  come  una 
regola  di  Fede  da  tuno  il  clero  Greco.  Egli  foflenne, 
che  le  parole  onde  fì^^àrra , fi  rapportavano  alla 
ne  ch’era  na frolla  in  CRISTO,  e riderà  pajjibile*  C\C^ 
foggetta  a patire  ( 1 ) , e non  folamente  ordinò  che 
quella  fua  decifione  fi  foffe  fcolpìra  su  tavole  "di  pie- 
tra nella  principale  di  Co/?rt'»r/'«opo/i,  ni  a ezian- 

dio pubblicò  un’  editto  , in  cui  furono  dinanzktì  pa- 
nimentì  capitali  contro  tutti  coloro,  che  aveflèró  prè- 
funto  di  opporli  a quella  fpiegazione  , od  infegnata 
alcuna  dottrina  ripugnante  alla  medefima  fai.  Nulla 
però  di  manco  quello  editto  fpirò  collo  fptrare  dell’ 
Imperatore,  da  cui  fu  promulgato;  ed  Andronico  nel- 
la fua  efaltazione  al"  trono  imperiale,  proibì^  tutte 
quelle  contefe  intorno  a punti  fpeculativi  dì  teologia, 
che  nafceano  da  una  irregolare  e capricclofa  curiofitb, 
e foppreffe  in  una  maniera  più  particolare  ogni  quà- 

10  1 2 lun- 


(1)  Katx  ttTm  f»  ccOtZ  af/rti'v  V»/  (.■aBv-rn  ■ a-ofxoi. 

(2)  Nicetas  Cbonìatts  Annal.  Hb.vii.  ^ó.pMg.iij. 
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CnrT:Xn,  lunque  inqui'iìzione  nel  foggetio  teflè  menzionato  , 
con  pubblicare  le  più  Tevere  pene  contro  di  coloro, 
che  in  qualunque  modo  avelTero  a contribuire  a rav- 

E chi»  ilDk  difputazione  ( j) . 

ji Maometto,  XVII.  Lo  (VeflTo  teolooico  Imperatore  moleflò  la 
Chtcfa  con  un  altra  conrroverGa  intorno  allo  Dio  di 
Maometto.  I catechifmi  Greci  pronunziarono 
contro  la  Deit^  adorata  da  quel  falfo  Profet-» , eh’ 
effi  rapprefentavano  comeun’£«r«  f alido  e sferico  (a); 
poiché  COSI  tralatavane  eflt  la  parola  Araba  Etfemedy^ 
che  viene  applicata  nel  Corano  all’  Ente  Supremo  , e 
che  per  verità  è fufeettibile  di  un  tale  fenìb  , quan- 
tunque lignifichi  parimente  Eterno  (3).  L’  Imperato- 
re ordinò, che  fi  fblTe  Tcanceilato  quello  Anatema  nel 
catechifnro  della  Chiefa  Greca  ^ a cagione  della  grave 
offeTa  che  dava  a’  Maomettani , i quali  od  erano  gih 
fiati  convertiti  al  Cri/ìianeftmo  , od  erano  dìlpofii  ad 
abbracciare  quella  Divina  Religione,  ed  erano  infieme 
io  eflremo  grado  prefi  da  orrore  per  un  tale  infoilo  fat- 
toli al  nome  di  DIO  , con  quallivogliano  refirizioni 
e condizioni  onde  potefie  ciò  efière  accompagnato  - I 
dottoriCr//?/tffff  dall’altro  canto  fi  oppt/ern  con  molta 
rifiilutezza  e veemenza  a quell’  ordine  imperiale  , ed 
pllèrvarono  che  1’  Anatema  pronunziato  nel  catechif- 
mo  Greco  niuna  relazione  aveva  alla  natura  di  DÌO 
generalmente  parlando  , né  al  vero  DIO  in  modo 

par- 


(1)  Niceras  in  Andronico  lib.  ii.  %.v.  pag.  175, 

(2)  OTsda-cpofor , 

(3)  Reland.  De  Religione  Moharamedica  , /iiv  ii, 
«7.  pag.  142. 
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particolare  ; e che  per  contrario  egli  era  folamente  Cimt.  XII, 
diretto  contro  l’errore  di  Maometto  , contro  quel  fen- 
tafma  di  una  Divinitli , ch’egli  avevalì  immaginata; 
imperocché  quell’  impoftore  pretendea  che  la  Deitk 
non  poteva  eflere  nè  Generata  , nè  potea  Generare  ; 
laddove  i Crijìiani  adorano  IDDIO  Padre  . Quindi 
.dopo  le  pih  fiere  difputarzinni  intorno  a quello  sWflru- 
fo  foggetto  y e dopo  var)  sforzi  per  riconciliare  le 
parti  contendenti  , i Vefcovi  aflembrari  in  Concilio 
eonfentirono,  quantunque  colla  maffima  diffìcultk , a 
trasferire  1’  Imprecazione  del  catechifmo  dal  Dìo  di 
Maometto  ^ Maometto  medefimo^  alla  fua  dottrina,  ed 
alla  fua  fetta  (>), 

XVIII.  Lo  fpirito  di  controverfia  fi  fparfe  anche 
tri  Latini  egualmente  che  tra’  Greci.  E primamen- 
ie  Ruperto  di  Duftx  ebbe  alcune  religiofe  contefe  con 
Anfelmo  Vefcovo  di  Leon  , con  Guglielmo  di  Cbam^ 
peaun y e co’ loro  difcepolì  e feguaci,i  quali  fofiennero 
la  loro  dottrina  , quando  efTr  pììi  non  vi  erano  . L» 

Divina  Volanti  , c la  Divina  Onnipotenza  furono  i 
fbggetti  di  quefia  controverfia,  e 1»  qui  filone  dibattu- 
ta fi  iù  ; Se  IDDIO  realmente  volle  y ed  attualmente 
produjfe  tutte  le_  cofe  eh'  efijìono , o fe  vi  fono  certe 
cofe , la  cui  efìfienza  Egli  meramente  permette  , e la 
cui  produzione,  in  vece  di  tStxe  \' effetto  iella  fua 
votomi y fofiè  alla  medefima  contraria?  L’affermativa 
della  feconda  parte  di  quella  quìfiione  fu  mantenuta 
da  Ruperto  , mentre  che  i fuoi  avverlàrj  fofiennero 

che 


(i)  Nicette  Cbonìatet  Annales  lib.  vii,  pag,-  ri  j. 
ad  n6. 


\ 
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CtwT;  xn.  tutte  le  cofe  furono  effetti  aon  foIaitMnte  della  Di- 
vina  PoteifXM,mi  eciaod^o  deUstPalaatJ  Divina, 
fto  abbate  fu  egli  anche  acculato  di  avere  infègnato^ 
che  gli  tfngeli  furano  formati  dalle  tenebre  ; Che  CRI* 
STO  non  arnminiprb  il  fu*  Corpo  a Giuda  nell  ulti- 
ma Cena  ; c diverfe  altre  dotirioe  (i)  contrarie  alle 
opinioni  ricevute  delb  Cbiefa . 

XI X.  Queste  ed  altre  contro verfie  di  un  genere 
più' privato , che  fecero  poco  rumore  nel  Mondo,  fia> 
reno  fuccedote  circa  ranno  1140.  da  un’altra  di  una 
natura  più  pubblica  concernente  all'  immacolato  concepì» 
mento  della  VERGINE  MARIA  (2).  Certe  Cbiefe  in 
Fr(»rjf/;7  cominciarono  circa  quello  tempo  a celebrare  la  fo- 
tta confecrata  a quella  CONCÌE2/IONE  , che  Idglefi 
avevano  olfervata  prima  di  quello  periodo  in  confo- 
guenaa  dell’  efortacioni  xli  Anfelmo  Àrcivefeovo  dt 
Canterbury ^ come  rapportano  alcuni  autori.  La  Cbie- 
fa  di  Leone  fu  una  delle  prime,  che  adottò  quella 
nuova  fettivitìi:  il  che  non  s'i  tolto  pervenne  alla  no- 
tizia di  S.  Bernardo  , che  foveraraiente  cenfurò  i Ca- 
lumici di  Leone  a riguardo  di  quella  innovazione  , « 


•Q)  Pid.  Mengoz.  Epittola  pubblicata  da  Martene 
nel  y«o  Theflàtiro  Anecdotorum  t*m.  i.  pag.  apo.  CT 
foan.  Mabillon  , Annales  Benediflini  tom.  vi.  pag.  ip. 
ao«42. 1Ò8.  & 26 s. 

(t)  / difenditori  dì  quefta  IMMACOLATA  CON- 
CEZIONE foftetmero, chela  VERGINE  MARIA  fuson- 
reputa  nell  utero  di  fua  Madre  immune  da  ogni  reato 
ali  colpa  originale  , ad  e/ente  dalla  comune  leggy  de 
figliuoli  di  Adamo  (Maciaine). 
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fi  oppofe  alla  IMMACOLATA  CONCEZIONE  della  Cw.XIL 
VERGINE  col  più  graa  vigore , avvegnaché  ciò  fup* 
poneife  ch’ella  folfe  onorata  di  un  privilegio  , il  qua- 
le appartenevafì  a CRISTO  folamente  . Quindi  fi  ec- 
citò un  calorofo  contrailo,  alcuni  unendofi  co’ Canoni- 
ci di  Leone^tA.  adottando  la  nuova  feila  ; mentre  che 
altri  aderirono  agli  (entimenti  Ai  S.  Bernardo 
tav'ia  però  la  controverfia,  nulla  oliando  lo  zelo  della 
parti  contendenti,  fu  tirata  innanzi  durante  il  corfo  dì 
quella  Centuria  con  un  certo  grado  di  decenza  e mo- 
derazione; ma  ne’tempi  apprelTo, quando  furono  i Do- 
menicanì  llabiliti  nell’  accademia  di  Parigi , fu  rinno- 
vata la  concefa  colla  più  indicibile  veemenza  , e lo 
fielTo  foggetto  fu  dibattuto  per  amendue  le  parti  col- 
la più  gagliarda  animoGtk  e contenzione  di  animo  • 

I Domenicani  fi  dichiararono  per  S. Bernardo’,  mentre 
che  r accademia  favori  e foflenne  i Canonici  di  Leo^ 
me , ed  adottarono  la  nuova  fella  > ' 4 


CA-  . 


^1)  SanBi  Bernardi  Epillola  i^^'eom.ir  pag.ijtk 
(y  Boulay  Hillor.  'Acad.  Parifi  tom.ii.  pag.  135.  yitL 
MabiUon  Aanales  Benediflini  rem.  vi.  pmg.  327.  & 
Dom.  Colonia  Hilloire  Litteraire  de  la  Ville  de  Lyon^ 
tom.  a,  pag.  233- 
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CAPITOLO 


IV. 


JRJf?  ufati  nel-  L 
la  Chiefa 
Cieca . 


Intorno  a Riti  ed  alle  Cerimonie  ufate  nella 
Chiefa  durante  il  corfo  di  quella  Cen- 
turia XIL 

r 

IRiti  e le  cerimonie  ufate  nel  culto  Divino 
COSI  pubblico-' che  privato  , furono  in  quello 
tempo  non  poco  aumentate  prelTo  i Grecia  e la  Hellà 
accefa  palTione  per  lo  introducimento  di  nuove  oifer' 
vanze  fi  manifeftò  e fcorfe  in  tutte  le  Chiefe  Orien- 
tali. I Pontefici  Greci  , Nejìoriani , e Giacchiti  , eh* 
erano  io  qualunque  modo  rimarchevoli  per  conto  del 
loro  credito  ed  ambizione  , furono  defiderofi  di  trafi 
mettere  i loro  nomi  alia  pofieritk,  mercé  fi  invenzio- 
ne di  4^ualche  novello  rito  , o per  qualche  (Irepitofo 
cangiamento  introdotto  nel  metodo  di  culto,  ch’era 
finora  prevaluto  . Ciò  a dir  vero  fu  quafi  1’  unico 
orezzo  lafciato  loro  per  difiinguerfi  in  un  fecolo,  in  cui 
efiendo  prefiò  di  lóro  in  gran  decadenza*  le  feienze,  ed 
anche  gli  (ludj  facri,  buona  parte  della  cura  ed  atten- 
zione del  clero,  e deH’ignorante  moltitudine , veniva-, 
no  impiegate  su  1’  efierne  cerimonie  , e religiofe  ofi 
fervenze.  Cosi  alcuni  tentarono,  quantunque  in  vano, 
di  rendere  immortali  i nomi  loro  con  introdurre  un 
nuovo  metodo  di  leggere  o recatale  le  preghiere  della 
Chiefa  ; altri  finalmente  s impegnarono  in  rintraccia- 
re qualche  nuovo  marchio'  di  venerazione,  che  fi  .po- 
tere dar^  alle  reliquie  ed  immagini  de’  Santi  ; men- 
trr  ebé  .diverfi  ecdefiafiici  impiegarono  il  loro  tem- 
. . . po 
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po  in  ornare  le  Cbtefe  , ed  in  abbellire  i paramenti  Cemt:  xn.^  : 
del  clero. 

II.  Noi  pofliamo  ricavare  dal  libro  De  Dìvinis  It  Rìtuahlje- 
cffiviis  compollo  dal  fànsofo  Ruperto  o Roberto  di  * 

Dujftx^  cofa  mai  fodero  i riti  dì’  erano  in  ufo  pref* 
fo  i Latini  durante  quella  Centuria  , come  anche  le 
ragioni  su  le  quali  ftavano  edì  fondati . Secondo  il 
piano  che  noi  feguiamo  , non  ci  podìamo  in  queda 
luogo  dilatare  fopra  le  addizioni,  che  furon  fatte  alla 
parte  ceremoniale  della  religione  ; laonde  oderva’'em9  - 
foltanto  che  la  venerazione  per  la  VERGINE  MA» 

RIA  , eh’  era  data  Rnora  portata  ad  un  grande  fé- 
gno  di  altezza,  in  vece  di  diminuire  ora  fi  accrebbe; 
poiché  la  di  lei  dignità  fu  in  quedo  tempo, 'taàftfide* 
revolmente  aumentata  per  io  nuovo 
cernente  al  di  lei  Immacolato  Concepmeniéét 
chè  febbene,  come  noi  oifervammo  nel  dyfelff  pre»>  < 
cedente  , 5.  Bernardo  , ed  altri  fi  fodero  oppodi  ad 
una  tale  novità  , pure  i loro  sforzi  furono  univerfal- 
inente  oppugnati  non  folo  dal  comune  de’  Fedeli  ; 
ma  ancora,  come  tedé  abbiamo  accennato’,  dall’ ac- 
cademia Parigina  , e gradatamente  di  poi  da  altre 
accademie  ed  univerfitb  : talmente  che  circa  1'  anno 
1138.  fu  indituita  una  folenne  feda  in  onore  di  que- 
fio  Immacolato  Concepimento , quantunque  non  Tappia- 
mo con  grado  alcuno  di  certezza,  per  autorità  di  chi  . 
ella  fodè  data  i a.  prima  fiabìlìta  , nè  in  qual  luogo 
fi  fode  la  prima, fPol|k  celebrata  (i). 
lJUelUCbie/aFoll.Tom.4,  IO  K CA- 

(i)  Vid.  Mabillon  , Annales  Beneditfiini  tom.  vi. 
pag.  327.  Ó*  412-  Pld.  etiam  Gallia  Chrifiiana  tom, 

».  pag.  11^8. 
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CAPITOLO  V. 

Circ/t  le  iivifioai  ed  Eresie  onde  fu  tnfeftata  I0 
Chiefa  durante  il  cor/o  di  quejìa  XII. 

Centuria  . 

^ I T E Cbiefe  Greca  ed  Orientale  furono' infera tr 
tenti  infejtane  I j da  fanatici  di  fpezic  differenti  , che  recarona 
CiKa*'^  alle  medefime  molta  turbolenza,  e le  involfero  nelle 
più  calorofè  e violente  contefe.-  Certi  di  cotefti  fana* 
tici  profeffavano  di  credere  una  doppia  TRINITÀ  , 
rigettavano  il  matrimonio,  (ì  attenevano  dalla  carne,, 
trattavano  con  fommo  difprezzo  r Sacramenti  della 
Cbiefa^  come  anche  tutte  le  ceremonie,  ed  i varj  ge- 
neri di  eflerno  culto  , codituivano'  1’ elTenza  della  re^ 
ligione  nella  interna  preghiera  fo1amente,e  ipantene- 
vano  , fecondo  che  vien  detto  , che  un’  ente  cattivo' 
o fìa  genio  abitava  nel  petto  di  ogni  mortale,  e non 
poteva  effere  quindi  efpulfo  per  verna’ altra  metodo,, 
che  per  mezzo  di  perpetue  fupplicazioni  all’Ente  Su' 
premo  . Egli  dlcefi , che  il  fondatore  di  queda  fetta 
entudadica  da  data  una  perfona  chiamata  Lucoperrus. 
Il  fuo  primario  difcepolo  fu  nomato  Tycbicus  , il 
quale  corruppe  per  mezzo  di  falfe  e fanatiche  inter- 
pretazioni diverd  libri  delle  Sacre  Scritture  , e parti- 
colarmente il  Vangelo  fecondo  S.  Matteo  (l)  . Egli  fi 

sa 


(i)  Vid.  Eutbymti  Triumphum  de  fecta  Maflalia- 
norum  in  Jacobi  Tollii  Infignibus  itineris  Italici  pag. 
106.  ad  125. 
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sa  benilTimOt  che  gli  entuGadi  di  queftò  genere,  i quali  G*ht.XII. 
pìutcoGo  erano  imbevuti  di  falfi  principj  che  foirero 
viziofi  , viffero  tra  i Greci  e Siriani  , e più  fpecial* 
mence  tra  i monaci  , per  molti  fedMi  prima  di  que* 

Ho  periodo,  ed  anche  in  quella  Centuria  . Per  vero 
dire  egli  non  è da  farfi  fondamento  in  tutti  i ri- 
guardi su  quelli  racconti , che  di  loro  ne  fono  flati  da- 
ti ; e vi  fono  varie  circoHanze  che  rendono  cofa  oltre 
modo  probabile^  che  alcune  volte  perfone  p’ù  toRo  di 
pietà  e zelo  per  gl’  intereflì  della  Religione  furono 
confufe  da’  Greci  Ira  coteili  entufìalli  , ed  annovera- 
te nel  catalogo  di  eretici  , meramente  perchè  decla- 
mavano contro  le  pratiche  viziofe  de’  laici , e con- 
tro r infoiente  ambizione  del  facerdozio  . Nella  Gre- 
cia , ed  in  tutte  le  provincie  Orientali  , quella  forca 
di  uomini  erano  dillinti  fotto  la  generale  ed  invidio- 
fa  appellazione  di  MaJJaliani  od  Eucbites  (1)  . Qui 

IO  K 2 non 


(i)  Maflaliani  ed  Euchites  fono  denominazioni ^ che 
jignìficano  la  (ìejfa  cofa  , e denotano  gli  > vni  nella 
lingua  Ebrea  , e gli  altri  nella  Greca  , perfone  che 
pregano  . Una  fetta  fotto  quella  denominazione  furfe 
durante  il  regno  dell'  Imperatore  Collanzio  circa  f an- 
no 16 1.  fondata  da  certi  monaci  della  Mefopotamia, 
i quali  ft  dedicarono  intieramente  alla  preghiera  , e 
fojìennero  molte  di  quelle  dottrine , che  fono  attribuite 
dal  Dr.  Mofemio  à MalTaliani  della  XII.  Centuria  . 
Fid.  jìugujìini  De  Haereli  cap.lvii.  6*  Theodor.  Has- 
ret.  Fab.  Uh.  iv,  Epifanio  parla  di  un  altra  fpecie  di 
Maflaliani  tuttavìa  pih  antica , i quali  erano  meri 

gen- 
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1 Bogomiles. 
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Don  per  tanto  egli  è necelfario  ad  olfervarfi,  che  i 
Domi  fopramenzionati  erano  molto  vaghi  ed  ambigui 
nella  maniera  ond’ erano  applicati  ài  Greci  ed  Orien* 
tali , i quali  fé  ne  fervivano  per  caratterizzare  fenza 
diiiinzione  tutti  coloro  , che  riprovavano  1’  introduci* 
mento  di  tanti  riti  e ceremonie,  e che  infieme  inlìe* 
me  fi  lagnavano  de’  vizj  degli  ecclefiafiicì , fenza  niun 
riguardo  predare  alia  differenza,  che  vi  correa  fra  tali 
perfone  in  punto  di  principi  e morale.  In  Comma  an* 
che  quei,  a’ cui  fentimenti  non  fi  potea  dare  nota  di 
errore  , non  rare  volte  erano  da’  Greci  ignoranti  u* 
gualmente  comprefi  fouo  il  nome  di  M.ìjfaliani  , 
quantunque  volte  eglino  fi  opponevano  alla  corruzione 
del  collume,  od  alle  pratiche  univerialmente  riputate 
religiofe  , ma  che  da  quelli  eran  credute  inutili  . 

II.  Dalla,  fetta  tellè  menzionata  dicefi  , che  (ìa 
proceduta  quella  de’  Bogomiles  il  cui  fondatore  Bo 
fifto  monaco  di  profelfione  fu  bruciato  a Cofl'antino- 
poli  Cotto  il  regno  di  Alejpo  Comneno^  dopo  che  fa- 
rono  riufeiti  inefficaci  e vani  tutti  i tentativi  per  in- 
durlo a rinunziare  gli  Cuoi  errori.  Da  quei  racconti, 
che  abbiamo  di  quello  infelice  uomo  , e degli  errori 
eh’ elfo  in(ègnò,egli  fufficientemenie  fi  parv’ evidente, 

che 


gentili  , confejfavano  f eftjìen%a  di  piìt  Dei , ma  non 
per  tanto  ne  adoravano  uno  folo  , cb'  ejfi  chiamavano 
Onnipoflonte  , ed  avevano  certi  oratori  , ne’  quali  fi 
ajf ombravano  per  pregare y e cantare  inni,  Quella  fo- 
miglianza  rra’ Malfai iani  e gli  Etfeni  indujfe  Scalige- 
ro a penfare  y che  Epifanio  confufe  ; primi  co'  fecondi 
(Maciaine). 
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che  la  fua  dottrina  fi  raCTomigliafle  in  un  modo  fortif-  Ge»t.  XII. 
fimo  al  fìfiema  rcligiofo  degli  antichi  Cnoftici^  e Ma- 
nichei ; febbene  nel  tempo  medefimo  Ha  cofa  facile, 
che  i Greci  abbiano  falfificate  le  Tue  fentenze  in  al> 
cuni  riguardi  r B/i/i/io  mantenne,  che’l  Mondo  e tutti 
i corpi  animali  non  furono  tniga  formati  dalla  Dei- 
th , ma  s'i  bene  da  un  Demonio  cattivo, ch’era  fiato 
efpulfo  e precipitato  dal  Cielo  dall’  Ente  Supremo  : 
dond’  egli  conchiufe,  che  il  corpo  altro  pih  non  era 
che  la  prigione  dello  fpirito  immortale  , e che  per- 
ciò doveva  eflère  fnervato  col  digiuno,  colla  contem- 
plazione , e con  altri  efercizj  , affinchè  cos'i  1’  anima 
poteiTe  effere  gradatamente  rillabìlita  nella  primitiva 
fua  liberti  ; ed  a quello  oggetto  ancora  doveva  eife- 
■ re  evitato  il  matrimonio  , con  molte  altre  circoftan- 
ze  , le  quali  abbiamo  fpelVe  volte  avuta  occafione  dì 
fpiegare  , e ripetere  nel  decorfo  di  quefia  ifioria  . In 
confeguenza  degli  fteffi  principj  , egli  fa  che  quefio  — 
.sfortunato  entuiiafia  negò  la  Realtà  del  Corpo  di 
CRISTO  , eh’  egli  a fomiglianza  de’  Gnoflici  e Ma- 
nichei confiderò  (blamente  come  un  fantafma  j riget- 
tò la  legge  di  Moiè  , e foftenne  che  il  corpo  nella 
fila  feparaaiooe  per  la  rnorte  , faceva  ritorno  a quel- 
la malignante  malfa  della  materia  , fenz’  avere  od  il 
profpetto  o 'la  poffibilitk  di  un  futuro  riforgimento 
alia  vita  e felicità.  Noi  abbiamo  tanti  efempli  di  fa. 
narici  di  quefio  genere  ne’ monumenti  de’ tempi  anti- 
chi , ed  anche  nell’  ifioria  di  quefia  Centuria  , che 
per  niun  conto  debbe  recar  meraviglia , che  qualcuno 
di  loro  più -intraprendente  degUn.  altri  avelie  fondata 
ima  fetta  tra  i Greci . Il  nome  di  quefia  fetta  fu  pi- 
gliato dalla  Divina  Mi/ericordia  y ù quale  i di  lei 

mem-,  - 
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CtHT:  XII. membri  dicefi  che  aveffero  inceflantcmente  implora- 
to ; poiché  Ja  parola  Bogomilus  nel  linguaggio  Mi~ 
fieno  fignifìca  Invocazione  di  miferàcordia  da  /opra  (i). 
e‘g*i^bufi^'  III.  Le  fette  L^rmf  erano  tuttavia  pih  numerofedi 
omU  quelle  de’(/wi;  e ciòflon  fembrer^  affatto  maravigliofo 

a coloro,!  quali  fi  facciano  a confiderare  In  (Iato  della 
Religione  nella  malTima  parte  delle  provincie  Euro- 
pèe . La  sregolatezza  de’  codumi  ne’  laici  , i vizj  de- 
ecclefiaflicì , il  luiTo  ed  indolenza  deVefeovi,  ed  al- 
tri Prelati , fincoraggiamento.  della  empietà  per  l’abufo 
anche  .delle  .cofe  ucre,  crefeendo  di  giorno  in  giorno 
non  vi  mancarono  de’Criy?/^/ , i quali  credendo  aver’ 
a cuore  la  caufa  di  CRISTO,  e della  fua  Religione, 
fi  azzardarono  inavvedutamente  ad  intraprenderne  la 
riforma.  Ma  cofloro  parte  per  la  loro  naturale  debo- 
lezza, parte  perchè  privi  della  proporzionata  abilitk, 
e deflituti  di  dottrina  e di  giudizio,  in  vece  di  ri-' 
formare  il  depravato  collum^  della  moltitudine,  men- 
tre eh’  effi  evitavano  gli  abuft  regnanti  , cadevano 
in  altri  , i quali  erano  altrettanto  meno  confìftenti 
col  genio  della  Vera  Religione, e portarono  lo  fpìrito 
della  cenfura  e riforma  ad  un  sì  alto  'grado  eccelfivo, 
che  fpeffe  volte  degenerò  nelle  varie  (Iravaganze  di 

ea- 


( I ) Anna  Comnena  Alexiados  lib.  xv.  pag.  384. 
Edit.  Veneta . ZoMtat  Annalium  lib.  xviii.  pag.  ^•^6.  • 
Joan  Cbrifìian. . Wolf.  Hifloria  Bogomilorum  pubbli- 
cata a Wittemberg  in  ^arto  At,D.i’/iz.-Sam.  An- 
drea Differtatio  de  Bogomilis  in  Joannis  Voigtii  Bi- 
bliotheca  Hiftoriz  Hzrefiologicz  tom,  i,  Part.ll,  pag. 
izi.-Cbr.  Aug.  Heumanni:  Didertatio  de  Bogomilis. 
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enturiafmo , e generò  un  Qumero  di  nuove  fette,  < 

quali  , diventarono  un  novello  difonore  alla  caufa  Cri*  « . 

piana.  . . /•*  . . 

IV.  Fra  le  fette  onde  fu  travagliata , la  Cbtefa  ^ Catanfti  » 
durante  il  corfo  di  quella  Centuria,  il  luogo 
principale  egfi  è dovuto  ai  Catari fti  ^ di  cui  abbiamo 
gik  avuta  occafione  di  far  ricordanza  (i) . Quella  s\ 
numerofa  fazione  , avendo  lalciata  la  primiera  loro 
refidenza,  ch’era  nella  Bulgaria,  fi  Iparfero  quafi.per 
tutte  le  provincie  Europee  , ove  cagionarono  molto  / 

tumulto  e difordine  ; ma  il  loro  feto  fu  infelice  , 
poiché  ovunque  erano  ellì  trovati  e prefi  erano  polli 
a morte  colla  piu  barbara  crudeltX  (2).  La  loro  reli' 
gione  fi  raflbmigllava  alla  dottrina  de'  Maniebei  ^ e 
Cnojìici  ; per  la  qual  cagione  elfi  comunemente  rfee* 
yeano  la  denominazione  de’ primi,  febbene  dilFeriffero 
in  molti  rifpettr  da’^  genuini  e primitivi  Manichei 
Per  vero  dire  elll  rutti  accordavanfi  ne*^  feguenti  pun- 
ti di  dottrina  y cioè  che  la  materia  era  la  forgente 
disegni  male;  che  ii  Creatore  di  quello  Mondò  era 
un’Ente  dillinto  dalla  Deitb  Suprema j che  CRISTQ 

non 


(l)  Vedi  la  Centuria  UT.  Part.  IL  Cap.V.  ^.xviiir 
ma  principalmente  per  quella  fpexie  dì  Catarilli  qui 
menzionati  potrai  confultare  la  precedente  Centuria 
XL  Part.il,  Cap.V.  §. iL 

( z)  Su  cìh  potrai  offervare  i racconti,  che  ci  fono 
fati  dati  di  quefìa  infelice  e perfeguitata  fetta  da 
Carlo  Plelfis  d’  Argentre  nella  fua  opera  intitolata 
Colleftio  Judiciorum  de  novis  erroribus  tom.i.,  nella: 
quale  peri  Jono  fate  onmejfe  varie  eirccfanxe^ 
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€mt*.  XILnon  era  vcftiio  di  un  corpo  reale  , nè  porca  dirli 
con  propietk  che  fulfe  nato  , od  avefle  veduta  la 
morte;  che  i corpi  umani  erano  la  produzione  dei 
principio  cattivo  ; e che  il  Battefimo  , e l’Eucariflia 
erano  inutili  Indituzioni , deditute  di  ogni  efficacia  e 
potere.  Efsi  efortavano  tutti  quei,  che  abbracciavano 
)a  loro  dottrina , ad  una  rigotofa  adinanza  da  ogni  ci- 
bo di  animale,  dal  vino,  e <lal  matrimoRio,  e loro 
raccomandavano  con  termini  i pih  patetici  i più  Te- 
veri atti  di  auderezza  e mortiRcazione  . DÌ  vantag- 
gio trattavano  efsi  col  più  forte  difprezzo  tutti  i li- 
bri dei  Vecchio  Tedamento  ; ma  efprimevano  un’al- 
tifsimo  grado  di  venerazione  per  lo  Nuovo  , partico- 
larmente per  gli  ^attro  Vangeli  ; e per  trafandare 
molte  altre  peculiarità  nella  loro  dottrina  , efsi  man- 
teneano,  che  le  anime  umane  dotate  di  ragione  erano 
rinchiuTe  per  un  fato  infelice  negli  ergadoii  de’  corpi 
mortali , donde  -poteano  Tolamente  edere  liberate  per 
mezzo  del  digiuno , della  mortiRcazione , e continen- 
za di  ogni  Torta  di  coTe  (i). 

I Catarifli  V.  CoTESTi  principj  e madìme  , comechè  fodero 
d'rvifi  w adottate  e profetate  da  tutta  intieramente  la  Tetta, pu* 
re  furono  differentemente  interpretate  e modificate  da 
differenti  dottori . Quindi  i CatariJH  furono  divifi  in 

va- 


(l)  Oltre  agli  fcrit  tori  y che  tra  foco  faranno  danai 
menzionati  , potrai  ojfervare  la  Difputazione  inter 
Catb'òlicum  & Paterinum  , pubblicata  da  Alartene  la 
Tuo  Thefauro  Anecdotorum  tona.  v.  pag.  1703.:  come 
anche  Bnnacurft  ManiTedatio  Hterefis  Catharorum  in 
Lucte  Dacberii  Spicilegio  tom.  /.  pag.  208. 
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varie  fettte  , le  quali  non  per  tanto,  a cagione  dd^ Cemt: XII. ' 
la  generale  perfecuzione  , nella  quale  erano  effe  cutie 
involte  f\.  trattavano  fcambievolmence  con  candidez- 
za e foiferenza  , difputavano  con  moderazione,  ed  in 
quella  maniera  badavano  attentamente  a non  aumen- 
tare la  loro  comune  calamitk  per  mezzo  d’  iatellÌDÌ 
odj  ed  animofuk  - Da  cotelle  differenti  fazioni  ne 
(ùrfero  due  primarie  e principali  fette  de’  Catartfìì  , 
le  quali  furono  dillinte  dalle  altre  per  Io  numero  de’ 
loro  rifpettivi  feguaci,e  per  la  importanza 'delle  loro 
differenze . Una  di  effe  fi  accodò  quad  molto  vicino 
al  fìllema  Manicheo  , mantenne  la  dottrina  di  Due 
Enti  Eterni , da  cui  furpno  derivate  tutte  le  cofe 
cioè  U DIO  della  £,«re,cK’era  anche  il  Padre  di  GE- 
SÙ CRISTO  , ed  il  Princìpio  delle  tenebre  , eh’  effi 
confideravano  come  1’  autore  del  Mondo  materiale  . 

L’  altra  letta  credeva  in  un  Principio  eterno  , il  Pa- 
dre di  GESÙ  CRISTO,  ed  il  Supremo  IDDIO, da 
cui  parimente  efTì  folleneano  che  la  prtma  materia 
foffe  crea<a;ma  eglino  aggiunfero  a tutto  quello, che 
r Ente  Cattivo  dopo  la  lua  ribellione  contro  di  DIO, 
e la  Tua  caduta  dal  Cielo,  fcorapari^  e dilpofe  que-; 
da  originale  materia  fecondo  il  fuo  genio  e fantasV|| 
e la  divife  in  quattro  elementi  , in  ordine  alla  pro- 
duzione di  quello  Mondo  vifibile.  La  prima  fetta  fo- 
denne  , che  CRISTO  elfendo  vellito  di  un  corpo  ce- 
lediale  difeefe  cosi  nell’  utero  della  VERGINE  , e 
che  da  lei  non  derivò  niuna, parte  della  fua  fodanza; 
laddove  la  feconda  infegnò  , che  CRISTO  prima  af- 
funfe  un  corpo  reale  nell’  utero  di  MARIA  , quan-- 
JJÌMllaCbiefaVolJ.Tom.^.  io  L tua- 


*N 
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Cnrr.XIL  tatique  non  da  lei  (i).  La  fetta,  che  foflenea  la  dot- 
trina di  due  principi  ifarono  chiamati  Albanenfes  dal 
nome  del  luogo,  ove  rifìedeva  il  loro  fpirituale  rego- 
latore ; e quella  fetta  fu  foddivifa  in  due , una  delie 
quali  tolfè  il  nome  ò\  Baia%iniinfa  ^ c\io  ia  Vefcovo  di 
Verona Taltra  tolfe  quello  diCiovanni  de Lugic  Ve- 
fcovo di  Bergamo . ■ Quella  fetta  , che  ader^  alla  dot- 
trina di  un  principio  eterno  y fu  anche  foddivifa  nella 
congregazione  di  BaioU  , citth  capitale  della  provin- 
cia , ed  in  quella  di  Concoregio  o Concorexxo . Gli 
Albigenfes  y i quali  furono  (labiliti  in  Francia  y fì  ap- 
partenevano alla  Cbiefa  o congregazione  di  Baiali  (2). 

VI. 


(1)  Vid.  Bernard.  Moneta  »»  Surnma  adverfus  Co- 
rharos  & Waldenfes , pubblicata  in  Roma  nelF  anno 
1743.  da  Tommafo  Agoftino  Rtchini  , il  quale  pre- 
JiJfe  a tale  opera  una  differtazinne  concernente  d Ca- 
tari , la  quale  non  è per  niun  conto  degna-  de'  pii*  al- 
ti encomi . Moneta  non  fu  uno  fcrittore  di  baffo  gri- 
do per  lo  • tempo  in  cui  vijfe  . Vid.  libr.  ».  p.  a.  O"  5. 
iib.  ii.  pag.  247.  &c^ 

(2)  Ranneri  Sacboni  Summa  de  Catharis  & Leoni- 
( flis  in  Martene  Thefauro  Anecdotorom  tom.  V.  pag. 

tj6l.  Ù"  1758. — Peregrìnus  Prifgianus  in  Muratoriì 
Antiquitates  Italica;  Medii  ^vi  tom.  v,  pog.p^.y  il 
quale  ci  eftbifce  in  una  fpezie  di  tavola  quefie  diffe- 
renti fette  ; ma  per  un  abbaglio  mette  gli  Albigen- 
fes , cb'  erano  un  ramo  de'  Baioienfet , nel  luogo  degli 
Albanenfes/  c/3  per  avventura  pub  ejfere  uri  errore 
della  Jlampa , Le  opinioni  di  quejìi  Baiolenfes  9 Ba- 

gno- 
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VI.  Nella  ioierna  cofHtuzione  della  Cbtefa^ 
fu  fondata  da  quella  fetta  » vi  erano  molte  regole  e 
priocipj  di  una  fingolare  natura , che  noi  pafsiarns 
lotto  iilenzio  , avvegnaché  le  medefime  ci  obblighe- 
rebbero ad  entrare  in  una  defcrizione  inconfillente  per 
altro  con  quella  brevità,  che  noi  ci  abbiamo  propoRo 
di  olTervare  in  queRa  opera  . Il  governo  di  queRa 
Cb'tefa  fu  ammioiflrato  da’Vefcovi,  e ciafcun  Vefco- 
vo  avea  due  Vicarj , uno  de’ quali  era  chiamato  il 
Figliuolo  maggiore  > e 1’  altro  era  detto  il  Minore  o > 

più  Giovane  ; mentre  che  il  reRo  degli  ecclefiaRici  e 
dottori  erano  comprefi  lotto  la  generale  denomina- 
zione di  Diaconi  (1) . La  venerazione,  che  il  popolo 
avea  per  gli  ecdefìaRici  generalmente  parìando  , e 
fpecialmente  per  gli  Velcovi  e loro  figli  fpirituali , 
fu  portata  ad  un’  ecceflb  cosi  atto , che  quali  fupera 
ogni  credibilità  • La  difciplina  oRervata  da  queRa  fet- 
ta fu  cosi  eccefsivamente  rigorofa  ed  auRera,  che  po- 
teafi  praticare  folamente  da  un  certo  numero  di  fa- 
natici robofìi  e determinati  a farlo  ; ma  affinchè  co- 
io L 2 loro 


gnolcnfes  ft  pojfono  vedere  nel  Codex  Inquifitiónis 
Tolofanae , che  Limborchio  pubblicò,  cella  fua  iRoria 
della  inquifizione.  Nulla  però  di  manco  quel  racconto^ 
che  noi  abbiamo  in  tale  idoria  ( lib.  /.  cap.viii,  ) cir- 
ca le  opinioni  degli  Albigenfes  , non  è per  niun  con- 
to accurato.  Una  grande  varietà  di  caufe  anno  contri- 
buito 'ad  involvere  in  tenebre  e perplejjttà  i difìinti- 
vi  caratteri  di  quefte  differenti  fette  , fopra  i cui^  ri- 
/pattivi  fiftemi  nei  non  pojftamo  prefentemente  di- 
ftenderci.  ' 

{i)  'Fid.  Sacboni  Summa  de  Cathark  pag.1766. 
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T7^8  Vljlorìa  Interna  della  Chlelà  T art, Ih 

loro y che  non  erano  abili  a fopportare  quella  difcipli* 
na , non  avcHero  per  tal  cagione  a perdere  la  caufa^ 
egli  fu  giudicato  necefiario  y ad  imitazione  degli  an* 
fichi  Manichei^  di  dividere  queda  fetta  in  due  clafsi, 
una  delle  quali  fu  didinta  per  lo  titolo  òq'  Confai ati^ 
cioè  Confortati  ; roentrechè  T altra  ricevè  folamente 
la  denominazione  di  Confederati  . I primi  di  codoro 
fi  fpacciarooo  per  perfone  di  confummata  fapienza  ed 
edraordinaria  pietk  fornice  , videro  in  un  perpetuo 
celibato  y e menarono  una  vita  tra  le  più  (evere  mor* 
lificazioni  ed  adinenze,  fenza  giammai  permetterlÌMl 
godimento  di  alcun  mondano  conforto.  I fecondi  poi, 
ove  n’eccettuiamo  alcune  poche  regole  particolari  eh’ 
cfsi  odervavano,  viveano  come  il  redo  del  genere  iv 
mano  , ma  nel  tempo  mededmo  furono  obbligati  per 
un  folenne  patto  ch’efsi  a-veano  fatto  con  k Cbiefa^ 
e che  in  lingua  Italiana  efsi  chiamavano,  la  Conven- 
xioney.  di  entrare  prima  della  loro  morte  negli  ulti- 
mi loro  momenti  , fe  non  anche  più  predo  , nella 
elade  àeì  Confortati^  e di.  ricevere  il  Confolamentunk, 
ch’era  la  forinola  d’inaugurazione,  per  cui  venivano 
dsi  introdotti  in  quell'ordine  fanatico  (i).  - ^ 

Vii.  .Un’  altra  fetta  videfi  fondata  circa  1’  anno 
Ilio,  nella  Linguaàocca  e Provenza  da  Pietro  de 
Brufs  , il  quale  intraprefe  i più  iaborioft  tentativi 
per  riformare  com’  egli  diceva  gli  abud  y e rimuo-  . 
vere  le  fuperdizionì  , le  quali  sfìguravano  la  bella 
ieoaplicità  del  Vangelo;  e dopo  avere  impegnato  nel- 
la 


. (i)  Chi  de  fiderà  un  racconto  ulteriore  di  quefla  fet^ 
ta  potrà  ojfervare  gli  fcrìttori  fopra  menzionati  , e' 
particolarmente  /tl  Codice  Inquifitionis  Tolofanas. 


Cap.V.  Ul flotta  Interni  della  Chìeni  17^9 

fe  fua  caufa  un  gran  numero  di  feguaci  durante  IoCekt-.  Xlt 
fpazio  di  ben  venti  anni , fu  egli  bruciato  a S.Giles 
reU’anno  1130.  Tutto  il  fiftema  di  dottrina,  che  Pitf- 
fro  de  Bruys^  il  cui  zelo  ebbe  una  coniìderabile  mi- 
ftura  di  fanaticifmo  , infegnò  agli  Petrobrujfiani  fuoi 
dilcepoli , egli  non  fi  sa  ; ma  non  per  tanto  è certo, 
che  le  cinque  feguenti  mafsime  coftituirono  una  par- 
te di  quello  fiftema  . I.  Che  niuna  fotta  di  perfo- 
ne  tli  qualunque  grado  e condizione  fi  foffero  dove- 
vano ctTere  battezzate  prima  che  fodero  giunte  al 
pieno  ufo  di  loro  ragione  . fi.  Ch’  era  una  vana  fu- 
perftizione  di  fabbricare  Ch'tefe  per  lo  fervizio  di 
DIO  , il  quale  accettava  un  culto  fecero  in  qualun- 
que parte  era  il  medefimo 'offerto;  e che  perciò  tut- 
te quelle  ch’erano  (late  di  già  erette, doveva- 

no effere  abbattute  e diftrutte  . 111.  Che  r Croce- 
filTi  , come  ilfromenti  di  fuperftizione  , meritavano 
di  foggiacere  all’  ifteflb  fato  . IV.  Che  il  Reale  Cor- 
po e Sangue  "di  GESÙ  CRISTO  non  erano  efibiti 
nell’  Eucariftia  , ma  erano  meramente  rapprefentati  in 
quella  Santa  Inftituzione  per  le  loro  figure  e fimboli» 

V.  Che  le  obblazioni  , le  preghiere  , e buone  opere 
de  vivi  non  potevano  effere  per  niun  riguardo  van- 
tagg'iofe  a’  mòrti  (i). 

..  Vili.  Cotesto  innovatore  Pietro  de  Bruys  faCItEaikìiaà. 
fucceduto  da  un’altro,  che  fu  Italiano  di  nafcimento, 

ed 


( I ) Vid.  Petti  Venerab.  Lib.  contra  Petrobrufsia- 
nos  in  Bibliorh.  Qunienfi  pag.  1117.  Vid.  (y  Mabil- 
lon  ^ Annales  Benediftini  tom.  vi.  pag.  ^^6-Vid.etiant 
Bttfnag,  Hiftoire  des  Eglifea  Rcformces  period.  iv. 
pag.  140. 


CiNT;  XIL 


1730  L’ I/torta  Interna  della  ChìcCi  Part.ll, 

ed  il  Cai  nome  (ì  fu  Erric»^  fonda'  /e  e padre  della 
fetta  chiamata  col  nome  di  Enriciani  . Egli  fu  lèo. 
za  dubbio  alcuno  una  cofa  molto  rara  di  vedere  una' 
peHòna  , eh’  era  nei  tempo  (lelfo  monaco  ed  eremi* 
ta  ) intraprendere  a riformare  i dominanti  abufi  ; e 
pur  con  tutto  ciò  tale  appunto  fi  fu  il  cafo  di  que* 
fio  Errico  , il  quale , linciando  Laufanne  citt^  nella 
Snvixtterlandia  y viaggiò  a Mans  , ed  eifendo  fiato  di 
Ik  sbandito  fece  fuccefiìvamente  pafiaggio  a Po/Vrerr , a 
Bourdeaun  ed  a’paefi  adiacenti;  e finalmente  fi  portò 
a Tolofa  nell’ anno  1147.  efercitando  la  fua  funzione 
minifieriale  in  tutti  cotefii  luoghi  col  piò  grande  ap- 
plaufo  del  popolg,  e declamando  con  veemenza  contro 
ì viz)  degli  ecclefiafiici , e contro  di  quelle  fuperfiizioni 
le  quali , com’  egli  diceva , avevano  efii  introdotte  nella 
Cbìefa  Qrijìiana,  hTelofa  efib  incontrò  una  caloroia 
0|>porizioae  àa  S.  Bernardo  y\Ì^Kiì\t  s'impegnò  di  fchia* 
Tire  il  popolo,  e fcovrirgli  gli  errori,  che  di  Errico  G. 
iòfieneano.  Per  la  qual  cofa  quelli  nulla  oliando  la  fua 
pnpòlaritk  fu  obbligato  a falvarfi  colla  fuga  ; ma 
cflfendo  fiato  arredato , mentre  fi  ritirava,  da  un  certo 
Vefeovo  , fu  egli  condotto  innanzi  al-  Papa  Eugenio 
III.  , il  quale  prefedeva  in  perfona  ad  un  Concilio 
alfembratofi  allora  a Rbeims , e che , in  coofeguenza 
delie  accufazioni  recateli  contro  di  Errico  yfcctìo  con* 
finare  nell’  anno  1 148.  in  una  oTcurifiìma  prigione  , 
ove  fra  poco  tempo  dopo  egli  terminò  i fuoi  giór- 
ni (1).  Noi  non  abbiamo  oiun  racconto  accurato  del- 
le 


(i)  Ceda  Epifeoporum  Cenomanenlìum  in  Mobil» 
loti , Aaaleila  Veieris  atvi  pag.  3 1 5.  Edit.  Nov. — Gnu- 

fri. 
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le  dottrine  di  coteflo  riformatore , che  fiaci  (lato  traf-  Cikt: 
meffo  a'  tempi  noftri . Tutto  ciò  che  Tappiamo  di 
quefta  materia  fi  è,  ch’egli  rigettò  il  battefimo  degl' 
infanti  ; cenfurò  con  feverit^  i corrotti  e licenziofi  co« 
fiumi  degli  ecclefiafiici  ;■  trattò  col  piò  indicibile  dif- 
prezzo  le  fefiivitk  e cerimonie  della  Cbtefay  e tenne 
clandeftine  aflemblèe  , nelle  quali  elfo  fpiegava  ed  in- 
culcava le  novità,  che  infegnava.  Diverfi  fcrittori  af- 
fermano, ch’egli  fu.il  difcepolo  di  Pietro  de  Bruys* 
ma  io  non  pofib  vedere  nè  fcorgere  su  qual  fonda- 
mento di  evidenza  od  autorità  fiia  fondata  una  tale 
afiferzione  (i). 

IX.  Mentreche’  gli  Enricìani  fiavano  propagane 
do  le  loro  dottrine  in  Francia  ^ un  t:erto  uomo  illit- x^q^lmó  . 
terato  per  nome  Tanquelino  o Tanquelmo  furfc  nel 
Brabante  circa  1’  anno  1115.  eccitò  i piò  déplorabili 

còiii- 


fridi  Epiftola  in  libro  vi.  Virai  S.  Bernardi  tom,  ii» 
Opp*  Bernhard,  pag,  Mattb,  Hiftoria  Major. 

png,  71.  & Mabillon  Prafat,  ad  Opera  Bernhard.  §.  • 
Annales  Benediélini  tom.vi.pag, 

(i)  Che  quejìo  Errico  fojfe  il  difcepolo  di  Pietro 
de  Bruys , non  è affatto  probabile  ; concioftacbb  per  non 
inf fiere  /opra  di  altre  ragioni , Pietro  de  Bruys  non 
poteva  /offrire  la  veduta  di  una  Croce  , e fecondo 
ogni  verifimiglianza  fu  debitore  della  fua  morte  alla 
moltitudine  di  quei  Crocififff , cF  egli  avea  commeffi  , 
alle  fiamme  : laddove  Errico  quando  entrava  in  qual* 

i ^ ^ ^ ^ ty 

eoe  cttta^  vt  compariva  con  una  Oòce  tn  mano^  co 
egli  portava  come  uno  fiendardo  ^per  attirarfi  la  ve* 
nerazione  del  popolo*  P'id,  Mabtllon  ^ AoaieSa' Vctò- 
ris  *vi  pag*zi6*  ' 


1732  Llllorìa  latertta  d^la  Chiefa  P art. IL 

Cairr.  XIL commovimenti  in  Aniverfa  ^ e tirò  dietro  di  f«  una 
fetta  molto  numerofa  . Se  pofsiam  noi  interamente 
dipendere  da  quei  racconci , che  ci  (bao  dati  di  quefìo 
erefìarca  dagli  Tuoi  avverfarj  , egli  ha  dovuto  edere^ 
o un  moftruofo  impoftore,  o pure  un’ oltraggiofo  mat- 
to ; poiché  palTeggiava  in  pubblico  colla  più  grande 
folennitk  , pretendea  di  edere  IDDIO  , od  alpieoo  U 
FIGLIO  di  DIO  y ordinava  che  fi  fodero  rapite  le 
fanciulle  in  prefenza  delle  loro  madri,  e commetteva 
egli  medefimo  i più  gran  difordini  ^ Tali  fono  1’ 
enormità, che  vengono  attribuite  a quello 
ma  le  medefime  fono  adblutamente  incredibili,  e per- 
ciò non  podbno  edere  vere  (1)  . Qjiel  che.  fembra 
più  degno  di  'Credenza  in  quella  materia  fi  è , che 
quello  nuovo  dottore  fi  era  imbevuto  delle  opinioni 
e dello  fpirito  de’M//?(V/;  che  trattava  con  dif^prezzo 
il  culto  ellerno  di  DIO  , il  Sacramento  dell’  Eucari- 
Ilia,  ed  il  rito  del  battefimo  ; e tenea  clandeltine  af- 
femblèe,  affine  di  propagare  con  maggior’  efficacia  le 
fue  vifionarie  nozioni  . Il  fato  di  Tnnquelmo  fu  in- 
felice , poiché  fu  adadìnato  in  una  crudele  maniera. 
La  fua  fetta  non  per  tanto  non  peri  infieme  con  lui, 
ma  acqui (lò.  forza  e vigore  fotto  il  minillèro  de’  Tuoi 
difcepcli  fintantoché  finalmente  fu  ella  edinta  dal  fa- 
mpfo  Norberto  fondatore  dcH’Ordioe  de’  Premonjlra- 

tea- 


(1)  Epiflola  Traje^enfis  Ecclefi*  ad  Tridericura 
Epifeopum  de  Tanchelmo  , in  Sei,  Tengnagelii  Col- 
leélione  Veterum  Monumcntorum  pag.  308.  • Boula/ 
Hiflor.  Acad.  Parif.  tom.ii.  pag.  p8.'-  Argentre.  Qq\\ì- 
^io  Judicioruni  de  novis  erroribus  tonui,  pag.  io. 
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tenft  , O fieno  Premontrh  (i).  Cekt-  XIJ, 

X-  In  Itali*  Arnoldo  di  Brefcia  difcepolo  di  Abe- 
lardo^ ed  uomo  di  una  efienfiva  erudizione,  e dàvLnzSedhìani  tceì- 
rimarchevole  aufteritk,  ma  infieme  di  uno 
bolento  ed  impetuofo,  fofcirò  auove  turbolenze  e conv Brcfcia / 
mozioni  cos'i  nella  Cbìefa  che  nello  Stato.  Egli  fu  a 
<lir  vero  condannato  nel  Concilio  del  Laterano  A.D, 
ii3p.  da  Innocenzo  li. , e con  ciò  fu  obligato  a ri- 
tirarfi  .nella  Svolzzerlandia-^ma.  dopo  la  morte  di  quel 
Pontefice  elfo  fece  ritorno  in  Italia , ed  eccitò  in  Ro- 
ma , durando  il  Pontefìcato  di  Eugenio  HI.  varj  tu- 
multi e fedizioni  fra  il  popolo  , il  quale  a Tua  indi- 
gazione  cangiò  il  governo  della  città , ed  infultò  le 
perfone  del  clero  in  una  maniera  la  più  difordinata  . 

TuicaVia  però  elfo  cadde  finalmente  vittima  della 
vendetta  de’fuoi  nemici  ; poiché  dopo  var)  giri  e .-vi- 
cende di  fortuna  , egli  fu  arredato  nell’  anno  ii55« 
da  un  prefetto  della  città  , da  cui  fu  crocefilfo , e 
quindi  arfo  fino  alle  ceneri . Non  vi  mancano  Auto- 
ri , i quali  fodengono  , che  quedo  infelice  uomo  non 
abbia  adottate  dottrine  dell’  intutto  inconfidenti  col- 
lo fpirito  della  Vera  Religione  (Not.dp);  ma  che  i 
lfl.dcllaCbiefaVol.l.Tom.^  IO  M prin- 

(i)  Luigi  Hugo  Vie  de  S.  Norbert  , Libr.  II.  pag. 

I2Ò.-  Cbryf  P’ander  Sterre  Vita  S.  NoVberti  cap.  kxxvL 
pag.i6^  Polyc.  de  Hertogbe  ad  illam  Aonotatio- 
nes  pag.  1^7. 

(Not.^.)  Il  nodro  Storico  nella  Nota  cita  in  conferma  di  ciò,  quei 
ch'egli  ferine  di  Arnoldo,  e degli  Amoldilli , dae  fcrittori  contem- 
poranei ; cìoi  Ottone  di  Frifìnga  e S.  Bernardo.  Ma  appunto  da 
quelli  due  Scrittoti  cfaiarainente  ricavali  un  carattere  di  Arnoldo  mol- 
to diirerente  da  quello,  che  oe  & il  noltro Storico.  Ecco  come  pir- 
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CniT;  XII.  prlncipìf  fecondo  I quali  operava , fieno  flati  principal* 
mente  riprenfìbili  dall’  avere  i medefimi  troppo  oltre 
fpioti  e portati  « dall' avergli  applicati  fenza  difcerni- 
mento  e difcrezione  > ed  efeguiti  con  un  grado  di 
veemenza > ch'era  tanto  criroinofa  quanto  era  impru* 

den- 


ta di  Arnoldo  Ottone  di  Frifinna  nel  luo^o  (lefTo  citato  dal  nodro 
Storico.  „ Vir  n.ituro:  non  hebetis,  plus  tamen  verborum  profluvio^ 
„ quam  (ententianim  nondere  captiofus , fìngularitatis  amator , novi- 
y,  tatis  cupidus,  cuiufmodi  hominuna  ingenia  ad  fabricandas  Ha;ref^ 
t ,,  Schifmatumque  perturbationcs  funt  prona  . Js  a dudio  e Gallis  ia 

„ Italiani  revertens  , religiofum  habitum  » quo  amplius  decipere  pof- 
„ (ìt,  induit  ; omnia  lacerans , omnia  rodens , nemini  parcens.  . . . 
„ Ptfter  ha;c  de  Sacramento  Altaris,  & Baptifmo  parvulorum  non 
„ refte  dicitur  fcnfiffe.  His  aliisque  modis  dum  Brixieuièm  Ecclefiatn 
„ pertarbarct  &c.  “ . 

Non  altrimenti  parla  S.  Bernardo  nella  Tua  Pillola  19J.  dal  nodro 
Storico  citata  : „ Amoldum  loquor  de  Brixia , qui  utinam  cam  fanx 
,,  ediet  doflriiix,  quam  didriflx  ed  vitx.  Unus  de  numero  illorum, 
„ quos  Apodolica  vigilantia  notati  Habmtes  formam  pìetatis , virtù- 
y,  ttm  iliìus  penitus  abìttgantes:  Et  ipfe  Dominus;  Venient,  itiquiens, 
yy  ad  vos  in  vejiimentis  ovium  J intrmftcus  autem  funt  lupi  rapaces . 
,,  Is  ergo  ulque  ad  hanc  xtatem  ubìcumque  converditas  ed  , tam 
y,  ftrda  pod  iè , & tam  fxva  reliquit  vedigia , ut  ubi  Temei  fixeric 
y,  pedem  , illuc  ultra  redire  omnino  non  audeat  &c. 

. Nè  altrimenti  dilcorrono  di  Arnoldo  tutti  gli  altri  Autori  con- 

temporanei , tra’ quali  da  Toltanto  permeffo  aggiugnere  pochi  verd  di 
Cumero  celebre  Poeta  di  quel  tempo,  il  quale  di  Arnoldo  così  cantS. 
Cufus  origo  mali , tantt/jue  voraginis  auSor  . 

Extìtit  ,/frnoldut , ^uim  Brixia  prttuUt  ortu  , 

Pejiiftro  y tenui  nutrhiit  Gallia  fumtu . . ; 

Articutos  etiam  Fidai  , certumque  tenortm  . 

Non  fatis  exaSla  Jloìidus  pittate  fovebat , 

Impia  mellifluis  admifcens  tojica  verbit 
Ultimamente  debbefi  qui  avvertire  , che  Agioldo  fu  podo  a mor- 
te attaccato  ad  un  palo  , e abbruciato  vivo  non  per  capriccio  del 
Prefetto  di  Roma , ma  a cagione  de’  gravi  tumulti , e delle  perni- 
ciofe  fediziont , che  lìccome  in  altre  città, così  ancora  in  Roma  noa 
cedava  di  eccitare , e di  fomentare  con  gravidimo  danno  della  Re- 
ligione , e dello  Stato  . Vedi  Natale  di  Alellandro  Hijì.  Ecclef.  Sx- 
culi  XI,  (S"  XII.  Cap.  17.  Art.  8.  e 1’  erudito  Fleuri  Lib.  LXX.  At~ 
tii.  4. 
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dente  . Eden^oH  egli  accorto  delle  difcordJe  ed  aoi*  Cemt;  Xlt 
mofìtli,  delle  calamità  e difordini , che  derivavano  dal* 
la  (Iravagante  opulenza  de’  Pontefici  e Vefcovi  , egli 
fu  perfualo  che  grinterelTi  della  Cbiefa^  e la  feliciti! 
delle  nazioni  generalmente  parlando  richiedevano  che 
gli  ecclefiadicì  doveifero  «Aere  fpogUati  di  tutte  le 
• loro  mondane  polfelTioni , e di  tutti  i loro  temporali  v 
diritti  e*  prerogative . Per  la  qual  cofa  egli  foltenne 
pubblicamente,  che  i tefori  e le  rendite  de’ Papi,  Ve* 
fcovì , e monader;  fi  doveano  folennemente  rifegnare 
e trasferire  a’fupremi  regolatori  di  ogni  Stato,  e che 
niente  fi  dovea* lafciare  a’  jninidri  del  Vangelo,  fuor 
che  una  fpirituale  autorità  , ed  uno  fodentamento 
tratto  dalle  decime,  e dalle. volontarie  offerte  e con* 
tribuziòni  del  popolo  (t)  . Coteffo  violento  riforma* 
tote,  nel  cui  carattere  e coduroi  apparivano  delle  co* 
fe  degne  di  dima,  fi  tirò  dieuo  no  gran. numero  di 
difcepoli  , i quali  da  lui  derivarono  la  denominazio* 
ne  di  ArnolàUì't  ^ e ne’ tempi  ‘fulfeguenti  fcoprironolo 
fpirito  ed  intrepidi tk  del  loro  duce  , tutte  le  volte 
che  ad  eflbioro  offerivafi  qualunque  favorevole  oppor* 
tunitk  di  fpargere  le  loro  dottrine. 

XI.  Di  tutte  le  fette,  che  Tufferò  in  queda  Centu 
ria  niuna  tanto  fi  contraddidinfe,  quanto  quella  de’deQ^, 

jo  M a Wal- 


(i)  Otto  Friftng  de  gedis  Frederici  I.  lià.ii.  cap, 
XX.’  S.Bernbardus  Epidoia  195.  <^7  ipò.  tom.  i.  pag, 
187.*  Boulay  Hidor.  Acad.  VuiL.  tonti  i.  pag.  137.  - 
Murattìtii  Droits'de  1’  Empire  fur  1’  Etat  Ecclefiadi'- 
que  pag.i^y'.’  Henr.  de  Bunau  Vita  Frederici 
41.  - Et  Obaufepied  Nouveau  Diftion.  Hid.  Crit. 
tom.iu  pag.^Zi.  • 


1^  Iftort a Inttmé  iella  Chiefà  PartJl* 

Csirr.  XII.  yValienfes  cos'i  chiamati  dal  primo  loro  Padre  e fbiv 
datore  chiamato  Pietro  Waldus . Quella  fetta  fu  co* 
Bofciuta  fotto  .differenti  denominazioni  ; poiché  dal 
nome  della  cittk  di  Lione  , dov’  ella  la  prima  volta 
compari  nel  Mondo,!  dì  lei  membri  furono  chiama* 
ti  i poveri  uomini  di  Lione  (i)  o Leoni fli  ; e dalle 
fcarpe  di  legno, che  portavano  i di  lei  dottori,  e da 
nn  certo  marchio  che  dava  im  predo  su  quelli  calza* 
ri,  erano  effi  chiamati  Infnbhatati  oSabbatatì,  L’ori- 
gine di  quella  famofa  fetta  fu  la  feguen te.  P/erro  opu- 
lento mercatante  di  Lione  ^ foprannomato  Valdenfis  o 
Validiftus  da  Vaun  o Waldum  cittk  mel  marchefato 
di  Lione  , eflendo  oltre  modo  zelante  per  lo  avanza* 
mento  della  vera'  pieth  tCrijìiana  cognizione,,  impie-' 


(a)  Eglino  furono  chiamati  LeonilH  da  Leona,  ch^ 
era  F antico  nome  di  Lione  , ove  la  loro  fetta  tr^e 
la  fua  origine  . Le  per/one  piìt  eminenti  di  una  tale 
fetta  mantfeftarono  il  loro  pcogreffo  verfo  la  perfezio- 
ne  'per  la  femplicità  ‘ed  umiltà  della  eflerna  loro  ap^ 
parenza  ^indi  fra  le  altre  cofe  portavano  calzari 
di  legno  ^ che  nella  lingua  Francefe  fono  appellati  Sa- 
bots  y e portavano  impreffo  su  ejueRe  fcarpe  il  fegna 
della  Croce  p€r  di/linguerft  dagli  altri  Cridiani  ; e 
per  tali  motivi  acquiftarono  ejji  le  denominazioni  di 
Sabbatati  ed  Dìfabl^tati  . Pid.  Du  Frefne  GloHàriuna 
Latinum  medii  a:vi,P7.  voce  Sabbatati  pag./^-Nico~ 
lai  Eumericì  DÌre6Vorium  InquiGtorum  PartJJLNum* 

112.  &C. 
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gò  (i)  UD  certo  prete  (2)xJ^.  T anno  1160*, 
tradurre  dalla  lingua  I>tfr»f^^ta  Francefe  i Quattro 
Vangeli  con  altri  libri  del»  oacra  Scrrtturay  e le  più 
rimarchevoli  fentenze  degli  antichi  dottori , eh’  erano 
tenuti  in  ^mmo  pregio’' e (lima  m quefk  Centuria. 
Ma  non  si  tofto  egli  ebbe  (corG  e letti  cotefti  facri 
libri  con  un  conveniente  grado  dì  attenzione , che  fi 
avvide  delia  gran  < decadenza  , nella  quale  trovavafi 
lo  (lato  della  Religione  in  quello  tempo;  del  che  re* 
fiò  talmente  forprefo  , e tocco,  che  (ùbito  animato 
da  un  pio  zelo  per  promuovere  la  propia  fua  fai. 
vazione  , e quella  ancora  degli  altri , abbandonò  la 
fua  vocazione  mercantile , dÙlribu^  le  fiie  ricchezze 
tra  i poveri  ( 3 ) , e formando  un’  alTociazione  con 
altri  uomini  pii , i quali  avevano  adottati  i Tuoi  fen* 
timenti  ed  H Tuo  genere  di  divozione  , efib  cominciò 
Bell’ anno  1180.  ad  alfumere  la  qualità  di  un  pubbli* 
co  maeftro,  ed  inflruire  la  moltitudine  nelle  dottrine 
e precetti  del  Criflianefirno  iuÀvekovo  òÀ  Lione y 
e gli  altri  regolatori  della  in  quella  provincia) 

fi  oppofero  con  gran  vigore  a quello  novello  dottore 
nell’  efercizio  del  fuo  rainiftèro  ; ma  la  lor’  oppofir 
zione  fu  vana  , poiché  non  ne  fecern  alcun  conto-; 

. . ' che 


(1)  Stepban.  de  Borbone  De  feptem  donis  SPIRl- 
TU-S  SANCTI  , in  Ecbard.  ^uetìf  Bibliotbeca 
Scriptorum  Dominicanorum  tom.i.pag.  i^z,- jfnonynu 
Traftatio  de  Hasrefì  Pauperum  de  Lugduno.,  In  Mar- 
tene  Thefauro  Anecdotorum  tom.v.  pag. 

(2)  ^uejlo  prete  f»  chiamato 'Sie^znO\àe  Ev^« 
(3’)  Per  quejìa  cagione  egli  falche  i Waidenlcs/fi- 

rom  chiamati  deLions,o  fieno  poveri  di  Lione. 


• ^ 
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&NT.XII.  che  anzi  fi  rivolfero  conira  i Prelati  ftefll,  fcoiendo 
H giogo  della  loro  dipendenza,  e fcreditando  publica* 
mente  il  lor  cofiume  . Per  la  qual,  cofa  1’  incomami* 
~nata  innocenza,  che  rifplendea  nella  lord  vita  ed  azio- 
ni , ed  il  nobile  difprezzo  delle  ricchezze^  e degli 
onori  che  chiaro  rcorgeafi  in  tutta  la  ferie  della  loro 
condotta  e converfazione  , comparvero  cos'i  forti  e di 
tanto  allettamento,  che  il  numero  de’ loro  difcepoli  e 
. fèguaci  accrefcevafi  di  giorno  in  giorno  (i).  Di  fatto 
formarono  elfi  religiofe  alTemblèe  prima  in  Francia 
e pofcia  in  Lombardia  , donde  propagarono  la  loro  — 
fetta  per  le  altre  provincie  di  Europa  con  una  incre- 
dibile, rapidità , e con  tale  invincibile  fortitudine,  che 
uè  il  fuoco,  nè  il  ferro,  nè  qualunque  fona  di  ogni 

al- 


I { r ) Certi  fcrittori  ci  danno  differenti  ragguagli 
dietro  f origine  de'  Waldenfes , e /appongono  eh'  ej/t  fu- 
rono così  cbiamàtì  dalle  yiìWy  nelle  quali  avevano  ejji 
rifeduto  per  molti  fccolì  prima  del  nafcimento  di  Pie- 
tro Waldus  ; ma  cotefìi  fcrittori  non  anno  niun  auto- 
rità onde  f offenere  queff'  a jf emione  , ed  oltre  a cih  fo- 
no eJJi  ampiamente  confutati  da'  migliori  fiorici  . Io 
non  intendo  già  di  negare  y che  vi  furono  nelle  Valli 
del  Piemonte,  lungo  tempo  prima  di  quefio  periodo y 
una  elajfe  di  uomini  che  vaffamente  differivano  dalle 
opinioni  adottate  ed  inculcate  dalla  Chiefa  di  Roma  ', 
e la  cui  dottrina  fi  raffomighava  in  molti  riguardi  a 
quella  We’Waldenles  : ma  tutto  quello  che  lo  fofiengo 
fi  i,  che  cotefii  abitatori  delle  Valli  [opra  menzionate 
fitfftéhono  attentamente  di/ìingurre  da'  Waldenfes  , i. 

fecondo  la  voce  »,unanime  dell'  iftoria  furono  ori- 
ginaUnente  abitanti  3i  Dione  , e derivarono  il  nome 
lorp  da  Pietro  Waldus  loro  fondatore  e capo. 


■» 
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altra  oppoGzione  poterono  raffreddare  il  loro  zelo , od 
intieramente  rovinare  la  loro  canfa  (i).  . * _ 

XII.  Gli  attentati  di  Pietro  Waldus  o Valdo  ^ ^ 
degli  fuoi  feguaci  non  furono  nè  impiegati  , nè  dife-’^^  wal- 
gnati  per  introdurre  nuove  dottrine  nella  Chiefa  ^ nèdenfes. 
per  proporre  nuovi  articoli  di  Fede  af  Crilìiani.  Tut- 
ta la  loro  mira, cui  afpiravano, fi  fu  di  ridurre  la  for- 
ma del  governo  ecclefìaftico , e la  vita  e coflumi  co- 
s'i  del  clero  che  del  popolo , a quell’  amabile  fempli- 
citk  ) ed  a quella  primitiva  fantitk  che  caratterizza- 
vano i fecoli  Apoftolici,  e che  comparifcono  cos"!  for- 
temente raccomandate  ne  precetti  ed  ingiunzioni  dell’ 

Autore  Divino  della  Noftra  S. Religione.  Ma  di  poi 
gradatamente  G andarono  appartando  in  wj  capi 

dal- 


(l)  Su  quejìo  punto  potrai  confultare-  i f e fruenti 
fcrittori  antichi  , » quali  ci  anno  dati  ragguagli  del- 
la fetta  onde  fi  tratta  j cioè  Sacboni  Summa-contra 
Waldenfes,  Moneta  Summa  contra  Catharos  & Wal- 
denfes , pubblicata  da  Richini  - Traélatus  de  Haerefi 
pauperum  de  Lugduno  y pubblicato  da  Mortene  nella 
fua  opera  Thefaurus  Anecdotorum  tom.v.  pag.  lyjj.- 
Pilichdorffius  Contra  Waldenfes  tom.xnv.  B.  B.  Max. 
Patr.  cotefti  autori  fi  pojfono  aggiugnere  Giovan- 
ni Paolo  Perrino  Hiftoire  des  Vaudois  pubblicata  a 
Cenevra  nell  anno  i5ip.  - Giovanni  Leger  Hiftoire 
Generale  des  Egitfes  Vaudoifes^/ivre  I.  Chapitre  xlv. 
pag.  Ufferii  De  Succeffione  Ecclefiarum  Occi- 

dentis  cap.viii.  pag.  zop.  Jac.Bafnag.  Hifloire  des  E- 
glifes  Reformèes  tom.i.pag.^2p.-  Tbom.  Augufi.Richinì 
Differtatio  de  Waldenfibus  prefijfa  alla  fua  edizione 
della  Somma  di  Moneta  pag.  ^6:  & denique  Boulay 
HiGor.  Acad.  Parif.  tom.  ii.  pag.  zpz. 
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XILdaila  credenza  comune  della  Cbiefa  ( Not.  70.)  . 

I Quindi  e(n  negarono  il  primato  del  Ramano  Pontefi- 
ce f e fofietinero  che  i regolatori  e minifiri  della  > 
Cbiefa  eran’  obbligaci  per  la  loro  vocazione^  ad  imi- 
tare la  povertà  degli  ÀpoQoli  , ed  a proccurare  per 
fé  medefimi  un  foltencamento  mercè  l'opera  delle  lo- 
ro mani.  Efli  confiderarono  ogni  Crilìiano^  cocoe  ia 
certo  modo  qualificato  ed  autorizzato  per  infiruire  ^ 
efortare,  e confermare  i fratelli  nel  loro  corfo  di  Cri- 
Religione,  e domandarono  la  xefiaurazione  dell* 

an- 


( No^  70.  } In  verità  li  Waldcfì  ne’ principi  di  loro  ièna  non 
erano  impegnati  in  grandi  errori  ^ ma  appoco  appoco  vi  precipitarono 
come  per  via  di  gradi.  Volevano  e(Ti  comporre  una  compagnia  di  per- 
ibne,  che  pratticafsero  alla  lettera  i cnnlìgli  del  Vangelo,  e rinnovai- 
ièro  la  maniera  di  vivere  degli  Apolloli  ; ma  lì  attaccarono  a mol- 
te  pratiche  fuperliiziofe  . Si  arrecarono  poi  la  podellà  di  predicare  , 
benché  laici  ,'e  fenza  milTtone.  Il  Clero  (i  oppofe  alle  loro  predica- 
zioni, ed  eglino  11  volièra  contro  i Rrelati,  c (colsero  il  git^o  dell’ 
pbbidienza,  (ereditarono  i collumi  degli  £cclcllallicij  follennero,  che 
le  loro  indegnità  li  rendevan  incapaci  del  minillerio  , e che  non  vi 
era  più  obbligazione  di  e^ere  ad  elfi  ubbidienti  . Palando  poi  pib 
avanti  inlègnarono  , <he  i minillrì  di  cattivi  collumi  non  potevano 
né  confecrare , nè  dare  1'  alsoluzione  , e lì  attrrbuirono  quello  dirit- 
to , benché  non  fofsero  che  laici  . Stidenevano  che  i Sacerdoti  erano 
obbligati  ad  abbncciare  la  povertà  ; che  non  era  permefso  nui  il 
^ramento , né  il  dare  agli  uomini  la  morte  . Impngnaroao  poi  Ja 
dottrina  della  Chiefa  fopra  il  culto  de’  Santi  , riprovarono  le  loro 
reliquie,  le  indnlgeozc,  de  cerimonie  della  Chiefa,  i Sacramenti,  e'I 
Purgatorio . Sollennero  in  fìae , che  la  Chiefa  Romana  non  era  la 
yera  Chielà  di  GESÙ  CRISTO  , né  quanto  a' collumi  , né  quan- 
to alla  dottrina,  e condannarono  la  maggior  parte  delle  fue  pratiche. 

Quelle  , ed  altre  egualmente  empie  eteue , erano  infagnate  da 
Waldelì , come  vien  attellato  da  Rainero,  cui  in  tal  capo  di  Storia 
debbell  avare  molto  maggior  defetenza , che  a moderni  Autori  cita- 
ti dal  nodro  Storico  ,■  mentre  detto  Rainero  fu  per  conlìderevole 
Ipazìó  di  tempo  Vefeovo  tra'  Waldeil  ; onde  gli  dovettero  efsere 
ben  conte  tutte  le  lóro  dottrine , e gli  più  alcoli  arcani  . Si  con- 
fulti  (ó  di  tal  materia  il  dotto  P.  Natale  di  Aledandro  Enlef. 
Sm^t  XI.  C-  XIL  Cap.  lU.  Attu,  ij. 
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antica  penitenziale  difciplina  della  C^/Vyi , cioè  l’efpizr  Ce»t:  Xlt 
mento  delle  trafgreinoni  per  mezzo  della  preghiera, del 
digiuno, e delle  limofine.  ElTi  affermarono  nel  tempo 
ifle(To,cbe  ogni  pio Cr;y>/4»o  era  qualificato  ed  autoriz< 
zato  a preferivere  al  penitente  quel  genere  e grado  di 
foddisfazione  od  efpiazione^che  richiedeano  le  loro  traf- 
greffioni  ; che  la  confefsione  fatta  a*  preti  non  era  per 
niun  conto  nece0aria;  dappoiché  l’umile  oilenfore  po* 
tea  confelfare  i Tuoi  peccati,  e teflihcare.il  Tuo  pen- 
timento ad  ogni  vero  credente  , e poteva  da  colìoro 
afpettarfì  quei  configli  ed  ammonizioni,  che  dal  Tuo 
cafo  e dalle  Tue  circoflanze  foffero  ricercati  . Eglino 
foflennero,  che  la  facoltk  e potere  di  liberare  i pec- 
catori dalla  colpa  e punimento  delle  lor’  ofTefe,  ap- 
partenevafi  foltanto^a  DIO  , e che  per  confeguenza 
le  Indulgenze  erano  le  criminofe  invenzioni  di  una 
fordida  avarizia  . Effi  rifguardarono  le  preghiere  ed 
altre  cerimonie,  che  furono  inflituite  a prò  de’morti, 
come  vane,  inutili,  ed  affurde,  e negarono  Tefiflen- 
za  delle  anime  trapaffate  in  uno  flato  intermedio  di 
puriheazione,  affermando  che  foffero  immediatamente 
dopo  la  loro  feparazione  dal  corpo  o ricevute  in  Cie- 
lo, o precipitate  nell’ inferno.  Quelle  ed  altre  fentenze 
di  fimil  natura  compofero  il  ftllema  di  dottrina,  che 
fu  propagato  da’  Vl'aldenfes  Quanto  poi  alle  loro  re- 
gole di  pratica  , quelle  furono  oltremodo  aulì  .‘re  ; 
poiché  eòi  adottarono  come  modello  della  loro  difei- 
piina  morale , il  fermone  di  GESÙ'  CRISTO  fui 
monte  , eh’  effi  interpretarono  e fpiegarono  nella  più 
rigorofa  e letterale  maniera,  e per  confeguenza  proi- 
birono e condannarono  nella  loro  focietù  ogni  forta 
di  guerra  , ed  ogni  proceffo  giudiziario  , ogni  qua- 
lunque attentato  per  1’  acquifìzione  delle  ricchezze  , 
IJÌJellaChìtfayolA.Tom.^  IO  N 


: ^ 


•-  -i» 


& 


» .-r 


r 


1741  V IJìorìa  Interna  della  Chlefà  P art. IL 

C£HT:XII.  come  anche  rinflìggertì  punimenti  capitali,  la  propia 
difefa  contro  l’mgiulta  violenza  , ed  i giuramenti  di 
ogni  qualunque  genere  (i). 

Forma  J*l ta-  XIII.  Il  governo  della  Cbiefa  fu  commeflb  da’ 
Vt^atden/ei  a’  Vefcovi  (2),  a Presbìteri  ^ e Diaconi i 
Wi^af/.  poiché  confeflàvano  che  quelli  tre  Ordini  ecclefiaflici 
furono  inftituiti  da  CK.1STO  medefimo  : ma  tennero 
per  cofa  adblutamente  neceifaria,  che  tutti  cotefli  Or- 
,,*«  " dini  fi  doveffero  efattamente  ralfomigliare  agli  Apo> 
» . ftoli  del  SALVATORE Ehvino , ed  elfere  come  a lo- 

ro illiterati  , poveri  , dedituti  di  ogni  mondana  po(^ 
felTione  od  avere  , e forniti  di  qualche  laboriofo  me- 
iliere  o vocazione  , affine  di  guadagnarli  mercè  una 
collante  induilna>  il  quotidiano  loro  foflentamento( 3). 

I fe- 


( 1 ) Codex  inquilìcionis  Tolofan*  pubblicato  da 
Limborcbio,  come  anche  la  Somma  di  Moneta  contra 
Waldenfes , e gU  altri  fcrìttori  dilP  iftoria  Walden- 
fiana  . Sebbene  cotefti  fcrìttori  non  fieno  tutti  ugual- 
mente accurati  , perfettamente  convengono  tra  loro 
circa  il  numero  delle  dottrine^  cb' entravano  nel  fife- 
ma  di  quefta  fetta  , pur  eglino  fono  quafi  tutti  una- 
nimi in  eonfejfare  la  pietà  ed  efemplare  condotta  de’ 
Waldenfes  , e con  baftante  chiarezza  dìmoftrano  cbe 
la  loro  intenzione  non  fi  era  di  opporfi  alle  dottrine  y 
cb'  erano  univerfalmente  ricevute  tra  i Cridiani  , ma 
folamente  di  ravvivare  la  pietà  ed  t coftumì  de'  prt- 
> mirivi  tempi ,e  combattere  i vizi  del  clero  y e gli  abufi 

cb' erano  frati  introdotti  nel  culto  e di fciplina  della  Chicli. 

^ (2)  i Vefcovì  furono  anche  chiamati  Majorales,  od 

Anziani . 

La  maftima  parte  Waldenfes  fi  procacciava- 
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I fccolari  erano  divifi  in  due  clafli  , una  delle  quali- 
jconteneva  i Crtftianì  Perfetti^  e l’altra  gV  Imperfet- ' 
ti . I primi  fpontaneamente  fi  fpogliaroco  di  tutte  le 
mondane  polTenioni  , manifeflarono  nell’  ornile  ed  ab* 
biette  lor  veftimento,  la  loro  eccelTiva.  povertà,  e fi 
emaciavano  i loro  corpi  col  frequente  digiunare  . 1 ^ 

fecondi  poi  viveano  in  una  maniera  meno  auftera,  e 
fi  accollavano  più  d’  appreflb  al  metodo  di  vivere  ge- 
neralmente ricevuto , quantunque  fi  afienefiero  , a fo- 
miglianza  di  quei  della  più  grave  clalfe  degli  ufna- 
betttflt  ne’  tempi  pofteriori  , da  ogni  qualunque  com- 
parla di  pompa  e lulTo  . Nulla  però  di  manco  egli 
debbefi  oflervare , che  i Waldenfes  non  furono  fenza 
le  loro  intelline  divilìnni  ; poiché  quelli  tra  loro,  che 
vivevano  in  /r/r/f<r , differivano  conlìderevolmente  nelle 
lor’ opinioni  da  quelli,  che  foggiornavano  in  Francia^ 
e nelle  altre  nazioni  Europèe  . I primi  confiderarono 
la  Cbiefa  di  Roma^cowe  la  Cbiefa  di  GESÙ’  CRI- 
STO, (ebbene  molto  corrotta  e firanamente  sfigurata;  ' 
di  vantaggio  confelfarono  la  validità  de’  Tuoi  fette  Sa- 
cramenti , e folennemente  dichiararono , che  farebbero 
, mai  Tempre  continuati  nella  di  lei  Crmunicne  , pur- 
' ché  folle  loro  permeCTo  di  vivere  fecondo  che  giudi- 
calfero  propio  fenza  veruna  raolefiia  o riflMngimento. 

I fecondi  per  contrario  affermarono,  che  la  Cbiefa  di  ^ 
Roma  aveva  apoftatato  da  CRISTO,  era  privata  dello 
SPIRITO  SANTO,  ed  era  in  realtà  la  Meretrice  di 
Babilonia  menzionata  nell*  Apocalifsi  di  S.Giovanni  (i). 

IO  N 2 XIV. 


no  il  loro  vitto  col  teff  ere  , quindi  tutta  la  fetta  fu 
chiamata  in  certi  luoghi  La  fetta  de’ Telfitori. 

(i)  Manette  Summa  contra  Catharos  & Waldenfes 
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Cwrr-.  Xn.  XIV.  Oltre  a cotefte  faraofe  fette  , le  qua- 
li fecero  un  gran  rumore  nel  Mondo , e tirarono 
Stttt  >n«>walla  loro  fequela  una  gran  moltitudine  di  gente  , 
furono  altre  religiofe  fazioni  di  minore  impor- 
*tanza,  le  quali  furfero  in  Italia^  e più  fpecialmea- 
te  in  Francia , quantunque  fcmbra  che  foflero  fpi* 
rate  toiìo  dopo  il  lor  nalcimento  (2).  Nella  Lombar- 
dia , che  fu  la  refidenza  principale  degli  eretici  Ita. 
lianì  y vi  furfe  una  fetta  molto  fingolare  , conofciuta 
fotto  la  denominazione  di  Pafaginiani  (3)  , ed  anche 
fotto  quella  de  Circoncift . A guifa  delle  altre  (ette 
gik  menzionate  , portavano  elTi  la  più  fiera  avverilo 
' ne  al  dominio  e difciplina  della  Cbiefa  di  Roma;  ma 
‘ furono  nel  tempo  medefimo  dipinte  per  due  religioiè 
* maiiime,  ch’erano  peculiari  a loro  medefimi.  La  pri- 

ma fi  fu  una  nozione,  che  TolTervanza  della  legge  di 
Motè  y in  ogni  cola  , eccettochè  l’ offerta  de*  Sacrificio 

era 


pag. /^o6.  dr  4id.  aìJ'c.  Egli  fembray  che  fieno  anche 
fiati  divifi  ne' loro  fentimenti  circa  il  poffejfio  de'  ber» 
mondani  , come  fi  fcorge  da'  racconti  di  Steifano  di 
Borbone,  in  Ecbardi  Scriptoribus  Dominicanis  toni.  i. 
pag.191.  ^efio  fctitiore  divide  i Waldeafes  in  due 
clajfi  y cioè  i poveri  di  Lione  , ed  i Poveri  di  Lom- 
bardia. l primi  ributtavano  e proibivano  ogni  qualunque 
forta  di  pojfef sioni  ; ed  i fecondi  rifguardavno  come  le- 
citi gli  averi  mondani  . Egli  fi  pub  anche  confermare 
quefia  diflinuàone  con  diverft  pafsi  di  altri  autori  antichi. 

(2)  Chiunque  defidera  un  racconto  di  cotefie  fette 
piu  ofcurCy  potrà  ojfervare  Steff  ano  de  Borbone  , in 
Ecbardi  Scriptoribus  Dominicanis  tom.i.  pag.ipi. 

(3)  Egli  s'  ignora  l'  origine  del  nome  di  Pafagioi , 
o Palàgii. 


•4»-' 
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era  obligatoria  alli  Criftìani  *;  io  confeguenza  di  che  Xlk 
circoncidevano  e(Tt  i loro  feguaci  , fì  aRcnevano  da 
quelle  vivande , l’ufo  delle  quali  era  proibito  fono  1’ 

Écononi'ia  Mofaica , e celebravano  il  Sabbato  Giudai- 
co . La  feconda  nozione  o fencenza , che  diRinguea 
queRa  fetta , fu  avanzata  in  oppofizione  alla  dottrina 
di  tre  Perfone  nella  Natura  Divina,  poiché  i Pafagi- 
nianì  manteneano  che  GESÙ’ CRISTO  altro  piò  non 
era,  che  la  prima  e piXt  pura  creatura  di  DlOj  nè  cer- 
tamente fembrerà  molto  forprendente  1’  aver  eglino 
adottata  queRa  opinione  , qualora  ci  facciamo  a con- 
fiderare  quel  prodigiofo  numero  di  Ariani y che  ftaua. 
no  difperfi  per  tutta  i*  Italia  lungamente  prima  di 
queRo  periodo  di  tempo  (i).  * 

XV.  Uva  certa  fpezie  di  fanatici , chiamati  Capu-  ^ Caputiad 
fiati  da  una  fingolarre  fpecie  di  berretta  , ch’era  l’ im 
fegna  della  loro  fazione , infeRarono  la  provincia  della 
Borgogna  y\?L  Diocefi  di  Auxerre  yt  diverfe  altre  parti  ^ 

di  Francia , in  tutti  i quali  luoghi  eccitarono  efli  - 

molto  diRurbo  fra  il  popolo  . CoRoro  portavano  fo- 
pra  le  loro  berrette  una  imagine  di  piombo  della 
VERGINE  MARIA  , e publicamente  dichiaravano  , 
che  il  loro  fine  e difegno  fi  era  di  uguagliare  tutte  le 
diRinzioni  , di  abrogare  la  magiRratura  , di  rimuove-  * ^ 

re  ogni  qualunque  (ubordinazione  tra  il  genere  umano^ 
e riRabilire  quella  primitiva  liberti,  e quella  natura-  t 

le  uguaglianza  > eh’  erano  gl’  ineRimabili  privilegi  de 

pri- 


V. 


» 

1 

1#^ 


(i)  Fid~  F.  Bonacurfi  ManifeRatio  Hsrefis  Catharo- 
rum  in  Lucte  Dacberji  Spicilegio  Veterum  Scriptorum 
Tom.  i.  pog.  zìi.  Edit.  Nov.  & Gerèardi  Bergamenfii 
centra  Catharos  & in  Ludovici  Antonii  Mura- 

torii  Antiquitates  Italiese  medii  sevi, Tom. v.  pag.  151» 


¥ 


jit. 
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primi  mortali  . Hugo  Vefcovo  di  Auxerre  attaccò 
cotefti  difiurbatorì  delia  focietà  umana  nel  proprio  e 
conveniente  modo,  impiegando  contro  di  loro,  la  fpr* 
^ arme  in  luogo  degli  argomenti  (i). 

La  fetta  degli  Apolìolìd  ^ cui  fi  oppofe  S.Bemar- 
do  con  tanto  zelo  ed  acrimonia  , e che  furono  cos\ 
chiamati,  come  appunto  confe(sò  quell’  ilielTo  zelante 
abbate,  conciofiachè  affettaflero  di  efibire  nel  tenore 
di  lor  vita , e ne*  loro  cofiumi  , la  pietà  e le  virtò 
de’Santi  Apertoli,  furono  molto  differenti  dagli  auda-' 
ci  eretici  tertè  menzionati  . Cortoro  fi  furono  una 
rsTTo  di  uomini  rurticani  de’  più  baffi,  natali  , i quali 
fi  procacciavano  il  loro  fbrtentamento  mercè  la  fatiga 
corporale;  e’ pur  non  di  meno  non  torto  fi  forma- 
rono eglino  In  una  fetta  , che  fi  tiraron  dietro  una 
gran  moltitudine  di  aderenti  di  ogni  qualunque  ceto 
• condizione.  La  loro  religiofa  dottrina,  come  il  lo- 
dato S.  Bernardo  confeffa,  fu  fcevera  da  errore,  e la 
loro  vita  e fortumi  furono  irreprenfibili  eJ  efem pia- 
ti, ma  pur  non  di  meno  furono  erti  riprenfibili  a cagio- 
ne delle  feguenti  peculiarità  : I.  Stimavano  cofa  ille- 
cita di  dare  un  giuramento . II.  Si  faceano  crefeere 
i loro  capelli  e la  barba  fino  ad  un’eqorme  lunghez- 
za ; talmente  che  il  loro  afpetto  era  ertravagante  e 
felvaggio  per  un  modo  inerprimibile  . HI.  Preferiva- 
no erti  il  celibato  al  matrimonio,  e fi  chiamavano  i 
eaflì  fratelli  e forelte . IV.Tuttociò  nulla  oftando,cia- 
Icuno  di  loro  tenea  feco  una  forella  fpirituale,  fecon- 
do la  maniera  degli  Aportoli,  colla  quale  viveva  in 
una  domertica  maniera  , giacendo  nella  rtefifa  camera 

con 

(’i  ) Jac.  le  Boeuf  Memoires  fur  1’  Hifloire  d’  Au- 
zerre  Tom.u  pag,  517, 
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con  eflb  lei , quantunque  non  fofle  nel  medefioio  let-  Ci»r.  XU; 
to  (i). 

XVr.  Nel  Concilio,  che  fu  affenabrato  a Kbexms 
nell’anno  1148.,  ed  in  cui  prefedè  il  Papa  Eugenia 
III.  un  cerco  gentiluomo  della  provincia  di  Bretta- 
gna^ il  cui  nome  (ì  fu  £on,  ed  il  cui  celabro  G era  w 

indubitatamente  travolto  e guado  , fu  condannato , « 

conciofiachè  pretendelfe  di  edere  il  Figlio  di  DIO. 

Avendo  egl’  inteTo  nella  formola , eh'  era  ufata  per 
eforcizzare  gli  fpirici  maligni,  pronunziarG  quede  pa« 
role;  Per  Euni  , qui  venturus  ejì  radicare  vivos  & 
mortuos,  egli  conchiuie  dalla  fomiglianza  che  vi  paf*  „ ^ 
fava  tra  U parola  Eum  , ed  il  luo  nome  Eon  , eh’  ^ 
egli  fulTe  appunto  quella  perfona  , che  doveva  venire 
a giudicare  1 vivi  ed  i morti-  C^uedo  feiagurato  uo- 
mo  avrebbe  piuttodo  dovuto  edere  confegnato  io  ba- 
lìa de’medici,che  collocato  nel  catalogo  degli  eretici.  ' 

Egli  terminò  i Tuoi  giorni  in  una  miferabile  prigio- 
ne , e lafciò  un  numero  confiderevole  di  feguaci  ed  ‘ ^ 

aderenti  , cui  la  perlecuzione  , e la  morte  nelle  piò 
terribili  guife,noa  poterono  perfuadere  ad  abbandona-  * ' 
re  la  Tua  caufa,od  a rinunziare  un’allurdo,  che  ognu-  -* 
no  ben  volentieri  s indurrà  a penTare , che  non  poda 
giammai  acquidare  credito, fé  non  che  folamente  nell’ 
ofpedale  de’ pazzi  (a).  Quedo  sì  rimarchevol’ eferapio 
egli  è fudiciente  a dimoltrare  la  forprendente  credulità  " ■ , 

della  dupida  moltitudine. 


( I ) SanBus  Bernbardus  Sermo  Ixv.  in  Gaoticum 
Tom.iv.  Opp.  pag.  I4P5-  edit.  Mabillon . 

(2)  Matb.  Pari/.  Hidoria  Major,  pag.  62.  (3"  Quii. 
Neubrigenfts  Hidoria  rerum  Anglicarum  Lib.i.  pag.^o. 
& Boula/,  Hidor.  Acad.  Parif.  Tom.  ii.  pag.  2r^i. 


‘I!!* 


Cent,  XII. 


Non  intendiamo  come  mai  I’  Aurore  parlando  della  divozione  del 
Kofario  ardifca  fcrivere  , che  nel  Rofario  gii  adoratori  VER- 

GINE doveaao  contare  il  numero  delle  preci  ^ che  dovevano  offerire,  m 
uejia  nuova  deità  . Di  grazia  , cola  1’  è mai  il  Rofario  ? tJna  ra! 
ivozione  non  confifte  , come  falfamente  fcrivc  T Autore  , nella  fola 
reperirà  recitazione  dell’  Orazione  Domenicale  , e della  Salutazione 
angelica  ; ma  la  fua  effeuzial  parte  ella  è la  meditazione  dw‘-  princi- 
pali miftcrj  di  nòftra  Sacrofanta  Religione.  Non  credianp,che  il  n^ 
ftro  Autore  fia  giunco  a tanta  temeraria  sfacciataggine,  Ccchè  voglia 
trovare  idolatria  nella  meditazione  de’  miderj , onde  abbia  potuto  ag- 
giugnere  1’  infipida  facezia  della  novella  deità  . Bensì  per  colorire  la 
fua  maligna  arguzia  egli  fraudolcntemcnte  la  tra fanda«  la  tace.  Dun- 
que troverà  idolatrìa , o fuperftizione  nella  ri{%tita  recita  de’  Pa- 
ternofiri  , e delle  Ave  Maria . Ma  fi  ricordi  il  nofltro  Storico  del 
Divin  REDENTORE,  che  ben,  tre  volte  replicò  la  ftelTa  preghie- 
ra al  fuo  Divin  Padre  ndl’  Orto  degli  Ulivi . Si  ricordi  parimenti 
del  Santo  Davide  , il  quale  in  piò  fa! mi  ripete  moltilUme  fiate  o la 
fleffa  lode  all’ ALTISSIMO,  od  anche  la  ftelTa  preghiera.  NelSal- 
mo  II 8.  fi  ripete  tante  volte  in  diverlè  guife  la  fteffa  preghiera, 
quanti  fono  li  verfètti  del  medefimo  . Eppure  ne  contiene  nommea 
che  cenfettantafei.  Ultimamente  fi  dice  il  Rofario  di  MARIA  SS. 
sì  perchè  in  cflb  fi  fa  uf?i  tfella  Salutazione  Angèlica  , sì  perchè  fi  , . 
offere  all’ ALTISSIMO  in  onore  , c per  il  mezzo  della  SS.  VER- 
GINE. Legga  il  nollro  Autore  1’  Orazione  della  Chiefa  per  il  dì 
feiìivo  a tal  falutevolc  Itillituzione , e vedrà  quale  egli  fu  tal  capo 
ha  lo  fpirito  della  Chiclà  . Si  ricordi  di  difiinguere  il  dritto  dal  fat- 
to ; ficchè  la  dabenaggihe  di  pochi  mal  ilìruiti  fedeli  non  deve  nuo-  4. 

cere  alla  purità  ed  illibatezza  delle  Dottrine  Cattoliche. 


€ • 


F/»r  del  Tomo  IV^  del  Volume  /. 

della  Chiefa. 
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